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( Primo  aspetto,  dell*  Aprica.  ) Un  miseran- 
do spettacolo  Tiene  dall*  Africa  presentato  ab  pri- 
mo sguardo  dell*  osservatore  si  politico  che  natu- 
ralista. Un  suolo  quasi  continuamente  sferzato  dai  .;  - 
perpendicolari  raggi  del  sole  ; immensi  deserti 
arene  procellose  e sempre  ardenti:  selvaggi  ed  pò*  ,* ' 
rende  solitudini,  covili  e retaggio  di  belve  immSóis^  . 
sime  e di  mostruosi  serpenti;  fiumi  misteriosi,  al-^ 
cimi  de’  quali  nascosta  tengono  la  sorgente,  ed  al- 
tri la  foce,  un  terreno  qui  sommamente  arido  , e _ ;fi 
colà  paludoso,  e spesso  sotto  T àcque  seppellito  ; . 

nell’  interno  poi  vastissime  regioni,  alle  quali  ié- 
lo.  la  .terra  , gli  uomini  e i bruti  pon  hanno  fi- 
nora permesso  che  alcuno  de’nostri  anche  più  ar- 
dimentosi viaggiatori  possa  penetrare,  popoli  barba- 
ri, feroci , stupidi,  a cui  sembra  che  la  natura  stata 
non  sia  madre  benefica,  ma  crudele  matrigna.  . Le  qua- 
li cose  fanno  sì  ché  1’  Africa  sebbene  assai  vicina  * . 
sia  al  continente  dell’Europa,  è òondimeno  la  par- 
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tc  del  globo  a noi  tuttora vpiù  stranila  «più  scono- 
sciuta. 

♦(t'A^tica  cultura  ec.  ) Eppure  questa  che  e- 
?à  cÀ*$embra  sì  sventurata  terra 

, •*  Fertìl  di  mostri  e eT  infeconde  (arene 

un  giotho  nutrì  e gli  Bgizj  saggi  e industriosi  , ai 
quali  vanno  1*  Asia  e 1*  Europa  in  parte  debitrici 
delle  scienze  e dèlie  arti , e gli  arditi  e bellicosi  . 
Cartaginesi,  che  portarono*  il  commercio  in  remote 
spiagge,  ed  ardirono  ben’  anco  di  contendere  a 
Roma  l’impero  del  morfdo,  e uomini  insigni  in  o- 
gni  genere  di  sapere,  ed  eroi  della  cristianità  , e 
dottissimi  padri  della  chiesa.  Nè  ‘però  sempre  nè 
in  ogni 'luogo  il  suo  terreno  si  mostra  avaro  al- 
le fatiche  benché  lievi  «lei  coltivatore  in  tutte  quel- 
le regioni,  nelje  quAli  il  calore  spontaneamente  ool- 
E umiditi  accoppiandosi  produce  una  vegetazione 
piena  di  vigore  e di  magnificehza  ^t). 

( Sua  antica  immaginò.  ) Laonde  non  senza 
ragione  la  saggia  antichità  rappresentò  quest’  arida 
terra  sotto  l’ immagine  di  una  donna  d’aspetto  bru- 
no, fièro  e robusto,  che  nuda  il  seno,  le  braccia  , 
le  gambe,  i piedi  e parte  delle  coscie,  assisa  sta  so 
pia  un  rozzo  macigno  scavato  alfa  foggia  di  sedi- 
le, nè  senza  ragione  finse  che  avesse  gli  orecchi  a- 
dorni  di  pendenti,  la  fronte  coperta  col  teschio  di 
un  elefante,  il  corno  dell’  abbondanza,  sul  manco 
omero,  e nella  destra  un  serpente  (a).  Tre  cose  per- 
ciò noi  reputiamo  essere  d’uopo  a ben  determinar- 

/ 

v 

* è 

(t)  Maltc-Urun.  géogr.  unìvert.  voi.  IV.  pag,  432, 

(2)  Vedi  .-Monljltucon  : l’antiq.  explin.  tom.  111.  pièni, 

pari.  pag.  <84. 
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si,  perchè  avere  si  pòssa  una  compiuta  idea  di  que- 
sto continente,  la  prima  delle  quali  risguarda  la 
natura,  la  seconda-  l’antichità,  e la  terza  l’ odierno 
stato.  - ’ • 

(Descrizione  fisica  .dell’. afri.cà.  ) Sorge  'DA-- 
frica  vastissima  e 'grandiosa  peninola,  e colla  varia 
elevatezza  delle  sue  s'piaggie  sembra  „che  i .(nari  si- 
gnoreggi (i).  La  sua  pianta,  geometrica  è quasi  si- 
mile aita  figura  di  un  triangolp  isoscele.  La  base  è 
bagnata  dal  mediterraneo,  ed  il  vertice  termina  D.el- 
l’ oceano  meridionalè,  ossia  nel  mare  indiano  al  di 
là  del  tropico  del  capricorho.  , 

(Sua  estensione.  .)  Essa  ciàce  lira  il  grado  pri- 
mo, ed  il,  70  di  longitudine,  irà  il  'irj  di  latitudine 
settentrionale,  ed  il  35  di  latitudine  meridionale  (a). 

o 

1 * ' ■.**»*'  » !*’ 

(1)  Assai  discordi  sono  gli  ern  lui  nel  determinare  la  genea- 
logia, o 1*  etimologia  del  nome  Africa.  Alcuni'  lo  derivano 
dal  nome  di.  Afer,  chti  da  Giuseppe  Ebreo  ■ dicesi  nipote  di 
Abramo  e figliuolo  di  Madian;  altri  dall’ebraico  dphar,  pol- 
vere od  arena,  ed  altri  dall’orientale  P-hre*  mezzodì,  ossia.il 
«de  nella  sua  forza.  Bochart  lo  fa  nascere  dalla  parola  araba 
pherik , spica  di  biada.  Pare  “che  i Romani  siano  stati  i primi 
nel  dare  a questo  continente  il  nome  generale  di  Africa,  -cui 
essi  presero  forse  da  una  particolare  provincia,  che  così  chia- 
mavasi  già,  e di  cui  probabilmente  era  Carlagipe  la  capitale. 

(2)  Nel  determinate  la  longitudine  e la  latitudine  di  alle- 

ata penisola  noi  seguite  abbiamo  'le  carte  di  Roberl  de  r au- 
ge ’ilr,  corrette  da  La-m  ir  che..  •- 

L Africa  sarebbe,  così  racchiusa  fra  70  gradi  di  longitudi- 
ne, e 77  di  latitudine.  II  Chantrean  nelle  sue  tavole  con  utio 
stranissimo  errore,  e rovescio  d’ idee  determina  la  lunghezza 
dell’Africa  dal  c'apo  f^crdi  sino  al  capo  Guardafili  in  18  00 
leghe,  o 800  mirumglri,  e la  larghezza  dal  capo  Bori  smodai 
capo  di  Buona  Speranza  in  1762  leghe,  o 781  miriametri.  In 
tale  guisa  l’Africa  sarebbe  più  estesa  dall’  occidente  alRorien- 
te.  che  dal  settentrione  ài  mezzodì,  il  che  ripugna  non  solo 
.all’autorità  tfi  lutti  i geosp*a!ì,  ma  ancora  al 'giu  l»zió  ch^  può 
1'*  -ne  chiunque  volge  anche  soltanto  uno  sguardo  sulla  figura  , 
• ìe  questo  continente  ci  presenta. 

l* 
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La’  sua  larghezza  presa  allT  accidente  d61  carpo  Per- 
de sino  all’ oriente  del  càpo  Guarda  fui  è di  circa 
igSo  leghe,  è la  sua  lunghezza  dal'  capo  Bon  fino 
al  capo  di  Buòna  Speranza  è di  circa  .1700  leghe  (1). 
Tre.- quarti  dell’  Afoica  giacciono  fra  i 'tropici  e per- 
ciò •sotto  la  zona  tòrrida.  Il- calore  che  si  sviluppa 
ardentissimo  «elle  regióni  aeree,  che  sovrastano  a 
quelle  aride  terre,  non*  è ràttemprato  che  dai  ven- 
ti del  mare,  <lall’aliis4imo  livello  del  terreno  e dal- 
le pioggie  , le  quali  periodicamente 1 c.adono  ogni 
anno:  circostanze  che  più -proprie  sono  de’ paesi 
sottoposti -alla  zpna  torrida,' che  di  quélli  i quali 
giacciono  sotto  le  temperaté./ 

( Suoi  phomontorj.  ) t,’  Africa  nelle  sue  estre- 
mità presentai  quattro  grandi  pro’montorj;  al  setten- 
trione il  capo  Beri  che  sporge  nel  mediterraneo;  al 
mezzodì  il  capo  di  Buona  Speranza  che  s’ innoltra 
nell’  emisferp  australe;  all’  occidente  il  capo  Verdf 
che  sta  dicontro  ali’  America^  ed  il  capo  Guardafili 
all’ oriente.  Essa  p unita  all’ Asia  per  mezzo  di  un 
terreno  basso  ed  arenoso,  (Jetto  istmo  di  Suez  tra 
il  settentrione  e l’oriente,  -della  larghezza  di  circa 
ventisei  léghe  (a). 

(t)  I geografi  non  sono  pure  d’accòrdo  nel  detèr minare  la 
dimensione  dell  'Africa,  Mahe-Brun-te  dà  1820  leghe  di  lun 
ghezza,  -e  \ 650'  di  larghezza.  Queste  disparità  nascono  fosse 
dai  diversi  punti,  dai  quali  ciascun  geografo  ha  creduto  mè- 
glio di  pi'enderne  le  dimensioni. 

(2)  1 re  dell’Egitto,  e poscia  i Calili  tentarono  di  rompere 
quest’  istmo,  e di  rendere  così  1’  Africa  isolhta.  II  mar  rosso 
però  è certamente  assai  più  elevato  che  il  mediterraneo.  Que- 
sto mare  non  ricevendo  alcun  fiuipe  dall’  Egitto  , è pochissi- 
mi e<f  assai  piccioli  dall’  opposto  lido,  non  è soggetto  .alle  di, 
munizioni,  che  provenire  sogliono  dalle  arene  che  condotte 
vengono  dai  fiumi.  Esso  riceve  tutte  le  acque  ed  il  flusso  e 
riflusso  dall’  oceano,  e tutto  ne  prova  i grandi  movimenlf. 
Le  aeque  dell’  oceano  si  gettano  con  grandissima  rapidità  *«el 
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(iPOTfcSI  INTORNO-  Al  MONTI  DELL*  AFRICA*  ) Il 

continente  dell’  Africa' presenta  una  serie  di  monti* 
più  considerabili  pei*  la  figura . e.  larghezza  loro  che 
per  l’altezza.  Pare  che  tali  mónti  derivino  tutti  da 
una  sola  comune  massa  pYimitiva,  in  guisa  che  noni 
formino  tutti  insieme  che  una  grandissima  moìe  , 
che  va  elevandosi  lèntamente  quasi  di’  terrazzo  in 
terrazzo,  o- di  eminenza  in  eminenza  (i).  Questa 
ipotesi  sembra  confermarsi  dalle  osservazioni  che 
fatte  furono  da’ geografi  intorno  alle  Varie  catene 
de’ monti  dell’  Àfrica.  L!  atlante  che  si  estende  lun- 
go la  costa  settentrionale  non  è che  una,  serie  di 
picciole  catene  quasi  paralelle,  che  s’ innalzino  la 
una  dietro  I’  altra,  e che  unite  sono  per  mèzzo  di 
varj  piani  alla  foggia  di  terrazzi.  Simile  all’Atlante 
è la  catena  Trogloditica  lungo  ifraar  rósso,  la  qua- 
le colle  sue  spìaggìe  disposte  quasi  a foggia  di  sca- 
le, senza  molto  binali  arsi,  sembra  • ali’  occhio-  dello 
spettatore  elevatissima.  A queste  due  catene  si  as- 
somiglia - ancora  quelle , che  dal*  capo  Guardafili 
si  estende  ai  capo  di  Buon m Speranza , c che  chia- 
masi Lupata , o Spina  del  mondo.  Essa  forma  pa- 
rimente a scala  i due  grandi  terrazzi  d'Adet  e 1/o- 
cacanga , e termina  verso  il  mezzodì  in  elevate  e 
sterili  pianure,  ed  in  monti  dirupati,  ma  piani  nel- 
la cima,  r uno  de’  quali  porta  perciò  il  nome  di 

mediterraneo  per  lo  stretto  di  Gibilterra  , ed  in  esso  si  getta 
pure  il  "Nilo,  che  scorre  parateli»  al  mar  rosso.  Sembra  per- 
ciò probabilissima  cosa,  che  se  venisse  tagliato  1’  istmo  di 
Suez,  ne  avveri  ebbe  nel  mediterraneo  una  grandissima  e disa- 
strosa inondazione.  Non  èr  nemmeno  cosa  certa  , che  anUca- 
menle  sussistesse  Un  canale  di  comunicazione  tra  il  -mediterra- 
neo ed  il, mal" rosso  , giacché  siffatto  canale  nou  avi’ebbe  po- 
tuto costruirsi  che  col  vincere  molte  difficoltà  che  sembrano 
insuperabili.  , • 

(0  Malta-13run  luogo  citato. 
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Tavola  (i).-  I più  gran  fiumi  ajicorp  deli’ Africa 
somministrano  ima  prova  di  .quest’  ipotesi,  f giacché 
essi  scendono non  già  per  valli  lunghe  e profon-- 
de„  ina  con  orrendo  scrd&cio  si  j,nxcipitano  di  ca- 
teratta in  cateratta  (a).  *£)a  una  tale  figura  dell’A- 
frica rappresentante  quasi  una  sola  montagna  dispo- 
sta a terrazzi  .'derivare  fors’  anche  pptrtlxhe  là  cau  - 
sa  di  quelle  vastissime  pianure,  ora 'coperte  di  sab- 
bia, di  ghiaja,  di  nicchi , di  arpne  tebpe^tose  al 
pari  delle  onde  del  mare,  ora  pgdulose , & ripiene 
di  laghi  stagnanti  e pestiferi.  Imperocché  in  ambe- 
due sì  fatte  pianure  non  ritrovando  i fiumi  una  ba- 
stevole. pendenza,  nè  una  foce  per  la  qjiale  disfo- 
garsi, si  perdono,  fra  le  arene,  o le  loro  acque  am- 
massano in  laghi  immensi.  , Da  ciò  derivare  forse 
potrebbe  eziandio  la  causa  delle  periodici^  escre  - 
scienze  «^'principali  fiumi  di  questò  continente.  Le 
diuturne' e.d  annye  pioggie , che  abbondantissime 
sonp  sotto  y equatore,  .si  raccolgono  ,negli;ampj  ba- 
cini ciré  trovansi  su  quegli  bévati  terrazzi,  ed  ol- 
trepassandone poi  gli  orli  si  versano  improvvisa- 
mente con  ampio  volume  me' .sottoposti  fiumi  già 
gonfi  essi  ancora  di  soverchie  acque. 

( 'Specie  degli  uomini.  ) Nulla  noi  qui  di 
remo  del  regno  animale  nè  dèi  vegetabile  , giacche 
dell’ uno  e dell’ altro  parlare  dovremo  negli  oppor- 
tuni luoghi.  Solo  aggiùngeremo  essere  questi  regni 


( ( ) I monti  del V Africa  stendendo*!  paiatelli  lungone  en- 
ee non  hanno  quasi  continuazione  alcuna  .sotto,  le  acque  del 
mare.  Questa,  secondo  IVI  alte- ih  un  ed  altri  geografi  , èia  ra- 
gioni’ per  cui  l’ àfrica  rtuauca  di  penisole,  e di  lunghe  cate- 
ne, d"  isolo,  die  vedere  si  sogliono  nei  /nari  clic-*  hagnaqo  le 
rii"*-,  parli  del  mondo, 

(2)  SeniLra  che  'Tolomeo  ancora  e T .coite  Africano  alifria- 
i»o  .«vota  qualclie  cognizione  di  tale  imAiiuosti  massa  centrale. 
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ambedue  più  che  in  ^gni  *altra  parta  dalla  terra 
mirabili  e doviziosi. in  qrm’ luoghi  ebe  .atti  sono, 'itila 
produzione  ed  -pi  nutrimento,  .è  solò  qualche  cen- 
no, faremp> intorno  all’  umana . schiatta,  scopo  prin- 
cipale delle  nostre  ricerche'.  Tre  specie  d\qpno»ni 
vengono  ■comunemente  distiate  nell’ Africa.  1 Mori, 
specie;  assai  .bella,  che  .per  le,,  forme  mólto  si 
miglia  alje  più  beli e(  n’azioni  dell’Europa,  imbruni- 
ta soltanto  dagli  ap&qri  del  sole:  ad  essa  apparte- 
nevano fórse  i JNVmidi  e i • Gettili -degli  antichi  (r). 
I Negri,  notissima  schiatta  fche  tutto  occiipà  il  cen- 
tro, e che  dal.P  una  parte  si  estende  sino  al,  capo 
Negro , e dall’ altra’ sino  al  1’ ‘Egitto.  I ‘.(Cafri,  che 
abitano  sulla  costa  orientale,  il  cui  esteriore  caratte- 
re si  distingue  per  l’angolo  della  facci»,  .cU’  è me- 
no ottuso  di  quello,  dei  iVegv/,  per  -la*  fronte  assai 
incurvata,  ,e  pel  naso  sporgènte  ed  elevato,  ma'  è 
simile  a quello  dei  Negri  nella  grossezza  dei-  lab- 
bri e nel  crespamelo  dg’  capelli  quasi  lanati.  Essi 
nel  colore  variano  dal  nero. lucide?  al  bruno  giaj- 

(1)  Noi  omettiamo  (li  qui.  parlare  degli  ’Albinos  die  si 
trovano  fra  i Negri,  ed  il  cui  caratare,  o distintivo  consiste 
nei  capélli  biondi,  negli  occhi  azzurri,  ed  in  una  bianchezza 
clic  inolio  si  accosta  al  pallore  dei  cadaveri  o dei  leprosi.  Essi 
hanno  gli  ocelli  languidi  e la  vispi  cortissima.  1 Negri  soglio- 
no considerarli  come  mostri,  e loro  non  permettono  (Ji  molti- 
plicarsi. La  più  comune  opinione  è che  tale  bianchezza  déri- 
'i  da  una  malattia.  Pare  di  lituo  che  gli  ALbinos  non  formi- 
no alcuna  tribù  particolare.  Per  le  quali  ragioni  noi  siamo 
d’ avviso  eh  essi  -film  debbono  considerarsi  come  una  razza 
disiinia.  V. IVIau per luis- V enus  physiq.  Bulli. n.  fJistoire  natur. 
uflig.  pa:  Stimimi  voi. pag.  451  c 4”>2.  Nouveau  Diction - 
unire  d'  Histnaluìr.  par  mie  Società  de  Naturali  sten  torri.,  XV. 
■drtic.  Negre,  pag.  4-19,'  e toni:  li  Artió.  Homme.,, pag.,26t- 
22).  Leggasi  ancora  la  Visse  ri  ozi  oh  c di  ^Francesco  Buzzi  so- 
pra una  varietà  funicolare  d’  uomini  l muchi  eliofobi.  Mila- 
no i’JSd  ec.  pag.  8.  r - , 
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lastru.,  Nel  disbórso  preliminare  .'  sul  globo  terrestre 
noi-^ìà. osservato  abbiamo  che  le  Vàrie  -differenze 
deir  umana  spècie  non  sbno  che  accidentali,  e ohe- 
perciò  tutto  il  generé  umano  deriva  da  una  sola 
e medésima  stirpe.  Alle  cose  che  ivi  dette  abbiamo 
può  ora  aggiungersi  1’  òssenteziome  del  signor  Brace, 
il  quale  afferma  che 'neir  Africa  le 'intere  tribù' di 
Negri  non  sir  trovano  che  stille  coste  ; ,cioè  sulle 
terre  basse,  là  dove  il  calore  del  clima  è,  più  pos- 
sente, e Che  al  contrario  nellj  interno  di  questo 
medesimo  continente  e per  sino  sotto  l’ equatore , 
nè’ luoghi  meno  soggetti  alla  continua  sferza  dei 
sole  gli  uomini  sono  bianchi  (ij. 

( Primi 'abitatori  dériA  Àfrica.  ) Premessele 
quali  eo£e,  è facile  il  dedurre  che  dall’ asiatica 
regione  più  elevata,  che  g^i  dicemmo  essere  'pro- 
babilmente stata  la  culla  dell’  uman.  geneie  , col 
moltiplica  rsi.  delle  famiglie  per  quelle  varie  circo- 
stanze che  causa  furono  delle  riiigi'azionij  proven- 
nero pure  per  l’istmo  di  Suez  i primi  abitatori 
dell’ Africana).  Le  più  vetuste  e più  autentiche  tra- 
dizioni riportano  di  fatto,  che  1’  Africa  fu  popolata 
da  Cham  e da’ suoi  discendenti,  i quali  si  stabili- 
rono prima  neH’£gitto,  e poi  in  tutto  il  conti- 

• 

> « 

(1)  Buflbn, HistoirNatur.  rcdigée  par  Sonniui  voi.  20  pag. 
242.  Alcuni  autori  sono  qnzi d’ avviso  clic  1’  interno  dell’Afri- 
ca sia  popolato  intieramente  d’  uomini  bianchi.  Ibid  pag. 
451,  452.- 

(2)  Alcuni  scrittori  hanno  congetturato  che  nella  più  re- 
mqta  antichità  il  mar  rosso  unito  fosse  al  mediterraneo  per 
uno  stretto  là  dove  appunto  ora  trovasi  l’ istmo  di  Suez.  Ma 
questa  supposizione  Viene  abbastanza  confutala  da  ciò  che  de£- 
to  abbiamo  intorno  al  livello  dei  due  mari.  V.  Malte- Brun 
Géogr.  voi.  IV.  pag.  468.  Lep'erc  Mèmoires  sur  le  canal  des 
deut  iners.  De  Laiuethrie.  Jouru.  de  Phjrsùj.  ioni.  42. 
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nente  si  diffusero  (i):*  e gli  Egizj  appunto  sono, 
i più  antichi  popoli  dell’  Africa  siccome  -vedre- 
mo (a).  Le  colonie  però  che  dall’Egitto  passarono  - 
nelle  parti  interne  e nel  mezzodì-  dell’  Africa,  seb- 
bene avessero  seco  recate  le.  cognizioni  e le  costu- 
manze de’ padri  loro,  dovettero  non  di  meno  mette- 
re a poco, a poco  ogni  cosa  iti  dimenticanza,  èd 
abbandonarsi  ad  una  vita  brutale , ò torpida  ed'  . 
inerte  (3) . ' • 

( Come  s*asi  popolata  l’  Africa.  ) Imperoc- 
ché per  la  natura-  stessa  e per  le  circostanze  di  - 
questo  continente,  quanto  più  andavano  esse  allon- 
tanandosi dalla  loro  terra  primitiva,  tanto  più  dif- 
ficile si  rendeva  il  conservare  con  quella  alcuna 
comunicazione.  ,1  fiumi  indocili  alla  navigazione,' la 
mancanza  di  golfi  e di  mari  interni  p mediterranei, 
le  immense  solitudini  e i deserti  ardenti  od  inospi- 
ti -segregare  a poco  a poco  dovetterd  totalmente 
queste  tribù  dal  .loro  natio  paese.'  Il  cielo  stesso  .e 
la  natura  de’ paesi  ne*  quali  esse  vehnero  a stabilir- 
si erano  di  tal  sorte,  che  loro  rendevano  inutile 
ogni  industria  per  coprirsi  o per  procacciarci  gli 
alimenti,  atteso  il  naturale  e continuo  calore  del 


(0  Genesi  ’X.  v.  13  e 14.  L’Africa  ne’Salmi  77,  1 04  c 
chiamata  la  terra  di  Cham,  ed  in  Plutarco  ( de  Iside 
et  Osiride  ) è detta  Chemia  V.  Calmet.  Dictionn.  de  la 
lidie. 

(2)  L’  Egitto  vien  detto  in  ebraico  Mczor  o Mezraim  , o 
ejizraim  dal  nome  di  Mezraim  secondogenito  di  Cham.  V. 
Caltnét.  ibid. 


(3)  Che  dall’  Egitto  derivali  sieno  i popoli,  che  abitano 
IH'  le  parti  pi,",  continentali  dell’  Africa,  sembra  confermarsi 
■'Uà  neomenia,  dal  feticismo  e da  alcune  costumanze  religio- 
se» che  sono  tuttavia  iri  uso  prèsso  questi  popoli,  e che  furo- 
n * P'.lre  in  uso  presso  gli  antichi  Egiziaui  , del  che  avremo  . 
occasione  di  parlare  altrove. 
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clima,  e mercé  della  spontanea,  e copiosissima  ve- 
getazione del  suolo.'  Ma  queste  medesime  , cagioni 
^rivetterò,  far  si  dhe  tali  tribù  a dismisura  andasse- 
ro crescendo  di  'popolazione,  e che  finalmente  co- 
strette fossero  a'' distruggersi  a vicenda  con  una  "per- 
petua guerra  e n>ici(lial».  A queste  cagioni  dee  for- 
s’ anche  attribuirsi  l’origine  deila  antropofagia  , e 
di  qqeìP  infame  mercato  degli  schiavi,  che  ascende 
sino  ai  tempi  degli  antichi  Mori , e che  fino  a’ no- 
stri- tempi  fu  in  vigore  sulle,  coste  della  Guinea  (i). 

-(•  Pòpoli  primitivi.  ) Conviene  perciò  'conchiu- 
dere, che  i popoli  delle  interne  regioni  dell’  Afri- 
ca sono  tuttora  i primitivi  popoli  di  questo  con- 
tinente. 

,(  Cognizioni  degli  antichi.  ) Le  medesime 
cagioni,,  che  alle  intèrne  tribù  dell’ Africa  tolsero 
ogni  comunicazione  co’  nativi  paesi,  fecero.  ; pur  si 
che  gli  antichi  non  'avessero  che.  una  piccola  co- 
gnizione di  questo  continente.  Noi  non  negheremo 
essere  antica  opinione  che  i Fenicj , e forse  i Car- 
taginesi ancora  , fatto  abbiano  per. mare  il  girò  del 
1’  Africa  dall’  Eritreo  sino  a Cadice ,.  sorpassando 
il  capo  di  Buona  Speranza,  ma  essi  non  ci  lascia- 
rono alcuna  relazione  di  un  tale  viaggio  , nè  de- 
scrizione alcuna  che  si  estenda  oltre  l’.Egifto  e la 
Barberia,  nè  mai  nelle  opere  dei  loro  scrittori  si 
fa  menzione  delle  varie  regioni  rhe  conosciute  fu- 
rono doppo  i viaggi  de’Portoghesi  nel  secolo  de- 
cimo quinto  (2).  Gli  antichi  pertanto  non  cono- 

* \ 

(t)  Noti  è cosa  si  facile  a definirsi,  se  l’abolizione  del  mer- 
cato dei  Negri  possa,  essere  a qne’  popoli  di  utile  o'di  danno. 
Una  iRle  abolizione  sarà  torse  causa  .di  orrende  stragi  e .di 
umani  sacrifici-  neli  iuierno  dèli  Àfrica  ^Grégoirc-iSW  lalil- 
tt ridurr  des  Ai  gres. 

(2)  Plinio  race  mia,  efie  sino  dai  .empi  ili  Al.  ssan  ro  fal- 
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scevano  di  questa  immensa  regione  che  1 'Egitto., 
e la  Libia , la  qu^le  ora  forma  U deserto  di  Bar- 
ca, la,  Barberia , eh’ essi  chiamavano  Nurnidiaf  é la 
Mauritania.  Quanto  agli  altri  paesi  , non  ne  ave- 
vano che  idee  confuse,. f non  ne  rapportavano  che 
racconti  di,  favole'ripieni.^  *. 

( Erbori  degl*i  antichi.  ) Essi  parlano  de’  Tro- 
gloditi che  nel  corso  superavano  i cervi, *e  si  nu- 
trivano di  serpenti,  e dei  blernì,  che  secondo  Plinio 
e S.  Agostino  mancavano  di  testa,  ed  aveano  la 
bocca  e gli  occhi  sul  petto.  "Lo  stésso  Tolomeo, 
sebbene  geografo  ed  africano,  nella  descrizione  che 
ci  lasciò  di  questo  continente  non  si  estende  oltre  le 


to  erasi  il  .giro  dell’  Africa}  che  nel  mare  dell’  Arabia  stati  era- 
no riconosciuti  alcuni  avanzi  di  navi  Ispane,  e che  Annone 
capitano  de’  Caitaginesi  aveva  fatto  il  viaggio  da  Gàdes  sino 
al  mare  arabo,  e che  di  questo  viaggio  scritta  avea  là  1 ciazio-  , 
ne  ancora.  ( Plin,  Hisl.  rtaiur.  tom  i.  lib.  2 ).  Anche  Gdr- 
nelio  Nipote  dice  che  a’ suoi  tempi  un  certo  Eudosso  fug- 
gendo le  persecuzioni  del  re  Laturo  , imbarcatosi  sul  golfo 
arabico  giunto  era  a ‘ Gados,  ed  aggiugne  che  prima  ancora 
di  questi  tempi  gl’  Ispani  commerciavano  cogli  Etiopi  per  mare., 
Erodoto  il  piu  aulico  de’  profani  istorici,  racconta  ( Histor.. 
lib.  IV.  c.  43  ) che  alcune  navi  de’  Fenicj  essendo  parlile 
dal  golfo  arabico,  superarono  il  promontorio  meiidionale  dell’ 
àfrica,’  e giunsero  dopo  tre  anni  allo  stretto  di  Cadice  o di 
Gibilterra.  Questo  scrittore  riporla  una  circostanza  che  rende 
assai  probabile  la  sua  asserzione,  I Fenici,  dice  egli,  afferma- 
vano, che  navigando  essi  all’  intorno  dell’  Africa,  avevano 
il  sole  alla  loro  destra,  ciò  che  non  sembrava  verosimile  , 
sebbene  altri  dimostrato  abbiano  di  crederlo.  Ora  questo 
fenomeno  dovea  realmente  essere  accaduto  ai  Fenicj  in  un 
lai  viaggio,  siccome  ora  ci  viene  chiaramente  dall’  esperienza 
dimostralo.  Leggansi  tra  gli  altri  Gosselin  Recherches  ec.  Piu- 
ehe  Spectacle  de  la  Nature  tom.  IV.  png.  324  c 331  » e Con- 
corde de.  la  Géographie  pag.  220,  Pinkerton  Gcographie  uni- 
ver.  tom.  VI.  pag.  249,  « Robertson’#  Equiqr  ,eo. 
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isole  Fortunate,  ora  dette  f CanaHe  (r).  Laonde  là 
Africa  degli  antichi  può  -ridursi  alla  tavola  se- 
guente. ; •- 

ì . 

' - . ■ ' ‘ * ‘ . . 

(0  Sallustio  e Pomponio  Mela  non  comprendóno  nell’  Afri- 
ca ne  l’Egitto,  •Uè  la  Marmaricd.  Strabone  e Dionigi  Peric- 

f eto  le  danno -il  Nilo  perlimite  coll'  Asia,  e quest’  idea  sent- 
ra antichissima.  , k 

t » • 


\ 
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(Vicende  .politiche  beli/ Africa. ) Il  setten- 
trione dell’  Africa  era  .dunque  là  sola  parte  Ben  co- 
nosciuta- dagli  antichi,  ed  in  questa  parte  appunto 
fiorirono,  due  delle  più  grandi  nazioni  dell’ antichità, 
gli  Egizj  cioè  , ed  i Cartaginesi,  siccome  più  so- 
pra avvertimmo.  Gli  Egizj  dopo  le  varie-incursioni 
dei  Persiani,  e dopo  varie  vicende  caddero  prima 
sotto  il  giogo  dei  Greci  al  tempo' di  Alessandro,  e , 
pòi  sotto- 'quello  dei  Romani  al  tempo  di  Ottaviano.  I 
I Cartaginesi  ancora  dopo-  una  lotta  lunga  e me- 
mocanda  disparvq^o  oppressi  dal  potere  de’  Romani, 
che  tutto  andavano  ingojando  il  mondo.  Ma  le 
' aquile  Romane  dopo  il  dominio  di  più  secoli  furono 
esse  ancora  con  deplorabile  ignominia  al  comin- 
ciale del  quinto  secolo  vinte  e scacciate  da  Gense- 
rico re  dei  Vandali  , il  quale  innalzò  il  suo  trono 
sulle' rovine , stesse  dell’antica  Cartagine.  Lo  splen- 
dore però  dei  Vandali  fu  ben  tosto  estinto  dalle 
vittorie  del  celebre  e sfortunato  Belisario,  che  l’  A-  j 
fr-ica  aggiùnse  all’impero  d’oriente.  Il  dominio  dei  1 
Grèci  imperatori  fu  debolissimo  e passeggierò.  L’  A- 
. frica  che  prima  gemuto  area  sotto  il  giogo  de*  bar- 
bari del  settentrione  fu  poscia  tratta  in  catene  dai 
barbari  dell’  oriente  , cioè  dagli  Arabi  o Saraceni , 
i quali  innalzarono  il  vessillo  del  loro  profeta  sino 
sulle  spiaggie  del  Senegai.  Fez,  Marocco,  Algeri , 
Tunisi , Tripoli  formarono  il  retaggio  di  differènti 
dinastie  di  que’  conquistatori.  Un  raggio  di  luce 
sembrò  risplendere  sull’  Africa,  allorché  i Mori  di- 
scacciati dàlie  Spagne  vennero  a riunirsi  colla  loro 
nazione  sulle  coste  della  Barberia,  evi  portarono 
pure  alcuni  principj  d’industria  e di  cultura.  Ma  que- 
sto non  fu  che  un  lampo  momentaneo.  I Turchi 
più  barbari  ancora  de’  Saraceni,  soggiogarono  i Mo- 
rii e si  resero  padroni  di  tutto  il  settentrione  del- 
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l’Africa.  Il  gran  Signore  npn  potendo  ’a.  lungo 
conservare  ima  conquista  sì  lontana  dalla  sua  re- 
sidenza , pago  di  un  apparente  dominio, .abbandonò 
que’  paesi  in  balìa  de’ suoi 'luogotenenti. -Quindi  nac- 
que sulle  coste  di  Barb’eria  quella  forma  politica  di 
tumultuoso  governo  , per  la  quale  i Ber  tiranni  sul- 
la terra  e pirati  sul  mare  impediscqno  ogni  utile 
comunicazione  fra  1’  Europa  , e le  parti  dell’  Africa 
loro  soggette.  Tali  furono  le  vicender,  e tale  è il 
miserabile  stato  delle  regioni  che  si  estendono  lun- 
go il  settentrione  dell’Africa. 

(Viaggi  e scoperte  nell’Africa.)  Ma  men- 
tre l’Egitto  e le  altre  coste  dell’ Africa,  lungo  il 
mediterraneo  gemevano  già  sotto  il  giogo  de’barba- 
ri,  una  serie  di  grandi  e maravigliosi  avvenimenti 
agevolò  le  scoperte  di  altri  paesi  di  questa  penisola 
remoti  e sconosciuti.  Già  sino  dal  secolo  XIV  i 
Normanni  scoperte  aveano  le  isole  fortuqat.e  6 Ca- 
narie , delle  quali  sembra  che  perduta  si  fosse  ogni 
àlea.  Esse  furono  poi  nel  1402  conquistate  da  Bel’ 
hencourt  in  nome  di  Giovanni  re  delle  Còsti  glie . 
Nel  1412  Giovanni  I re  .del  Portogallo  essendo  in 
guerra  contro  de’  Mori  spedi  alcune  navi  lungo  la- 
costa  meridionale  dell’ Africa  ad  oggetto  di  prende- 
re alle  spalle  i suoi  nemici.  In  quest’occasione  ven- 
ne scoperto  il  capo  Bojador(i).  Il  principe  Enrico, 
il  quarto  de’  figliuoli  di  Giovanni,  spinse  più  oltre 
le  scoperte  e le  marittime  imprese.  Sotto  gli  auspicj 
di  lui  nel  1419  fu  scoperta  l’isola  di  Madera  (2). 
Dopo  quest’  epoca  1*  ardore  delle  scoperte  andò 
sommamente  crescendo  . ed  in  pochi  anni  i Porlo- 


( f ) V- imbolo  Portoghese  che  significa  suonila  da  superarsi. 
(2)  /Ìrrgrìxm  k d'avviso  che  quest'  isola  sia  stata  conosciti. 
tu  dagl’inglesi  sino  dal  {344. 
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ghesi  col  soccorso  e coi  lumi  di  alcuni  viaggiatori 
Italiani  giunsero  siilo  al  capo  verde.  Le  isole  di  ca- 
po verde  erano  state  scoperte  sino  dal  1446,  mer- 
cè della  direzione  .del  Ligure  Cadamosto  (1.). 

•(  Passaggio  dell*  equatore  . ) L’  equatore  però 
non  fumai  oltrepassato  prima  del >1471.  Nuovi  e 
• grandi  progressi  furono  fatti  sotto  il  regno  di  Gio- 
vanni II,  imperocché  nel  1484  venne  scoperto  il 
Congo  , e gli  additi  viaggiatori  Portoghesi  furono 
per  la  prima  volta  ricreati  dalle  lucide'  stelle  del 
polo  meridionale. 

Non  viste  mai  fuor  eh’ alla  prima  gente  (*). 
. • 

(t)  Robertson Vflistory-  of  America.  Le  Azore  furono  co- 
nosciute prima-  del  1449.  Èsse  però  per  la  loro  stessa  posizione 
più  che  all’Africa  appartengono  allf  Europa.  Pinkerton- Geo- 
graph\c  moderne  etc. 

(2)  Abbiamo  creduto  bene  di  qui  riportare  questo  memo- 
rabile verso  dell’ Alighieri  ( Purg  c.  1 ).  Il  Pinkerton  è di 
avviso  che  in  questo  passaggio  dall’uno  all’altro  emisfero  ab- 
biano gli  Europei  p,er  la  pri  ni*  volta  vedute  le  stelle  antartiche, 
ma  l’ Alighieri  nell!  anzidetto  verso  lascia  abbastanza  travedere, 
che  a’  suoi  tempi , cioè  quasi  due  secoli  prima  già  erano  nel- 
l'Ilalia  conosciute  le  quattro  stelle,  le  quali  sono  vicinissime  al  po- 
lo meridionale  nella  costellazione  del  Centauro , e le  quali  non 
possono  vedersi  che  al  di  là  dell’equatore.  Il  nostro  poeta  si  espri- 
me ancor  più  chiaramente  nel  terzetto  che  segue  al  già  citato 
verso 


Goder  pareva  *1  del  di  lor  Jìammclle. 

O settcntrional  vedovo  sito. 

Poi  che  privato  se'  di  mirar  quelle  ! 

^ No»  sarebbe  forse  temeraria  cosa  l’affermare,  chela  cogni- 
zione di  tali  stelle  venne  portata  in  Italia  dal  Veneziano  Marco 
Polo  , il  quale  fu  qui  di  ritorno  da*  suoi  viaggi  nel  1295  , 
cioè  varj.  anni  prima  che  Dante  scrivesse  la  Divina  Comme- 
dia Questo  viaggiatore  difatto  allei  ma  d’  essere  giunto  sino 
a Giova  o Java  isola  dell’oceano  indiano,  posta  a setto  gra- 
di circa  oltre  la  linea , e di  aver  colà  veduta  la  stella  di  tra - 
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( Scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza.  ) 
Finalmente  Fosco  de  Gama  oltrepassò  il  capo  di 
Buona  Speranza  , che  da  Bartolomrneo  Diaz  ri- 
portato avea  il  nome  di  cobo  tormentoso , sicco- 
me già  detto  abbiamo  nel  discorso  preliminare  sul- 
V Asia,  e giunse  sino  a Melinda  nello  Zanguebar. 
Questa  può  reputarsi  come  l’ epoca  più  grande  per 
la  geografia  dell’  Africa.  A quest’  epoca  va  pure 
debitrice  1’  Europa  di  un  novello  orbine  ,di  cose. 
Fu  aperta  una  nuova -strada  al  commercio ‘delle 
Indie , il  quale  prima  con  lungo,  incerto  e dispen- 
dioso viaggio'  facevasi  per  terra  sino  al  golfo  ara- 
bico, e di  là  pel  Cairo  sino  ad  Alessandria.  Alcu- 
ne nazioni  che  arbitre  del  commercio  delle  Indie 
divenute  erano  floridissime  e possenti,  caddero,  qua- 
si all’improvviso,  ed  alcune  altre  già  prima  pove* 
re  ed  avvilite  cominciarono  a grandeggiare.  Venè- 
zia e Genova  già  regine  dei  mari  cederne  dovette- 
ro l’ impero  al  Portogallo  ed  all’  Olanda.  L’  Eu-  ' 
ropa  che  nel  commercio  delle  Indie  divenuta 
era  quasi  tributaria  dei  Turchi  , scosse  finalmente 
il  giogo,  e colle  sue  formidabili  flotte  si  rese  pos- 
sente non  nell’Africa  soltanto,  ma  nell’Asia  anco- 
ra. Le  idee,  le  cognizioni,  le  imprese,  e persino  i 
bisogni  ed  i piaceri  si  rinnovellarono,  s’ingrandiro- 
no all’epoca  di  questo  famoso  avvenimento  (i). 

( Cognizioni  dei  moderni  intorno  all’ africa.  ) 
Ma  sebbene  sieno  ora  notissime  le  regioni  che  giac- 

montana.  Egli  parla  ancora  dell’  isola  di  Madagascar,  posta 
essa  ancora  oltre  la  linea  equinoziale.  V.  Dante-Purg.  ediz. 
de*  classici  Italiani  pag.  6 nòto  22.  Leggasi  ancora  la  disserta- 
zione Inglese  di  Giuseppe  Barelli  contro  il  sasgio  sui  poeti 
epici  del  signor  di  V oltaire  , «love  a quest*  proposito  si  ri- 
porta una  lettera  di  Amerigo  Vcspucci. 

(M)  V.  Le  Suge. Alias  etc.  L’  AJÌu/uc,  edit.  de  Floiyice, 
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ciono  lungo  il  lido  dell’  Africa,  ben  poco  pondi- 
ineno  conosciuti  sono  tuttora  i paesi  che  formano 
l’ interiore  di  questo  continente  : e sembra  che  gli 
Europei  contenti  di  alcuni  possessi,  e * stabilimenti 
sulle  sponde,  non  facciano  che  oltrepassare  il  ca- 
po, vaghi  di  mietere  i tesori  delle  Indie  più  che 
di  soffermarsi  in  una  terra  , che  tanti  ostacoli  op- 
pone agl’interni  viaggi.  Malgrado  di  tutto  ciò, 
Giovanni  Leone  già  sino  dal  secolo  VI  scritta  ne 
avea  la  descrizione  della  parte  settentrionale  , ed 
Alvarez  pubblicata  avea  nel  i5ao  la  relazione  del 
suo  viaggio  nell’  interno  dell’  Abissinia.  Ma  più  di 
ogni  altra  impresa  certamente  giovarono  ad  esten- 
dere le  cognizioni  del  continente  dell’  Africa  gli 
scritti-  e le  osservazioni  dei  missionari,  e dopo  di 
essi  gli  ardimentosi  e diligenti  viaggiatori  Browne  , 
Park  , Vuillant  , Lichtestèin  e più  altri,  de’ quali 
parleremo  negli  opportuni  luoghi,  e finalmente  le 
sollecitudini,  le  fatiche  e. le  ricerche  della  dotta  so- 
cietà stabilita  in  Londra  col  titolo  di  società  dell ’ 
Africa.  Ecco  ora  .la  tavola  generale  dell’Africa  mo- 
derna. 
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( Africa  come  rappresentata  dagli  antichi.) 
Già  veduto  abbiamo  come  venisse  1*  Africa  dagli 
antichi  effigiata.  L’immagine  da  noi  descritta,  e 
nella  quale  1’  Africa  è rappresentata  come  assisa  , 
fu  tratta  dal  gabinetto  del  signor  Foucault.  Nel 
rovescio  di  molte  medaglie  di  Adriano  , di  An- 
tonino c di  Severo  1’  Africa  è pure  rappresentata 
sotto  la  figura  di  una  donna  di  aspetto  alquanto 
fiero  e adorna  il  capo -colla  proboscide,  e colla 
parte  superiore  del  teschio  d’  elefante , siccome  può 
vedersi  in  una  figura  incisa  sopra  una  gem- 
ina del  museo  del  signore  de  t<i  Causse.  L’  ele- 
fante essere  soleva  presso  i Latini  il  simbolo  del- 
1’  Africa  ; e gli  antichi  Mauritani  facevano  uso  di 
scudi  composti  della  pelle  di  questo  animale.  Così 
1’  Africa  è pure  effigiata  nelle  quattro  medaglie  di 
Adriano  riportate  dal  Begero , nella  prima  delle 
quali  1’  imperatore  sta  in  atto  di  sollevarla,  avendola, 
siccome  scrive  Spartiano  , ricolmata  di  beneficj . 
Essa  gli  presenta  alcune  spiche,  simbolo  della  ferti- 
lità. Nella  seconda,  1’  Africa  tenendo  pure  nell’ una 
mano  le  spiche  sta  in  aito  di  fare  un  sacrificio 
per  P arrivo  dello  stesso  imperatore.  Nella  terza 
essa  tiene  Della  destra  uno  scorpione,  insetto  comu- 
nissimo e di  mortale  veleno  sulle  coste  della  Bar- 
beria , e nella  sinistra  , cui  appoggia  sui  sette 
monti  rammentati  dj  Solino  nella  Tingitana  Mau- 
ritania , ha  la  cornucopia.  Nella  quarta  tiene  1’ un 
braccio  sopra  un  canestro  di  spiche  , e la  sinistra 
mano  sul  capo  di  un  leone , essend’  essa  leonitrn 
arida  nutrix  (i). 


0 ) La  parte  dell’  Africa  soggetta  a Cartagine  ebbe  per 
simboli  il  cavallo  e la  palma.  In  alcune  medaglie  vedesi 
Atlante  abbiglialo  della  pelle  di  elefante  colla  proboscide  e 
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( ÀFRICA  COME  RAPPRESENTATA  DAI  MODERNI  . ) 

I moderni  artefici  ancora  nel  r-ippresentare  “V  Afri- 
ca si  servirono  di  tutti  v simboli  che  già  siati  erano 
in  uso  presso,  gli  antichi.  Essa  di  fatto  suole 
generalmente  rappresentarsi  sotto  1’  itnmagiue  di 
una  femmina  mora  , presso  che  interamente  nuda, 
coi  capelli  ricciuti,  cól  teschio  d’  elefante  per  cimie- 
ro , con  una  collana  di  coralli,  con  un  corno 
ripieno  di  spiche  nelF  una  mano,  e con  uno  scorpio- 
ne, o con  un  dente  d’elefante  nell’  altra.  Essa 
trae  seco  quasi  per  corredo  vari  serpenti  e leoni. 
Le  Brun  la  dipinse  sotto  la  figura  di  una  Mora 
scoperta  sino  alla  cintura  , assisa  sopra  un  elefante 
e sotto  un  ampio  ombrello.  I suoi  capelli  sòno  neri, 
corti  e crespi  : dagli  orecchi  le  pendono  due  gros- 
se perle,  e le  braccia  sono  fregiate  di  ricchi  mo- 
nili. 

( Africa  dell'  Appiani.)  L’illustre  nostro  Ap- 
piani amò  meglio  d’effigiare  l’Africa  sotto  l’imma- 
gine di  una  giovane  donna  di  color  bruno  e di 
forme  svelte  e bene  sviluppate:  ha  il  cape,  lieve- 
mente e solo  nella  parte  più  verticale,  coperto  di 
un  leggerissimo  velo:  le  sue  labbra  sono  alquanto 
gonfie  e prominenti,  ed  angolare  e acuto  n’è  il  profilo 
del  volto,  giusta  la  comune  forma  degli  Africani  set- 
tentrionali: giace  semignuda  e sdrajata  su  di  un 
tappeto,  a cui  serve  quasi  di  guanciale  un  fascio  di 
spiche.,  ed  è in  atto  di  contemplare  il  cielo  , col 
quale  atteggiamento  volle  forse  il  pittore  additarci 


coi  mascellari  di  quest’animale  sulla  testa,  inatto  et»  contem- 
plare lo  zodiaco.  Ma  questa  simbolica  rappresentazione  più 
ciré  all’  Africa  ci  sembra  riferirsi  al»*  astronomia,  della  quale 
Aliante  vuoisi  inventore 
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che  nell’  Àfrica  ebbe  principio  l’ astronomia.  Un 
Jeone  le  sta  vicino  colla  testa  sollevata. 

In  tale  guisa  l’egregio  pittore  si  è allontana- 
to in  parte  dal  comune  nso^di  effigare  l’Africa, 
e ne  ha  ad  un  tempo  ben  rappresentato  il  carat- 
tere. 
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(Questo  paese  unico  nella  natura  ed  unico  nefa- 
sti delle  nazioni  meritava  una  descrizione  più  esat- 
ti, ed  una  storia  più  estesa  e meno  incerta  di  quel- 
la che  fra  le  varie  vicissitudini  de*  tempi  è giunta 
fino  a noi.  La  mancanza  de"  monumenti  cui  presta- 
re si  possa  intiera  fede  , 1*  artifizio  di'  quelli  che 
hanno  mascherata  la  verità,  il  carattere  degli  auto- 
ri che  scrissero  la  storia  dell’  Egitto  hanno  reso  as- 
sai difficoltoso  il  trattarla  come  si  conviene:  impe- 
rocché riesce  quasi  impossibile  in  mezzo  a tante 
contraddizioni  il  conciliare  questi  storici  tanto  con 
sé  medesimi  quanto  con  quelli  degli  altri  popoli , 
e si  può  dire  a ragione  che  1’  Egitto  sia  già  da 
gran  tempo  il  più  celebre  ed  il  più  sorprendente 
enigma  della  storia, 

( Manetoxe.  ) Fin  dal  tempo  di  Tolqmeo  Fi- 
ladelfo  la  storia  d’  Egitto  era  già  sì  imbrogliata  ed 
inviluppata  in  tante  favole,  che  quel  dotto  e curio- 
so principe  vollé  che  Manetone  gran  sacerdote  d’ 
Eliopoli  ne  componesse  una  più  esatta  sulle  mem  i 
rie,  che  si  conservavano  nei  sacri  archivj  de* quali 
egli  era  custode.  In  fatto  Manetone  eseguì  la  com  - 
missione di  lui.  Egli  scrisse  molti  libri  sull’anti  hirà 


* 
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e stilla  filosofia  e teologia  rii  questi  si  rinomati  po- 
poli, ch’egli  trasse  specialmente,  siccome  ci  dice,  da- 
gli scritti  di  Mercurio. 

( Eratostene.  )Anche  Eratostene  di  Cirene  chia- 
mato in  Alessandria  da  Tolomeo  Evergete  scrisse 
un’altra  storia  d’  Egitto,  e vi  aggiunse  i trentotto 
re  di  Tebe  che  erano  stati  omessi  d'a  Manetone, 
Ma  questi  libri  insieme  ad  altri  scritti  sulla  stessa 
materia  disparvero  nell’  incendio  dèlia  bliblioteca 
d’  Alessandria,  e quel  che  ci  è rimasto  è apocrifo, 
se  si  eccettuino  alcuni  frammenti  conservatici  nelle 
citazioni  in  opere  di  altri  autori.  Ma  quand’anche 
la  storia  di  Manetone,  che  Servì  di  fondamento  agli 
scrittori  che  gli  vennero  in  appresso  fosse  perve- 
nuta fino  a noi,  qual  conto  mai,  al  dir  di  Eusebio, 
potremmo  noi  fare  di  una  traduzione  di  traduzioni 
di  simholi  in  geroglifici , di  geroglifici  in  carat- 
teri egiziani  sacri,  di  caratteri  egizi  sacri  in  lettere 
greche  sacre,  di  lettere  greche  sacre  in  caratteri 
ordinari  ? 

( Erodoto  e Diodoro  ) Le  storie  di  Erodoto 
e di  Diodoro  di  Sicilia  sono  le  più  studiate  e se- 
guite, ma  anch’essi  sono  sì  poco  d’accordo  sui 
nomi,  sui  tempi  e sugli  avvenimenti  , eh’  egli  è di 
necessità  convenire  che  i sacerdoti  Egizj  da  essi  lo- 
ro consultati  sopra  molti  fatti  erano  persone  o i- 
gnoranti  o di  mala  fede;  quindi  non  è da  maravi- 
gliarsi se  l’ingegno  degli  eruditi  venne  continuamen- 
te esercitato  nel  procurare  di  rischiarare  le  frequen- 
ti contraddizioni  che  si  trovano  fra  1’  uno  e l’altro 
scrittore. 

( Dìcearco  ed  Apollodoro.  ) Noi  potremmo 
aggiugnere  ai  detti  storici  Dicearco  ed  Apollodoro, 
se  il  primo  ci  avesse  lasciato  maggiori  notizie,  e se 
l’ autorità  del  secondo,  che,  troviamo  citato  soltan- 
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to  da  Syncelle,  fosse  degna  di  qualche  considera- 
zione. 

( GiusEPpg  Ebreo.  ) Giuseppe  Ebreo,  le  cui  o- 
pere  ci  pervennero  nelle  3 loro  integrità  , avrebbe 
potuto  comunicarci  molte  e meno  incerte  cognizio- 
ni, se  l’interessamento  ch’egli  aveva  d’esaltare  la 
antichità  e la  nobiltà  della  sua  nazione  non  l’aves- 
se indotto  ad  'alterare  la  storia  d’Egitto,  onde  col- 
locare in  un  luogo  ragguardevolissimo  i suoi  anti- 
chi Ebrei.  Anche  i primi  Cristiani  hanno  continua- 
to a fabbricare  sulle  stesse  fondamenta;  e S.  Giu— 
stinomartire,  e Giulio  Africàno,  e Clemente  Alessan- 
drino ed  Eusebio  hanno  sempre  piu  tentato  d’  in- 
nalzare 1’  antichità  di  Mosè  , e di  considerare  le 
leggi  e la  sapienza  di  lui  superiore  in  perfezione  a 
quanto  venne  conosciuto  dai  Greci  e dai  Romani. 

(Giorgio  Syncelle.  ) Giorgio  Syncelle  can- 
celliere della  Chiesa  di  Costantinopoli,  èhe  viveva 
sul  principio  del  secolo  IX.  pretese  di  riformare 
tutta  la  storia  d’Egitto  col  mezzo  di  una  vecchia 
cronaca  egiziana  che  gli  cadde  nelle  mani.  Egli  fu 
il  primo  a scoprire  che  delle  trenta  dinastie  nomi- 
nate da  Manetone,  e dagli  antichi  credute  succes- 
sive, sedici  erano  collaterali;  e con  questo  mezzo 
egli  ridusse  ai  limiti  della  cronologia  ordinaria  I’ 
immensa  estensione  del  tempo  che  gli  Egizj  davano 
ai  loro  re. 

( Si  consultano  i monumenti  in  mancanza  di 
storia.)  Da  quanto  abbiamo  detto  noi  possiamo 
dedurre,  che  se  i paesi  cangiassero,  siccome  can- 
giano i pensamenti  ed  i costumi  degli  uomini  , ci 
sarebbe  quasi  impassibile  il  conoscere  qualche  par- 
te dell’  antico,  Egitto.  Ma  la  cosa  non  è cosi  , e se 
pochi  sono  gli.  storici  che  ci  hanno  conservato  vi- 
va e intera  la  memoria  dei  fasti'  di  una  si  saggia 


Digitized  by  Google 


34  DELI,*  EGITTO 

nazione,  ci  restano  tuttavia  bastanti  monumenti,  che 
possono  s Qua  ministra  rei  non  pòche  cognizioni  ri- 
sgubrdanti  le  relazioni  ed  i costumi  divq.uesti  popo- 
li, e che  servono  ad  imprimerci  evidentemente  1* 
alta  idea  eh”  essi  avevano  del  grande  e del  sublime 
nelle  arti.  \ ■ . i 

( Descrizioni  dell*  Egitto,  j La  celebrità  di 
questi  monumenti  trasse  in  Egitto  fino  dalle'  più 
remote  contrade  una  quantità  di  viaggiatori  ansio- 
si di  vederli  c di  esaminarli  ; e le  lóro  relazioni 
debbono  essere  per  necessità  conosciute  ed  attenta- 
mente consultate  da  chi  desidera  di  porsi  bene  al 
fatta  delta  storia  di  questo  paese. 

( Abdollatif.  ) Fra  le  ipiù  antiche  descrizioni 
dell’Egitto  lasciateci  .dagli  Àrabi  scrittori  una  delle 
prime  si  è ‘quella  di  Abdollàtif  scrittore  del  secolo 
decàuioterzo,  che  per  testimonianza  del  de  Sacy  (i) 
è privo  di.  que’ difetti  , che  sono  ordinariamente 
attribuiti  agli  scrittori  di  quella  nazione;  imperoc- 
ché tutto  ciò  effe  ci  l’acconta  altro  non  è che  il 
resultamene  della  propria  esperienza  Anzi  nel 
leggere  quest’opera  ci  si  desta  un  vivissimo  dispia- 
cere, ( tanto  più  grande  se  si  riflette  all*  epoca  in 
cui  quest’Arabo  scrivéva  ) che  egli1  non  abbia  per- 
corso 1*  Egitto  in  tutta  la  sua  estensione,  e dilatate 
così  le  sue  ricerche  sopra  un  maggior  numero  di 
oggetti-  ' *.  . ’ 

Pietro  martire)  Dopo  le  descrizioni  lascia- 
te in  questi  tempi  dagli  Arabi  merita  partico- 
lare menzione  il  nostro  Pietro  Martire  milanese 
che  nell’ anno  i5oa  essendosi  portato  in  quelle  par- 
ti in  qualità  d’ ambasciatore  del  re  di  Spagna,  fu 

• ’ * • i 

(0  Notice  de  i’ouvrage  d’ Abdollatif  par  A.  L.  Silvestre 
de  Sacy,  Paris,  Treuttel  et  Wùrtz,  4803  in  8. 
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uno  ..de’ primi  a lasciarci' una  relazione  delle  cose 
ragguardevoli  dell’  Egitto. 

^Grèave',  PP.  Protac?  & o’  Orleans.  ) Sembre^ 
rà  forse  ad  alcuno  che  le  conditissime  relazioni 
de’  moderni  viaggiatori  abbiano  a far  trascurare  e 
porre  in  dimenticanza  le  anteriori  lasciateci  da 
un  Grèave , e le  succinte  descrizioni  • del  Say4 
dei  PP*.  Protaci  e Carlo  Francesco  d’  Orleans  ; che 
troviamo  inserite  nella  collezione  di  Thevenot.  Ma 
la  necessità  di  consultare  anche  questi  antichi  sgrit- 

• • « • • . r * 

tori  per  avere  siynpre  piu  un’  esatta  storia  tlel- 
1‘  Egitto  apparirà  chiaramente  dalle  loro  opere  , in 
cui  si  trovano  indicati  alcuni  avanzi' di  antichità 
che  già  più  npn  sussistevano  quando  1’  Egitto  venne 
visitato  in  appresso  dagli  altri  viaggiatori. 

( P.  "NYansleb.  ) Nè  meno  interessanti  sono  le 
due  relazioni  del  P,  Gio.  Michele  Wansleb  sia  per 
le  molte  ricerche  d’  antichità  e le  .storiche  cognizioni 
che  vi  si  trovano  ; sia  per  I*  esattezza  delle  descri- 
zioni e de’  nomi  ch’egli  diede  ai  monumenti  da 
e>so  lui  esaminati. 

( Paolo  luca.  ) 'Molti  dubbj  si  sparsero  sulla 
fedeltà  de*  racconti  fattici  da  Paolo  Luca  nella 
descrizione  del  suo  ‘ terzo  viaggio  intrapreso  per 
ordine  di  Luigi  XI,V  nell’alto  e basso  Egitto  ec.  ; 
ma  i viaggiatori  che  gli  vennero  in  seguito  hanno 
giustificata  in  gran  parte  la  loro  veracità.  Egli  è 
vero  che  Luca  non  ha  veduto  tutto , e che  talvolta 
ha  veduto  malamente , ma  non  ha  perciò  spacciato 
favole:  e se  le  sue  descrizioni  ci  lasciano  qualche 
cosa  a desiderare , esse  però  non  ci.  trattengono 
sopra  oggetti  chimerici.  Questo  viaggio-  insomma 
ha  interessàtq  moltissimo  il  pubblico , poiché  esso 
fu  il  primo  a render  popolare  la  cognizione  di  una 
paite  de’  monumenti  dell1  alto  Egitto. 
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( Maillet.  ) L’  abate  Lamasqrier  compose  una 
descrizione  dell’  Egittd  sulle  erudite  memorié  di 
Maillet  antico  console  di  Francia  nel -Cairo.  Lo  stu- 
dio de’  classici  scrittori , che  Maillet  aveva  fatto 
fino  dalla  sua  gioventù,  congiunto'  alla  cognizione 
della  lingua  Araba,  ed  ai  vantaggi  della  sua  carica 
che  gli  procurava  la  conoscenza  delle  persone  più 
istruite  del  paese  ; ed  il  facile  accesso  «,  ai  vari 
monumenti  dell’  Egitto  garantiscono  in  certo  qual 
modo  il  merito  delle  sue  osservazioni.  Egli  misurò 
le  piramidi,  è ne  indicò  verosimilmente ‘1’  oggetto 
cui  erano  destinate,  e benché  altri  dopo  abbiano 
corretti  alcuni  errori  che  gli  erano  sfuggiti , pure 
non  hanno  laseiato  di  render  giustizia  alle  tante 
diligenze  e fati  di  e da  essò  lui  ‘ sostenute.  Maillet 
non  fu  però  sì  felice  nell’  origine  del  Nilo  , c nel- 
le sue  osservazioni  sul  corso  di  questo  fiume  e 
sulla  storia  naturale  del  paese:  Le  scoperte  fatte 
dai  più  recenti  viaggiatori  distruggono  in  grande 
parte  ciò  eli’  egli  aveva  scritto  jopra  queste  diverse 
materie'. 

( Pocoke,  Granger  e Noroen.  ) Le  relazioni 
di  Pocoke,  Granger  e }Norden  sparselo  grandissima 
luce'sugli  antichi  monumenti  dell’  Egitto  ; anzi  que- 
st’ultima  può  essere  a ragione  chiamata  il  primo 
viaggio  pittorico  di  quelle  famose  coutrade.  Norden 
non  si  contentò  di  descrivere  soltanto  e disegnare 
i monumenti  Egiziani , ma  seguendo  tutto  il  corso 
del  Nilo  ci  rappresentò  le  Spaventevoli  da t era t te 
di  questo  fiume  e copiando  yarj  punti  di  vista  ci 
ha  fatto,  conoscere  1!  Egitto  pelle  sue  parti  più  fertili, 
e ne’  suoi  più  aridi  deserti.  Quanto  poi  sono  istrut- 
tive le,  note,  e le  addizioni  estratte  dagli  autori 
antichi  e moderni,  colle  quali  il  sigòr  Lapglès  ar- 
ricchì la  nuova  edizione,  di  questo  eruditissimo 
scrittore! 
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( Savaby.  j Le  lettere  di  Savary  sull’  Egitto  ci 
offrono  un  paralello  dei  costumi  antichi  e moderni 
de’  'suoi  abitatori,  e ci  descrivono  H commercio, 
T agricoltura  , il  'governo, e 1’  antica  religione  de’me- 
desiiùi.  L’  acciisa  che  venne  fatta  a questo  viag- 
giatore di  avere  impresi»  a descrivere  de’  monumen- 
ti da  esso  lui  non  veduti  , e di  averci  rappresèntuto 
un  quadro  troppo  lusinghiero  dell’  Egifto*  non  isce- 
marono  gli  applausi  che  egli  meritamente , ottenne.  ‘ 

Finora  noi  abbiamo  veduto  i dotti  e'  gli  artisti 
visitare  l’Egitto  qual  culla  delle  umane  cognizioni 
ed  affrettarsi  , specialmente  in  Questi  ùltimi  tèmpi 
a raccogliere  gli  ‘avanzi  dellè-  sciènze,.  Ma  questa 
terra  feconda • aspettava  qualche  naturalista,  che 
osservasse  con  un, occhio  esercitato,,  e,  che  descri- 
vesse con  esattezza^  piante  singolari  eh’  ella  pro- 
duce , e gli  animali  che  la  popolano 

( Sonni»!.  ) Sonnini  pel  primo  ha  aperto  que- 
sta interessante  carriera  in  cui  i suoi  successori 
hanno  dovuto  fare  i più  rapidi  progressi  per  la 
facilità , che  hanno  avuto  di  soggiornare  più  lun- 
go tempo  in  Egitto.  Le  osservazioni  fatte  dal  Son- 
nini sulla  storia  naturale  di  questo  paese  non  gli 
■hanno  impedito  di  esaminarne  le  antichità  ; e ‘la 
sua  descrizione  del  famoso,  tempio  di  Benderà  nel- 
Talto  Egitto,  di  cui  egli  fece  disegnare  le  prin- 
cipali figure  simboliche,  è molto  più  estesa  di  quella 
lasciataci  dal  Norden.  _ r / 

Ma  l’Egitto  tante  volte , descritto  restava  tut- 
tora a descriversi  : la  ‘ moltitudine  de’  monuaioùti 
stancava  la  pazienza  de’  viaggiatori,  la  loro  mole 
impediva  al  semplice  particolare . di  misurarli  con 
esattezza,  e lo  staio  di  ' barbarie  , e d’  anarchia  , 
in  cui  si  trovata  e si  trota  tuttavia  ((questo  sì  ri- 
nomato paese,  rendeva  altresi  pericolosa  una  bre- 
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ve  visita  Affine,  dunque v di  .giugnere  ad  ottenere 
de’  resultamenti  più  completi  e più  certi  era'  ne- 
cessario, che  le  ricerche  fossero  'fatte  da  un’u- 
nione di.  dotti  o valenti  artisti  , e sotto  la  prote- 
zione di  un’armata,  che  garantisse  maggiormente  la 
sicurezza  delle  loro  persone/ 

( Dknon.  ) La  spedizione  in  Egitto  di  Buona- 
parte  produsse  appunto  -ciò  phe  si  aspettava,  ed  il 
celebre  Denon  nella  sua  rinomata  relazione-,  e nèlle 
sue  figure  ci  presenti  1’ :Egitto  sotto  tanti  rapporti 
quas;  inosservati  dai  precèdenti-  viaggiatori.  Egli 
disegnò  e descrisse  con  esattezza  molti  punti  dryr- 
sta  e Varj  monumenti  del  Delta, 'e*  ci  lasciò  una 
pittura  fedele'  delle  forme  e de’  costumi  domestici 
degli  abitatori.  'Le  piramidi  e la  pianura  in  cui 
sono  situate,  le  vicinanze  delLlairct,  lè  case  (Je’Turchi, 
i lorobagni,  giardini  è sepolcri  hanno  occupato  conti- 
nuamente il  pennello  del  viaggiatore. Ma  i preziosi  sub- 
bietti  de’  suoi  diségni  e delle  sue  descrizioni  sono 
nell’  alto.  Egitfo,  ove  egH  esaminò  e ritrasse  i tem- 
pii  della  più  remota  antichità,  óve  raccolse  un  gran 
numero  d’  inscrizioni  di  cui  sono  Coperti  questi 
monumenti  j ove  fra  le  ceneri  delle  tombe  dis- 
sotterrò " il  famoso  manoscritto  Egiziano , “che  a 
ragione  può  essere  creduto  il  primo  che  si  cono- 
sca, ed  il  più  antico  che  esista  nel  mondo  , ove 
scoperse  «ne’  bassi  rilievi  le  -battaglie  ed  i trionfi, 
le  cerimonie  politiche  e religiose,  le  occupazioni 
campestri , e gli  strumenti  delie  arti  degli  antichi 
Egizj.  , T . 

, 41'  Denon  ha  voluto  altresì  arricchire11  la  sua 
bell’  cfpera  -colle  rappresentazioni  delle  battaglie  da- 
te nell’  alto  Egitto,'  e*  delle  quali  egli  dice  d’  esse- 
re stato  sempre  spettatore  Noi  lasceremo  a quei 
pochi  Francesi,  ch’ebbero  la  sorte  di  poter  sottrar- 
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si  alla  vendetti»  de’ Mamelucchi,  il  giudicare  se  i 
disegni  del  Denon  possono  provare  bas’antemente 
li  superiorità  della  tattica  francese  alla  disordinata 
marcia  delle  orde  orientali  o non  darci  anzi  una  giu- 
sta idea  della  fervida  immaginazione  del  'valente 
pittore.  • 

( Matter.  ) Nello1  stesso  anno  che  a Parigi  si 
pubblicò  il  viaggio  del  Dèhon  comparve  alla  Iuee 
in  Londra  un’,  opera  di  glande  bellezza*  che  chrap- 
presenta  le  vedute  de[r  Egitto  con  alcune  storiche 
osservazioni  sugli  usi  e sui  -costumi  de’  Suoi  abitan- 
ti. I disegni  originali  appartenevano  già  al  Cavalie- 
re Roberto  Ainslye,  e furono  eseguiti  duratile  la 
sua  ambasceria  a Costantinopoli  dal  valènte  pittore 
Luigi  Mayer,éd  incisi  eccellentemente  in  Londra  sot- 
to la  direzione  di  Tommaso  Milton."  Le  vedute'ab^- 
braeeia.no  non  solo  i monumenti  che  illustrano  il 
basso  Egitto,  ma  ciò  ancóra  che  gli  abitatori  Offro- 
no di  più  rimarchevole  negli  abiti  e nelle  azioni  , 
e che  inutilmente  si  cercherebbe  nel  viaggio  ,-del 
signor  Denon.  Xa  bellezza  dell’  esecuzione  de’ ra- 
mi è sorprendente,  e le  descrizionlscritte  in  uno 
stile  chiaro,  semplice  e conciso  sono  stampate  ma- 
gnificamente : quest’  opera  in  somma  può  essere 
considerata,  siccome  uno  de’ più  bei  moriumentidel- 
1’  incisione  e della  tipografia  inglese. 

( Grande  descrizione  dell’  Egitto  pubblicata 
a spese  del  governo  Francese.  ) Ma  che  diremo 
noi  mai  della  tanto  famosa  raccolta  di  osservdzio * 
ni  e ricerche  stàte  tutte  m Egitto  durante  la 
spedizióne  delP  Armata  francese?  Questa  grand'o- 
pera intrapresa  in  Parigi  per  ordine  di  Napoleo- 
ne, ed  eseguita  a spese  de!  governo  con  una  ma- 
gnificenza veramente'  imperiale  è * quasi  ‘ ridotta  al 
S ’.o  termine.- Ella  è divisa  in  tre  parli,  la  prima 
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delle  quali  contiene  i ,templj„  i palazzi,,  le  tombe  e 
tutti  gli,  antichi  monumenti'- ‘dell’  Egit^ misurati  con 
precisione,  una  raccòlta  di  vedute  pittoresche  rap- 
presentanti i monumenti  nel  loro  stato  attuale,  la 
topografia  delle  antiche  città,  una  collezione  d*  ma- 
noscritti egiziani,  ed  i monumenti  d’ astronomia,  di 
pittura  e di  scultura:  questa  prima  parte  distribui- 
ta,, in  cinque  volumi  contiene  quattrocentovèntitre 
tavple*.  Lji  seconda  divisa  in  due  volumi  ci  presen- 
ta W centosettanta  tavole  ? principali  edifizi  moder- 
ni, é tutto,  ciò  che  ha  relazione  allo  stato  attuale 
dèli’  Egitto.  La  terza:  parte  distribuita  parimenti  in 
due  volumi  contiene  la  'descrizione  ed  insegni  in 
duecento  cinquanta  tavole  degli, animali  , de’ vege- 
tabili e de’  minerali  sconosciuti,  od  imperfettamen- 
te descritti.  11  numero  totale  delle  tavole  si *è  dun- 
que di  3/, 3,  senza  comprendere  l'Atlante  geografico 
io  cinquanta  fogli  di  un’immensa  grandezza,  che 
forma  una  sezione  separata.  Colla  grandissima  ma- 
gnificenza di  vquesta  edizione  i Francesi , hanno  vo- 
luto eternare  la  mettìoria  della  loro  malauguiata 
spedizione  in  Egitto,  e stabilire  il  domrtiio  della 
geografia  e della  storia:  mà  questo  straordinàrio 
lusso  ben  popo  aggiugne  alle  tpnte  cognizioni  an- 
tecedentemente pubblicate,  e l’eccessivo  prezzo  dell’o- 
pera la  rende  quasi  di  ^essun  vantaggio  al  curio- 
so, osservatore,  cui  riesce  assai  difficile'  il  poterla 
consultare,  attesa  la  difficoltà  di  trovare  ben  anche 
nelle  grandi  capitali  un  solo  acquirente. 

• Noi  abbiamo  dimostrato  quali  sieno  fé  princi- 
pali sorgenti,  da  cui  procurammo  d’attignere  tutto 
ciò,  che  da  noi  venne  giudicato,  opportuno  a da- 
re. una  chiara  e giusta  idèa  del  costume  ahtico  e 
moderno  di  questa  grande  nazione.  Noi  ci  siamo 
prevaluti  delle  cognizioni  e delle  immense  fatiche 
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de* dotti  e di  tanti  valenti  artisti,  che  viaggiarono 
in  quelle  parti,  e delle  loro  relazioni  e dipinture 
ci  siamo  studiaci  di  succhiate,  qua  'ape  industtiosai, 
tutto  ciò!  che  ci  ha  di  migliore  ond'è  comporre  un 
tutto  qhe  non.  sussisteva.  Ci  lusinghiamo  pertanto 
che  il  discreto  lettore  norr  esigerà  da  noi  , .'per  la 
smania  di  novità,  un  nuòvo  viaggio  in  Egitto'  per 
disotterrare  qualche  rimasuglio  d’antichità  sfuggito 
alle  ricerche  di  tanti  viaggiatori.  La  difesa  ’fattà 
all’  erudito  Savary,  che  venne  anch’egli  sèiodcaTrien- 
te  rimproverato  d7  aver  impreso  a descrivere  T alto 
Egitto,  senza  essersi  prima ‘colà  recato  a visitarlo, 
potrà  servire  anche  per  noi  di  discolpa.  , . . - 

( Nqjjte  artico  e confini.  ) Questo  paese  si 
celebre  fin  da’più  rimoti  temgi,  dèlto'dai  suoi  pec- 
chi abitatori.  Chetnia  , e dài  Copti  presentemente 
appellato  Chemi , e da  noi  . piu  conosciuto  pel  no- 
me greco  di  Eghiptos  Egitto  , questo-  paese^  che 
da  alcuni  antichi  scrittoH,  e specialmente  da  Ero- 
doto, era  considerata  come  una  dello  quattrò  par- 
ti del  inondo  in  allora  conosciuto,  altro,  non  è che 
una  lunga  e quasi  diritta  valle  rinchiusa  da.  catene 
paralelle  di  montagne  e di  colline,  confinante  à mez- 
zodi coll’  Etiopia  y a settentrione  col  mediterraneo, 
ad  oriente  col  mai*  rosso,  e ad  occidente  coi  de- 
serti della  Libia..  • *•  . 

( Il  Nilo.,)  Il  Nilo  è l’  unico  fiume  che  vi 
scorre  nel  mezzo,  e questo,  dopo  di  avere  attra- 
versato 1’ Egi  ttò  superiore  ed  il  medio,  si  diVide 
1D  due  gran  braccia,  che  vanno  a terminare  nel 
mediterraneo,  e che  rinchiudono  un*  isola  la  cui  fi- 
gura somigliante  ad  un  triangolo^  o ad  un  A Delta 
le  ba  fatto  dare  il  nome  proprio  à questa  lettera 
greca.  Altri  cinque  canali  aveva*  una  volta  formato 
d Nilo,  laonde  andava  a scaricarsi  in  mare,  siccome 
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vedremo  in  seguito,  per  le  • sette  bocche  tanto  decan- 
tate antrehi  scrittori.  • , , 

~ Questa  gran  fiumej  ch’*è  il  maggiore  tra  queg- 
li dell’antico  continente,  cela  ancora,  secondo  Mal- 
tebruo  , le  sue  varie  sorgenti  al  curioso  osservato- 
re (i).  Qualunque  peto  ne  sia  la  sua  prima  origi- 
ne, esso  riceve, due  gran  .fiumi  d’Àbissinia,  (il  Ta— 
caze . de’  moderni  ed.il  fiyme  azzurro  , e dòpo  di 
aver  cin'o  un  vasto  tratto  di  paese  nel  Dongoja  , 
supera  per  ben  tre  volte  un  grand’  argine  di  mon- 
tagne, Che  pare  voglia  arrestare  il  suo  coèso,  e per 
la  terza  cateratta  s’'àpre  1’  ihgresso  in  Egitto  presso 
Siene  od  Assuan.  Le  celebri  pianure  di  quésto  paese 
non  vanterebbero  un’eterna  fertilitàsenzaTescrescen- 
zadelNilocbeléirriga,  eie  cuopre  ad  un  tempo  di  un 
limo  fecondatóre.  Sappiamo  ora  cori  certezza  ciò 
che  gii  antichi  non  potevano  che  oscuramente  tra- 
vedere, cioè  che  le  grandi  piogge  annue  fra  tròpi- 
ci sono  la  $ola  causa  di  quelle  escrescenze  comuni 
a tutti  i 'fiumi  della  zona  torrida  , le  quali  nelle 
terre  basse  fcQine  }’  Egitto  producono  inondazioni. 
L’escrescenza  del  Pitto* comincia  al  solstizio  d’e- 
state, ed  il  fiume,  ghigne  alla  sua  maggiore  altezza 
all’equinozio  d’autunno,  e rimane  stazioriario  per 
qualche  giorno,  poi  diminuisce  lentamente:  al  sol- 
stizio d!  inverno  è già  assai  basso,  ina  resta  anco- 
ra dell’acqua  ne’ grandi  canali,  ed  allora  'coltivasi 
la,  terra ...  - . 

( Il  Nilo  come  rappresentato  dagli  antichi.  ) 
Le  cose  maravigliose  che  gli  antichi  ci  raccontarono 
del  Corso,  dell’escrescènza,  delle  produzioni  e de’ 
vi^rj  accidenti  del  Nilo  hanno  dato  occasione  agli 

(t).  Bruco,  Vòynge  ’en  Nubi  e e»  eo  Abyssinia  enUcpris 
po»ir  decòuvrir  les  souroes  du  Nil  eo. 
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artefici  di  rappresentarle  in  varie  forme  , sotto  le 
quali  si  ricono-s.ce  un  testimopio-  di  quanto  ci  venire 
narrato  dagli  antichi  è,  da’  moderni  scrittori  » fntor 
no  alle,  prerogati  ve  del  medesimo.  Fra  le  varie  sta- 
tue che  ci -rappresentano  il  Nilo  1.%  più  superba  si 
è quella  semicolossale,  che  trovavasi  *da  gran- leni-  . 
po  nel  museo  Pio  demeritino  (1),  e che  forma 
interinalmente  . uno  de’  più  insigni  * ornaménti  del 
gran  museo  di  Parigi. 

Non 'avendo  noi  nulla  da  ag^iugnecé  all’. esat- 
ta descrizione  fattane  dall’eruditissimo  Giambo  ti  sfa 
Visconti  _n'el  primo  volume  del  museo  Pio-Glemen- 
tino  ci  co  utente  remò  di  rifarne  un’  analisi  -delle  sue 
principali  Osservazioni  su  di  questo"  famoso  ino- 
nuiuento . # 

Giace  Ih  maestosa  figura  sopra  un  te  arazzo  tutto 
scolpito  a onde:,  si  appoggia  col  sinistro  gomito 
sulla  sfinge,,  e colla  manca  regge  il'  gran  cornuco- 
pia, simbolo  della  fertilità  procurata  dal  Nilo  all’ 
Egitto.  11  vomere  vi  trionfa  nel  centro  ; nella  de- 
stra abbandonata  sul  fianco  ha  un  fascio  di  spighe, 
e là  corona  che  gli  stringe  la  chioma  è composta 
di  biade  e di  produzióni  Egiziane.  Non  può  espri- 
mersi con  quanta  leggiadria  di  mosse,  con  qual  va- 
rietà di  situazioni  sierrgli  disposti  attorno  cedici  putti, 
geroglifico  de’ sedici  cubiti  della  sua  * vantaggiosa 
escrescenza.  Ve  ne  ha  di  quell i ebé  scherzano  col 
coccodrillo,  alenili  si  sforzano  di  salire  sulle  gran 

- * ’ ’ » , 

(t)  Que«to  grippo  muravi glisso  scolpilo,  in  marmo  Penlc- 
lico,  alio  palmi  selle  e un’  oncia,  lungo  palmi  tredici  e due 
terzi,  ( cinque  piedi  sopra  9 piedi  è tj  pollici  ) fu  dissotter- 
rato presso  la  Minerva  a*  tempi  di  Leone  X. , che  lo  trasferì 
iti  Vaticano.  I molli  monumenti.  Egiziani  scoperti  in  ^ueì 
contorni  dimostrano  esser  ivi  stato  il  celebre  Iseo  ^ o tempio 
il’ hi  le  aiilsoaiuentn  «etto  iud‘  campo  Marzio. 
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membra,  altri  è giunto  a posarsi  sugli  omeri  del 
Nume,  ed  uno  si  è annidato  fin  nel  centro  del  suo 
cornucopia.  Quest’  ultimo  merita  una  particolare  at- 
tenzione. Le  copie  che  st'sofi  fatte  di  questo  mo- 
numento (i)  nel  cangiar  l’atteggiamento  dèi  detto 
putto  hanno  diminuito  di  molto  la  grazia  della  posa, 
che  si  osserva  nell’ antico,  in  cui  le  braccia  incro- 
cicchiate', sul  petto,  significando  il  riposò  in  mezzo 
ajl’ abbondabza  , sono  un  motivo  di  composizione 
molto  più’  ingegnoso,  di  quel  che  non  sia  1*  altro  , 
che  ti  rappresentò  per  capriccio  un' putto  cliq  tie- 
ne in  mano  le  frutta.  • 

Il  valente  artefice  di  sì  bella  composizione  vi 
aggiunse  ancora  de’parerghi,  per illustrare  sempre  più 
la  storia  naturale  delle  sponde  del  Nilo,  contornan- 
do il  terrazzo  dove  egli  si  posa  di  bassirilievi,  ne* 
qyàlisi  distingue  là  ninfea  propria  di  questo  fiu- 
me, ed  il  biblo  -o  papiro,  e,  come  si  crede,  st  co- 
nosce la  colocasià  nel  frutto  diviso  in  più  celle  a 
guisa  di  favi  di  miele,,  che  s’  innalza  sulla  .superfi- 
cie delle  acque  (i). 

Fra  gli  animali  si  distinguono  il  coccodrillo  e 
^ippopotamo.  Visconti  oSserv^,  che  la  figura  di  que- 
st’ ultimo  è pm  esatta'  di  quel  che  ce  la  descrivono 
gli  antichi  naturalisti  ,.che  l’artefice  non.  è caduto 
ne’  loro,  errori  di  attribuirgli  i piedi  bovini  e i den- 
ti di  cinghiale.  Qui  si  vede  l’ icneumone  secondo 
la  descrizione  di  IN  leandro  molto  simile  ad  una 
donnola  o faina,  e l’ibi  col  becco  ricurvo  , come 
lo  descrivono  Plinio  e Pausania. 

% i , • * « 

. ' . 

(t)  V.  Montfaucon,  anlìqiiilé  expliquée  tom.  III.  pari*  i 
pi.  <08  eie.  elei 

(2)  Quest’ è la  fava  Nilotica  descritta  da  Tjao  frusto  Ilisl. 
plant.  IV.  40.  1 • . 
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Si  veggono  finalmente,  fra  questi  v.arj  ogg.etri 
su  piccole  barellò  alcuni  uomini  simigliami  ai  pig- 
mei , e tali  creduti  • nell’ esposizione  di  simili  rap- 
presentanze nelle  pitture  d’Ercolano;  ma  VisQdntr, 
con  una  interpretazione  fondata  sopra  un  passo' di 
Plinio,  riconosce  in  essi  giudiziosamente  i Tentiritq 
abitanti  d’ un’  isola  di  questo  fiume,  che  distingue- 
vansi  per  la  loro  breve  «statura  dagli  altri  Egizj, 
e che  eranQ  assai  rinomati  pel  loro  valore,  e per 
la  loro  destrezza  nella  # caccia  de’  coccodrilli.  Afa 
ritorniamo  dove  la  necessità  di  qsporre  alla  no- 
stra. vista  una  delle  più  belle  rappresentazioni  del 
Nilo  ci  ha  fatto  dipartire  alquanto  .dalla  intrapre  - 
sa descrizione  di  questa  gtan  valle: 

( Monti.  ) Le  montagne  che  racchiudono  il 
Nilo  nell’  alto  Egitto  sono-  intersecate  da  gole  che 
menano  da  un  lato  sui  lidi  del  mar  .rosso,  e dai- 
1’  altra  nelle  Oasi.  Presso  ìlenisouef  la  valle  dei  NìIq 
fatta  già  larga  verso  occidente  s’apre  da  quella 
stessa  plaga,  e scopre  le  fertili  pianare  del  Faium; 
e presso  il  Cairo  le  catene  de’monti  che  cingono 
la  valle  del  Nilo  s’allòntanano  da  una  parte  e dall’ 
altra,  l’ una  sotto  il  nome  di  Gebel  al  Naironsi 
dirige  al  nord  ouest  verso  il  mediterraneo,  P altra 
chiamata  Gebel  al  Attakava  diritta  all’  oriente  verso 
Suez.  Sembra  che  i monti  all’  occidente  del  Nilo 
sieno  calcarei  e conchigliacei;  e sembra  che  in  quelli 
d’oriente  il  serpentino  ed  il  granito  formino  le  più  . 
alte  vette.  Questi  cenni  generali  che  sono  soggetti 
a restrizioni  furono  in  certo  modo,  sminuzzati  .da 
Malte-Brun  nel  libro  81  della  sua  geografia  uni- 
versale. A noi  qui  basterà  l’avvertire  dùe  cose, 
che  possono  servire  d’  istruzione  al}’  artista,  ed 
all’amatore  della  storia  naturale:  la  prima  si  òche 
la  pietra , che  servi  a costruire  la  piramide  di 
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Chjeope  presso  Ghizè,'  è una  pietra  calcarea  <E  ^ ra- 
na fiiia  e d’un  grigio- bianeo,  che  cede  allo  scarpel- 
lo; e che  l’intonacatura  della  -piramide  chiamata 
]YliceKno,  e tanti  altri  antichi  monumenti  sono-  di 
granito  roseo,  che  credesi  essere  il  piropecilo  di 
Plinio.  La  seconda  poi  si  è che  Wad  mineralogista 
Danese  pubblicò  un  gaggio  sui  fossili  d’Egitto  de- 
dotto dà  campioni  antichi  conservali  a Yelletri 
nel  museo  del  card-nale  Borgia  , i quali  campioni 
altro  non  sono  per.  la  maggior  parte  ch'e  basalto  r 
che  è la  pietra  etiopica  d’  Erodoto  e di  Strabene, 
( Ci.ima.  ) L’Egitto  non  essendo  troppo  lon- 
tano dal  tropico  è sottoposto  ad  un  caldo  eccessi- 
vo dal  mése  di  marzo  fino  al  mese  di  novembre. 
Niente  è più  raro  della  pioggia  in  questa  . valle  , 
tranne  sui  lidi  del  mare,  e piu  si  va  al  sud  , più- 
ciò  si  verifica.  Le  evaporazioni  del  me  iterraneo 
in  tempo  d’  estate  Spinte  dai  venti  settentrionali  non 
trovando  ih  questa  lunga  Valle  alcun  punto  , ove 
il  terreno  sia  alto'  abbastanza  per  fermare  le  nubi, 
vanno  ad  accuimdàrsi  fra  le  montagne  dell’Àfrica 
centrale.  Colà  ridotte  in  pioggia  ingrossano  i tor- 
renti, che  unendosi  al'. Nilo  ne  gonfìan  1’ acque  che 
inondano  tutta  la  Valle.-  I mesi- in  cui  radon  le  piog- 
gie in  Egitto  chiamami  inverno.  ÀI  Cairo  sfhanno 
quattro  p cinque  pioggie  dirotte  nell'alto  Egitto 
una  o due  al  più  nel  corso  dell’  ^rjnó  costituisco- 
no il  termine  medio.  Verso  il  mare  le  pioggie  so- 
no più  frequenti. 

. ( Aspetto  deu  paese.  ) L’  aspetto  dell’  Egitto 
varia  secondo  la  diversità  de’ luoghi  , ina  parlando 
generalmente  , il  suolo  è piano  ed  uniforme  : tut- 
tociò  che  circonda  questo  paese  non . presenta  che 
la  più  terribile  nudità.  Un  orizzonte  immenso  e mo- 
notono , interrotto  appena  da  qualche  trista  palma. 
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la  bianchezza  della  sabbia  (be’ deserti , e 1’ atmosfera 
messa  in  moviménto  dai  cocenti  ràggi  del  ' sóle  il- 
ludorio  1’  osservatore  in  mòdo  , che  gli  par  di  ve- 
dere un  vasto  mare  , in  cui  'inflettono  ben  anche 
la  loro  immagine  que’  pochi  villàggi  , che  "simili  ad 
isole  gli  si  presentano.  Il  Delta  all’  incontro  .ci  of- 
fre una  ricca  yegerazione  prodotta  dal  NiJo,  che  tutti 
gli  anni  supplisce  colle  sue  ^mondazioni  alla  man- 
canza delle  pioggie  , portandovi  come  uu  giusto 
tributo  quelle  de^li  altri  paesi.  Non  V*  ha  spettaco- 
lo più  bello  e piu  gradevole  di  quello  che  presenta 
specialmente- il  basso  ^ ILgitto  in  due  stagioni  del- 
1’  anno.  Se  ne’ mesi  di  luglio  o di  agosto  si  'ascen-v 
de  su  qualche  vetta  o sulle  piramidi,  si  scorge  un 
vasto  mare  , entro  il  quale  s’ innalzano  molte  città, 
che  tra  esse  comùnicapo  per  mezzo  di  varj  argini 
tutti  adorni  di  piacevoli  boschetti.  Nell’ inverno  al 
contrario  , cioè  verso  i mesi.,  di  gennajò  e di  feb- 
braio , ci  si  offre  una  ridente  prateria  smaltata  di 
bellissimi  fiori  , ,e  vi  si  vedono  per- entrò  vaganti 
numerose,  greggia,  ed  una  gran  moltitùdine  d‘ agri- 
coltori. L’aria  in,  quel  tèmpo  è imbalsamata  dal  soa- 
ve odore  che  spargono  i cedri  e gli  aranci , ed  è 
sì  pura  che  non  se  ne  può  respirare  altra  più  gra- 
devole e più  salubre.  Pare  in  sopmra  che  la  natu- 
ra , in  allora  mòrta  per  noi , non  abbia  vita  die  in 
un  sì  felice  soggiorno.  ...  ' 

(Vegetabili.)  Quésta  ricca  valle  è dopo  tanti 
secoli  sotto'  il;  dominio  dell’’ uomo  , q>er  il  che  sa-’' 
rebbe  ben  difficil  Cosa  il  distinguere  le  produzioni 
indigene  dalle  esotiche,  introdottevi  in  diverse  epo- 
che dal  piacere  o dall’  amor  ‘del  guadagno , e che 
insensibilmente  vi  si  sayanno  naturalizzate.  Tutti  i 
frutti  piu  squisiti  dell’Europa  vi  si  coltivano  con 
ogni  diligenza  , perché  sé  nc  ha  un  esito  corrispon- 
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dente  alle  fatiche  di  chi  ne  ha  cura  : ani  le  piante 
di  maggiore  importanza  per  F antica  toro  riputazio- 
ne^* e che  si  vedono  fiequ^ntemente  scolpite  sui  mo- 
numenti dell’  Egitto  sono  fra  le.  altre  il  loto,  la 
l terseti  ed  il  papiro.  Il  primo  , che  alligna  in  ab- 
bondanza nel  basso  Egitto,  e specialmenté  presso 
Raschici  ovvt-ro  Rosetta  , dagli  abitanti  c detto  'al 
hahnin  , eìd  è una  specie  di  njnphea  o giglio  d’ac- 
qua,'che  dopo  -Fjnnondazione  copre  i canali  e gli 
stagni  co'suei  fiori  bianchi  o celesti  con  una  gra- 
ziaf  inimitabile. 

Malgrado  delle  descrizioni  lasciateci  da  Teofra- 
sto  , de  Dioscoride*,  da  Prospero  Alpino  e altri, 
questa  piànta,dice  Savary  nelle  sue  lettere  sopra  l’E- 
gitto, non  si  conosceva  ancora  perfettamente.  Il  lo- 
to, égli  prosiegue,  è una  ninfea  particolare  all’E- 
gitto, che  cresce  ne’ ruscelli  e sulla' riva  de’ laghi. 
Ve  ne  sono  di  due  spècie,  l’Uno  coi  fióri  bianchi, 
e T altro  eoi.  fiori  azzurrici.  Il  calice  del  loto  si 
chiude  ^ome  quello  di  un  largo  tulipano  , fe  spande 
un  odore  soave  che  si  accosta  a quello  del  giglio. 
La  prima  specie  produce  Una  radice  rotonda  simi- 
le' a un  pomq  di  terra.  Gli  abitanti  delle  rive  del 
lago  Menzalé  ( Tennis  ) se  ne  nutrtfno.*  I ruscelli 
nelle  vicinanze  di  Damietta  sono  coperti  di  questi 
fiori  maestosi  , che  s’  innalzano  di  due  piedi  sopra 
dell’acqua.  Alcuni  viaggiatori  dicono  che  questa 
pianta  è scomparsa  dall’  Egitto,  ma  egli  è d’  uopo 
avvertire  che  questi  non  Iranno  ved'utò  il  loto,  poi- 
ché non  si  trova  già  sui  grandi  canali  del  Infilo,  ma 
ne’ ruscelli  che  attraversano  le  terre. 

La  persea,  sacra  ad  Iside,  è una  pianta  di  cui 
hanno  parlato  Teofrasto , Strabene , Plutarco,  Dio- 
scoride , Plinio  ed  altri  antichi  scrittori,  e che  ora 
più  non  esistè  in  Egitto.  Essa  ha  i fiori  come  la 
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rosa  , composti  di/noWi  fetali  disposti  in  giro:  nel 
mezzo  dT  quéstb  'fiore  Ninnala*  -np  pistillo  die  di- 
viene poi  un  frutti».'  cannoso  e ‘Biglie, •'che  rÌTichirfde 
una  dura  semenza  divisa  in*  due  lobi ,ed  invìlftppala  •f 
in  una  specie  di  membrana  o pericardio.  La  bellez- 
za di  questa  piànta  , che  è sempre  verdel’,  l’od©r.fi 
aromatico  delle  stìe  foglie;  la  loVo  somiglianzà  ad 
una  lingua,  e quella'  del..$ucw. nocciolo  ad  Un  cuo- 
re, sono  la  sorgente  dei  misteri  glie’-  gli  V» 

scorgevano.  Essi  V àvevqnO*  consacrata  a Iside  ; - e • ' 
mettevano  stilla  lesta  dei  lóro1  idoli;,  il- .frutto  della 
medesima  ora  intero  ed  óra  Vpertb  > pei1  far  appa- 
rire la  mandorla  , ciò  che  dev^  sempre  avvertirsi 
per  distinguere  il’  lobo  dalla  pejrsea  , ch«r  trovansi 
effigiati  nei  monumenti  .Egiziani.'  • •*“  ' 


La  canna  papyrits  con&icrdtà  'alla  letteratura,- 
e che  serviva  ad  altVi  moltissimi  usi  , è detta  pre- 
sentemente el  berdi^e  suòle  aHignàre  lun’gO' le  spón- 
de del  Nilo.  Lareher  nelle  sue  eraditlWtme  ati no- 
tazioni ad  Erddoto  ne- dà  afta  lunghissima  descri- 
zióne cavata  -da  Teofrasto,  aHa  quale  aggiunge  1’  al- 
tra di  Plinio  colle  osSefvaziotri  di  Guilamlin.  Bru- 


ce  (i)  dice  cfre  una  volta  arrivava  all'-qUezza  di 
quindici  piedi,  ma  presentemente  non  eocedé  i dieci. 

La  Colocasiù , tanto  rifiomatq ‘anticamente , si 
coltiva  tuttora  in  Egitto,  perché  la  sue  grosse  ra- 
dici sono  di  grande  nutrimento,  é*  essa1  ancora  è 
una ‘di’ quélle  piànte,  die  si  Vedono  scolpite  sui  mo- 
numenti EgizianhLìi  Masti  specie  di  canna, dalla  qua- 
le escono  grandissime  foglie,  di  citi’  abbiamo*  già 
parlato  nella  descrizione-  della  Cina.  j 


Ih  sitomorb , che  colla  folta  àua  ortibra'  copre 
una  non  piccola  superfìcie  di  terreno  , è stimalo 

f»  . * ' t - . 

• 4 


(0  v.  Bai™  opera  suddetta 
Jl  Cast.  Afri  ea 
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particcrfaripente  pel  suo  fruttò.  W^ùtlorp,  il  pistac- 
chio, la  cassia  oro  ano  le-  rive,  « spno  piante  •.  col- 
tivate nelle  vicinanze  delle  città.  L*  henna,  appartie- 
ne altresì  in  ^articolar  modo  all’Egitto:  i suoi  fio- 
ri hanno  un  .buonissimo;  .odóre,  e gli  abitanti  se  ne 
valgono;  Alloro  bagni,  è le  femmine,  per  un  tale 
abbellimento  e liscio  loro,  si  tingono,  le  unghie  e 
certe  altre  parti  del  corpo  d’ i*n  color  rosseggiante 
tratto  da  questa  marita.  » 

•.(•Animali.  ).  Oli 'animali,,  che  caratterizzano.,  lo 
Egitto  sono  primieramente  il  oocco4rillorY\ppopota~ 
nioì  qhe  var  'cavallo  di  fiatine,  ameodue  abitanti  del 
Nilo.  . . ' *•  * '•  v '• 

‘Il  coccodrillo  dett’ Egitto,  è’ il  più.  grande  di 
tutti-  gli  animali  di  questo  genere  t poiché  se  ne 
sono  trovati  anche  di  3 a,  e più. piedi  di  lunghezza.  Le 
cose  Che  narransi  intorno  a questo  animale  sono 
troppo-  note  ed  insussistenti,  perchè  noi  ne  parlia- 
mo, e quindi  ci  accontenteremo  di  qui  ripetere  che 
que*  di  Tenterà. erano  'soprammpdoi  arditi  e destri 
nella' caccia- del  medesimo.- Per  riguardo  al  seijon- 
dó  basterà’  l’ avvertire,  Ch'e  la,  lunghezza  del  suo 
corpo  è di  circa  undici  piedi,  la  grossezza  in  cir- 
conferenza <Ji  dieci,  ’e  di.  quattro  piedi  e cinque 
pollici  circa  l’altezza,  'e  cqe  egli  era  assai  comune 
nell’ alt.o  jigifto,  e sopra  tutto  lungo  ' le  cateratte 
del  Nilo.  Ora  questi  animali  si  trovan  tanto  di  ra- 
do, che  gH  Egizj  non  ‘sdno  meno  degli  Európet 
curiosi  di  vederli.  Vi  si-  troiano  .ie  gazzelle , delle 
quali  la  più  .ordinaria  è l 'antìlope  orix  rammentata 
dal  Sonnini,  il  ìhacal,  che  rassomiglia  a picciola 
volpe  col  muso  molto  aguzzo,'  e grossissima  coda 
ebesta  ordinariamente  nelle  rovine.  . 

Erodoto,  Aristotele;  Plinio,  ed  il  dotto  mo- 
ralista Prospero  Alpino,  che  fu  per  lungo  tempo 
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in.  Egitto,  dicouo  che  ivi  tròvasi  anfche  il  lupo.  ,11 
Sonnini  però  asserisce  assolutamente  contro.  1*  opi- 
nione di  tutti  i suddetti  autori,  che  in  questa  ‘par- 
te del  mondo  non  v’ha  alcun  Itapò,  « ‘vuole  che 
si  debba  riferire  al  cfiacal  tutto  .ciò  che  dai  mede- 
simi venne  detto  intorno  «r  lupo.  4Larcher  dèlie 
sue  annotazioni'  ad  jErodoto.  prova , che  se  n lupi 
non  sono  aborigeni  nell’Egitto,  vi  potevano  ciò  nono.- 
stante  andare  cori  facilità  dall’  istigo  di  .Suez.  Tro- 
vami pure  in  quelle  parti  E jena  che  mostrasi  spes- 
se volte  nei  deserti-'. dell’alto  .Egitto, ‘ 1’  icneumone , 
o sorciò  egiziano.,  che  .ha’  il'corpo  tutto  .screziato 
di  macchie  gialle,  bianche  .e  ' cenerognole  ,•  ed  il 
camaleonte -,  òhe  si  vede  in  tutte  le  parti  delUE- 
gitto;  assai  conosciuto  pel  suo  frequente  cangiarsi 
di  colore  a secondò  del  clima  e delle  passioni  che 
lo  agitano.  Vi  sono  i bufali  o bòvi  selvatici  sem-» 
pre  neri*  ed-i  cammèlli  e dromedari  , aniuiali  sì 
utili  agli  Egizj,»e  che  serirbràito  creati  dalla. natura 
espressamente  per  fe>. vita  del  deserto;  irè*toancano- i 
cavajli,  gli  asini,  le  capre,  e le  pedorej  éd  i mon- 
toni di  Barberia,  che  sono  nudrih  nell’  Egitto  in- 
feriore. - 

L’  Egittò* abbonda,  altresì  di  uccelli  che  sono 
genera! mente  poco  diversi  da  quelli  dell'  Europa , 
come  gli  struzzi,  le  aquile,  i falconi , i pellicani , gli 
aironi  e lo  anitre.  -Uno  però. degli  Uccelli  propij 
e singolari  del  $ilq  è i*  ibif  die  si  pasce  di  ser- 
penti, rane,  lumaconi*  cavallette,  e»  di  altre  sì  fette 
generazioni  d’ insetti.  Questo  * uccello. , tenuto',  'ih 
grandissima  venerazione  dagli  Egizj,  'e  chetai  vede 
rappresentato  nei  geroglifici  , degli  antichi  monu- 
menti, e conservato  in  tante  mummie,  è divenuto 
rarissimo  ariche  nell’  Egitto.  Pare  .incredibile  che 
dopo  tante  osservazioni  -fatte  sull*  dii  'nessuno  fino- 


Digìtized  by  Google 


5 2 DBIil’  BG1TTO 

ri  sia  d’atfcatdo  nel  d'are  un’  esatta  ^descrizione  di 
qijesto  j'h celebre  uccello  (i,).  Il  .viaggiatore  inglese 
Jain.'Brnee  crede , di.  avér  trovato  nella  bassa  E- 
tiopia  il  vero  ibi  degli  Egizj  conosciuto,  qolà  col 
noine  arabo  Abou  ff'annes , ch’egli  pel  primo  ha 
venduto  alia  stòria  nqftinale.  So,nnini  ci  ilice  che 
Bruce.  concepì  questa  idea  estrema  mente  prqbabjkì 
dall’esatto  paragone  fatto  cogli  eòi  imbalsamali,  e 
datle1  descrizioni  lasciateci  dagli  antichi  storici.  Bru- 
ce perciò  Ci.  fece  osservare  gli  pfrori  commessi  dai 
naturalisti  nel  definire  • 1, e forme  e* le  qualità  di 
questo  uccello,  e quelli  in  ispeqie  di  Buffon  , che 
ci  presenta  Y ibi  colla  metà  della  testa  di  color 
cremesino,  col  beceo..di  un  giallo  dorato,  coi  collo 
grosso  e colle  gsrtube,,  lunghe, • sottili  .,e  di  color  di 
porpora;  in  una’  fìgiira  .in  somma  ’ che  non  rasso- 
miglia per  niente  all’-  uccello  di’  essa  -dovrebbe 
rappresentare,  no*  v-i  si  -vedendo  nè -la  forma  nè 
il  dolore  eh’ egli  ha  trpvàto  beh  suo  A boa  Hun~. 
wdf.  Questo  ha  il  h^ccp  lungi»  '< cinque  pollici  e 
mezzo  , ' lé  gambe,  e le  *-coscie . undici  e . mezzo 
ed‘  è alfo  dai  piede  tipo  al  dorso  didiannove  polli- 
ci: le  gambe  éd  i piedi  sono  neri,  la  testa  è di  co- 
lor bruito,  e 1’ egual  tinta  . si,  cfelendeN  «stilla  parte 
superiore  del  còllo  fino»  ai  dorso;  la  gola  , lo  sto- 
maco, il.d»i;so  e le  cosfiie.sbno  di  color  .bianco,  e 
tìere  sono  le  penne-più  grandi  delle  ali  fino  all’  e- 
slremità  (Iella  coda*,  Sonniqi,  durante'  il  suo  .sog- 
giorno in,  Egitto-,  nort  ha  mai  veduto  - uq  solo  uc- 
cello della  specie  descritta- , da  JBuffon  sotto' il  nome 
d*  ibi  tnnnco}  -nè  tìn  soh>  questo,  pe- 

* # • • ' I ' . • ’ * • 

* 4 * 

(<)  Anciehnes  iftéinoire»  (le  1.’  A endemie  tóm..  3.  pin- 
ti c . , • 
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rò,  secondo  la  stessa  refazióne  di  - Rrirce  , non  si 
trova  presfcnfelnente  che  nelFAbissinià.  ■ 

■AH’  ibi  sembra  succeduta  In  Egitto  -là  cicogna, 
uccello  che  già  eravi  tanto  noto,  ma  che  si  c'niol- 
tiplicato  infinitamente,  e «£)ie  tanto  dai  rhaoihettai.ì', 
quanto  dai  nàtivi  è tenuto  in.  grimde  Venerazione 
fors’  anche  perché'' è ritolto  utile  a- nettare  il -^pae- 
se  umido  e fangoso  dòpo  ^inondazione  da  una 
quantità  d’insetti  e Tettili  che  vi  si  -troVaqo.  Geof- 
froy  ha  veduto  Voca  d'Egitto ,-anas  JEgypdàca  (i), 
che  fu  rappresentata  j-u.  tutti  i temjllt  delf’EgiUo 
superiore  tanto  io  sculthra  che  in  pittura',,  ed-  egli 
tiene  pter  sicuro  , die  quest]  uccello  sia  il  cherraìp^ 
pin  di  Erodoto,  che  gli  antichi  Egizj  bando  ono- 
rato al  segno  di.dedicargli  una  città  chiamata  CAe«ò- 
boscion . v.  - . 

( Rettili.  ) ;Lo  stesso'  Geoffroy,  che  hà  repen- 
temente arricchito  co’  suoi  annali  del  museo  (a)  la 
zoologia  di  molti  animali  portati.  dqU’  Egitto  ha 
trovato  il  coluber /hnjeu  che  è figurato  in  tutti  ' i 
geroglifici  sibcOnie  emblema  della,  prudenza , e il 
• oluber  vipera,  cbeèla  vera  vipera  , degli  antichi. 
Essa  è lunga  incingi  due  piedi,  ed  ò chiairtàta  -dai 
Greci  ceraste , perchè  Ha  al  (li  sopra  degli océhi  due 
punte  simili  a 'due  piccoli  colmi..  - * ’ 

(Pesci/)  II. Nilo  ed  i laghi  dell’  Egitto  som- 
ministrano una  doviziosa  copia  .di  pesci,  e merita- 
no particolar  menzione  que’ che - óra  si'  chiamano 
kwer  o latès,  detti  dagli  antichi latos,  il  ct+shouc  ap- 
pellato un  tempo  oxyriachui  pel  suo  naso  aguzzo, 
ed  il  bonni  détto  uba  volta  lepidatus  : pesci;  tutti 
pei  quali  gli  antichi  Egizj  . avevano  grande-  venera- 

(0  Menage-rie  du  museum  art.  Oie  d’  Egyple. 

(2)  Amuilch  du  museum  Toni.  -I.  * 

3* 
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xione.  .41  suddito  Geoffroj  ha  scritto  afta  memo  ria 
sugli  animali  del  NUò*cpnosciutj.  dar,Greei,  e sulle 
relazioni  fra  questi- a nitnali  e-la  t^ogopia  deglian- 
’tiehi  Egizj  (i).  „ . • * I 

V • ( Primi  abitatori  Egitto,  ) Sembra  che  ’ 

l’Egitto  nell.a  sua,  origine,  abbia  tirato- la  sua  po- 
polazione dell’  Arabia -e  dalla  Siria;  poiché  -gli  Egi- 
zj  e gli  Ab^s»inj  hanno  formato,  in  tutti  i tempj  u- 
na. razza  diversa  da  quella  degli  altri  .Africani.  I 
■viaggiatori  osservano  costanteipente  ,* -che  i Gofti 
considerati  a 'ragione  come  abitanti -aborigeni  del- 
1?  Egitto  hanno. la  loro  testa  conformata  diversa- 
mente da  qqella  de’ N?giV  e che  in  essi  nqn  ve- 
deri alcun  carattere  di  questa  razza,  e qbe.  dovea 
bastale  a Vbluey  l’osservare. cpn  un  po’d’ attenzio- 
ne una  mummia  eli  un  Cqfto  -per  convincersi , che 
giammai -gli  Egiziani  vi  Iranno  appartenuto.  Il  loro 
colore  è di  uri.  bruno„-.scuoo,  la  loro  front?  bassa 
e piatta,  i 'capelli  me^zo  lanosi  e ricci,  rtia  non,  di 
troppo,  gli  occhi  pocp  aperti,  le  guancie  rilevate  , 
i loro  nasi  ^iù  -corti-che  schiacciati,  -e  spesse  vol- 
ti; • aquilini,  ^ramje  la  bocca  ,- e.  grosse  le  labbra, 
e rara  e.  povera  la  barba,  e iriv somma  -grandis-r 

simfl  spptfgjliaÀza  fra  le  forme  ed.il  viso  dei  Cpfti 
moderni,  e le  statue  e le -pitture,  che  esistono  tut- 
tora nei  monumenti  antichi  dell  Egitto.  Presentemen- 
te la  d asse  più  numerosa  deglfc  abitanti,  se  non 
si  considerano'  i-  mammalucchi-,  è composta- di  Ara 
hi  o di  Maomettani,  che  discendano  dagli  ultimi 
conquistatori.  . c, 

(Carattere  delle  test E(  nEGW  antichi  Egizi.) 
Noi  crediamo*  necbssario.  di  presentarvi  in  disegno 

(t)  Ne  fu  -.pubblicalo*  un  estrailo  nel  [iullcliri  philornati- 
quc  dell’anno  X.  (1802). 
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le  forme  delle  teste  degli  abitatori  dell'Egitto,  af- 
fine di  darvi  qualche  idea  del  vario  loro  carattere. 

E primieramente  parlando  de’  più  antichi  Egizj  voi- 
ne  potrete  osservale  i lineamenti  nelle,  figure  prin- 
cipali del  basso  rilievo  che  riportiamo  alla  tavola  i; 
monuménto  condottò  con  amore,  e 'non.  senza  ine- 
rito didisegno,  forse  quindici  secolijnnanzi  l’èra  vol- 
gare.Non  vogliamo  però  tralasciare  jdi  presentarvi  qui 
nella  tavola  i la -figura  num:  i.  creduta  un  gentìino  ri- 
tratto del  protagonista  ripetuto  jnù  volte  jn  quella 
grandiosa  scena'.  Voi  Scorgerete  chiaramedte  ciò 
che  abbiamo  già  detto  sopra,  che  nulla  ci  ha  in 
esso  dpi  carattere  africano,  e che  anzi  tutto  qui 
spira  quella  nobiltà  ed'  eléganza,  che  si  ravvisa  nel- 
le greche'  figure . / , - 

(Teste  deì'  Copti.  ) I Cofti  secondo.il  senti- 
mento degli  eruditi,  sono,  come  si  è detto,  irsoli , 
dalla  cui  fisono^mia.si  possa  argomentare  la  prefe- 
renza d’originalità  sopra  tutti  gli  altri  abitatori  deì- 
1'  Egitto.  Il  signor  Denon  credè  ravvisarla  ne’  due 
monaci  Cofti,  che  gli  si  presentarono  all’  occhio 
in  Rosetta,  e pensò  che  in  quella  •eit'tà**pjù  che  nel 
Cairo,  dove  la  dissolutezza,  dei  costumi  guasta  na- 
turalmente ed  altera  il  carattere  nativo  de’ popoli, 
avrebbbé  potuto  riconoscere  piu  marcati  i segni  che 
li  caratterizzano.  Egli  ci' ha  lasciato  Jil  ritratto  di 
quei  due  Cofti.  Vedine  iujò  nella  figura  numero  a 
della  detta  tavola,  . - ’ 

Essendosi  altresì  proposto  il  detto  valente  pit- 
tore di  somministrare  ai  curiosi  tutti  que’  lumi'  che 
egli  poteva  maggiori  circa  il  carattere  de’varj  abi- 
tatori dell’  Egitto,  moltiplicò  ne’ suoi  disegni  ilhu- 
mero  delle  teste,  i cui  lineamenti  credè  opportuni  . 
al  sub  intento,  e noi  ne' • scegliamo . alcune  dalle 
moltissime,  che  ci  lasciò  disegnate  dietro  -le  natura- 
li loro  forme. 
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(Teste- dei  mammelucchz.  )Duq  teste  di  mamme' 
lucchi  formano  il  soggetlo.interessante  dei  numeri  3.  4; 
il  nuiii.  3 ci  presenta  un  mammeluccò  nero  di 
singoiar  bellezza , e d’un  aspetto  còsi  imponente 
da  richiamarci  l’idea  d’ uno  di  quegli  eroi  Africa- 
ni, de’ quali  paviano  le  storie;  l’altra  di  fronte  si 
è il  ritratto  di  u;n  altro  mammeluccò,. uno  de’ più 
grandi  signori  del  Cairo,  o discendente  dai  -ICalifi. 

( Teste  degli  Arabi.  ).  La  prima  figura  di  fac- 
cia al  num-  6 della  detta  tavola,  ornata  di  gran 
turbante  ci -rappresenta  il  ritratto  di  un  Arabo  be- 
duino. * 

(Totografza  déll’  Egitto.  ) NulF  altro  se  non 
l’idea  che  avevano  gli  àfltichi  dell’  Egitto,  che  egli 
solo,  cioè,  contenesse  uq  numero  più  grande  di  città 
di  tutto-ài  restante  della  terra,  aveva  forse  potuto 
determinarli  a fare  del  medesimo  una  delle  quat- 
tro p^rti  del  mondo..  Plinio  pretende  asseverare, 
che  sotto  il  regno  di  Amasi  si  contassero  ili  Egit- 
to fino  a ventimila  città:  ma  se  cioè  vero  non  pos- 
siamo senza  sorpresa  leggere  presso  di  Diodoro  di 
Sicilia,  che  al  tempo  in  cui  egli  scrisse,  questo  nu- 
mero fosse  già  decaduto  fino  a sole  tee  mila.  Che 
che  sia  di  ciò  passiamo  ora  a vedere  quali  fossero 
le  più  magnifiche  città  che  vi  hanno  esistito,  e che 
hanno  ceduto  il  loro  luogo'  a quelle  dì  minore  im- 
portanza che  esistono  presentemente. 

( Alto  Egitto  anticamente  Tebaide  ora  At- 
Saiu  ).L’  alto  Egitto  appellato  anticamente  Tebai- 
dV  dalla  famósa  città  di.  Tebe,  che  nè  era  la  capi- 
tale, ora  è detto  Al-Said . Le  più  magnifiche  città 
di  Monfalut ; Hypselecheè  ancora  non  piccola  città 
col  nome  di  Aboitvtigt  Afro  dito  poli,  Tolemaida,  ed 
Abido,  che  fu  una  volta,  la  seconda  città- della  Tebai- 
de, tanto  famosa  pél  magnifico  palagio  di  Menno - 
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«e;  e ]a  piccola  Diospoli,  forse  a!  presente  la  cit- 
tà di  Hou.  Non  si  può  .vedere  , niente,  di  più  bello 
in  tutto  l’Egitto  delle  jrovjne  diTentyra'ora  Denderàk : 
pare  cbe  le  scenze  e le  arti  unite  insieme  dal  buon 
{«usto  abbiano  in  modo  singolare  decorato  > il  ma*- 
gu  fico  tempio,  d’  Iside»  Superba  altresì  sembrereb- 
be,, Hermontis  |a  presente  Rerinent , se  non  fosse  di 
troppo  vicina  alle  mura  .di.  Tebe.  Il  Tempio  di Es- 
nt;,  l’antica  Latopoli*  è ancor  esso  una  delle  più  belle 
produzioni,^  sembra  quasi'la  peffezibnedéll’àrte  pres- 
so gli  Egìzj;  e l’altro  di Etfou  o grande  Apollinopoli-è 
uno  de’più  grandi,  de’ più  ben  conservati,  e'd  il  meglio 
situato. di  tutti  i monumenti  deli’ Egitto.  Anche  nel- 
la città  di  ‘Elefantina , ;posta  in  un’  isola  4’  egual 
nome  , si  vedono  tuttora  .le  fovine  di  un  altro 
piccolo  tempio.  Dalla  parte  orientale'  del  fiume  le 
città  di  Anteopoli  , Passalo  , Panopoli  ft  Copto  e- 
rano  forse  poste  o.ve  ora  trovansi  Siout } Gava- 
K >ebre  y Akruime  K ept. Quest’  ultima  città,  merita 
particolar  menzione  non  solamente  per  la  sua  an- 
tichità , ma  per  essere  ben  anche  stata  più  secoli 
la  principale  dimora  -degli  Egiziani  aborigeni , al- 
lora quando.il  loro  paese  era  soggetto  a potenze 
straniere , e perchè  dalla  medesima  città  è loro  ve- 
nuto il  nome  di  Copti  che  portano  presentemente. 
In  K ous,  una  volta  picciola  Apollinópoli , si.  vedo- 
no le  rovine  di  un  tempio  con  una  greca  iscrizione, 
postavi  posteriormente  ai  tempi  de’ Tqlomei..  Ma 
una  delle, più  belle  città  del  mondo  era  .Tebe  det- 
ta, anche  .Diospoli , ovvero  città,  di  Giove. , di  cui 
le  cento  porte  sono  rammentate  dà  Omero  : espres^ 
sione  poetica  colla  quàlc  il  greco  scrittore  ha  vo-, 
luto  con  una  sola  parola  dipingerci  questa  sì  gran- 
de e superba  città.  Presso  C.arnak  si  vedono  le 
• ovine  di  uno  de' più  sontuosi - templi  di  Tebedfl; 
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scrittoci  da  Diodoro  nel  lib;  I , ed  in  nn  luogo 
chiainàto  Bi,bànel-n%eìuhe:s\  ammirano  ; i tanto  cele- 
bri sepolcri  dei  re  ; e non  itìiolto  discosto  verso 
Medinèt-Abou  vi  sono  le>  diie  statue  colossali  di 
Mennone.  Da  alouni  si  dic£  che-  esistano. ancora  gli 
avanzi  della  tanto  decantata -statthu  di  Mennone,  di 
cui  si  credeva  cbe  ogni  giorno  formàsse'{un  suono 
tosto  che  i raggi  del  sol  nascente  battevano  sopra 
di  essa.  Strabono  dice  4^-*averlo  udito  , ma  con- 
fessa di  non  aver  potuto.  Conoscere  sé  questo  suo- 
no venisse  dalla  statua  o dal  popolo-  che  vi  era 
d’ intorno. 

A mezzogiorno  di  «Tebe  e dalla  stessa  parte 
del  fiume  sono  dagli  antichi  geografi  mentovate  le 
fjtttà  di  Cnupbis,  d’Elethya,  d’ Ombos  o la  Città 
del  .coccodrillo  ora  Comombo  , S iene  di  cui  le  ro- 
* vìne  si  vedano  a poca  distanza  da  Astouan  , e Phi- 
lae  posta  in  un’  isola  dello  stesso  nome  , e sacra 
per  l’  opinione  che  Osiride  ivi  fosse  sepolto.  Si  ve- 
dono gli  avanzi  di  due  antichi  templi , 1’  uno  dei 
quali  esisteva  nell’  isola,  e 1’ altro  presso  la  mede- 
sima. •; 

Le  principali  città*  sul  mar  rosso  erano  Ermo- 
poli  p la  città  degli  eroi , forse  doVe  si  trova  pre- 
sentenjente  il  Castello  di  Adjercute  j Avsinoe,  cosi 
detta  dove  ora'. è Suez,  dal  nome  di  una  regina 
al  tempo  de’Tolonrei , e Berenice  dal  nome  della 
madre  di  Tolomeo  Filadelfo, 

Al  presente  la  capitale  dell’alto"  Egitto  è la 
moderna  citta  dì  Cirgé  , che  non  ha  cosa  degna 
di  osservazione , e che  noia  può  interessare  che  per 
la  sua  posizione  , e per  la  ricchezza  del  suo  ter- 
ritorio. - • ' 

(Medio  Egitto.,  anticamente  Eptanome,  ora 
Yostani.  ) 11  medio  Egitto  , che  ora  si  chiama  f'or 
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stani , era  anticamente  appellato  Eptanomi  da  set- 
te nomi , o dipartimenti  in  cui  erg  diviso , e com- 
prendeva . tutto  quel  tratto  di  paese  ché  v’  è dalla 
Tebaide  alla  pupta  del  Delta»  Nella  parte  occi- 
dentale del  fiume  era  Menfi , o Memfi , che  si  cre- 
deva fabbricata  da  Mrnes  il  primo  re  d*  Egitto  , 
che  per  moltir  secoli  fu  metropoli  di  tqtto  il  regno, 
e dove  al  riferir  di  Str abone  fra  gli  altri  sontuosi 
edifizi  si  distingueva  un  tempio  dedicato  a Vulca- 
no, ossia  a Phtha , l’ onnipotente  ordinatore  di 
tutte  le  cose.  Erodoto  e Diodoro  di  Sicilia  esalta- 
no la  grandiosità  e magnificènza  di  questo  tempio. 
Fa  meraviglia  che  la  situazione  della  qlttà -di  Men- 
tì , la  quale  , secondo  Diodoro  , aveva  sette  leghe 
di  circonferenza  , e conteneva  de’  monumenti,  etti 
1’  arte  si  era  sforzata  ,di  rendere  eterni  , debba  es- 
sere al  presente  oggetto  di  disputa  fra!  dotti. 
Se  consultiamo  però  gli  scrittori  Arabi  non  ci  re- 
sterà più  luogo  a dubitare  che  Menf  e non  Ci - 
zéh  , come  vuóle  Shaw  con  qualche  altro,  viag- 
giatore, occupa  attualmente  il  sito  in  cui  sussi- 
steva già  l’ antica  Menfi.  Il  grau  . Cairo  , fabbricato 
dall’altra  parte  del  Nilo,  è succeduto.*  a Menfi, 
essendo  ora  la  capitale  di  tutta  F Egitto.  Le  prin- 
cipali città  erano  Acanto , dove  si  Vedeva  un  gran 
tempio  d’Osiride,  Eracleopoli  dove  adoravasi  l’icneu- 
mone , Nilopoli  , Arsinoe  chiamata  in  prima  cit- 
tà dei  coccodrilli,  di  cui  le  rovine  esistono  an- 
cora a FcyoUtn  , Oxiriimo  da  un  'pesce  che.  ivi 
principalmente  adoravasi,  ed  Ermopoli  annovera- 
ta da  Annoiano  fra  le  .città  famosé  dell’Egitto. 
Sulla  sponda  orientale  del  fiume  erano  le  oittà  di 
Afroditopali , Ancurop’oli , Cirfopoli  e Anlinoopo- 
1*.  Questa  parte  dell’ Egitto  è celebre  per  le  pi- 
ramidi, gli  obelischi , il  boriato  , cil  il  lago  di 
Meride. 
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( Basso  Egitto,  ora  Eahri.  ) Il  Basso  Egit- 
to 1 ora  dettò  1 Satiri,  -e  chè  ’h?  presentemente  per 
«fue  città  principali  Alessandria  , A bue  far 'Roset- 
ta. e Damietta  , comprendeva  una*  volta  non  solo 
quella  parte  ohe  è- circondata  dalie  braccio  del  Ni-. 

10  chiamate  Delta,  ma  la  Mareotide  aucora  ed  A- 
lessandria  a ponente  , ed  a levante  la  Cassiotide 
e P Augustamnìca  con  alcuni  altri  territori  verso 
l’Arabia.  Fri  il  lago ‘Marea  o Mareotide  , che  o- 
l*a  più  non  esiste’,  e il  i«mo  Cànopico  era : la 
famosa  città  dr Alessandria*,  ed  ivi>  Vieincf  l’isola 
del  faro  , che  al  tempo  dei  Tolomei  era  congiun- 
ta con  tin  ponte  alla  città,  o,  come  scrive  Stra- 
bone , eon  un  molo  unito  alfe  città  con  un  ponte. 

C Dèlta.  ) Il  Delta  cbmincià'  dove  il  Nilo  si  di- 
vide in  due  grandi  canali  : quello  a ponente  era 

11  Pelusiaco  , e 1’ altre/  a levante  il  Cànopico  , dosi 

chiamati  dalle  due  città  a loro  vicine  Iyehtsia'rn  e 
Canoffus.  • ; 

,/  (Sette  BoccnE  del  Nilo.)  Questi  canali- ne 
formavano  altri  cinque  meno  celebri,  e per  tal  mo- 
do il  Nilo  andava  a scaricarsi  nel  mediterraneo  per 
sette  bocche  , di  cui  tantb  si  è parlato  dagli  anti- 
chi scrittori,  le  quali  ricevendo!  pure  i loro  nomi 
dalle  respettive  città  eh'  ivi  esistevano  erano  chia- 
mate la,  Bo’bitica  , la  Sebenniticà  ,.  la  Fatnica  ossia 
Patmetica  ; la  Mendesiana  , e la  Tanitica  o Saitica. 
Presentemente  questè  bocche  per  la  maggior  parte 
si  sono  chiuse*,  e se  ne  formarono  dell’  altre,  talché 
si  contano  moltissimi  canali  per  cui  le  acque  dei 
Nilo  sbocàpo  in  mare  : i soli  eop?siderabili  rami  di 
questo  fiume  ora  sono  quello'  di  Rosetta  a ponen- 
te , e quello  «di  Diàtpetta  a levante.  Le  altre  città 
più  celebri  del  Delta  furono  Nancrati,  Sais,  metro- 
poli anticamente  del  basio  Egitto  , ove  era  il  ede- 
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hre  tempio  di  Minerva,  Bufo  famosa  per  l’  oracolo 
di  Intona  £ pe’  suoi  templi,  Ertnopòli , Sebennito, 
Afroditopoli , .Husiride -,  ed  altre.  Quest'  isola  è la 
parte  dell’.EgkJtrt  la  più  fertile;  e la  più  rjtea. 

Dall  i parte  orientate  del  Delta  yi  erano  diverse 
città  di  grao  copto.,  delle  quali  la  pi*i  considera- 
tile era  BubaSte  , dove  .esisteva  un  tempio  magni- 
fico dedicato  a .'Diana , la  quale  in  ling-u'à  Egiziana 
cl/iamavasi  Subaste. ..Alcun?. pensano  che  questa  cit- 
tà fosse  .dove  or?a*  trovasi  il  villaggio  di  Bènalassart 
poiché  yedonsi  in  quél  luogo  grandi  rovine.  Eranvi 
pure  fra*le  altre  la  città  tii  lìabilonia,  che  si  dice 
fabbricati,  in  tempo  di  Cambise,  ove  esisteva  1*  an- 
tica città  di  Latopoli,  da  al&uni  schiavi  Babilonesi, 
eh’ ebbero  licenza  di  stabilirvisi , ed  Eliopoli  ovve- 
ro città  del  sole,  ivi  adorato,  in  un  sontuoso  tem- 
pio, e dove  pu  re  ari  movasi  il  toro  Menevis.  Un  po- 
co a settentrione  di  Bqbasfe  giaceva  la  città  pi  Facnsa,  • 
ed  in  questo  lùogo  incominciava  il  canale,  appellato 
il  canale  dei  re.  dal  • tamo  Pelùsiaco  liJio  al  mar 

* i • 

rosso.  Tutte  le  suddette  città  dell’Egitto  sono  men- 
tovate da?  migliori  storici  che  abbiamo.,  àUrepure 
ne  rammenta  la  Bibbia. , delle  quali  parleremo  quari1- 
do  si  tratterà  dei,  ^storni  degli  Ebrei,  protestando 
di  non  volere  frammischiare  le  narrazioni  sacre  col- 
le profane;  poiché  se  noi  volessimo  trovare  fra  es- 
se una  corrispondenza  di  falli.,  di  tempi  e di  .persone 
noi  non  faremmo  che  .intricarci  in  un  labirintot,  di 
onde  ci  sarebbe  imposssibile,J’ uscire.  - 

(Compendio  ijklla  storia.  )■  Erodoto,  Diddoro, 
e i frammenti  di ’Manetone. ci,  raccontano,  come  ab- 
biamo veduto,  ciò  che  noi  sappiamo  dell’Egitto 
anteriormente^  al  secolo  d’Alessandro.  Questo  paese, 
dopo  aver  formato  per 'molti  Secoli  un  regno  par- 
ticolare , fu  conquistato  da  Cambise  figlio  di  Ciro 
Il  Cosi.  Africa  4 
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JI  anno  5»5  avanti  T èra  volgare  , e fece  parte  del- 
r impero  Pefsiano  U)3  annr.’,  epoca  *in  «ai  fu  an- 
ch’esso  soggiogato' da  Alessandro,  il  quale  dopo  la 
sua  morte  lasciò  all’  Egitto  la  rjuóva  digastia  de’  To7 
lomei,  phe  durò  fino  alla  morte  di  Cleopatra  l’anno 
3o  avanti  G.  C-  Angusto  ee- fece  nna' provincia  Ro- 
mana, .che  in  seguito  fotmò  parte  del  l’impero  d’o-- 
rientè,  Allorquando,  non- «carpandosi  ciré  di  vane 
dispute  teologiche^  Eraclio  la  lasciò  passare-  sotto  il 
giogo  d’ Ornar  unoglei  primi  successori  di  Maometto 
circa  Tanno  640,-  in  cui  cominciò  a regnare  la  di- 
nastia de’ Califi.  Al  prinèipio  del  secolo  XIII  era 
governato  l’Egitto  dal.  celebre.  Saladino,  che  formò 
il  corpo  'militare  dei  mammelu.oehi  ; i quali  poi  in- 
nalzarono al  trono  verso  l’anno  ia5o  uno  dei  loro 
ufficiali  , e continuarono  poscia'.. ad  eleggere  il  loro 
sovrano  , scegliendolo  però  spmpr-e  -dal  proprio  cor- 
po. Sotty  il  regno  di  «questi  sovrani  l’Egitto  com- 
parve con  lustro  sulla  scena  del  piondo,  contea  bi- 
lanciò peè  molto  tempo  da  potenza  de’Turchi,  fino 
a che  poi  il  Sultano  Sellili  * lì  -imperatóre  da’ Turchi 
lo  tolse  ai  Soldani  successori- dei  Calibi  d’anno  1017, 
e P assoggettò  al  suo.  impero  dopo  «tolte  vittorie  ri- 
portate sui  uiammelucchi.  Dop^^q.uest’ epoca  l’E- 
gitto dipendfe  anco'ra*dal  Sultano  dei  Turchi,  benché 
nell’anno  1798  sia  stato  invaso  dai  Francesi  sotto  la 
condotta  de!  -generale  Bonaparte-,i  quali.-lo  domi- 
narono per  lo  , spaziò  di  tré  «jlni. 

. (Governo  e legGi  . ) L’  Egitto  .era  riguardato 
dagli  antichi  come  una  famosa  scuola -di  politica  e 
di  sapienza,  e mentre  tutti  i popoli'  dell’universo 
erano  sepolti  nelle  più  deYise  tenebre  dell’ ignoran- 
za, gli  Egizi  fiorivano  nelle  scienze  e nel  arti,  ed 
erano  venerati  siccóme  padri  d’  ogni  filosofia  (1). 

(1)  Macrob.  Satum.  cap.  t9. 
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Essi  pei  primi  inspirarono  il  Ipro  buon  gusto  alla 
Grecia,  essi  la  iniziarono  ne’: loro  misteri,  e-le,die- 
dero  alcuni  Dèi  ed  alcune  leggi,  ed- essa  quantun- 
que superba  non  ricusò  sii  confessare  d’  essere  de- 
bitrice ai  medesimi  (a).  Omero,  Pitagora»  Platone. 
Licurgo  stesso  e .Solone,  i due. più  grandi  Legisla- 
tori delle  Grecia,,  andarono  a bello  .studio,  in  Egit- 
to per  perfeziónarsi , e per  apprendervi  le  più  rare 
cognizioni  in  qualunque,  siasi  genere-  d’  erudizione. 

Alcuni  moderni- scrittori  sonò  però  di  una  af- 
fatto contraria  opinione,  e si  credono  in  diritto  di 
dover  ricusar  -loro  questi  elogi,  di  cui  Secondo  essi 
1*  antichità  fu  sì'  liberamente  prodiga.  Questi  non 
trovano  che  gli  Egizi-  avessero  nelle  loro  arti  genio, 
gusto,  o discernimento  ; dicono  che  le  loro  cogni- 
zioni nelle  scenze  erano  imperfette,  assurde  e ridi- 
cole, la  morale  direttamente  opposta  alle  prime  re» 
gole  della  probità;  eh’ erano,  superstiziosi  all’ecces- 
so, e che  la  loro  si  vantata  filosofia  non  era  che 
una  vera  impostura,  capaoé  solo  d’  ijmpofre  a po- 
poli poco  illuminati  e troppo  prevenuti  in  favore 
de’mede.simi  come  lo  erano  i Gteci.  In  una  sì  grande 
disparità  di  opinioni  procureremo  di  conoscere  noi  stes- 
si  le  leggi  ed  i costumi  di  questi  popoli,  e di  osservare  at- 
tentamente  * monumenti  delle  loro  arti,,  che  tutto- 
ra esistono  rispettati  .dal  tempo,  per  essere  poi  in 
istato  di  giudicare  imparzialmente  di  una  nazione 
troppo  lodata  forse  dagli  antichi,  e da  alcuni  mo- 
derni forse  troppo  avvilita  e disprezzata.  ... 

( Egizi  primi  istitutori  del  governo  monar- 
chico. ) L’  antieo  Egitto  è conosci uto';  per  quantò 
lo  può  essere  un  ..regno  sì  antico.  Le  cronaclte  Egi- 
ziane dannò  più  di  centoipila  anni  di  durata  alla 

« " • 

• ■ , . •_  t 

(2)  Diog.  Laert.  lib.  t.  5* 
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loro  monarchia;  ma  ja  vanità,  che  pur  troppo  è 
comune  a tutti  i popoli,  di  vantare  una  grande  an- 
tichità d'  origine,  fu  forse  la  cagione  per  la  quale 
venne  coperta  di  tenebre  l’antica  lori)  storia  .Tut- 
ti convengono  ^che  gli  Egizj  furono  i primi  popoli 
inciviliti,  e che  non  solamente  ebbero  pei  primi 
una  forma  di  gpveruo  regolare  e politica,  ma  che  sono 
altresì  stati  i primi  instìtutori  del  governomonarchico, 
il  quale- per  la  sua  semplicità  doveva  sicuramente 
essere  più  conforme  ai  costumi,  ed  ai  bisogni  di 
que’ primi  tempi.  Questa  monarchia  non  era  però 
in  allora  che  un’  ombra  di  quella  cbe  dovea  esse- 
re in  avvenire.  La  corona  elettiva  nel  principio  , 
poiché  ella  era  un  dono  del  popolo  , doveva  per 
necessità  un  giorno  essere  ereditaria,  perchè  la  pub- 
blica tranquillità  esigeva  un’ordine  di  successione , 
ed  appunto  per  questo  motivo  i re  Egiziani  eredi- 
tarono il  prezioso  diritto  di  comandare  ad  una  in- 
tera  nazione.  Merita  però  la  nostra  attenzione  ciò 
che  dice  Plutarco  a questo  proposito,  che,  se  qual- 
che volta  nell’  Egitto  accadeva  di  creare  un  nuovo 
re  per  via  di  elezione,  questo  re  era  sempx-e  càr 
vato  dall’  ordine  dei  sacerdoti,  o da  quello  dei  sol- 
dati, e se  era  del  numero  di  questi,  si  faceva  in- 
contanente passare  nell’  ordine  de’  sacerdoti , ed 
iniziare  ai  loro  misteri.  • . 

( Leggi  alle  quali  eran  sottoposti  i re  di 
Egitto.  ) Diodoro  osserva,  che'  quantunque  il  re- 
gno fosse  ereditario,  i primi  re  dell’  Egitto  non  vi- 
vevamo alla  maniera  di  que’monarcbi,  che  non  co- 
noscono altra  legge  che  la  loro  volontà,  ma  erano'ob- 
bligati  ad  attenersi  alleleggi  del  paese,  non  solamente 
neiramminislrazione  de’pubblioi  affari,  mia  eziandio  nel 
loro  vivere  privato.  Essi  soffrivano  volentieri  che 
loro  fosse  prescritta  non  solo  la  qualità  dei  cibi  , 
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la  misura  del  bevere  e del  mangiare*  ma  ben  anche 
che  tutte  le  ore  e quasi  lutte  le  loro  aziqjnj.  fos 
sero  regolate  dalle  leggi.  Egli  e vero  che  i sacer- 
doti, i quali  componevano  il  primo  ordine  , dello 
stato,  e pei  quali  si avev^  il  più  grande  rispetto,,  te- 
nevano i rn  sotto  la  loro , tutela  ; ma  è cosa  altresì 
doverosa  il  confessare1',  che  i re  nèn  trovavano  in 
essi  i ciechi  approvafori  dell*  loro  sregolatezza  , e 
i ministri  delle  loro  passioni;  e che  le  leggi  ed  i 
regolamenti  d’amministrazione  eh’  essi  diedero  .ap- 
poggiati ai  consigli  de’ sacerdoti  hanno  fatto  per 
lungo  tempo  la  felicità  di  questi  popoli,',  i > quali 
gli  amavano  al  segnò  di-  essere  più  solleciti  per 
la  salvezza  del  re,  che  per  la  conservazione  dèlie 
mogli,  de’prdprj  figliuoli  e delle  loro  sostanze. 

{ Amore  negli  Egiziani  pei  loro  principi.  ) 
L’amore, degli  Egiziani  verso  il  loro  principe  'si 
. palesava  sopra  tutto  col  loro  duolo  , quando  lo 
perdevano,  e per  gli1  onori  che  . ad  esso  «Tacevano 
dopo  la  sua  motte.  Giù  vien.  asserito  nella  suppo- 
sizione che  tutte  le  loro  «testimonianze  d’ .affetto 
fossero  spontanee,  e non  ordinate  dalle  leggi:  firn*- 
perocché  potrebbe  sembrar  cosa  strana  il  permetter 
re  di  denigrare  la  memoria  di*  un  malvagio  mo- 
narca, quando  il  suo  successore  avrebbe  potuto 
avere  1’  interesse  di  difenderla.  Ghe  che  ne  sia  di 
ciò,  tosto  òhe  il  loro  monarca  era  spirato  , tutti 
si  squarciavano  le  vesti,  si  chiudevano  ? templi,,  ces- 
savan  le  feste  e i sacrifizj  pel  tratto  di  settautadue 
giorni,  e duecento  e più  persone  còl  capo  lordo  ili 
f«ngo,  e ’l-  corpo  cinto  di  funi  andavano  solen*- 
nemente  a.processiorfe  due  volte  il  .giorno  , dicendo 
per  le  strade  .canzoni  .funebri  in  lode  del  dèfontó 
re.  Dopo  essersi  apparecchiata  la  fonerai  pompa 
con  tutta  la  magnificenza,  si  esponeva  il'  cadavere 
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Sopra  d’  un  alto  feretro  all’  entrata  del  sepolcro,  e 
ciascuno  poteva  liberamente  ih  /quel  giorno  accu- 
sare il  trapassato  principe.;  Mentre  i sacerdoti  ne 
facevano  1’ elogio,  il  popolo 'con  franchezza  ad  alla 
voce  palesava  le  sue  doglianze,  se  era  stato  mal- 
vagio sovrano;  e tarité  volte  furono  altresì  dal  po- 
polo denegati  ai  principi  i solenni  funerali.  Per  la 
qual  cosa  i sovrani  dèli’  Egitto  dóvevario  realmen- 
te rispondere  delle  loro -azioni  verso  i sudditi:  e 
l’Idea  di  un  ’giudiziò  severo,  cui  essi  doveva- 
no soggiacere,  era  un  potente  'stimolo  che  gli  iu- 
duceva  a rispettare  gli  uomini 'e- le  leggi.' 

‘ (’  IN  • QUAL  MANICA  FOSSE  AMMINISTRATA  LA 

giustizia.  ) Erano  dunque  i re  esatti  al  sommo  , 
ed  estremamente  vigilanti  nell1  ammirazione  della 
giustizia,  e persuasi  che  il  sostegno:  o la  rovina  della 
società  dipende  intéramente  ' dalla . medesima,  usa- 
vano tutte  le  precauzioni  nella'  scelta  de’  giudici  , 
affinchè  'tutti  .fossero  di  una  ^irreprensibile  condót- 
ta- Questi  in  numero  di  trenta  erano ' scelti  dalie 
fre  principili  città  Eliopóli,  Menfi  è Tebe,  ed  alla 
'ftjiro  testa  er^  posto  .colui,  che  -alla  cognizione 
• siefl  all’ •amore  delle  leggi  univa  la' pubblica  esti- 
mazione. il  ré  faceva  gitfrarè  a tutti  di  hon  pre- 
stargli' obbedienza,  su  égli  avesse  comandato  una  aeu- 
tenza  ingiusta,  ed  affinchè  le  parti  non  avessero 
' a sborsare  alcun  danaro  per  farsi  rendere  la  giu- 
stizia'che  Itiro  .era  dovuta,’  egli  somministrava  . a 
questi  giudici  éiò  ch’era  necessario  al  loro  mante- 
nimento, e,  per  timore  che  gli  artificj  dell’  eloquen- 
za, rton  trionfassero  dèli’ equità,  gli  affari  si  tratta- 
vano in  iscritto.  Si  dice  che  il  presidente  di  que- 
sto senato  portasse una'<?ollana d’oro  e dipreziòse  gem- 
ine,’ da  cui  pendeva  uba  figura  senz’  occhi , che  si 
‘ chiamava  la  verità,  e che  quand’  egli'  la  prendeva 
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fosse  un  segno  d<  esser  disposto*  <e  pronto  a.  tener 
ragione,  e che  quando. il  giudizio  era,  fatto  • egli 
pronunciasse  la  sentenza  , toccàndo.,coir  immagine 
de, la  verità  colui,  a favor  del  quale  era  definita 
la  causa,  . 

(*  Leggi.  ) Dopo  di  aver  esposta  la.  maniera  , 
colla  quale  era'  amministrata  la  giustizia  dagli  Egi- 
ziani, ppn  sarà  fupr  di  proposito  il  far  conoscere 
alcune  leggi,  per,  le  qha li.  cme'sto  pòpolo  «i  è ren- 
duto  lauto  famoso  nell’antichità.  I Greci  'hanno  pre- 
teso che  cinque  o sei  sieoo  stati  i legislatóri  dell’ 
Egitto,  ma  sembra  che  tutte  Le  leggi  generali  fos- 
sero molto  più  antiche  di  .quello  che  hanno  credu- 
to i Greci*  i futili  contano  fra  i legislatori  Amasis, 
che  di  pochi  anni  precede  la  caduta  della  monar- 
chia. Boccoli,  di  cui  Diodoro  parla  come  se  fosse  . 
stato  un  celebre.  legislatore  , non  si  trova  in  Ero- 
doto che  non  ha  mai  udito  memorare- questo-qirin- 
cipe.  Da.  ciò  -segue  che  non  si  sa  precisamente  con 
qual  ordine  cronologico- le  leggi  deìrÉgittto  deb- 
bono essserc  disposte,  la  cjual  cosa  sarebbe  di  non 
piccola  importanza  per-conefee^e  lo. Sviluppo  della 
legislazione.  Le  leggi  penali  .sono  quasi  le  sole  m-cUr-  ’ - 

ziuuale  dagli,  storio,  che  si  sona  dati  poca  premu- 
ra di  trasmetterci  le  civili.  . - . 

. ( Matrijwjuo.  ) £»i  faceva -onore  a Menas  per 
lo  stabilimento  del  matrimonio;  èra  lecito  a’  fratelli 
di  sposare  le  loro  sdrelle,  perché,  gli  Egizj  créde- 
vano che  Iside  fosse  stata  moglie  del  suo'  fratello 
Osiride:  e'  s’  avvisavano  altresì  che  -nessun  maritag  > 
gio  ai  mondo  foste  .mai  stato  più-felice  di  questo. 

* _ ( Poligamia.  ) Quasi  fu t^i  gii  sferici  conven- 
gono che  la  poligamia,  fosse -.  permessa  in  Egitto, 
tranne  a’  sacerdoti,  e Diodoro  fra  gli  altri  dice  chia- 
ramente clic,  gli.*  Egiziani,  ad  eveerionè  dei  saccrdo- 
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ti,’  potevan  torre  tante  mogi!  quante  ne  volevano  , 
e che  non  si  aveva.per,  bastardo  nè  pur  un  figliuo- 
lo, che  fosse  nato  da  una  schiava  comperata  a prez- 
zo d’  oro.  Sembra  che  J'.rédotò  nella*  sua  storia  sia 

• • • 

di  diverso  parere,  e Goguet , (ij  credendo  che  la 
poligamia  s\a  contraria  alia  moltiplicazione,  abbruc- 
ia volentieri  1*  opinióne  di  lui*,  e pensa  che  in  con- 
seguenza dello  stesso  principio.  1’  adulterio  fosse 
punito  negli  uomini  ’e^n  mille  colpi  ,di<  • verga  ; e 
nelle  feimuLne  colla  recisione  dpi  nàso.  Non  è-  no- 
stro scopo  il trattenérci  a- discutere  le  questioni  che 
insorgono  fra  gh  scrittori;  'fe  chi  desiderasse  infor- 
marsi maggiormente  se  la  poligamia-fosse  o no  per- 
messa, legga*  le  ricerche  filosòfiche  -sugli  -Egiziani 
e sui  Cinesi 'di  Pa'wj  e le  nòte,  alla  storia  di  Ero- 
doto dell’ eruditissimo  Lafcher,  che  si  sforza  di  pro- 
vare l’asserzione  di'Diqdoro.- 

• (.  Omicidio.  } La  sicurezza-  degli  uomini  essen- 

do il  pi;imo  oggetto,  della  legislazione  ; gli  Egiziani 
condannavano  alia  : morte  chi  la  dava  altrui,  o 
sdii av.o  o libero'  eh’  égli  si  fosse.'  Chiunque  avesse 
potuto,  salvare  un  uomo -assalito  dagli  assassini  -,  e 
non  V avesse  fatto  era  punito 'con  re*  omicida;  e 
se  non  avesse  potuto  in  alòun  modo  impedire  la 
uccisione  era  tenuto  adenunziare  il  colpevole  , sot- 
to pena  di  eàswq  vergheggiato  , e passare  tre  gior- 
ni senza  cibo.  Per  sì  .fatta  miniera  tolti  ì citta- 
dini vegliavano  alla-,  difesa  gli  uni  degli' altri  , e 
tutti  i ineftibrL  dello  'statò  èrano  -interessati  ad  im- 
pedite ; od  a far  punire  le  violenze.  Un  regola- 
mento pòlitieb*  stabilito  Srapientèmenle  j affinchè  le 
città  fo  «ottenessero  .sempre  più  la  sicjnezza.  nel 
loro,  territorio  , e.  .vegliassero  • maggiormente  so- 


ff) Origine  *des  loia,  des  arti  et  dèa  sciencea  eie. 
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pra  qualunque  accidente  .che,  potesse'  accadere, 
era  senza- dubbio  quella  legge  che' obbligava  .la 
città  piu  vicina  al  luogo  in  cui  si  trovava. il  -ca- 
daveri di  un  Egiziano  .0  di  uno  .stranierò  , per 
qualunque  siasi  maniera  1*  «coniente  fosse  occorso, 
di  farlo  imbalsamare,  e di  fargli  i più  sontuosi  fu- 
nerali. . 

Un  padre  snaturato ''che  av,essé  ucciso,  il  pro- 
prio figliuolo  era  costretto  a tenere  abbracciato 
per  lo  spazio  di  tre  giorni  e di  tre  notti  il  ca- 
davere in  mezzo  alle  guardje  , e per  tal  , mo- 
da- la  natura’ e l’obbrobrio  erano  i saoi  carpe-  / 
fisi.  Atrocissimo  era  il  supplizio  pél  parricida,  im- 
perocché si  infilzavano  in  tutte  le  sue  parti  del  coV- 
po  ben  affilati'  pezzi  di  carina  della  lunghezza  cir- 
ca di  un  dito  , egli  era  poscia  involto  in  fasci  di 
spine  , a cui  s*  appiccava  il  fuoco. 

( Spergiuro.  ) Lo  spergiuro  era  punito  còlla 
morte,  siccome  odioso  agli  Dei  e pernicioso  alla 
società.  Il  calunniatore  era  condannato  a quello 
stesso  supplicio  che  avrebbe  dovuto  soffrirei’ ac- 
cusato , se  fosse  stato,  di  fatto  convinto  del  delit- 
to. Sembra  che  si  procurasse  di  punire  ciascuno  in 
quella  parte  eh'  era  stata  l’ istrumento  del  suo  mi- 
sfatto , imperocché  si  recideva  la  lingua  a eoloro 
che  svelavano  a’ nemici  qualche  . segreto  dello  stato, 
si  tagliavano  amendue  le  mani  a quelli  che  bat- 
tevan  moneta  falsa,  osi  valeano  di  falsi  pesi  o cou- 
traffaceano  i sigilli  del  principe  o dei  particolari, 
o commettevano  altro  misfatto  di  simil  ragione  ; 
soggiacea  al  troncamento  delle  sue. parti  virili  chi 
aveva  rapito  e violentata  una  donna  libera.  Le  fem- 
mine colpevoli  che  si  trovavano  incinte  non  .era- 
no condannate  alla  morte  se  non  dopo  il  parto. 

( Giudizio  cui  sr  sottoponevano  i morti.  ) 

4* 
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iS'oi  crediamo  di  poter' por'jfè  a legione  nella  se- 
rie delle  leggi  penali  il  giUdiziò  a cui  si  assoggetta- 
vi la  memoria  de’  inox  ti . Si  sa  che  gli  anttebi  ri- 
guardavano la  privazione  della  sepoltura  come  uu.t 
delle  più  grandi  disgrazie,  ed  ia  Egitto  nessuno 
poteva  lusingarsi  di  godere  di  questo^  vantaggio  se 
utm  in  virtù  di  un  .decreto  pubblico  e soleoue. 
Diodoro  ci  racconta  che  il  tribunale  , dal  quale 
emanavano  questi  decreti  formidabili,  era  com- 
posto di  quaranta  giudici  y ai  quàli  subito  dopo  U 
morte  di  qualcheduno  si  andava  ad  annunziare  il 
giorno  in  cui  si  credeva  di  poterlo  seppellire.  Al- 
lora i giudici  si  radunavano  -,  e la  legge  permet- 
teva a chicchessia  di  accusar  iLdefunto,  il  qua- 
le, se  era  .convinto  di,  esser  mal  vissuto,  veuiva 
privato  degli  onori  della  sepoltura , e se  al  con- 
trario non  gli  era  stàto  fatto  alcun  rimprovero  , 
si  pronunciava  il  suo  elogio' , ed  egli  era  seppel- 
lito onorevolmente.  I re  stessi , come  abbiamo  di 
già  detto,  grano  sottoposti  a questo  costume  sin 
dalla  più  rimota  antichità  , ed  il  popolo  ammirava 
il  potere  delle  leggi , che  si  estendeva  anche  do- 
po là  morte,  e ciascuno  contale  esempio  sotto  gli 
occhi  temeva  d’  infamare  la  sua  memoria  e la  sua 
famiglia.,. 

( Legge  riguardante  i ladri.  ) Lì  semplicità 
delle  leggi  Egiziane  è tale  che  .generalmente  parlan- 
do , esse  non  hanno  bisogno  di  alcuna  interpre- 
tazione, ma  non  è così  in  quanto  al  costume  che 
aveva  forza  e vigore  di  leggere  ehe  riguardava 
' i ladri.  Ci  racconta  , Diodoro  , che  tutti  i ladri  del- 
ì’  Egitto  dovevano  farsi  iscrivere,  e ehe  ‘quando 
alcuno  addomanda va  la  cosa  che  gli  era*  stata  in- 
volata , questa  gli  veniva  re  Pitùita , eccettuatane 
però  la  quarta  partej  che  il  legislatore  lasciava  in 
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loro  potere,  sia. per  ricompensare.  la  loro  destrez- 
za, sia  per  gastigare>Ja  tìegljgeriza^dl. quelli  ; cbè 
non  avean.  saputo  . custodire* la- Ipro  ;ròba . Diodoro 
parlando  in  sì  . fatta  maniera  , dice  Paw  , doveva 
pure  avvedersi,  che  questa  pretesa  legge  lasciava 
sussistere  molti  oasi -particqlaiH-,  ehe  dovevano  ne- 
cessariamente essere  decisi  da  un  tribunale,  di  cui  egli 
non  fa  la  minima  menzione.- B.asta.  però  ^flettere, 
prosiegue  egli-,,  ad  uua  sì  bizzarra  istituzione  pei* 
cou'  incensi,  eh*  essa  non  poteva' -sussistere  in  una  • 
medesima  ^oeietà;,  ma  bensì  fra  popoli  diversi.  Que- 
sta non  * potevd  essere  assolutamente  una  legge  Egi- 
ziana , ma  bensì  un * concordato  cogli  Arabi,  ai 
quali  non  si  potevano  proibire  i ladroneggi  eh’ 
essi  facev#a.nò'  per  bisognò.  Questi  sotto  i re 
pastori  'si  -sparsero;  pér  tutto  l’Egitto,  in  guisa 
che  era  di  necessità  fare  con  essi  qualunque  siasi 
convenzione  , affine  di  redimere  .dalle  loro  mani 
gli  effetti  invp lati.  Efn  tal  costuraejsussiste  ancora 
al  giorno  d’  oggi  per  rapporto  ai  latrocini  degli 
Arabi';  ed  i bedoini  sarebbero  ben  contenti  di  a-, 
vere  sempre  la  quarta  parte  in  danaro  di  ciò  eh’ 
essi  rubano  in  natura  , mentre  vendono  sovente 
per  la  centesima  parte  del  loro  valore  le  perle  e 
lepietie  , cfie  acquistano  spogliando  uua  carovana. 

Ci  siamo  diffusi"  un  po’,  più  su  questa  Jeg^e  , per- 
chè non  se  ne  sapeva  generalmente  concepire  il 
senso  , nè  scoprire  quale  uè  fosse  il  fine, 

( SesostuiS  divise  l’  Egitto  in  36  pipaEti- 
menti.  ) Finora  .ho  accennato- alcune  leggi  degli 
Egiziani , che  si  credono  antichissime  senza  saper 
indicare  a qual  epoca  precisamjentu  èsse,  possano 
appartenere.  .Ora  parleremo  di  alcune  altre , e fa- 
remo menzione  altresì  di-  quei* monarchi , ai  quàli 
suno  generalmente  attribuite.  Sesostris , “ che  co- 
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nvinciò  a regnare  circa- 1*  anno  1609  avanti  G.  C. 
e die  si  - distinse  fra  tutti  i sovrani  dell’  Egitto  peC 
le.  grandi  e memorabili  sue  azioni  e che  dagli  E- 
giziàni  si  credeva  istilliti»  nella  politica  e nell’ ar- 
te di  regnare  dallo  stetób  Mercurio.,  divise  tutto 
1’  Egitto  in  trentasei  nopii  ò dipartimenti,  dandone 
la  cura  ad  altrettante,  persone  di  sua  confidenza, 
che  esigevano  i tiibuti  ‘del  «principe  e règola-va- 
no tutti  gli  affari  nel  loro,  distretto.  Egli  distribuì 
ancora  , secondò'  Erodoto  ,-  tutto  il  territorio  dell’ 
Egitto  in  tante  parti , quabti  erano  i suoi  abitanti, 
ed  a ciascuno  diede  un'  eguale  porzione  Tdi  ter- 
ra coll’  obbligo  di  pagare'  tigni  anno  -una  spe- 
cie d’ affitto.  Se  la  proprietà'  di  qiialcuno  fos- 
se- stata  diminuita  o * danneggiata  dal  Nilo  , .il 
re  sull’  istanze  di  chi  ne  'esponeva  il  danno  sof- 
ferto , faceva  misurare  la  porzione- elle. gli  spet- 
tava', affine  di  conóscere  di' quanto  fosse’ diminui- 
ta , .e  proporzionava  poi  il  tributo  alla  quantità 
del  terreno , che  rimaneva  al  proprietario.  * 

■v  ( Divise  1 sudditi  ih  sette  classi  ) Un’  al- 
tra istituzione  politica  di  Sesostèis  dégna  di  osser- 
vazione è quella  di  aver  partiti  tutti'»  suoi  sud-' 
diti  • in  sette  classi  distinte  e separate  , denominate 
dalla  professione  esercitata  da  ciascuna  classe^  Dio- 
doro né  . annovera  soltanto  cinqpe-j  cioè  i sacer- 
dòti j i'  soldati , i pastori,  gli  agricòltori  e gli  ar- 
tigiani , e probabilmentè  ha  egli  .comprese  le  due 
classi  che.  mancano  , gl’ interpreti  cioè  ed' i mari- 
nari, sotto  qualcheduna  delle-  cinque  suddette.  . 

‘ '(  DivisipuB'  delle,  tebre.  j Ma  Diodoro  ■ ci 
dice  altresì  che  tutte  le  terrq  erano  divise  in  tre 
porzioni-  egùpli  delle  quali  l’una  apparteneva  al 
re  ,■  1’  altra  ai  sacerdòti , e la  terza  ài  soldati  , e 
che  gli  agricòltqri  prendevano' in  affitto  queste  ter- 
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re  pe*  una  piccolissima  parte  d.él  loro  prodotto  : 
anzi,  uon  mancano,  aìtri^  storaci , . r quali  afferma - 
nocche  le  terrò 'dei  eaceYdotiò  de’,  soldati  non  era- 
no sottoposte  ad  » alèùti  aggraviti,  per  il  che  IV^TT-  - 
let^i]  non'  sa  jaomprondere  sopra  quali  persone 
pòi  dovessero  Ridere  1 tributi-,  e crederebbe  di 
perdere  il  fcempd  se  voléss#  impegnarsi  a rischiara- 
re tutte  • queste  (tontraddiÀioni,  Ci  sembra  però  che 
esse  svànyitano  facilmente  r se  si  vegli?  avvertire 
che  queste' leggi  opposte -le ’unp  alle  altre  devono 
sicuramente  ■ appartenere  «‘tempi  o.  anteriori,  et,- co- 
me vuole  Goguetj  df  molta  posteriori  a quelli , <U 
cui  noi  parliamo'  presentemente.  Da  ciò  deriva  else 
i sacerdoti  ed  i soldati  dóveano  esser#  probabil- 
mante  esenti  dal'  pagare,  i tributi , quando,.le  terre 
erano  divise  sopra.,  ciascun  suddito  : e quando  e- 
rano  partite  in  sóle  porzióni,  l’uua  delle  quali  apparte- 
neva al  re,,  non  era  di.  mestieri  d’imporre  tributi, 
ai  sacerdoti  edVai  soldati,  poiché  essa  doveva  ba- 
stare non  solo  alle  spese  della'  guerra  ,èd -a  soste- 
nere con  Splendore  là  dignità  reale,  ina  beò  nuche 
a ricompensare  liberalmente  le  persone  di  un  me- 
rito distinto  , e ciò  toglieva  altresì  ogni  pretesto 
al  re  d’  opprimere  il  pòpolo  con  troppo  gravose 
imposizioni.  • . • . 

fi  FIGLIUOLI  SEGUIVANO . LA  PROFESSIONE  Dà’ 

loro  padri.  ) Dalla  suddetta  divisione  , del  popolo 
in  differenti'’  classi  -derivava  un’altra  legge,,  che 
obbligava,  i figliuoli  ad  abbracciare , la  professione 
de’ loro  padri  , e chiunque  se  ne  fòsse  dipartito  per 
seguirne  un'  altra  veniva  severamente  punito  . Ci  sem- 
bra che  questa  legge  non  possa  meritare  iiè  tulli 

gli  elogi  che  le  hanno  fatto'  Bossuet  e Rollio  , uè 

• • * « ‘ , • 

(l)  Elóiueo*  d*  li  intuir*  généial*. 
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tampocò  ir  il i sp r èzz u òmi  cui  ne  hanno  pai.  to  ijUlr 
lot  ed  altri  .scrittori.  -Sarebbe  necessaria  una*  lun- 
gaissima  dissertazione  per  dimostrare  a quale1  dei 
due  pàlmiti  si  debba  la.  preferenza  ciò  che  è fuori 
del  nostro  istituto:  Gè  ria  peto  lécito  il' far  riflet- 
tere , ’che  se  una  rimile  legge  in  jriirò-pm  poteva, 
come,  si  asserisce  dt^  alcuni  perbetuade  gii  abu- 
si, mettere  un,  ostacolo  ^invincibile  .allà^peirfézione 
delle  arti  e delle  scienze,,  toglier?  1’  -emulazione, 
abbandonare  nell’ oscurità  inulti  ingegni  cne. han- 
no fatto  onore  attenere  umano  ; essa,  nondùner 
no  nell’  Egitto  animò,  i lavoratori  dèlie  terre  che 
si  .occupavano  umicamente  della  professione  de’  lo- 
ro padri  , a portare  iagricòltura  ad  un  grado  di 
perfezione.,  cui’  non  'età  giunto  alcàn  altro  pòpolo 
del  mondo-  In  conseguenza  della  detta  legge  i pa- 
stori.Congiungendo  le  òssèi'vazjoui  decloro  ante  na- 
ti^ eolie  propri?  4 e.ie  pròve  di  quelli  .colle  spe- 
rienze  loro  , vennero  ad  una.  .somma-,  pratica  . del 
loro  mestiere,  ne  pòco  giovò  all’ accrescimento  dell’ 
arte  loro  la  gara,  che  facevano  di  superarsi  scam- 
bievohnentejaella  glbriadi  propagare  le  proprie  greg- 
gie.  Questa  legge  in  oltre  fa  la  sorgente  di  molte 
invenzioni  assai  singolari-,  che  ciascun  Egiziano 
immaginava  per  condurre  a perfezione  1’  arte  sua, 
affine  di  contribuire  maggiormente  alla  comodità 
della  vita  , ed  alla  facilità  dei  commercio. 

( Leggi  di  Bocchoris.  ) Dopo  la  morte  di  Se- 
sostris  tutti  gli  altri  monarchi , che  occuparono  il 
tròno  d’  Egitto  fino  a Bogchoris- , che  regnò  verso 
l’.anno  672  avanti  G.  C,  o non  fecero  cosa  degna 
di  osservazione  , o,ciò  che, sembra  più  probabile, 
non  se  nt>  conservò  la  . memoria.  Noi  sàppiamo  da 
Omero  e da  Erodoto,  che'  in  tempo  della*  guerra 
di  Troja  T Egitto  era  floridissimo,  ma  non  ci  fu  cou- 
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servata  alcuna  storia  nè  degli  avvéniménti  di  ^que-, 
.sti  uove  secoli  consecutivi , .nè  delle  azioni-  dei  .so- 
vrani che  ne  hanno  ocellato  il  trono.  Queste  tenebre 
svaniscono  al  tempo  .di  Bocchoris,  il.  quale  , . per 
quanto  si  dice , regolò  i diritti  della  sovranità  e 
.lutto  ciò  che.  riguarda  la  .f orina  dei  contraiti,  e del- 
le convenzioni , ed  a cui  si  attribuiscono,  le  • p^ime 
leggusul  commercio.  Queste  ordinavano  che  se  al- 
cuno prestava  denaro,  e non  riceveva  la  fede  della 
prestanza  fatta.il  prestito,  si  giudicava  4. nullo,  pur- 
ché l’avversario  giurasse  di  non  esser  debitore 
di  cosa  veruna;  e quando  poi  fi  debito  era  chiaro 
ed  incontrastabile  1’  interesse . non  doveva  oltrepas- 
sare il  capitale.  >./'  • 

Le  leggi  prima  dj  Bocchoris  perméttevano  al  cre- 
ditore di  far  jmprigiqnare  il  suo  debitore,,  e si 
sa  che  Sesostris  quando  ascese  al  .trono,  pagò  i de- 
biti  di,  molte  persone  eh’  erano  detenute  nelle 
prigioni  sull’  istanza  de’loro creditori.  Bocchoris  abolì 
questa  usanza , e permise  soltanto  che  da’ beni  dei 
debitóre , non  già  dal . corpo  di  lui , si  dovesse 
soddisfare  al  prestilo  fatto. 

( Legge.sul  commercio  attribuita  ad  Àsichis,) 
Una  legge  molto  singolare  .sulle  prestanze  viene 
riportata  da  Erodoto,  ed  attribuita  ad  Asichis,  che 
la  pubblicò  come  un  mezzo  efficace  a mantenere 
la  sicurezza  del  commercio  , ed  a promovere  sem- 
pre piùTil  corso  e l’uso  del’ denaro.  Noi  sappiamo, 
che  gli  Egiziani  facevano  imbalsamare  i morti,  e 
che  questi  dalla  maggior  parte  venivano  conservati 
in  appartamenti  a ciò  destinati.  Asichis  fece  una  leg- 
ge, dalla  quale  era  permesso  al  debitore  d’  impe- 
gnare il  corpo  imbalsamato  di  £uo  padre  col  con- 
segnarlo in  mano  del  'suo  creditore.,  a condizione 
però  che  se  il  detto  debitore  fosse  morto  senza  aver 
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ricuperalo  il  paterno  cadavere,  dovesse  egli  stesso 
.essere  privato  dell’ onore  della' sepoltura  , ciò  che* 
«sfcendo  tenuto  in  conto  di  grandissima  infamia, 
rendeva  la  restituzione  come  ,cosa  del  più  grande 
interesse. 

f Se  5aba£Os  fossa  legislatore  d’  Egitto.)  Non  . 
passò  molto  tempo  dopo  il  regno  de’  monarchi , 
di  cui  abbiamo  parlato,  che  l’Egitto  provò  una  di 
quelle  catastrofi,  alle  quali  o prestò  o tardi  tutti  gli 
stati  si  trovano  esposti.  Imperocché  Sabacos  re 
dell’  Etiopia,  se  ne  impadronì , e vi  regnò  per  lo 
spazio  di  5o  anni:  Da  alcuni  è posto  nel  numero 
de’  legislatori  d’Egitto,  poiché  si  dice  che  egli  abo- 
lì la  pena  di  morte,  ed  ordinò  che  tutti  i delin- 
quenti che  ne  erano  giudicati  meritevoli  fossero  im- 
piegati ne’  pubblici  * lavori  ; pensando’  che  1*  Egitto 
avesse  a ritrarre  maggior  vantaggio, da  questo  ge- 
nere di'  supplizio,  che.  gli  sembrava  atto  egualmen- 
te a punire  ed  a reprimere-  i delitti.: 

( Leggi  di  Psammitico  sulla  libertà’  del  com- 
mercio. ) Alcuni  anni  dopo  Psammitico  fece  un 
grandissimo  cangiamento  nelle  antiche  massime  del 
governo.  'L’Egitto  era  fin’  allora  stato  chiuso  a tut- 
te le  altre  nazioni , e iton  v’  era  che  la  città  ili 
N-auerate  ove  foss.e  loro  permesso  d’  approdare  e 
di  far  commercio  : anzi  dice  Diodoro  che  tutti  i 
forestieri  sorpresi  altrove  lungo  le  coste  erano  uc- 
cisi o fatti  schiavi.*  Ma  Psammitico  apersé*  i porti 
al . commerciò  di  tutte  le  nazioni,  favóri  la  navi-, 
gazione  ne’  suoi  mari , accordò  molti  privilegi  a 
chi  avesse  voluto  stabilirsi  nell’  Egitto  ed  in  parti- 
colar  modo  amò'  e protesse  i Oreci,  ei  quali  do- 
veva la  sua  sàluté.  Non  contento  di  averli  ricom- 
pensati assai  liberamente,  egli  distribuì  loro  de’  fondi, 
affine  d’ indurli  vieppiù  a fissare  la  dimora  ne’  suoi 
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stati,  diede  loro  in  educazione  molti  giovani,  .Egi- 
ziani con  ordine  d’ instruirli  nella  lingua  greca , 
volle  che  i, propri  figliuoli  fossero  educati  alla  ma- 
niera de’ Greci  , e f£pe  altresì 'dei  trattati  d’  allean- 
za cogli  Ateniesi  e, con  altri  popoli  della  Grecia, 

(Altre  leggi  di 'Amasia)  Annasi  in  seguito 
fece  anche  di  più  in  favóre  de’.  Greci,  poiché -per- 
mise loro  di'  fabbricare  in  certi-’Iùoghi  degli  altari 
e dei  templi.  Si  erede- eh’ egli  abbia  -dato  l’ultima 
m.Hio  alla  forma  del  governò;  e dicesi  eh’  egli  fa- 
cesse una  legge,  che  imponeva l’  obbligo  a ciascun 
individuo  di  dichiarare  tutti  gli  anni  al  governata- 
le dtlla  provincia  ' il  suo  nome  , la  sua  .professio- 
ne, ed  i mezzi  di  .sussistenza , e che  chiunque 
non  avesse  obbedito  alla  legge  , .ed  avesse  tatto  una  • 
dichiarazione  falsa,  e non  avesse  dimostrato  ch'  egli 
viveva  con  mezzi  onesti,  era  punito  -Colla  morte. 
Questo  gastigo  era  senza  dubbiti  eccessivo  , ma  il 
suo  fine  non  poteva  essere  più  saggio^;  imperocché 
esso  bandiva  l’infingardaggine,  la  frode  e simili 
altri  vizj  dalla  società,  e rendeva  il  cittadino  rispon^ 
ditore  delle  sue  azioni  alla  patria.  Solone-,  e forse 
con  più  giustizia  e fondamento  Draeone  anteriore 
al  suddetto  di  alcuni  anni  fece  una  simil  legge  in 
Atene  ni  tempi  di  Psaimnenito  figlinolo  d’  Amasi, 
Dopo  di  ciò  Cambise  rovesciò  il  trono-dei  re  d’  Egit- 
to, e questo  paese  divenne  -una  provincia  del  va- 
sto impero  de’  Persi. 

Fino  a 'quest’ epoca  , o per  meglio  dire  fino 
a1  tempo  di  Psaramitico  , essendo  stati  i re  .citante- 
mente  attaccati  ai  loro  antichi  costumi,,  debbonsi 
riferire  le  più  antiche  e pure  costumanze',  dei  re 
d’Egitto, non  eccettuate  cpielle  cherisgqardano  gli  ahi 
ti  di  cui  si  ammantavano,  e le 'insegne  della  loro  'rea- 
le autorità,  Doveuda  noi  presentemente  trattener  - 
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ci  su  -questa  materia  non  crediamo  fuor  di  pro- 
posito. di  dover  accennare  ciò  clic  ci  racconta  Plu- 
tarco ( de  Inde  et  Oùrjde  ) .che  in  un  tempio  di 
Tebe  fosse  un’ iscrizione' sopra  di- un  pilastro,  in 
cui  si  contenevano  maledizioni  e bestemmie  contro 
quel-  principe  , ii  quale  fòsse  stajo  il'  primo  ad  in- 
segnare U lusso'  agli  Egiziani.' 

.(  iNAUOURAZIONE  DEI  RE  lì*  EGITTO.  ) Ed  infat- 
ti dalle 'cerimonie , che  si  costumavano  nell’  ina- 
ugurazione di  questi  'principi , si  vede  eh’  essi  non 
ebbero  mai  alla  loro  corte  quel  fasto  insultante  dei 
despoti -dell’ oriente',  poiché  sicuramente  ne  avreb- 
bero- fatto  pompa  in  questa  occasione.  Ne’  tempi 
piu  antichi  i re  si  'consacravano  in  Tebif,  ed  in  se- 
guito tale  cerimonia  venne  eseguita  in  Menfi  , ove 
si  dice  ^ie.  il  principe  portasse  il  giogo  del  -bue 
Apis , ed  uno  scettro  fatto  /a-  somiglianza  dell’ara- 
tro tebano'f  coinè  dicé  Diodoro , e con  questo 
equipaggio  era  Condotto  per  un  quartiere  della  o tta. 

( V estimenIt  degli  antichi  6e.  ) Lo  stesso  Dio  - 
•loro  ci  raccolta  che  i primi  re  deli’  Egitto  sce- 
glievano per  loro  abiti  le  pelli  di  leone , tdi  toro, 
di  drago,  e di  altri  animali  affine'  di  rendere  il 
Joró,  aspetto  più  terribile,  e che*  la  testa  di  queste 
bestie  serviva  loro' di  elmo.  Echi  sa  che  1’ antica 
costumanza  , che  aveano  gli  Egiziani  di  rappre- 
sentare le  'loro  divinità  colla  testa  di  yari  anima- 
li , siccome  vedremo  in  seguito , non  derivasse  da 
quest’uso?  Questa  nuova  nostra  riflessione  forse  non 
si  disposta  dalla  .verità.  I re  dell’  Egitto'  portavano 
un’  elmo  dì  rabiev  Invece  del  diadema,  ctune  ci  rac- 
conta Erodoto  nel  suo  lib.  II,  ove  parla  dei  tempi 
più  antichi  , iti  cui  i dodici  re  governayano  ancora 
1’  Egitto. , Marini  nelle  sue  note  a Lens  non  dà 
a nostro  giudizio,  uu  buon  consiglio  , quando  di- 


rf 


Digitized  by  Google 


DELL*  EGITTO  <79 

ce  che  non  essendo  questo-  un  costume  ge/ieralé 
non  ne  consiglierebbe  giammai  i‘  imitazione  ad  un 
artefice  : imperocché  se  si  dovesse  rappresentare  un- 
te di  que’  tempi , bisognerebbe  propria  mente  seguiT 
re  il  costume  di  quell’  epoeaf  Un’  asta  se/viva  loro 
di  scettro,  é questa  ordinariamente,  età  terminata 
con  una  testa  d’uccello,  o di- qualche  _altro  ani- 
male, come  si  può  vedere  nella  figura  i,  nel  basso 
rilievo  della  tavola  i,  ehe,i  simile  a quella  dell'ara- 
tro Egiz;a.ao  figura  a.  Diamo  altresì  il  disegno,  fi- 
gura 3 , cavato  con  tutt’  esattezza  da'  una  figura 
colossale  scolpita  sul  muro  di  iTentira  : la  testa 
di  questo  bastone  augurale  o scettro  rassomiglia  a 
quella  di  una  upupa  , ed  è sempre  terminato  con 
una  doppia  punta.  La  statua  di  Sesostris  , che  ai 
tempo  di  Erodoto  si  vedeva  ancora  sulla  strada 
di  Efeso  a Focca,  e su  quella  di  Sardi  a Smirne, 
rappresentava,  questo  conquistatore  alla  foggia  -degli 
Egiziani  e degli  Etiopi,  tenendo  un  giavellotto  in  una 
mano  ed  un  at  eo  nell’  altra , e sul  suo  petto  da 
una  spalla  all'  altra  stava  scritto:  ho  conquistato' que- 
fio  paese  colla  forza  del  mio  braccio.  In  progresso 
di  tempo  i re  avranno  forae  portato  nel  giorno  delia  lo- 
ro consacrazione  ciò  che  dice  lo  stessoScolfòstediGer- 
manico  , una  tunica,  cioè,  assai  modesta-.,  un  collare  , 
uno  scettro  , ed  uu  diadèma  fatto  di  serpenti  intor- 
ticciati  , che  forse  saranno  stati  d'  oro  e del  qu.de 
si  crede  che. Tito  si  fosse  servito,  quando  prima 
di  divenir  imperatore  assistette  in-  Menfi  alla  con- 
sacrazione del  Bue  Apis. 

Erodoto  racconta  nel  libro  sopraccitato ,,  chq 
la  corazza  del  re  Amasi  er*  fatta  di-  lesssutó  ' di 
lino,  di  cui  ciascun  filo  era  composto  di  trecento 
sessanta  sottilissimi  fili:  è Giuseppe  nelle  sue  anti- 
chità dice  che  i manti  dei  re-  *d’  Egittp  erano  di 
porpora . 
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Da  tultooiò  elee  ho  detto  iitxora  si  deduco,  che 
noi  siamo  pochissimo  istruiti  delle  particolarità  di 
queste  antiche  costumanze  degli  Egizj,*e  per  con- 
seguenza-non  ci  resta  che  di  esaminare  sempre  più 
gli  avanzi  de’ monumenti  che  ci  rimangono,  per 
vedere  se  possiamo  avvicinarci  maggiormente  alla 
verità,  da  cui  ci  sembra  che  ci  deviino  le  cogni- 
zioni confuse  tramandateci  dagli  antichi  scrittori. 
Primieramente  però  è-  necessario  avvertire  che  gli 
Dei,  i re, ' ed  i sacerdoti  erano  presso  a . poco  ve- 
stiti alla  stessa  maniera,  per  il  che  riesce  difficile 
il  'deterjninare  con-  sicurezza  il-  carattere  della  per- 
sona. Bianchini  nella  sua  storia  universale  pensa  , 
che  le  figure  della  berretta  scolpite  nell’  obelisco 
avanti  il  Laterano  siano  dei  re  dell’Egitto,  e Lens 
non  dubita  pùnto  che  'questa  berretta  non  sia  un 
elmo  reale,  ma  egli  ha  preferito  la  forma  figura 
tavola  i,  del  detto  basso  rilievo  ch’egli  ha  presa 
dall’  obelisco  del  campo  Marzio.  Merita  d’essere 
esaminata  a tale  proposito  la  testa  del  trionfatore, 
che  vi  presentiamo  delineata  nella  figura  5,  cre- 
duta dal  Denou  il  genuino  ritratto  del  protagonisti 
ripetuto  più  volte  nel  gran  basso- rilievo  della  tavo- 
la seguente.  Il  monumento,  che  vi  presentiamo  nella 
figura  6 dei  detti  bassi-rilievi,  che  è lo  stesso  descrit 
to  da  Winchelmann  al  num.  79  del  voi.  1.  de’  suoi 
monumenti  inediti,  è una  scultura  Egiziana  del  più 
antico  stile.  Quest’ è una  tàvola  di  granito  rosso, 
sopra  cui  d’amendue  le  parti  è scolpita  una  figura 
seduta,  e l’una  eguale  all’  altra,  eccetto  che  l’uno 
è maschio  , e 1’  altra  femmina , essendo  coper- 
ta dall*  abito  fino  ai- piedi,  sotto  il  eguale  le  ap- 
pajono  mammelle' molto  gonfie,  ha  sul  capo . una 
berretta  rotonda,  che  in  alto  si  allarga  alla  stes- 
sa guisa  delle  berrette  portate  dagli  antichi  re  0 
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sacerdoti  Persiani.  Questa  berretta  è circondata  da 
una  piccoia  benda,  che  sonàglio  ad  un  serpente, 
la  cui  testa  vedesi  anche  sul  capo  della  figura  7 , 
di  cui  parleremo  in  seguito.  Secondo  Oiodoro 
(lib.  3.J  questa  sortii  di  acconciatura  era-  ordina- 
riamente portata  dai  re  d’Egitto  pei  la  qu  ii  cosa 
è probabile  che  questa  figura  possa  rappresentare 
l’immagine  di  qualche  re,  e 1’  altra  sul  rovescio 
fosse  quella  della  regina,  od  almeno  quest’ è un’ 
altra  prova  che  i re  andavano  vestiti  alla  stessa 
maniera  de’loro  Dei,  poiché  si  sa  che  i due  orna- 
menti piramidali  che  s’ innalzavano  sulla  berretta 
in  forma  d’ ali,  erano  portati  dal  loro  Dio  creato- 
re Cnef,  rappresentato  sotto  forma  umana  con  uno 
scettro  alla  mano  ed  una  cintura  intorno  alle  remi 
Il  viaggio  di  Denon  in  Egitto  ha  estese  non 
poco  le  nostre  cognizioni  anche  su  questo  ogget-  _ 
to.  Egli  ha  veduto  nel  già  citato  basso  rilievo  sto- 
rico scolpito  sulle  mura  interne  di  una  delle  gal- 
lerie , che  decorano  il  principal  cortile  del  tempio, 
e del  palazzo  che  trovasi  nAa  parte  occidentale 
di  Tebe  pressQ  il  borgo  di  Medinet-Abou,  un  trion- 
fo , come  dice  Denon,  di  un  re  d’  Egitto,  che  for- 
se sarà  quello  di  Sesostris,  d’Ossimande,  di  Meni- 
none, o di  qualche  altro  re  conquistatore,  che  ab- 
bia regnato  in  Tebe.  Noi  non  entreremo  qui  ad 
esaminare,  se  tale  'scultura  rappresenti  veramente  un 
re,  o se  sia  piuttosto  , come  a noi  pare,  una  sa- 
cra pompa  in  onore  di  Osiride  , che  qui  si  vede 
più  volte  sul  trono  co’  suoi  emblemi , e figurato 
sotto  quelle  diverse  forme  , che  si  descrivono  in 
seguito,  dove  si  parla  di  questa  divinità.  Ciò  che 
riguarda  il  nostro  soggetto,  e c’ importa  di  sa- 
pere presentemente,  si  è di  veder,  qui  più  volte 
ripetuta  la  figura  dell’eroe  o del  re,  che  va  sem- 
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pre  davanti  all’  immagine  della  divinità,  e contrad- 
distinto sempre  dal  suo  genio  tutelare  , che  gli  sta 
continuamente  svolazzando  al  di  sopra  della  testa. 
L’abito  di  questo  re  fu  con  maggior  precisione  e chia- 
rezza disegnato  nella  fig.  7 dei  bassi  rilievi  della  tav.i, 
cavata  dal  tempio  di  Cnef  a Elefantina , nella  quale 
se  ne  possono  conoscere  tutte  le  particolarità.  E— 
gli  ha  k testa  attorniata  dalla  pirciola  benda  in 
quella  stessa  maniera  che  abbiam  veduto  nella  fi- 
gura sopra  descritta:  tiene  un  collare , che  pro- 
babilmente sarà  stato  d’acciajo  damaschinato  in  oro, 
come  si  vede  in  alcuni  antichi  frammenti  di  simili 
collari;  ha  i braccialetti  ed  ima  cintura  con  un 
fermaglio  rappresentante  una  testa,  e che  serve  a 
tenere  alzata  la  falda  dell’  abito;  dalla  cintura  scen- 
de una  specie  di  frangia,  che  termina  con  figure  di  ser- 
.pentirporta  una  coda  che  si  credeun  distintivodi  divi- 
nità, ed  ha  un  semplice  calzare.Le  figure  poi  che  si  ve- 
dono nel  basso-rilievo  di  Tebe  dimostrano,  che  £ 
re  in  simili  funzioni  alla  guisa  de’ sacerdoti  e de- 
gli iniziati  tenevano  ®na  gran  veste  bianca  di  velo 
trasparente,  a traverso  del  quale  si  distinguevano 
non  solo  le  forme  del  corpo,  ma  ben  anche  i co- 
lori degli  abiti  che  stavano  sotto. 

Da  tale  trionfo  o sacra  pompa  si  ha  altresì 
una  vera  idea  del  trono,  su  cui  costumavano  in 
allora  di  sedere  i re  d’  Egitto,  ed  un  altro  ancora 
più  ricco  d’  ornati,  ma  dello  stesso  gusto  e costuma 
si  può  vedere  nel  mezzo  della  tavola  Isiaca,  su  cui 
sta  seduta  la  Dea  Iside,  che  ne  è la  principale  fi- 
gura. Citiamo  anche  la  detta  tavola  per  abbondan- 
za, siccome  faremo  qualche  volta  anche  nell’  avve- 
nire , dubitandosi  da  alcuni  della  sua  antichità.  Il 
leone,  la  sfinge,  lo  sparviero  ed  il  serpente,  die 
sono  gli  emblemi  della  forza,  del  mistero,  della 
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velocità  e della  prudenza,  ornano  il  tropo  su!  qua- 
le si  vede  1’  eroe  , o piuttosto  la  grande  divinità 
di  Tebe,  come  sembrano  dimostrarlo  gli  attributi , 
de’ quali  è decorato.  Le  palme  e le  altre  insegne 
che  vi  si  vedono  intorno  sono  gli  emblemi  -della 
vittoria  e della  pace.  Le.  scultore  del  tempio  di 
File  presentano  il  guerriero  nel  nuin.  8 nei  bassi 
rilievi  della  tavola  i,  che  minaccia  un  gruppo  di 
schiavi  eh’  egli  tiene  incatenati,,  figura  veduta  più 
volte  dal  Denon  scolpita  di  proporzione  gigantesca 
a canto  delle  porte  de’  templi  e de’palàzzi  dei  re, 
e che  sembra  l' emblema  della  forza,  o del  potere 
attribuito  alla  divinità  od  alla  sovranità. 

’ ( EgIZJ  ATTACCATI  AI  LOHO  ANTICHI  COSTUMI.  ) 
Questi  sono  i soli  monumenti  che  abbiamo  potuto 
raccogliere,  e che  da  noi  vennero  giudicati  i più 
opportuni  a darvi  qualche  giusta  idea  delle ‘origi- 
nali costumanze  de’più  antichi  sovrani  dell’  Egitto. 
Queste  dovettero  certamente  conservarsi  per  mol- 
ti secoli  nella  loro  integrità,  avendo  sempre  gli  E- 
giziani  osservato  fedelmente  gli  antichi  statuti  de’ 
loro  avi,  ed  essendo  sempre  stati , siccome  dice 
Bossuet  nel  suo  discorso  sulla  storia  universale , 
ostinatamente  attaccati  ai  loro  antichi  costumi  , ed 
incapaci  di  smentire  le  massime  de’  primieri  loro 
re,  inche  sotto  il  governo  tirannico  de’  fieri  loro 
conquistatori. 

Ma  i!  tempo,  che  a poco  a poco  suol  can- 
giare e distruggere  ogni  cosa,  non  rispettò  neppu- 
re questa  antichissima  nazione  col  conservarla  sem- 
pre eguale  a sè  medesima  : anzi,  come  abbiamo 
di  già  osservato,  ella  stessa  annullò  sotto  gli  ul- 
timi suoi  principi  alcune  leggi  fondamentali,  intro  - 
ducendo  i Greci  nel  proprio  seno  , ed  aprendo 
poscia  i suoi  porti  a tutti  i popoli  stranieri.  Que- 
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ste  novità  congiunte  all'  altissima  stima  che  quei 
re  avevano  concepito  pei  Greei  e per  le  loro  di- 
vinità, non  tardarono  ad  introdurre  nell’  Egitto  va- 
ri costumi  fino  allora  sconosciuti. 

( L’  Egitto  sotto  il  governo  de’ Persiani.  ) Ma 
f|uauti  cangiamenti  non  dovettero  poi  soffrire  gli 
Egizj,  allorquando  si  videro  ridotti  sotto  il  gover- 
no dei  Persiani,  che  non  contenti  di  avere  estin- 
to i loro  re , e d’ averli-  sottoposti  ad  un  grave 
intollerabile  giogo,  malmenarono  eziandio  la  loro 
religione,  schernirono  le  loro  leggi,  e si  presero 
giuoco  di  tutti  i loro  costumi  ? Egli  è vero  che 
gli  Egizj  ebbero  sempre  mai  la  mira  di  sottrarsi 
alla  dura  schiavitù  de’  loro  nemici,  e che  dopo  va- 
rie rivoluzioni  ebbero  la  sorte  di  scuotere  affatto 
il  giogo  della  Persia,’  e di  ritornare  sotto  il  gover- 
no dei  loro  re  nazionali  (i);  ma  tale  cangiamen- 
to fu  di  breve  durata,  perchè  1’  Egitto  nuovamen- 
te soggiogato  da’ Persiani  divenne  una  provincia,  e 
durò  in  tale  stato  fino  a tanto  che  Alessandro  il 
grande  distrusse  la  monarchia  Persiana,  e con  de- 
siderio e piacere  sommo  venne  dagli  Egizj  ricevu- 
to qual  loro  liberatore. 

( Alessandro  il  grande.  ) Alessandro  entrò 

(t)  Gli  Egizj  si  ribellarono  sotto  il  regno  di  Dario  Istaspe, 
e di  Arlaserse  Longimano  e di  Dario  Noto.  Sotto  quest’ ulti- 
mo Amirteo  il  Saila  scacciò  dall’  Egitto  i Persiani,  e perven- 
ne al.  possedimento  del  regno^  a lui  succedette  poscia  il  pro- 
prio suo  figliuolo  Pausiris  col  consentimento  degli  stessi  Per- 
siani, e benché  gli  Egizj  fosser  tributari  de’medesimi,  essen- 
do non  pertanto  governati  da  un  loro  nazionale  , sentirono 
almeno  qualche  alleviamento.  Altri  re  nazionali  succedettero 
dopo  di  avere  scosso  affatto  il  giogo  della  Persia,  e si  sosten- 
nero parecchi  anni,  finché  poi  sotto  P ultimo  re  Neclanebo  . 
che  vinto  si  ricoverò  nell’  Etiopia,  1*  Egitto  fu  nuovamente 
wgg'ogaio  da’  Persiani. 
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pacificamente  in  Egitto, ed  arrivato  a Menfi  offerì  pom- 
posi sagrifizj  non  solo  agli  Dei  della  Grecia,  ma  ben 
anche  all’ Api  Egiziano,  fece  costruire  il  bel  porto  e la 
città  d’ Alessandria,  la  più  magnifica  di  tutte  quelle 
città,  alla  quale  diede  il  suo  nome,  stabilì  egli  stesso 
il  numero  de’templi  e delle  Deità,  alle  quali  i templi 
dovevano  essere  dedicati,  ed  assegnò  particolarmente 
un  eminente  sito  per  un  tempio  all’Iside  Egiziana.  E 
perchè  intendeva  che  gli  Egiziani  dovessero  pur 
vivere  colle  proprie  leggi,  e a seconda  degli  anti- 
chi loro  costumi,  elesse  fra  di  loro  due  illustri  per- 
sonaggi  per  essere  insieme  presidenti  della  provin- 
cia; e stabilì  poi  diversi  comandanti  indipendenti 
nell’  Egitto  , politica  che  fu  in  seguito  imitata  dai 
Romani. 

( De’Toeomei.  ), Fra  tutte  le  provinole  conqui- 
state da  Alesan dro , e cbe  d>>po  la  sua  morte  fu- 
rono divise  da’ suoi  successori,  1’ Egitto  fu  il  meno 
esposto  a cangiar  di  padroni.  Una  famiglia , che  si 
vantava  discendere  da  Ercole , la  governò  per  tre 
secoli,  e Tolomeo  Lago,  che  ne  fu  il^rimo  resse 
l’ impero  con  tanta  saviezza  , clemenza  e giustizia  % 
che  tutti  coloro  che  desideravano  goder  pace  e sicura 
protezione  andavano  presso  di  lui  dall’Europa  e dal- 
l’Asia, esottoilsuo  governo  si  stimavano  felici.  Egli 
conservò  sui  trono  l’amore  della  semplicità  ed  una 
grandissima  famigliarità  co’ suoi  sudditi.  Alessandria, 
che  egli  elesse  per  sua  residenza  come  fecero  an- 
cora gli  altri  re  , divenne  la  città  del  mondo  a 
Roma  la  più  somigliante  così  in  bellezza  che  in 
ricchezza  ed  estensione.  Egli,  sul  disegno  di  So- 
strato di  Gnido/fece  costruire  la  famosa  torre  del 
Faro, e fece  aucora  trasportare  da  Ponto  in  Alessan- 
dria la  statua  di  Serapide,  ove  in  onor  di  questo 
Nume  fu  poscia  eretto  un  tempio  proporzionato  alla 

Il  Cosi.  Aftica  5 


86  DELL*  EGITTO 

grandezza  di  così  magnifica  metropoli , e dal  nome 
di  essa  Deità,  ignota  fin  allóra  agli  Egiziani  , fa 
appellato.  Serbpeum.  È nota  la  famosa  biblioteca  , 
ch’ivi  esisteva  , di  cui  Tito  Livio  ne  fa  un  giusto 
elogio  , chiamandola  up  monumento  illustre  della 
opulenza  de’  Tolomei , e della  loro  saggia  attenzio- 
ne pel  progresso  delle  scienze. ‘Tolomeo  Filadelfo 
figliuolo  dell’ anzidetto  dopo  che  suo  padre  ebbe 
abdicato  al  trono  in  suo  favore , diede  ai  popoli  la 
festa  più  magnifica  di  cui  si  sia  parlato  nell’  anti- 
chità, si  distinse  particolarmente  per  l’amore  delle 
arti  e delle  scienze , e stabilì  scuole  pubbliche  ed 
accademie;  ebbe  l’onore  di  avere  alla  sua  coite  un 
Callimaco  . un  Teocrito  ed  altri  insigni  letterati. 
L’  egitto  divenne  altresì  sotto  il  regno  de’  primi  tre 
Tolomei  il  centro  del  più  gran  commercio  che  si 
sia  fatto  allora  nell’ antico  continente.  Tolomeo  Ever- 
gete  fu  1’  ultimo  di  questa  discendenza  che  abbia 
avuto  qualche  moderazione  ed  alcune  virtù;  quasi 
tutti  gli  altri  furono  dissoluti  ed  anche  eccellenti. 
Questo  re  rfeuperò  sulle  rive  del  Tigri  gli  antichi 
idoli  dell’  Egitto  , che  erano  stati  trasportati  da 
Cambise  , e li  restituì  ai  loro  templi.  La  famosa 
Cleopatra  figlia  di  Tolomeo  Aulete  , nelle  cui  mani 
era  caduto  il  regno  dell’  Egitto  , in  mezzo  alle  più. 
impetuose  passioni,  alla  sazietà  dei  piaceri,  ad  un  lus- 
so senza  esempio  conservò  sempre  il  buon  gusto  per 
le  arti  e per  le  scienze , ed  in  luogo  della  famosa 
biblioteca  d’  Alessandria  incendiata  molti  anni  pri- 
ma , ne  ristabilì  un’altra,  all’ aumento  della  quale 
molto  contribuì  Antonio  , avendole  fatto  dono  di 
quella  di  Pergamo  ricca  di  più  di  ducento  mila  vo- 
lumi. Lo  stesso  Antonio  si  maravigliò  nel  vedere  le 
immense  ricchezze  esposte  in  ogni  parte,  e soprat- 
tutto nel  contemplare  il  gran  numero  delle  tazze  d’o- 
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ro  ingemmate  e lavorate  dai  più  abili  artefici.  Le 
monarchie  Greche  dell’  Europa  e dell’  Asia  fondate 
dai  MaGedoui  avevano  già  ceduto  alla  fortuna  di 
Roma,  e la  soia  dinastia'  de’  Toloiuei  sopravviveva 
ancora,  qual  faceche  raddoppia  il  suo  splendore 
allorquando  è piu  vicina  a spegnersi.  Il  trono  del- 
l’Egitto occupato  ultimamente  da  Cleopatra  è 1’ ul- 
tima brillantissima  epoca , la  cui  storia  alletta,  is- 
truisce e sorprende.  • • 

(Costume  de’ Tolomei, ) Benché  Alessandro  il 
grande  ed  i suoi  successori  , che  governarono  po» 
scia  l’Egitto,  abbiano  cercato  di  uniformarsi  alle 
costumanze  di  questa  nazione,  pure  non  hanno  po- 
tuto a meno  di  portarvi  col  loro  linguaggio  le  .usanze 
della  patria  loro.  Questa  mescolanza  di  leggi  e di 
usi  produsse  un  terzo  costume  , che  partecipando 
di  quello  del  vinto  e di  quello  del  vincitore  nou  era  uè 
l’uno  nè  l’altro.  Lo  «tesso  Bossuet  ci  avverte  nel  sopra 
citato  discorso  che  gli  Egizj,  benché  ritenessero  sotto 
il  governo  de’Tolomei  molte  loro  antichg  usanze,  pu- 
re la  mescolanza  de’  costumi  Greci  ed  Asiatici  fu  così 
grande,  che  non  vi  si  riconobbe  quasi  l’antico  Egit- 
to. Dovendo  noi  qui  primieramente  parlare  del  co- 
stume de’ sovrani  che  reggevano  questa  nazione  in 
tal  epoca  , noi  cominceremo  dal  riferire  la  testimo- 
nianza di  Floro.  Egli  ci  dice  ( IV.  cap.  i.  ) che  An- 
tonio segui  i costumi  dei  re  d’  Egitto  per  piacere  a 
Cleopatra,  portando  uno  scettro  d’oro,  una  scimitarra 
sospesa  a!  suo  fianco  , un  abito  di  porpora  ornato 
di  pietre  preziose  dì  una  grandezza  straordinaria  ed 
un  diadema.  Ecco  dunque  i Tolomei  abbigliati  diversa- 
mente  dagli  antichi  re  d’Egitto,  ed  imitanti  i costumi  dei 
re  della  Grecia  e della  Persia.  Io  non  saprei 
quali  altri  monumenti  qui  riportare  , onde  po- 
ter rappresentare  più  chiaramente  1’  intero  vq- 
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stimento  di  uno  di  questi  re.  Noi  troviamo 
fra  gli  antichi  monumenti  una  figura  .in  abi- 
to militare,  che  rappresenta,  come  si  crede,  To- 
lomeo Evergete  , ina  della  sua  figura  in  abito  mi- 
litare parleremo  a suo  luogo.  Vaillant  nella  stòria 
de’  Tolomei  provata,  colla  testimonianza  delle  mo- 
nete , che  furono  battute  sotto  il  regno  di  ciasche- 
duno di  essi , ed  il  famoso  nostro  E.  Q.  Visconti 
nella  celebre  sua  opera  dell’  iconografìa  antica  pub- 
blicata recentemente  in  Parigi  possono  essere  di 
non  poco  vantaggio , onde  conoscere  , almeno  in 
parte,  i distintivi  di  questi  principi.  Esso  ci  pre- 
senta Tolomeo  I.  Soterc'  col  diadema , con  cui 
cinse -la  prima  volta  la  sua  fronte  , dopo  di  aver 
perduto  la  battaglia  ■ navale  di  Cipro  : V egida  a 
squame  ed  ornata  di  serpenti  copre  il  suo  petto, 
ed  il  rovescio  della  medaglia  presenta  P aquila  di 
Giove  co’  fulmini  negli  artigli  , che  divenne  poi  il 
tipo  ordinario  delle  monete  dei  re  d’  Egitto.  Nel- 
la testa  di  Berenice  , moglie  del  detto  Sofero,  si 
trova  quella  acconciatura  in  ricci  paralleli  , che 
dopo  la  Conquista  dell’  Egitto  fatta  dai  Greci  di- 
venne molto  in  uso  , come  lo  comprovano  non 
pochi  monumenti.  Si  crede  rappresentata  questa 
regina,  in  un  basso  rilievo  dissotterrato  a Tivoli, 
di  marmo  quasi  tutto  bianco  e di  stile  greco  an- 
tico. Essa  è in  atto  d’ offrire  la  sua  chioma  a 
Venere  Arsinoe  dopo  il  ritorno  del  suo  sposo  Ever- 
gete (i).  L’  abito  di  .Tolomeo  Filadelfo  si  trova 
rappresentato  in  un  bellissimo  cammeo  ,<  di  cui  se 
ne  darà  la  spiegazione  dove  si  parlerà  della  inili- 


(O  V.  Choix  des  monumens  les  plus  remarquables  etc.  Ho- 
me Boucliard  et  Gravici  1788.  Voi.  2.  in  fog  tavola  1-5 1 
Ioni.  2. 
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zia  Egiziana.  Abiamo  i’  immagine  d’  Arsinoe  mo- 
glie e sorella  del  détto  Filédelfo,  1*  acconciatuva 
della  quale  è sormontata  dal  medesimo  ornamento , 
con  cui  fu  deeorata  nei  monumenti  la  testa  di 
Giunone,  e quella  di  molte  altre  Dee , c la  capel- 
latura di  dietro  è coperta  da  un  velo.  Tolomeo  V. 
è distinto  dalla  corona  radiante , attributo  ordi- 
nario de’  re , che  assumevano  il  titolo  Aìeniphanes, 
o di  Dei  che  si  'manifestano  ai  mortali.  .Ambe 
Tolomeo  Vili,  è rappresentato  culla  stessa  corona 
unitamente  al  diadema  , e col  tridente  di  Nettuno 
sulla  sua  spalla  sinistra  (1).  Tolomeo  IX.  il  primo 
re  d’Egitto,  che  ha  preso  il  libine  di  Alessandro, 
e Cleopatra  sua  madre  venivano  rappresentati  colla 
testa  dell’  elefante  sul  capo.  Tolomeo  XI.  è distin- 
to dalla  corona  d’ alloro  ; ciò  che  probabilmente 
allude  al  gusto  di  lui  per  le  feste,  e pei  co'ncoisi 
di  musica,  ed  i fiori  o.di  giglio  odi  eolloqyinU- 
da  che  ornano  la  sua  chiqma  servono  ancora  me- 
glio a caratterizzare  questo  principe ,.  che  dalla  su- 
perstizione fu  indotto  perfino  a far  imprimere  sul- 
le sue  membra  ad  imitazione  de’ più  stupidi  devoti 
la  figura  di  questi  fiori,  e quella  del  timpano  di 
Cibele.  Sul  capo  di  Tolomeo  XII.  si  vedono  i 
simboli  di  Bacco  : egli  è coronato  di  edera  , e por- 
ti! un  tirso  sulla  sua  spalla. 

L’  effigie  di  Cleopatra  si  vede  benissimo  in  un 

(1)  Vogliono  qui  essere  avvisati  gli  artisti,  giusta  il  sagg  o 
avvertimento  del  dotto  pittore  signor  Cattaneo  direttore  del  C. 
e R.  gabinetto  delle  medaglie  di  questa  città , che  i <l#iu  re 
uun  portavano  già  una  corona  a raggi  r come  si  potrebbe  ar- 
gomentare dal  vedere  la  loro  effigie,  ma  che  una  tale  corona 
non  era  che  un  attributo  , che  i popoli  loro  accordavano , 
o che  essi  medesimi  assumevano  còme  emblema  delia  loro 
apoteosi. 
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tctradramma  , che  fu  probabilmente  .battuto  in  A- 
léssandria  Fanno  33  in  circa  avanti  Fera  cristia- 
na. La  sua  chioma  assettata  artifiziosamente  è cin- 
ta del  diadema  ; un  manto  ornato  di'  grosse  gem- 
me copre  le  sue  spall'e.  La  leggenda  della  detta 
incaglia  presenta  i nomi  ed  i titoli  di  lei.  La  re- 
gina Cleopatra  nuova  Dea , o piuttosto  nuova  Isi- 
de , dice  Visconti,  poiché  Iside  era  per  eccellenza 
la  Dèa  dell’ Egitto.  Alcune, volte  Cleopatra  si  mo- 
strava in  pubblico  cogli  attributi  d’*  Iside,  essendo 
vestita  con  una  lunga  tunica  a pieghe  , oppure  a 
righe  , ed  altre  volte , • o fosse  per  culto  o per 
Ambizione,  assunse''  1’ abito  dT'Diana  colia  fare- 
tra, come  si- può  scorgere  in  urna  medaglia,  che 
probabilmente' fu  coniata  in  Copto,  e che  si  tro- 
va nella  storia  de’  Tolomei  di  Vaillant.  'La  statua 
di  Cleopatra  , che  Cesare  aveva  consacrata  nel  tem- 
pio -di  Venere  in  Roma  , si  vedeva  àncora  più  di 
due  secoli  dopo  la  sua  morte  , ciò  che  -si  legge 
nel  lib.  2.  delle  guerre  civili  di  Appiano  al  §.  102. 

( Il  governo  dii’  Romani  in  Egitto  descrit- 
to da  Strabone.  ) Colla 'morte  di  Cleopatra,  dive- 
nuto l'Egitto  conquista  de’ Romani,  ne  veniva  con- 
fidato il  governo  dagli  imperatori  ad  alcuni  pre- 
fetti di  lóro  confidenza.  Strabone  nel  lib.  XVI  ci 
dà  un’idea  di  questo  governo:  » Paga,  egli  dice, 
notabile  tributo;  ed 'è  sempre  governato  da  uomi- 
ni sapienti  che  vi  sono  mandati,  ed  uno  fra  questi 
fa  le  veci  del  re;  e sotto  lui  è un  consultore  , la 
cui  autorità  si  estende  molto  in  giudicare  le  liti.  V’è 
uh  sdtro  nominato  ragion  propria , il  quale  dee  ri- 
cercare le  cose  che  sono  senza  possessore  , e che 
debitamente  decadono  a Cesare.  A questi  seguono 
i liberti  di  Césare,  e i maggiordomi,  ai  quali  così 
i grandi  come  i piccoli  negozj  sono  commessi.  Tra 


UELl/  EGITTO  Q I 

i magistrati  del  paese  nella  città  v’  è l’ interprete  , 
che  veste  di  porpora,  gode  degli  onori  della  città 
'e  la  cura  di  quelle  cose  che  alla  città  sono  utili.  . 
V’ è uno  che  scrive  le  cose  degqe  di  memoria,,  e 
il  gran  giudice.  Il  quarto  è il  capitano,  di  ryyfte. 
Queste  magistrature  v’  erano  anche  ai  tempi  déire, 
ma  siccome  questi  mai  governavano,  il  buon  (^li- 
ne dello  statò  era  dalla  lor-o'  ingiustizia  e dai  loro 
vizj  affatto,  sconvolto;  onde  Polibio,  che  fu  in  quel- 
la città,  abbonisce  lo  stato  di  quel  tempo.  Ma  i 
Romani  a tutto  loro  potere  corressero  molte  còse, 
mettendo  ordine  nella  città,  e costituendo  per.il 
paese  alcuni  capitani,  e i presidenti  delle  provin- 
cie  chiamati  noinarchi,  e i capi  delle  nazioni  detti 
etnarchi,  ai  quali  non  commettevano  però  negozj  di 
molta  importanza.  Quante  poi  fossero  le  entrate  del- 
l’Egitto mostra  Cicerone  in  una  sua  orazione,  di- 
cendo che  ad  Aulete  padre  di  Cleopatra  erano  por- 
tati ogni  anno  di  tributo  dodici  mila  cinquecento 
talenti.  Se  dunque  colui,  che  pessimamente  e con 
ogni  negligenza  amministrava  quel  regno  , aveva 
tanta  entrata,  quanta  dobbiamo  pensare  che  sia 
quella  che  ora  se  ne  cava,  quando  le  cose  sono 
governate  con' tanta  diligenza,  e tanto  accresciute 
le  fiere  e degli  Indiani  e dei  Trogloditi?  Prima  non 
vi  erano  pure  venti  navi,  che  ardissero  di  passare 
il  golfo  Arabico,  e si  lasciassero  vedere  fuori  dello 
stretto,  dove  ora  le  grandissime  armate  si  manda  - 
no  fino  in  India'  e nell’  ultima  Etiopia  ; onde,  sì 
recano  in  - Egitto  merci  d’  infinito  valore,  e di  là 
si  rimettono  poi  in  altri  luoghi,  talché  vengono  a 
pagare  due  dazj,-  1’  uno  quando  si  portano  dentro, 
l’altro  nel  condurle  fuori;  e quanto  le  cose  più 
sono  preziose,  maggior  è il  dazio  che  se  ne  cava; 
perciocché  quivi  solamente  si  vendono.,,  Ecco  ciò 
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eheStrabone  ci  racconta  intorno  al  governo,  ai  tri» 
bufi  ed  al  commercio  degli  Egizj  sotto  i -Bpoiani. 

• ‘ ' ( Governo  tirannico  di  Galto.  ) Quel  Gallo 
che  pel  primo  fu  mandato  da  Augusto,  in 
ifità  di  governatore  dell’ Egitto,  non  era  certa- 
me del  mimerò  degli  uomini  moderati , che  al 
re  del"  suddetto  scrittore  vi  .si  spedivano  per 
.^ìban tenere  il  buon  ordine  dello  stato.  Questi  è quel 
'Jb cavaliere  Romano,  a cui  Virgilio  dedicò  la 
decima  ed  ultima  egloga,  abbastanza  noto,  per 
av^fq^ppreàsa  questa  provincia  in  una  maniera 
inìm))  Jirannica.  Egli  spogliò  le  più  ricche  città 
dell’  Egitto  , e particolarmente  la  famosa  Tebe',  di 
futti- 1 loro  ornamenti,  e impose  agli  abitanti  gra- 
vose tasse  : divenuta  superbo  governava  più  da 
assoluto  monarca  che  da  subordinato  magistrato  , 
facendosi  erigere  delle  statue  nelle  principali  città 
di’  quel  regno  , ed  iscrivere  nelle  piramidi  il  suo 
nome  e le  sue  gesta  , proseguendo  simili  .straordi- 
narj  andamenti,  finché  Augusto  si  vide  finalmente 
obbligato  a richiamarlo,  ed  a notarlo  d’infamia. 
Sembra  che  la  politica  di  Augusto  e di  alcuni  al- 
tri Cesari  che  lo  seguirono  fosse  quella  di  non  cam- 
biare le  usanze  degli  Egizj,  e di  conservare  alme- 
meno  in  apparenza  T antica  forma  del,  loro  regno. 
In  una  moneta  di  Cesare  Augusto  battuta  in  Ales- 
sandria si  vede  l’aquila  solita  de’re  Tolomei.  Nel  ro- 
vescio di  un’  altra  moneta  dedicata  all’  imperatore 
Adriano  dalla  città  di  Busiride'  si  trova  effigiato 
Osiride',  eh’  era  specialmente  venerato  nd  detto 
luogo,  vestito  con  un  lungo  pallio,  col  fior  di  lo 
to  sulla  testa,  ed  un  cervo  nella  mano  destra  r sim- 
bolo del  rapido  corso  del  sóle  , e nella  sinistra  1’ 
asta  della.  Divinità.  In  un’  altra  móneta  viene  figu- 
rata la  città  d’  Alessandria  vestita  secondo  il  patrio 
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costume  : ha  il  capo  copèrto  dalla  testa  d’elefante, 
e tiene  neHa  mano  destra  una  corona  in  atto  di 
presentarla  ad  Ottone  imperatprè.  Molte  altre  mo- 
nete di  siimi  genere  sono  riportate  dal'  Vaillant,  $na 
queste  che  vi  abbiamo  già /descritte  possono  bas- 
tare al  nostro  intento.  t •' 

Ma  le  cose  che  più  contribuirono  al  totale 
cangiamento  dei  riti  e delle  usanze  d’  Egitto  furo- 
no le  dissensioni  religiose , le  sollevazioni  e lfe 
guerre  civili,  i tanti  e varj  costumi,  che  per 
mezzo  di  sì  fatti  avvenimenti-' vennero  nelle  di- 
verse epoche  introdotti  in  Egitto,  sono  tanto  di- 
pendenti gli  uni  dagli  altri  , e sì  strettamente  col- 
legati , che  mi  sarà  .lecito  di  qui  riferire  le  prjfr-  * 
cipali  cagioni , che  contribuirono  a sfigurare  la  faé-. 
eia  di  questa  nazione , in  modo  da  non  * potljfc»e* 
quasi  più  ravvisare  le  antiche  sembianze. 

( Soi/I/EV AZIONE  DE*  GIUDEI  IN  Ai/ESSANDRIA 

sotto  Trajano.  ) Mentre  sotto  l’ impero  di  Trajano 
la  maggior  parte  delle  nazioni  soggiogate  si  rivol- 
tarono i Giudei  sollevaronsi  in  Alessandria  e per 
tutto  l’Egitto,  in  allo,ra  governato  da  Lupo  , contro 
gli  abitanti  non  meno  che  contro  i Romani.  Questi 
radunatisi  in  gran  moltitudine  commisero  orribili 
disordini,  e girandosi  sopra  quelli  che  procuravamo 
di  sopprimere  il  loro  tumulto  li  disfecero;  Gli  Egi- 
ziani, che  si  erano  sottratti  dalla  strage  e ricoverati 
in  Alessandria-,  uccisero  tutti  • que’  Giudei  che  ivi 
abitavano.  Bramosi  i Giudei  di  Cirene  di  vendicar- 
si entrarono  in  Egitto  commettendg  da  per  tutto 
le  più  orribili'  devastazioni  ed  inaudite  crudeltà  ; 
per  il  che  Trajano  spedì  Marcio  Turbone , ‘clic 
tentò  disfarli  in  ordinata  battaglia  , ma  non  furono 
intieramente  sconfitti  che  sotto  l’ imperatore  Adriano. 

( Sb  Maceiano  fosse  imperatore  d’  Egitto.  ) 
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Diòniìfio  d’ Alessandria  ci  dà  luogo  a credere  cbe 
circa  1’  anno  262  Macriano  fosse,  riconosciuto  im- 
peratore nell’  Egitto , e che  durante  la  usurpa -/.io  ne 
di  lui  accadessero  della  sua  patria  que’  disordini  si 
grayi , pei  quali  il  mare  era  tinto  di  sangue,  -ed 
il  Nilo  ripieno  di  cadaveri. 

( Diocleziano  imperatore  d’JEgitto.  ) Diocle- 
ziano ricuperò  l’Egitto  da  Achilleo  il  qpale  erasi 
fatto  proclamare  imperatore.,  ed  av^ya  verso  l’  anno 
2<)(>  occupata  la  .detta  provincia  per  lo'  spazio  di 
quasi  sei  anni , siccome  appare  dalle,  sue  monete. 
Egli  marciò  in  persona  contro  di -lui,  lo  superò, ed  insie- 
me al  medesimo  punì  colla  morte  i capi  della  rivolta, 
/«riempì  eziandio  1’  Egitto  di  assassinj'e  di  pro^crizio- 
e secondo  Orosio , fece  fin  anche  saccheggiare  la 
MÈjm.  d’  Alessandria  dell’avida  ed  arrabbiata  sua 
•jgjMftatesca.  Alcuni  scrittori  riferiscono  eziandio 
eh’  egli  fece  «na  diligente  e rigorosa  ricerca  di  tutti 
i libri  di  chimica  scritti  anticamente  dagli  Egiziani, 
e che  li  fece  pubblicamente  abbruciare,  temendo 
che  gii  Egizjt  arciétìhendosi  con  una  tal  arte  non 
avessero  ad  essere  ftèhtati,,a  scuòtere  di  bel  nuovo 
il  giogo,  - - • ; r- 

( Copto  e Busiride  distrutte.  ) Indi,  fece  to- 
. talmente  rovinare  la  città  di  Copto  e Busiride  perchè 
gli  abitanti  si  erano  nella  suddetta,  guerra  uniti  con 
Achilleo.  Zonara  però  suppone  cbe  queste  città 
^iano  stale  distrutte  da  Diocleziano  qualche  tempo 
prima  della  rivolta  di  Achilleo  per  aver  esse  ten- 
tato di  sottrarsi  all’  impero  Romano.  Cedè  poi  Dio- 
cleziano una  porzione  dell’Egitto  ai  Nubi,  i quali  so  - 
leaho  fare  frequenti  scorrerie  ne U’atìi adente  territorio 
delle  Oasis,  a condizione  però  eh’ essi  dovessero 
impedire  cbe  i Blemi  ed  altri  barbari  facessero 
irruzione  nell’ Egitto  dalia  parte. dell’  Etiopia.  Eu-* 
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rftenio  cl  <Jice.  che  Diocleziano  fece  fabbricare  un' 
isola  del  Nilo  nelle  vicinanze  dr  Elefantide  , ed  un 


tempio  in. cui  offrivansi  sagrifizi  sì  dai  sacerdoti  Ro- 
mani che  dai  Nubi  per  la  prosperità  di  amendue 
le  nazioni.  In  questa  maniera  l’ imperatore  sperava 
di  avere  stabilito  una  buòna  armonia  fra  i Romani 


c i detti  barbari , e perciò  diede  al  castello  il  no- 
me di  Ftlus ' che  ’dino.ta  amicizia.*  Ma  nè  il  paese 
che  cedette  loro»,  nè  la  pensione  che  si  obbligò  di 
pagare  ogni  anno  sì  ad  essi  che  a Blerni,  ,e  la  quale 
si  pagava  tuttavia  al  tempo  di  Giustiniano,  furono 
cose  sufficienti  a trattenerli  dal  fare  "scorrerie  nel- 
T impero , qpando  non  erano  tenuti  a freno  dalle  . 
truppe  Romane.  . 1 - ■ T i 

( L’  Eoitto  sotto  Teodosio  )-?Mjj  bg  guerre  di  fc 
religione,  se  sono ‘sempre  state^W  og^i  hio^o 
spietate,  lo  fui’ono  molto  più  in  Egitto,  dove  -beri* 
anche  arrivarono  a cangiare  intieramente  la  faccia 
ad  ogni  cosa.  Sotto  1’  impero  di  Tt-odòsio , essendo 
governatore  dell’  Egitto  un  certo  Evagrio  Romano 
l’anno  Sgo  in  circa  i cristiani  mettevano  in  ridico-* 
lo  la  religione  de’  pagani  , i quali  provocati  final ,* 
mente  a sdegno  ne  tagliarono  a pezzi  un  gpran 
numero;  e per  sì  fatta  maniera  si  accese  una  fiera 
guerra  «civile  dentro  le  mura  di  Alessandria  con 


molto  spargimento  di  sangue  da  ambe  'le  partì.  I 
pagani  sopraffatti  «dall*. eccedente  numero  de'  cris- 
tiani soleano  ritirarsi  nel  famoso  tempio  di  Serapide, 
ma  Teodosio  diede  ordine  che  sì  qnesto  che  tutti 
gli  altri  templi  d’  Alessandtia  fossero  tptalmrnte 
demoliti.  Per  la  qual  cosa  furono  dati  in  potere  di 
Teofilo  ch’era  in  allora  vescovo  di  quella  città,  ed  egli 
coll’ assistenza  del  popolo  e della  soldatesca  li  ridus- 
se in  rovina,  fece  in  pezzi  la-.statua  di  Serapide  , 
«bitte  le  altre  divinità^ dell’Egitto  , é fece  fabbrica- 
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re  una  chiesa  sui,  fopduweuti  di  un  sì  magnifica 

edificio.  ' . • ✓ . 

( Antiche  Divinila’  Egiziane*  distrutte.  ) Nè 
contento  di  questo  il  vescovo  Teofilo  , coli’  appog- 
gio del  governatore  , iucoraggì  il  popolo  furibondo 
ad  abbattere  per  tutto  1’  Egitto  gli  altri  templi , 
facendo  per  ogni  dove  abbruciare  o liquefare  le 
immagini  delle  antiche  divinità#  Egiziane;  .e  l’im- 
peratore di  ciò  non  contento  ancora'promulgò  una 
severa  legge , che  proibiva  sótto  pena  di  morte  a 
tutti  i sudditi  dell’  impero  di  ófferire  agli  idoli  al- 
cuna. sorta  di  sacrificio,  e dichiarava  confiscati  i 
.beni  di  quelli  che  avessero  abbruciato  incenso  in- 
nanzi ai  medesimi.  • . 

( Disputj  scolastiche’ FRA  i cristiani.  ) Aven- 
do per  tal  modo  i -cristiani  sconfitti  e avviliti  tut- 
te‘coloro  che  ardivano  pensare  diversamente  da  es- 
si, tutto  l’Egitto  o per  persuasione  o per  forza  ab- 
bracciò la  medesima  religione.^  Ma  ^cristiani  scon- 
tenti quasi  di  non  avere-  più  nemici  a combattere, 
•cercarono  un  vasto  campo  di  litigj  e dissensioni 
p'elle  scolastiche  loro  opinioni,  si  divisero  in  varie 
sette,  e si  dichiararono  crudeli  guerre'gli  uni  con- 
tro gli  altri.  . 

( Gli  Egizi  scuotono  il  giòco1'  dell’ impero 
Romano.  ) Queste  irreconciliabili  discordie  unite  alle 
insorte  disunioni  tra  i governatori  imperiali,  e 1’ 
avarizia  e la  mala  fede  dell’  imperatore  Eraclio,  co- 
strinsero finalmente  gli  Egizj  maltrattati  ed  oppressi 
a scuotere  il  giogo  dell’ impero  romano,  per  sptto- 
mettersi  a quello  de’  calili  Saraceni;  e 1’  imperatore 
che  avrebbe  forse  potuto  arrestare  i progressi  di 
questi  nemici,  se  ne  stava  occupato  In  trattare  al- 
cune dispute  di  religione,  sostenendo  i monoteliti 
contro  i cattolici.  ♦ - • 
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634.)  Il  popblo  Egizio  chiamò  ‘-qiiìhdtjn  s 
Omar  ferzo 'dei  calili,  lo  'introdusse 'nei 


suo  soccorso  ‘ 
sirà  terri- 


torid;  e si  assoggettò  a Maometto  circa  l’anno 6*34 
dell’era  cristiana.  Cohvien  b£n.  dire  che  P oppres- 
sione provata  sotto  gli  imperatori  <T  oriente  • fos.se  „ 
assai  d^ira,  se 'giunse  ad  obbligare  un  popolo  così 
numeroso  di  cristiani  a preferire  il  governo  di  un 
Saraceno  a quello  di  uno  della  propria  rèligione 
ed  a sceglierlo  per  suo  principe  naturale. 

( BIBLIOTECA  D’ ALESSANDRI  A ABBHUCIATA.  1 N<?n 

è da  tacersi  che  in  quésta  occatione  venne,  abbru- 
ciata la  famosa  biblioteca  .d’  Alessandria,  e la  ma- 
niera con  la  quale  accadde  questo  'fatto  è tanto  sin- 
golare, che  miei  ita  veramente  d’essere  qui  riporta- 
ta (i).  Un  certo  Giovanni ' sdpteànnominato  il  gra- 
nitico, celebre  seguace  d’ Aristotile , si  trovavar  in, 
Alessandria  quando’iu  presa  da’«Sataeéni,  e sicco- 
me pel  suo  sapere  era  tèniilo  in  molta  considera- 
zione da  Amrù  vittorioso  • generale  d’ Omar  , gli 
chiese  la  bibiióteca  d’  Alessandria.  Amen  gli  rispose 
che  avrebbe  scritto  al  calrfo.  per  ricevere  gli  ordi- 
ni, senza  i quali  nop  osava  disporne*  e scrisse  di- 
fatti, ma  la'  risposto  fu,  che*  se  qùésti  libri  conte- 
nevano la  stessa  doti  rio  à dell’ alcorano  eranTr^  dà 
abbruciarsi  comè  % fruititi : poiché  nell’  alcorano • si 
trovano  tutte  le  verità  pecéssàrie;  che  so  poi  conv  ; 
tenevano ;co'se  contrarie  all’alcorànoj  bisognavate-’  " 
sto  abbruciarli,  e che  in  conseguenza  glf  ordinava 
senz’altro  esame  d’ abbruciarli  tutti;  ciò  che  venne 
eseguito  teoila  massima  esattezza  , ed  in  tal  guisa 
perì  quell’  ihestimabile  tesoro  di  scende . 

L’  Egitto  restò  dunque  sottomessq,  ai  calili  . r 

* ’ ' ' . : * f *’•  , ' * 

(t)  V.  Abul  Pharagius-Sp«cim«n  LùitocUc  Arabu-A  *rtc.' 

Il  Coti.  Àfrica  6 
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divenne  una  loro  provincia,  che  fu  retta  dai  gd-» 
Vernatori  da  lorq  nominati,  de’ quali  . Amrù  , fu  il 
primo,  ;e  bencTiè  un  tal  governo  -sembrasse da  prin- 
cipio duro  e spiacevole  agli  Egizj,  essi  poro  giun- 
sero in  poco  tempo  allo  stesso  grado  di  gloria 
e di  splendore  , cui-  eran  saliti  sotto  i Tolo- 
mei,  specialmente  dopo  incelebre  scisma  dell’  an- 
no .908  fra  i calili  di  Bagdad  e , Abìr  MàpTìetTObei- 
da  ’llah  in  Africa  celebre  fondatore  della  dinastia 
Fatimita  , che  pretendeva  essere  disceso,  da  'A'i  e 
da  Fatima  figliq  di  Maometto.  Questa  dinastia  re- 
gnò, in  Egitto  circa  200  anni. 

,(  Primo  cubito  cjte  trasferì  la  sua  *£Orte 
in  Egitto.  )‘  A.bti  Tepiim  Maad  , soprannominato  - 
Mnez  Lendini  ’llab , quarto  c'alifo.  africano  e il 
primo  d’ Egitto  tenne  la  sua  carte  tome  i suoi 
tre  predecessóri  successivamente  ' a Kairuan-  e a 
Mehadia  , ma,  la  trasferì  •poscia  in  Egitto  dopo 
di  averlo  conquistato  col,  '.mezzo  del  suo  generale 
Giahuar.  Questi  'si'  impadronì  della  capitale  .che 
chiamavasi  Fusthad,  la  stessa  clip  Me*rg  , l’  antica 
Babilonia:  géttp  subito  i fondamenti  di  una  nua  • 
va  città  per  servire  dì  residenza  al  calilo , e le 
diede  il  nome  di  K.ahirah,  dal  nome  del  pianeta 
mar  te , che  gli  Arabi  chiamano  cahar , sotto  lo 
ascendente  di  cui  fu  incoftùnciala  * circa  1’  anno 
di  G.  C.  975,  e,  che. poi  in  .seguito  fu  chiamata 
- Cairo  e gran  Cairo.  .. 

• ( CosTayzióyjì  Del  Cairo.  ) Terminòssi  que- 
sta città  quattro  anni  dopo,  ed  il  califo  vi  traspor- 
tò tutti  i suoi -tesori,  e . per  maggiormente  pro- 
vare eh*  era  del  tutto  determinato  a fave  nel  nuo- 
vo suo  regno  la  sede  di  sua  residenza  e de’  suoi 
successori,  yf  feeg  trasportare  i corpi  dei  tre  suoi  , 
predecessori,  è li  fece  deporre  in  una  superba 
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moschea,  tfie  a tal  uopo  aveva  fatto  fJbbri^ie 

Egli  senza  curarsi  delle  scomuniche,  , che»  il  califo 

di  Bagdad  fulminava  contro  di  luir  come  se  fosse 
un  usurpatore,  applicatasi  a regolare  i suoi  affa- 
ri e a terminare  la  costrizione  del  Cairo?  admnan- 
dolo  .di  magnifiche  moschèe,  di  palazzi' e di  altri  pub- 
blici, edifizj . .*  * • , .*  * 

t ( Macsificenz^  db  califi  d'  Egitto.  1 Tutti 
1 califi  successori  presero  coinè  ir-Jsiiddettó  ij  tito- 
lo di  Leilini  'Il ah  che  significa  nella  fede  o nella 
religione  di  Dio;  ma  i Califi  ^Àbassidi  non  li  volle- 
ro ma.  conoscere,  e li  trattarono  sempre  di  scama- 
tici. Per  la  qual  cosa  la -.storia  de.’  lóro  regni  quasi 
non  e che  uria  relazione  pontinua  delle  loro  guerre 
e dell’ odio  degli  uni  contro- gli' aìtri^il  odale'  non 
servi  che  ad  ispirare  ai  califi  d'Egitto  un  vivo  de- 
siderio di  superare  que’ di  ' Ba**dad  in  potenza,  in 
ricchezza,  in  conquiste:  ed  in  quella  straordinaria 
magnificenza  tanto  decantata  dagli.  Arabi  scrittori. 
ÌNon  vi  era  cosa  più  superba  d?l  loro  dicano  ó 
serragho,  ^delle  moschee,  degli  altri  pubbli**  edili -, 
zj.  nulla  di  più  magnifico  e'  numeroso  del  segui- 
to de  loro  ministri;  nulla  di  più;  brillante  delle 
suppe  lettili  del-  loro  palazzo  in  città,  e delle  tén- 
e ed  equipaggi  in  campagna.  Essi,  celebravano 
sempre  colla  più  gran  pompa  tutte  le  vittòrie  che 
riportavano,  e le  conquiste  che  facevano  nella  Siria 
e nella  Palestina.  ' . f 

f { ^°RO  .,rNGRKSSO  WE1bA  capitale.  •)  Prima  di 
,r* ' 0t?  ,nSresso  nella  capitale  accostuuiavaiio 

i fermarsi  sritto  magnifiche  tende  in  ' una  vasta 
pianura  da  quella  noh  molto  discosta,  e tutti  i graùl 
e regno  andavano  loro  incontro  nel  più  su- 
perbo equipaggio,  .e 'passavano  .ordinariamente  tre 
pomi  in  questo  campo  fra  le  feste  e le  allegrezze. 
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fìon  y VVa  cosa1  più  brillante,  della  marcia-  df.que- 
sto.  -principe:,  le-  strade  erano  coperte  di  ricchissime 
Stoffe^  sulle  quali  si  camminava,  le  fineStre'órUate 
dt  6«perpÌ -tappeti*  «ed.  il  calilo  era  preceduto  dal- 
le-stie  *^uaa*die;  « dagli  ' ufficiali  dèlia , su^  • c!lsa  tutti 
superbamente  vestiti,  ed  a’ sqoi  lati  marciavamo  a 
piedi  cento  paggi  vestitici  .^toffe  dJ  oro 1 e d’ ar- 
gèntOf  11.  principe  poi  sedeva  «su  uno  de’ pi  fi  bei 
cava-ili  scoperto  di  magnifiche  gualdrappe*  e#  di  arnesi 
d’argento. doratò,  spes^p.^ncoràguerniti  di  pietre  pre- 
ziose, e portava,  al  rnaxicp  fato  del  suo  tùrbante  un 
nàstrp  coti  ^tlcnrt^, pietre  d’*in>stimabfie  valore.  Egli 
andava  - pririiu^mente  'alla .'principale . moschea  per 
farvi  -la  -s m«r  preghiera,  • è quindi  èra  condotto  colla 
stessa  •cerlipopia  al  luogo''  in  cuji  riposavano  i cor- 
pi cf^e’ sujoi  antenati,  ed  in.  fittezze)  alle  grandezze  e 
nel.  seno  della  prosperità  gK  si  . ricordava  che  il 
inondo,  è -un’  ombra  che  passa \) 1 -.  - • 

. - (-  'MaO’IPICKNZA  Dè’GLÌ  APPARTAMENTI.  ) La  me- 
desima.- tpagnificenza'  brillava  ,in  tutti  gli  . apparta- 
menti dePoastello,  e nélja  moltitudine  degli  uffiziali; 
e di  t*n  gusto /sontuoso  erano  specialmènte  le  sale 
ovest  congregava  il  d, ivano ; quelle  delle  corti  di  giusti- 
zia ove  spesso 'presiedevanó  i cafifi,  è le  altre  ove 
si  dava  .*ttdieòza  agli  ambasciatori.  Questi  apparta- 
menti non  la  cedevano,  .aHe  nòstre  chiese  nè  per 
1’  altezza  nè  per  l’ estensióne!  ; "la  lord  tjfórma  era 
pYne  ordinaru’imente  quell.i  di  una  crocè,  ed  erano 
adorni  di  'cupole- sostenute  da  colonne  di  un  gran 
Invero  e dì.  bèllissimo  - rfiarmo.  .In.  Foirdo  aUa  < nave 
di-.ijièzzpJbpp$st«f  à quella  j\per  cui  si  entrava,  sede- 
vasi  il  principe/ ébs.t'a  cii5èin.i;,  ornati  d’  oro,  e ar- 
ricchilr  di -perle*  è pietre  preziose;  ed  ili  pot  a di- 
stnujcar  il  primo  .ministro,  e.  tutti,  i grandi-  uffiziali 
della  ■corona  secando  fi  loro  grado  ter.èvansi  in  pie- 
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di  con  le  braccia  in  od  està  in  ente  incrocicchiate,  Lo 
stesso  ordine  si  conservava  nelle  altre  due  na- 
vi, ove  stavano  gli  altri  grandi  e signori  del  re- 
gno con  un  gran  numero  di  uffiziaft  civili  e mi- 
litari. . • .i 

(:  Gran,  sala  01  giustizi *j#  Quando  il  caltfo 
recavasi  nella  grati  salardi  giustìzia  avevà  pressò 
di  se.il, gran*giud.ice,.e;que’  che  andavano  a.ehie- 
der  giustizia  non  ponevano  inpol trans!  nella  qàve  ìn 
cui  stava  ij  sovrano,  e si  fermavano  a umj  balau- 
strata, che  la  chiódevàf  Presentavano  questi  i loro 
memoriali  ad  un  ufftziale,  .che  li  rimetteva  al  gran 
giudice,  il.vqùaje  ne  faceva  la  lejtiira  ai  re,  gli  spie- 
gava, la  natura  dell’ affare,  e rispondeva  alle  -quèr 
stioni  che  gli  Venivano  fatte  dopp  che  pronunzia- 
vasi  la  finale  sentéfiza)  non  èssendovi  appellazio- 
ne da  questa  corte  sovrana,  all’a.. quarte  al  Contrario, 
si  portavano  k appellazioni  degli  alt?*' tribunali  su- 
balterni civili  e militari.  • ,v-  _•./  * 

C Opulenza,  ì.liserta’  de’  califi. .L’'optden- 
za  di'  questi  principi  si  inanifestaya  ancora  nelle 
loro  mense,  pqichè  di  .quello  che  sópravanzava  si 
mantenevano'  ogni  giórno  molte  ceyùinaja  di  per- 
sine d’ogni  stato;  nè  rnenb- prodighi  erano  nel  fon- 
dare e dotaré  delle  moschee’ e degli  ~Qò*pitalij  ge- 
nere di  liberalità*  nel  quale  i princìpi  maomettani 
procurarono  •.  sempre-  di  distinguersi;» 

( 1 visiti  sfogliano  I LORO  SOVRANI  deli/  au- 
torità’. ) Alcuni  califi  abbandonarono  intieramente  gli 
a/f.u;i  del  govèrno»  dell’.Lgittd  ai  visir  ' loro  fayorit-j 
ministri-  anzi  questi— «fonò,  poi  •'divenuti  .6Ì*.pó- 
tenti  e dispotici , che  avevano,  in  v'gràn  parte,  spo- 
gliato i loro  si)' rati i del l^antorità’  temporale  e imu 
lasciavano. loro  se  non  1’ ombra  diluii’  a litofita  spi- 
rituale. 'Voi  'ne  troviamo  uri  'grandissimo  esemplo 
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sotto  r ultimo  califo  Al  Aderì  , non  essendosi  mai 
parlato  di  lui  nel  tempri  di  tutte  le  guerre  , che 
yi 'furono  sin  dal  principio  del  suo  regno  e sem- 
bra quasi  ch’egli,  sia  stato  neutrale,  ed  in  una 
inazione  perfetta.  Colla  morte  di  questo  califo  finì 
la  dirtaslia  dèi  Fatinoti  in  Egitto,  ed  il  visir  Sai  aha- 
?d din  .dagli,  storici  greci  e latini  detto^comunemcnte 
Saladino  prese  possesso  del  palazzo  e delle  immeo- 
\se.  ricchezze  che  vi  trovò",  e1  colla  sua  astuta  e 
molto  ^ircofepettà  condotta  tenuta  còl  sospettoso  suo 
principe  Nuro  -ddin  è coi  maomettani  d'Egitto  a 
prrfo  a poco  pervenne  al  colmo  dell’  autorità  e del- 
la grande/*!  , e ad  essere  finalmente  riconosciuto 
cirQd  V anno,  i sultano  d’  Egitto.  Egli  fu  grahdè  e 
felice  conquistato  re  fn  Siria,  Palestina,  Mesoputa- 
mia  , ed- in  altre  provine!^  d’  oriente  ;•  uè  meh  ge 
. neroso*  si  dilli  ostro  nelle  sue  conquiste  , facendo 
‘fabbricare  e dotare  belle  moschee  , scuole  ed  o- 
3pi tali  éd  altri  pubblici  edifizj.  Egli  fece'  incomin- 
ciare la, celebre  muraglia  , chq  doveva  circondare 
la  ' città  di  Alesile,  o del  Cairote  riparare  castelli 
e fortezze7,  e'  fece  qltre  opere  <;he  provano  la  sua 
magnificenza  , non'  meno  *che  la  sua 'prudenza  e po- 
litica , per  il  che  venne  riguardato  a giusto  titolo 
coinè  uno  de’  pèù  grandi  eroi  del  suo  sècolo.  Ma 
la  sua  liberalità’  e le, sue  vittòrie  non.  possono  in 
verun  njodò  difenderli)  dai  rimproveri  , che  gli 
vengon  fatti  • di  crudeltà,  d’ingratitudine  e di  smi- 
surata. ambizione.  Noi  vi  presentiamo  nella  tavola 
a figura  7 l’effìgie  di  questo’  famosi?  conquistatore , 
tratta-alalia  storia  degli  uomini  illustri  di  Andrea 
TheVet  Questo  celebre  storiografo  di  Francia  dice 
di  averla  ricevuta  da  un  vescovo  armeno  , allox*a 
quando  egli  trovatasi  nella  città-  di  Damasco.  Ci  di- 
spiace di  non  potervi  assicurare  dell’ originalità  di 
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questo  ritratto , poicbeThavet  fu:  spesse  volte  dal- 
la troppa  sua  buona  fede  indotto  in  errore}  comun- 
que però  sia  la  cosa  > noi  avremo  sèmpre  in 'que- 
sta figura  ia  forma  degli  abiti  di  que*  tempi. 

, ( Saladino  chea-  la  -Nuova. . milizia  dei  mame- 
lhcchi  ) Avendo  Saladino  abolito  ij-  califato  sci- 
smatico d’>  Egitto , e costretti  gli  Egizj  a riconosce- 
re i calili  Abissidi  di  Bagdad  , ed  essendo  'pòscia 
divenuto  il  fondatore  della  dinastia  degli  Ayubiti 
èol  prendere  il  titolo  di  sultano  o di  sovrano  4» 
Egitto K conobbe,  ch’èra  di  somma  necessità  l’e- 
stinguere lo  zelo , che  alcuni  grandi  , del  regno  di- 
mostravano .per  la  famiglia,  de’ Fatimifi,  e l’opporsi 
ai  tentativi > che  non  trascuravano  di  fare  con  di- 
segno di  ristabilirla  nel  calcato,.  ' Egli  dunque  per 
meglio  tenere  in  briglia  quésti' ancora  troppo  pos- 
senti partigiani  intraprèse  di  formare  una  nuo- 
va milizia  composta  dei  più  bravi  mamelucchi  *,  o 
schiavi  Circassi  , che  gli-  Arabi  conducevano  a mi- 
gliaia (Jalle  pto  viti  eie  dèli’ impero  turco  , e di  eser- 
citarli al'  maneggio  delle' armi.  I suoi  successori 
seguirono  il  suo  esempio  , e col  soccorso  di  que- 
sta milizia  si  mantennero  sul  trono  contro  tutti,  gli 
sforzi  dei  fatimitj.  \ ' , 

( Il  sultano  JfojMO  ’ddin  ne  accresce  il  nu- 
mero. ) Ma  il  sultano  Noimo ’ddin  hau  pensò  di 
dover  qui  fermarsi , e per  fortificarsi  vieppiù  in  E- 
gilto  , accrebbe, all’ eccesso  il  numero  dè’ mameluc- 
chi, e fu  il  primo  che  ne  pose  all’  ingresso  del 
suo  palazzo,  gli  scelse  per  $ue  guardie,  è he  diffuse  un 
più  gran  numero  nelle  città  e nelle  fortezze  del  regno. 

, ( I MAMELUCCHI  S*  IMPOSSESSANO  DEIj  GOVERNO»'  ) 

Per  tal  mezzo  egli  era  istrutto  di  . tutto  quello  che 
ivi  si  faceva  , talché  ! . sUoi  sudditi  erano  in  una 
specie  di  schiaviti]  ; ma  nello  stesso  tempo  qo  est» 
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nuove  genti  divennero  , sì  .formidabili  ed  insolenti, 
che  furono  gli  affiori  d’ una  delle  r,ftaggiorb ribel- 
lioni che  siano  accaduto'  in  Egitto,  e gli  emiri  de’rna- 
.inelucchi  aboliròno  là  dinastia  Àyubtta  colla  tra- 
gica morte  del.  figlio  stesso  .Noimo  ’ddin,  ultimo 
sultano  Turan-Shah  , avvenuta  circa  r anno‘ia3o. 
Kocno’ ddin  Abu ’lfatah  che  fu'  poscia  sultano  , 
fu  il  primo  che  lo  ferì  mortai  niènte  al  momento 
eh’ egli  si . fece  vedere  per  calmare,  i furibondi  ma- 
melucchi irritati  per  jilcuo^,  uì invece,  che  questo  gio- 
vane principe  aveva  loro  fattele  più  ancora  pel  suo 
progetto  di  fare  alleanza  coi  franchi ^In  quésta  gui- 
sa i£mamelucch.i Riandarono  àossopmben  presto  tut- 
ta la  costituzione  dello  stato,  e si  impossessarono 
del  governo. . Essi,  furono  poi  gelosi  del  lor  re- 
gno e della  libertà  a segno  che  ' non  eleggevano 
quasi  mai  alcun  sultano  che  non  fosse  del  loro  cor- 
po; anzi  non  isceglievano  mai  il  figliuolo  dei  de- 
funto re  per  timore'di  rendere  ereditarlo  il  trono. 
Che  se  inai  fosse  accaduta  1’  elezione  nel  figlio  di 
qualche  sultano  , non  vivevano  tranquilli  finché  non 
eran  giunti  • a privarTq  del  regno,. 

-(Governo  dei  mamelucchi.)  Per  tal  manièra 
i mamelucchi  regnarono  per  molti  anni  iti  Egitto , 
estesero  le* loro  conquiste,  ed  elevarono  il  fregno  ad 
uo  grado  di  opulenza  e di  splendore  non  mai  veduto 
dopo  il  tempo  dei  Tolomcij  ‘ ' * 1 

Guerre  fra  gli  Ojttoman'nie i mamelucchi.  ) 
Ma  circa  l’  anno  1489.  cominciò  ad- accendersi  fra 
gli  Oltomanni  e i mamelucchi,  d’  Egitto  quel  seme 
di  guerra  , elle  dopo  innùmerabiìv  battaglie  finì 'co  l- 
’ia  mi* a degli  ultimi.  Bajazette  ed  il  sultano  Kaitò 
Bay  erano  forti  entrain  hi , 1’  uno  pei*  numerósi'  eser- 
citi., e.  l’altro  perule  sub  truppe;  Circasse , le  più 
bellìcuae  di  -tptte  le  nazioni, ‘quindi  la  loro  guerra 
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finì  con  una  fmtq-'pace.  Bajazette  vedendo  che  per 
abbattere  i Circassi  d'Egitto  bisognava  distruggere 
il  loro  natio  paese,, e cpst  levare  agii.Egizj  F annuale 
rinforzo  di  troppe,  invase*  iinprovisauieute  la  Cir- 
cassia,  e chiuse, con  forti  castèlli  l’ingresso  de’  mon- 
ti de!  quali  è-cinta,  onde  gli  abitanti  non*  potet- 
tero più  qscire.-.Kaitè  Bay  ne'  mòri ‘di  dolore,  ,ma 
la  conquista  dell’Egitto  era  riservata  ah  figlio '-di 
Bajazette,  al  tanto  rmonìato  Selitns.  > 

( selim  sottomette  e’  Eottto.  )-  Questi  dòpo 
aver  vinto  ihvalorosó  sultano  Kansù-al-G'auri , o',  co- 
me dicono  gli  stprici  europei  , Kanipson  Gaurus^che 
mori  sul  cuinp9  1’  anuQ  jl'5  i 7 dopò-  di  avere,  op- 
presso col  maggior,  Opinerò  in' una  delle  più.sau- 
gtiinose  ed  ostinate  battaglie  ,T innati  bey,  eh*  era  sta- 
to eletto  in  luogpjd^Gauri ,,prende“d’- asfalto  \1  .Cairo, 
e‘ dopo  molte' battaglie,  incendj  e stragi  sóttofnesso 
finalmente'  tutto.  l’Egitto  con  jutté  le  provi  nòte,  crea 
'Kair  bey -governatore  del  régno, e parte>per  1’. Euro- 
pa. ‘Morì  questo  sultano  l’anno  :5"-20,  ed  avi  ebbe 
meritata  iunnortal  lode,  se  colla  subitanea  suà  col- 
. lera  e eoi*  tante  crudeltà  non  avesse  macchiato  le 
sue- virtù,  smo  ad  defuistarsi  il  titòio  di  che 

significa  feroce.  Egli  fu  il  solo  fra  tanti  imperatori 
turchi  che  si  fece  rader  la  barba,,  dacchèjsali  sul 
.trouo  contro  1’  uso  e Contro  i predetti  dell!  alcorano  , 
il  quale  nóu  per  mette  il  rasojo  che 'ai  principi 
non  ancora  regnanti;  egli  aveva  sei  Opre  in  mano  o 
presso  di  sè  una  specie' ai  clava  detta  tofjui. 

Nel  ritratto  che  ci  ffà  il  principe  Gontetiiir  scrit- 
tore della*  vita  di  questo  C(»nqnisfà.tore  -ijelim  ^ra  iti 
mano  un  lapuz  appoggiato  alla  spalla.  V”  fa  tav.  1 tig.8. 

( AbITU  ed  aLTR-F.  USANZE  .de’  StfpTANl  O SOÉlWNl  ) 
Qui  cade  in  acconcio  di  riferire  eziandio  quali 
fossero  a ua  di  presso  gli  abiti,  le  insegne'  e gli 
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Miri  distintivi  dei  gran  sultani  o spldani  del  Cairo, 
tanto  più  che  ne  abbiamo  la  descrizione  di  Zaccaria 
Pagàn  nobile  di  Belluno',  che  colà  sfe  né  andò  con 
il  chiarissimo  signor  Domenjfco  Trivi s^tìo  ambasciato- 
re destinato  dalla  serenissima  repubblica  veneziana 
Parino  lòia  al  suddétto  Ìlansipal-Gauri,  Noi  riferire- 
mo. quasi  fcolle  stesse  Sue  parole  ciò  che  dice  di  aver 
veduto  in  questa  occasione.  Egli  racconta  dunque 
che  „ nel  suo  palazzo  erano  assaissime,  guardie  messe 
a diverse  porte  éd  a diverse  sale  grandissime,  le  ’ 
quali  eranò'beh  ornate  di  òro  ed  altri  colori  azzurri 
olframarini  di  bèllissima  vista  , tcbn  porte  lavorate 
di  bèlli  intagli*di  .avorio  e di  ebano- di  grandissima 
fattura  7' con  le  -.finestre  ornate  di  bronzo  con  belle 
opére  ; 'e  si  ^camminava  sopra  finissimi  mosaici.  Tn 
detto.palazzo  erano  da  duecento  scalini , ed  in  un’  ul- 
tima sala  di  esso  sedeva  un’  ammiraglio  del  castello 
sqpra  uria  sedia  alta  due  piedi  chiamata  nella  loro 
lingua  mustubc , il  quale  èra  circondato  da*dùcento 
schiayb,  che  sonavano  diverse  sorti  di  strumenti»,  di 
cimbali  flauti  .e  tamburi  a modo  dei  Turchi,  ed 
a vevan accerti  brocchieri,  1 quali  facevano  un  gran 
r ornò  re  per  darsi  l’un -con  l’àltro.  E passando  più 
oltre  un  ajtfo  gran  minierò  di  porte  si  arrivò  in  un’al- 
tra sala,  dove  erano. 'due'  cento'  persone,  le  quali 
lavoravano  diverse  sorti  d’  armi  è d’  armature  j 
e th  qui  passando  a certe  nltre-sale  piene  di  ma- 
melucchi', si  'entrò  in  un’  ampia  sala  di  circa 
ducente  passi  di  lunghezza  è tentò  di*  larghezza,  in 
capo  della  quale  alto  un  pa*s£0-da.  terra,  ed  in  una 
sedia  ‘détt.a  mustabè  coperta  di  velluto  verde  sedeva 
il  gran  soldapo  ,'  (V.  la  l’iav.  a.  ai  n.  n,  li,  e i3.) 
il  <jualè  aveva  in  capo.-rina  sessa  con  due  corna , ed 
era»  vèstito  di  una  casacca  di  lisaro  bianco  cinta , e 
con  una  sopraveste  di  cambellotto,  o rendale  ver- 
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de  con  mariggi  di  colore  oscuro:  teneva  i piedi  in- 
crociati, ed  aveva  il  broccliiéro  e la  scimitarra  al 
lato,  usando -portarla  in  o^ni  luogo  dove  si  tra- 
sferisce. Questo  gran  soldarto  era  di  grata  pre- 
senza e di  cera  allegra  , di  carnagione  bruna  , 
e barba  lunga  e «nera, ma  con.  qualche  pelo  ca- 
nuto ; era  grosso  e panciuto-.  Il  palazzo  , eh’  egli  stan- 
ziava, era  grande  circa  tre  miglia  di  circuito, fondato  so- 
pra di,un  "sasso,edentro  di  esso'  erano  assai  fontane  di 
acqua  dèi  Nilo  condotte  con  artificiose  molto  belli  giar- 
. dini  vaghi  e dilettevoli.' Egli  aveva  circa  duecento 
ammiragli,  i quali  erano  tutti  colonnelli  o capita- 
ni di  mille  lance  più  e meno  per  uno,  ed  anda- 
vano vestiti  lutti  di  bianco  con  dulipanti  , alcuni 
lunghi  ed  alcuni  larghi  appuntiti  nelle  bande  , ed 
alcuni  simili  a.  quelli  del  gran  soldano.  Le  vesti  lo- 
ro erano  di  bianchissimo  lisaroé  cambellolto  o ven- 
dale col  mariggio,  molto  ben  lavorate  e lunghe  fi- 
no a terra, abbottonate  con  bottoni  d’oro  davanti,  e cin- 
te nella ‘cintura  di  velo  di  seta,  c stavano  nella- sala 
del  gran  soldano  tutti  attorno  in  piedi,  oltre  l’al- 
tra moltitudine  di  genti  diverse  che  ivi  erano. 
Questi  comparivan  molto  • Superbamente  , essendo 
quasi  tutti  di  bella  presenza,  e stavano  con  molta  ri- 
verenza nel  .comparire  che  fece  il  veneto  ambascia- 
tore. Non  resterò ^di  dire  J.e  'cerimonie  che  costu- 
mano: fatte  alcune  riverenze  alla  . loro  usanza  con 
mettere  la  mano  in  terra,  e poi  alla  bocca  e sul 
capo,  e molte  altre  cerimonie  si  approssimò,  ed  e- 
spose  la  sua  imbasciata.  Sebbene  al  presente  sono 
mutate  molto  le  cose  loro , avendo  anco  mutato 
dal  soldano  al  gran  Turco , seguitando  piuttosto 
la  maniera  turcliesca  clic  altro.  „ Ed  infatti ’^elimo 
fondatore  del  governo  militare,  che  poscia  sempre 
sussistette,  fu  naturalmente  inclinato  a mettere  U 
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governo  e hi  milizia  su  quel  piede,  che  i suoi  pre- 
decessori avevano  stabilito  iu'Tùrchia.  Ma  il  mag- 
gior cambiamento  che  sia  accaduto  in  Egitto  è quel- 
lo, che  venne  cagionato  dal  governo  tirannico  , 
sotto  il  quale  è caduto  in  seguito. 

’(  Se  _'SeLÌMO  ABBIA  POS^O >.‘-llFOjjbA>IEWTIi"  d'eì 
governo  presente.  J Non'  osiamo  assicurare  se  Se- 
iimo abbia  gettatoci  fondaménti  del ‘presente  go- 
verno, ò se  i sa'oi'-' successori^  abbiano  fatto  qual- 
che notabile  cambiamento;,  ciò, che  par  siònro  si 
è,  che  1’  avarizia  e T ambizione'  dei. bassa  hanno. a 
po.cQ  a poco  contribuito  alla  sensibile  diminuzione 
delle  ricchezze)  della  popolazione  e della  fertilità 
del  paese,  ed  a sempre  più  rovinare  l’Egitto.  Quan- 
do Seiimo  mandò  un  bassà  per  governare  F E- 
gitto  in  suo^nome,  temendo  che  questo  viceré  non 
volesse  ben  presto-  diyenirùe  indipen dentò  se"  non 
si  controbilanciava  la  sua  autorità,  crèp  ventiquat- 
tro bey,  phe  scelse  dai  numero  di  c^uc*  mauvéluc- 
clii  che 'non  aveVa  esterminati;  pei:  governare  le  pr.o- 
vincie  indipendentemente  dal  bassa,  .comandare  le 
truppe  e formare  Uri  dì)) ano , ossia  consiglio  di 
stato.  Uno  fra-  questi  presiedeva  alla  carovana  che 
andava  alla  Mecca,  un  altro  faceva  trasportare  i 
tributi  a Costantidopoli,  ed  un  terzo  eletto  sheik  el 
belled,  ma  sottoposta  alla  confermazióne  del  bassà 
era  riguardato  come  capo  della  repubblica,  titolo 
che  Selim  dava  all’  Egitto.  Se  il  bassa  commetteva 
qualche  oppressione  t si  'portavano  le  lagnanze  al- 
la Porta,  ed  i bey  erano  incaricati  di  sospender- 
lo dalla  - sua  autorità.  Essendo  quindi  limitato  il 
potere  del  bassa  dalla  Ipro  istituzione,  e godendo 
i bey  una  dispotica  podestà  , ed  impiegando  la 
maggior,  parte,  delle  ric.chezzé,  ch’essì  avevaaò  acqui- 
state- pd  -estorte^  a mantenere  un  numerò  di  sckia- 
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vi  armati  , beue  abbigliati  ed  equipaggiati  ,'  we 
v eoi  va  per  conseguenza  che  U vice- re  del.  sulta- 
no non  era  nel  governo'  che  uu  vano  ' fantasma. 
Gli  ambiziosi  bey  erano  sempre  in  contestazione/, 
benché  il  loro  numero  fosse,  ben  r*C<Jo  compie-* 
to,  attesa  1’  avarizia . dei  bassà,'i  quali,  avendo)  la 
facoltà  di  nominarli,  ne  sostituivano  merjo  clàe  po- 
tevano per  approfittar^  dèlia  paga  loro  dovulà. 
Essi  si  formavano  dei  partiti,  si  davano  terribili 
battaglie,  ed  erafr  quindi  una  grande  felicità  ’por 
quei  popoli,  quando  accadeva  ' -che  qualche  loro 
bey  avesse  forze,  bàs lauti  per  acquistar*é  l’autori- 
tà suprema,  e mantenerla  senza  rivali.  Ciascun- 
bey  o .che  resiedqsse  nella  metropoli  come  'go- 
vernatore in  qualità  di  aggiunto,  otl'anjihe  tome 
subordinato, . che  fosse  errante  nel  paese,  dopo  es- 
sere state  cacciato  dal  suo  governo  dà r un  .fortu- 
nato antagonista  , esercitaya  sul  popola  la  piu  il- 
limitata autorità  , e perfido  gli  .dffìziaìi'  subulierui 
agivano  collo  stesso  dispotismo  nei  rispettivi  dipaiti- 
nienti.  Quest’ è a un  di  presso  la  tirannica'  ferina 
di  governo, che -è  introdusse  in  Egitto  dopo  la  conquista 
di  Sehm,  é che  esempi  e eguale  si,  mantenne  sino 
al  presente,  Pfqf  solo  Cairo , dice  Brute  (ij,  si  tro- 
'ano  quattro  cento  e più  persone,  che  hanno  ,*un. 
potere  assolutored  amministrano  ciò  che  èssi  chia- 
mano giustizia  alla  loro  maniera^  ed  a seconda  d\d- 
le  loro  viste  personali;  ma  pou  vi  S0Ù9  assol utJ- 
meute  orde  più  brutali,  più  avide,  più  ingiunto, 
più  tiranniche  dei- membri  componènti  il  governo 
del  CairoC  . . . • 1 . 

( GOVKEKTO  PRESENTE  DEI  UAsSà.  ) Essendo  £ |j- 
gltto  il  più  considerabile  governo  - deli’,  impero  , i 
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sultani  lo  danno  quasi  sempre  ai  loro  favoriti,  o, 
a quelli  ohe  più  pagano  in  inolio  che  i bassa  non 
vi  si  portano  ordinariàmerite  che  col  disegno  di  ar- 
ricchirsi a spese  dei  popoli,  e,hon  lasciano  d’  im- 
piegar mezzi  o pretesti  per  rivolger  'tutto  in  loro 
vantaggili».  Per’ la  qualcosa  i bassa,. c^e  sono  obbli- 
gati ad  avere  ventiquattro. bey,  sènza  l’àssenso-de  quali 
non  possono  intra  prendere -cosa  alcuna,  o non  com- 
pletano questo  numero,  siccome  facevano  pél  pas- 
sato, o vendono  là  dignità,  di  -bey  per  la.  somma 
di  venti  o trenta  borse,  qg ninfa  di  cinquecento  scu- 
di. Il  bassa  è altresì  obbligato  a mantenere  sette 
corpi  di  milizia , ma  di  ràdo  ne  mantiene  più  del- 
la metà:  non -si.  può  negare  che' gli  uffiziali  sieno. 
quelli  che  imborsano  le  false  paghe,  ma  q>si  però 
danno  qualche  cosa  al  bassà,  acciocché  fasci  loro 
godere  il  rimanente.  Una  rendita  eonsidérabile  gli 
viene  inoltre-  dalla  peste  che  sì  spesso  regna  .nel 
• paese;  .poiché  allora  il  bassa  in  tre  o quattro  mési 
ammassa  immense  ricchezze  per  la  morte  di  quelli 
che.,  possedòno  delle  ville.  Siccome  pet  le  leggi  del- 
lo stato  questi  fondi  ritornano  in  tpli  occasioni 
al  gran  signore,  così,  il  bassà,,  òhe  ne  profitta  a 
s,uo  nome  , ne  trae  prodigiose  -somme,  vendendo 
in  -alcune  settimane  tre  o.  quattro'  volte  lo  stesso 
bene,,  che  gli  ritorna  rapidamente  per  la  successi- 
va morte  di  quelli  che  i’  hanno  comprato;  Si  ag- 
giungono a questi  molti  altri  privilegi  ugualmente 
'a  carico  dèi  popolo,  per  le  qilali  cose  esso  è ridot- 
to alla  miseria,  ed  il  bassa  è messo  in  istato  di  so- 
stenersi con  la  sua  corte  nello  splendore  proprio 
degli  antichi  monarchi. ,,  - , • 

( Imposte.  ) Tutte  queste  estorsioni  però  e ren- 
dite straordinarie  non  -potrebbero  porre  i bassà  in 
grado  di  pagare  al  gran  signóre  quelle  somme  di 
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danari,  e d’ inviare  ah  serraglio  tutte  quelle  prov- 
visioni-che  gli  devono;  nè  potrebbero,  con  esse  so- 
le far  pompa  di  quella  magnificènza , che  offusca 
lo  splendore  di  molti  principi  d’  Europa.  .Quan- 
do questo  paese  fu  conquistato  dai  Turchi;,  essi 
vi  stabilirono  aìcitae  imposte;  ma  ‘ la  ricchezza  .del- 
1'  Egitto  consistendo  unicamente  .nelle  produzioni 
delle  sue  terre,  inutile  cosa*  sarebbe  stata  di  cercai 
re  di  esigere  le  imposte,  quando  là.  mancanza  d.el- 
1’  inondazióne  cagiona  una  generale  carestia. 

( Nilqmètro.  ) Per  la  qual  cosa  il. nilometro 
o rniòeas,  come  lo  chiamano/gli  Arabi,  è della  più 
grande  importanza  e pel  popolo  e pel  gran  signo- 
re, indicando  e$so  col  giornaliero  crescimento  delle 
acque  del  Nilo  l’abbondanza  o la  carestia  del  ve- 
gnente anno  , e per  conseguenza  l’ estensione  del- 
le imposte,  che  il. paese  sarà  in  istato, ali  sopporta- 
re. Il  crescimento  graduale  del  detto,  fiume  si 
misura  esattamente  dalla  profondità  de’pozzi,  ovve- 
ro dalle  colonne  divise  a gradi  e dirizzate,  qelfa  cor- 
rente del  Nilo.  Slrabone  parla  di  uno  di  questi 
pozzi,  che  una  volta  esisteva  sulla  sponda  del  Ni- 
lo nell’  alto  Egitto  presso  Syene;  una  colonna  e- 
ziandio,  al  inferir  di  Diodoro , si  vedeva  drizzata 
m Mentì.  Si  può  .ancor  oggi  vedere  un’  antica  cor 
lonna  destinata  a questo  medesimo  uso)  nel  ca- 
stello .del  vecchio  Kairà,  che  si  crede  ‘.eretta  Dei 
tempi  dell’  imperator  Eraclio.  Eangles  ci  racconta 
che  presentemente  non  vi  sono  meno  di  quindici 
nilometri  fra  l’isola  Elefantina  e l’ imboccatura  di 
questo  fiume;  e Bruce  dà  la  descrizione  del  udome- 
tro, di  cui  ora  si  serve  il  governo  del  Cairo.  La 
colonna  è divisa  in  venti  picche^,  e la  picca.,  mi- 
sura turchesca,  è composta  di  venti  pollici  e sette 
linee.  Se  la  terra  resa  atta  alla  coltura  per  l’inon- 
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dazione  nou  è che  in  poca  quantità,^  sempiiceinenU 
bastante  a preservare  i}  popolo  dalla  farne  , è di 
necessità  che  il  covrano  riuunzi  al  suo  tributo:  ina 
quando  V inondazione  arriva  ad  una  certa  estensio- 
ne, che  viene  denotata  dalUaccrescimento  delle  ac- 
que sino  all’  altezza  di  sedici  picèhe  sul  mikevs  , 
il  gran- Signore  è autorizzato  a percepire  una  de- 
terminata porzione  del  suo  - tributo.  Iu  'questo  ca*o 
però,  affine  di  poter  proporzionare  le  imposte,  egli 
è necessario  misurare  la  terra,  per  determinare  la 
•quantità  di  quella  che  fu  inondata  , dall’altra  #che 
non  è sfata  bagnata  che!  col  mezzo  delle  macchine 
e di  quella  altresì  che  non  avéodo  potùto  parte- 
cipare del  beneficio  dèli’  -inondazione  , è ra- 
mata incuba,  ’e  per  conseguenza  esente-  da  ogni 
tassa.  Se  l’acqua  s’  innalza  ali’ altezza  diventi  pic- 
che, tutto  U paese  diviehe  fertilissimo , e le  impo- 
ste sodo  generali.  : / "■ 

Quando  il  Nilo,  è giunto,  all*  altezza  di  sedici 
picche  si  getta  a terra  1’ argiue  del  gran  canale, 
.che  attraversa  il  Cairo,  ed  apr.esi-.eosi  Tubero  varco 
ajle  acque,  perchè  possano  scorrere  su  le.  calupagn». 
Qaesta  diga  viene  aperta  con  quella  pompa  ‘e  so- 
lennità,, che  .si  può  appettare  da  una  metropoli  in 
una  occasione  cosi  interessante  pel  paese.  Il  bassà.ed 
i suoi  bey  , pei , quali  si  costuma  d’innalzare  le  ten- 
de vicino  al  canale,  si  portano  con  grandissimo 
carteggici’  a cavallo  al  luogo  delle  cerimonia,  ed  al- 
• lorquando  le  acque  sono  giunte  al  ségno  convento 
to,  il  bassa-  si  avanza  fino  alla  diga;  e dopo  aver- 
la percossa  colla  lancia,  si  ritira  sotto  la  sua  ten- 
da. Appena  che  il  popolo  ha  aperto  e rimosso  f 
argine,  il  bassa  getta  delle  monete  nell’  acqua  , al- 
cune persone  in  un  battello  preparato  espressa- 
méhte  vi  gettano  noci,  cocomeri,  ed  altri  frutti , t 
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ri  termina  i£  giorno  fra  Je  all  eg^ejac  ed  . i.  (jiu  li- 
cenziósi divèrticoenti  (l’ognLgeneie.  * * y. 

(Divano  o gjlan  coNiiGLicv  *)  II  divano  o gran 
consiglio  si-  tiene  due  o tre. volte  per,  set'tirtiana‘  nel 
pal  iizo.  del  bassa'  aT, Cairo , ed  \ bey-  e gli  uffizi - 
li  delle  milizie  sono. sempre  apprèsso  al  baa$à,  qyari- • 
do  non  sieno  occupati -in  qualche  spedizione  o ia 
servizio  dello  stato.  Propriamente  parlando  si-  può 
dire  che  questi  abbiano  fra  .le  .mani  .tutto  il  no-» 

* , ,,  v*  * »'VC  * •'  * * > • . * , • ^ 

tere  e tutta  ,1  automa , non  poteudo  il.bassa  cosa 
alcuna  intraprendere  senza  il  loro’  .consenso.  Ma 
siccome  egli  solo  ha' il  diritto  di  nominarli , chiude 
gli  ocdhi  sugli  abusi  coi. quali  ad  arricchiscono  ne*  lorb 
rispettivi  posti  , , così  egli  hji  d*  ordinaria  su  di  essi 
grande  Influente  per  unirsi  a’  suoi  iittecessg  e. farli 
entrare  nelle  sue  -.viste. , . * • . t • 

(Fasto  de’ bit.  ) Grandissimo  è il  fasto  col 
quale  i bey  ‘ Compariscono*  alla  scorte  del  bàsSà:,*.  e 
pomposi  sono  gli  equipaggi  coi -quali  si  mostrano 
uéi  pubblici  passeggi,  ,o  nei  giorni  stabiliti  per  1’  as- 
semblea del  divano.  Essi  sono  a cavali^  superbamen- 
te* vestiti  è seguiti  da.  trenta  o quaranta  ‘gióvani  beu 
fatti , vestiti  essi  pure  .quai  grandi  signori  \ è sopra 
cavalli  béjliàsinii  è superbamente' -ornati  camininaifb 
con  queir  aria  di  grandezza  e^di  dignità,  clic  è par* 
ticolarmeote-propria  ai  Turchi*.  Si  distinguono.!  be^  di 
Egitto  pél  loro  &asute r o, turbante  , di  cui -la  parto 
superiore  . è ingrossata  da  un  pezzo  di.  stoffa  do- 
lore d’ arancio-  rotolata  sopra,  a- fòggia  di  spi-raj  e 
per  la-  lunga  fascia  dt  mussolina  intrecciata  Obliqua- 
mente da  uri  cordono  dV. Oro.  b'<*  lorò/vestè  è di 
cotone  e seta  a fiorii  d’  oro  e d*  argento*  il  eafe- 
tan  e della  medesima  stoffa,  madiyersò  n’  è il  colore, 
e. diversa  la  forma.  A!  di  sppradi  qu-istè  vesti  jjórta- 
uo  uua  pelliccia  dt  .anuellino.  p.-di  nbcll;iip\  un^a^Ao- 
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Ietto  ti’  India  loro  ferve  di  cintur'a,  e là  \aro  benjehe  è 
di  scarlatto  ornato  di  sei  fermagli  d’  oro,  colile  pure 
di-  bellissimo  sca riattò  sono  i pantaloni  che  scendono 
fino  alle' scarpe,  delle  quali  ne  portano,  due  paja, 
poiché  quando  entrano  in  una  casa  lasciano  alia  por- 
ta le  sarpe  di  cuojo  giallo  , che  tengono  di  sopra 
alle  altre  , le  quali  generalmente  sono  della  stessa 
maceria  , ed  aicuUe  v'blte  di  panno  o tfi  seta. -La 
tavola  a vi  presenta  nella  figura  14  la  persona  di 
un  bassà,  e neil’a'ltra  - i3  quella  di  un,  bey. 

Ibey  non  sono,  a parlar  propriamente,  se  non 
gli  esattori  def  diritti , thè  pagano  i territori  com- 
messi alla  loro  vigilanza,  e da’  quali  il  bassa  riscuote 
ogni  anno*  una  certa  somma-.  ‘ ^ * 

-Tutte  le  città  dell’  Egitti»,  sono  governate  da  un 
aga,  che  ha  sotto  di  lui  un  cadi  e un  sotto-bassa, 
e'tutti'è  tre-sono  nominati  dal  bassa.  Il  popolo 
non  è soggetto  a lunghi  ed  onerósi’  processi , ap- 
partenendo la  decisione  delle' cause  ai  bey  ed  agli 
altri  uffiziuli , 'che  còniandanò  nella  città  e.  provin- 
cie  i là  lgro  sentenza  è d’  ordinario  decisiva  e senza 
appellazione  , 1 e quantunque  sia  il  più  delle  volte 
in  favor  di  quella  parte  che  ha  fàfto  più  grossi  regali, 
e almeno  pronta,  e non  esposta  a ,que’  tristi  e 
iiispeifììiosi,  indugi  che  si  piovano  in  Europa. 

( Politica  de’  bey.  ) Alcune  volte  accade , che 
mentre  i béy  se  he  stanilo  al  Cairo  a far  pompa 
del  loro  fasto  , ‘la  loro  provincia  sia  sdccheggiata 
per  la  negligenza  di  mantenere  un.  numero' sufficiente 
jli  truppe  contro  gli  Àrabi.  Allora  il  bassà  lia  la  fa- 
.coltà  t^i  panirii  , levando  loro  il  -governo  , o colla 
jcónfiseazione  de’,  beni  , o talvolta  ^ucora  con  la 
morte.  Essi  però  hanno  trovato  , un  mezzo  efficace 
onefe  mettersi  a coperto  di  qualunqùe  attentato  , 
poiché  quando  temono  per  la  loro  vita,  si  mettono 


DFXfcJ  F.CTTTfl  ,.,5 

sotto  Ja  protezione  d è’^ianmszMt,  de^lintafi  e degli 
pài , non  essendovi  cosa,  piò  facile  quando  V ot- 
tenerla; purché '-siasi  .in  istato  di.  fatne  la. spesa; 
giacché  questi  non  sogliono,  accordarla  nè  gratui- 
tamente , dè;  per  un  principio  d’(  equità.  Allora  il 
bassa , che  non  ha  autorità  alcuna  sopra  queste  mi- 
lizie, e che  al  contrario-ha  motivo  di  tenderle,  non 
può  più  oltre  procedere  , quando  però  egli  pure  , 
profittando  della  poca . intelligenza  che  regna  fra  le 
milizie,  ponsi  assicuri  l’  appoggio  del  maggior  mi- 
merò. , . • ' ‘ : 

, « » « 

Ecco  ip  quale  deplorabile  stato  sono  caduti  gli 
Egitfj  j * la  scienzd  \ il  governo  é ié  leggi  de’  quali 
hanno  eccitata  la  nostra  ammirazione!  Ecco  qual 
fine  infelice  ebbe  mai  la..pjù  grande  uazione'deir  uni- 
verso! La  mutabilità  .^essendo' il  carattere  impres- 
so dalle  mani  dejla  natura  sopra  tufte  de  cose  , ha 
sfigurato  l’Egitto  in  guisa  , che -si 'direbbe  a ra- 
gione, eh’  esso  non  è più  quel  medesimo  sì-  ce- 
lebre paese..  L’  Egitto  .regnando  còlla  sapienza  e 
coi  consigli  si  lusingava  che  il  suo  ^impero  fosse 
più  nobile  e più  glorioso  drquellòfchc.vienfe  fon- 
dato colle  armi  ; ma  non  essendo  bellicoso  abba- 
stanza per  sostenersi  .colla  propria' sua  fòrza  contro 
1*  avidità  dei  cdnquistàtort , fu,  ridotto  in  loro  po-  ’ 
tere  : un  usurpatore  ne  spogliò  in  seguito  un  al- 
tro, e così  di  mano  in  nìado  ,'  finché  finalmente 
cadendo  sotto  il  dispotismo  ottomanno,  venne  as- 
sorto da  un  profondo  letargo. 

( Arte  -militare  conosciuta  AìtTt  game  iste  dauci 
Egizi.  ) Non  y’  h|  alcun  dubbiò  che  I’  arte  militar? 
non  sia  stata  conosciuta  e coltivata  anticamente  dagli 
Egizj  i benché  sia  del  tutto  Ignota  la  storia  delle* 
prime  guerre  da  loro  intraprese.  L’  idea  -di  aver 
sempre  in  armi  uri  corpo  di  truppe , affine  ai  non 
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essere  presi  all’  imprevista  , è dovuta  ai  popoli  dive- 
nuti civili’,  e questa  pratica  fu  adottata  iu  Egitto 
tino  dai  più  remoti  tempi.  Abbiamo  già  veduto  eh® 
per  antichissima  legge  la  tersa  parte  dèlie  rendite 
dello  stato  apparteneva  alla  milizia  ; per  lo  che  ap-  I 
pare  che  gli  Egizj  avevano  di  buonissimi ora  pen- 
sato ai  mezzi  di  formare  delle  truppe.  Nulla  diremo 
nè-.dèlf  ordine  àiò  della  disciplina  militare  di  quest’  im- 
vpero  ne’  suoi  più  remoti  tempi,  perchè  i-' regolamenti 
sopra  questo  oggetto  ci  sdno  sconosciuti , nè  »i  può 
cavarne  alcun’  induzione  della  maniera  colla  quale 
.essi ‘facevano  la  guerra.  ...  . ' 

(I  REGOLAMENTI  DELLA  MEDESIMA. CI  SONO  IGNITI.) 

L’  antica  tradizione  ci  fa  note  le  spedizioni  militari 
d’  Osiride  eCdù  Bacco  , e ci  fa  sapere  che  alcuni 
capi  delle  colonie  usciti  , cónte  si  crede  , dall’  E- 
gitto  , e conosciuti  dagli  antichi  col  nopie  di  Ti- 
tani, s’ impadroniróno  di,  una  gran  parte  deh’  Eu- 
ropa e Fondarono  un  vasto  impero  che  comprendeva 
la  Grecia,  l’Italia’,  la  feallia  e la  Spagna  ma  le 
particolarità  di  tutte  queste  conquiste  ci  sono  in- 
teramente ignote.  Si  può  .dedurre  però  ragionevol- 
mente dalla  facilità  , con  cui  i Titani  sottomisero 
una  si  gcande  esteuàione  di  paesi,. che.  1’  Europa 
in  q ne’ tempi' fosse,  affatto  sprovveduta  d’ abitanti , 
e che  i. detti  Titani  àvessero  a fare  con  popoli  pochis- 
simo agguerriti.  Noi  pensiamo  altresì  che  le  prime 
armale  siano  6tate  composte  soltanto  d’infanteria, 
non  essendo  probabile  che  suL  principio  fosse  co- 
nosciuta 1’  alte  di  servirsi  degli  animali  per  la  guerra. 

( Equitazione. inventata  in  Egitto.)  L’  equi- 
tazione è stata  inventata  nell'Egitto , e tutti  gli 
storici  ne  convengono,  benché  siano  divisi  di  sen- 
timento sull’  epocali  quésta  scoperta  , attribuendola 
alcuni  ad’ 'Oro  figho  d’ Osiride , ed.  altri  protraeu- 
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dola  a tempi  posteriori  dì  mojto  e facendone  onori? 
a Ses'ostris.  L’ opinione  però  pm  verosimile  è.  di 
quelli  che  ne  fatino  autor  ? Oro,1  essendo  tinche 
aPP°SS‘ata  a^  un’  antica  tradizione  conservataci  da 
Plutarco;  ed  altronde -Diodoro  ci  fa  sa  pere,  che-  i 
re  che  furono  prima  di  Sésostris  mettevano  tutta  la  - 
loro  cura  nel  mantenere  una  grande  quantità"  di 
cavalli.  » • a \ s -.  ‘ ~ . 

( Quando  introdotta  là  cavaueria  noi  com-'  • 
battimenti.*)  La  ragione  poiV  insegna  non  esser 
credibile  chela  Cavalleria  siastata  introdotta  ne’ com-. 
battimenti  appena  conosciuta  il  equitazióne , cfòcfló 
bisognerebbe  necessariamente  ammettere  /adottando 
il  sentimento  di  quelli  che  attribuiscono  a Se'Sostris 
tale  ifwenzione  , poiché  gli  storici  convengalo  che 
nelle  sue  armate  era'  anche  la  cavalleria  , e Dtacjora 
principalmente  neirenttròeraziOrte  che  fece  dellefrup- 
pe  di  Sesostris-,  distinguè  chiaramente  la  cavalleria 
dai  carri  .armati  in  guerra.  • ’ .{'♦••'  . 

( Cachi  da  guèrra  usati  anticamente.  ).  Equi 
credo  a proposito  di’ far  osservare  che  L carri  .for- 
mavano anticamente  lo  principal'  forza  delle  arma- 
te; e che  questi1  furi) pò  ufoltó  più  ip  uso  della 
cavalleria.  Alcuni  eruditi  Vedendo , chq  Érodofo  e 
Senofonte  parlando  degli  antichi  Egizj  non  fanno 
alcuna  menzione  nè  de'  carri  da  gfrerrà  , nè  della 
cavalleria  , hanno  creduto  doverne  negare  i*  esisten- 
ti ma  il  viaggio  di  Denon  nell’Egitto  avendo  e- 
stese  le  nostre  cognizioni  anche'  su  questo  oggetto 
ne.  dissipò  ogni  dubbio,  é noi  ne  portiamo  per 
prova  gli  antichi  monumenti  (fa  esso  lui’  disegnati. 
Dà  un  framménto  copiato  un  basso  rilievo 
storico  di  un  tempio  di  Tebe  presso  Medhfi-t -Abati 
e da  un  altro  parimente  de’  più  antichi- scolpibv'suì 
muri  esterni  del  tempio  di  Knrnaclt  , si  vedono. 
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questi  carri  da  guerra  , e se  ne  distinguono  xqolte» 
bène  non  solo  < le  forme  e le  picciole  proporzioni  , 
nta  ben  anche  la  matìiera- -d’ attaccare  i cavalli,  le 
cui  teste  sono  ornate  di  piume  in  segho  di  trion- 
fo, e la  maniera  ancora  di  «tenere  attaccate  le  re- 
dini alla  cintura  , affine  di  lasciar  lib^e  le  mani 
lier  combattete. 

, ( Ari*  offensive  degli  antichi  Ecizj.  ) É im- 

possibile il  determinare  le  armi,  dèlie  quali  si  ser- 
virono gli  Egitj  nelle  prime  età,  ed  jaltro,  a nostro 
giudizio  , ndn  si  potrebbe  dire  se  non  Che  forse  si 
saranno  serviti  ue'Torq  cómbattin?enti  di  pietre  aguz- 
zate. b’ uso  della  lanciale  delle  picchè  è di  una 
rimotissima  antichità  ,- siccome  lo  è altresì,  e for- 
s’acche  jfiù  .comune , quello  dell’  arco  e -delle  trec- 
cie, non  appai  tenendo  che  ai  tempi  posteriori  di 
mólto, , ed  a* popoli  già  educaci  quello  della  sciabola 
edella  spada.  Se  noi  dovessimo  riportarci  a Caylus 
nella  spiegazione  eh’  egli  pe  dà  della  tavola  Isiaca, 
neri  db vrei»*no  conoscere  i soldati  > nè»  monumenti 
antichi  dalle  loro  cinture  poste  al  di  sopra'  delle 
reni,  di'cpi  ciò  che  s'ppravànza  cade  fino  ai  piedi; 
ma  le  acconciature, -gli-sccttri  e le  loro  occupazio- 
ni fanno  si  eh’ essi  siano  generalmente  tenuti  per 
sacerdoti.  Affine  dunque  di  aVe^è  una  giusta  idea 
dei  soldati,  e,  di  tutto  ciò  che  loro  s’ aspetta , noi 
osserveremo  diligentemente  ilguerriero  ne’suddetti  bas- 
si rilievi.  Egli  è circondato  dà  tutte  le  sue  armi,  e 
vi  si  vedono  le  frecce,  la  lancia  , il  giavellotto, 
l'accetta  e la  faretra  , e si  conosce  altresi  in  qual 
modo  questa  è attaccata  al  carro,  e la  maniera  di 
usarne  L’anno  però*  di  questi  turcassi  contiene  ar- 
mi diverse  affatto  dalle  freteie  , l’usa  delle  quali*  ri 
è interamente  sconosciuto.  Vedi  la  figura  a dell» 
tavola  a.  liti.  sepolcii  dèi  re  di  Tebe  si  trovano 
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pipinte  altre  arixn  , alcune  delle  quali  forse  appar- 
tengono a tèmpi  posteriori  r come  séno  le  sciabole*,, 
figura  5,  il  pugnale  -portato  nella  cintura  alla  stes- 
sa guisa  degli  orientali  , come  si,vede  nel  torso  di 
una  statua  colossale  io  riarmo  bianco  , che  esiste 
dentro  di  una  pqrta  del  gran  tempio  di  Kumach , 
figura  4,  ed  In  altre  armi.  „ ' 

( Armi  difensive  degli  antichi  Egizj.)  Le  ar-  1 
mi  difensive  saranno  st.*te  da  principio  le -spoglie  de- 
gli animali,  e jfors'e  per  questo^ ci  ràjcconta  Dio- 
doro, come  abbiamo  già -osservato  , che  i re  d’  Er- 
gitto  si  coprivano  colle  pelli  dei  leoni  e dei  tori,' 
nè  forse  per  altra  ragione  ci  furono  sempre  rappre-. 
sentati  gli  antichi  eroi  destiti  con  simili  afnii.  -JLo 
scudo  fu  l’arme  difensiva  la  più  anticamente  e la 
più  universalmente  usata^,  e gli  Egizj  ài  d ir, di- (^l as- 
tone ( Plato  in  Tim.  .)  pretendono,  di  averla  inven- 
tata. Fra  le  figure  delàuddélfo  t>asSo  rijievo  di  Tebe, 
si  scorgono  alcuni  soldati,  colle  lancie  e cògli  scudi, 
e si  vede  altresì  in  qual  .maniera -essi  portassero  , " 
queste  armi.  L’apertura  che  vi  sì  trova  nella  par- 
te superiore  poteva’  servire  a tenere  sospesi  gli  acu- 
di  , o,  .per  dir  meglio,  a lasciar  vederl  a .ehi  n’e- 
ia  coperto  i movimenti  del  nemieo  , Contro  il  quale- 
egli  doveva  coifìbatterfe,  vgdi  figura  4*  Anchg  l’el- 
mo, e la  -corazza  sono  d^Òina  runotissima  antichi- 
tà ; ma  non  sì  può  indicare  con- sicurezza  , n$  da 
chi  nè  in  qual  tempo  queste  armature1  siano  stata 
inventate.  II  giaco  di  maglia  , che  vi  presentiamo' 
nella  figura  i della. 'ditta  tavolale  tratto  esso  pu- 
reldalle  dipinture,  che  trovansi  ne’ sepolcri  di  Tebe. 

(Insegne  militari*)  Nulla  si*  può  «dir#  di  po-  * 
sitivo  sulla  maniera,  còlla  quale  le  armate  ne’ pii- • 
mi  tempi  pensavano  alla  Joro  sussistenza;  non  si -sa 
quale  fosse  la  loro  maniera  d’  accamparsi;  si  ignora 
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tutto  ciò  dhq-  riguarda  la  disposizione  dette|j'uppe> 
e T ordine  che  el -seguiva  ne’ domhattimenti/'Le  ban- 
diere o insegne  militali,  che  sono  segni  parlanti 
per  servir  di  guida  alle  truppe , dovevano  sicura- 
mente essere  in  uso  ,,  coinè  c’ -insegna  Diodoro  , nei 
piu  cimoti  tempi. 'Ed  infatti  «nell'  osservare  il  trion- 
fo., ci  Va  pompa  religiosa  dd  suddetto  tasso  rilie- 
vo. di  Tebe  , traviimo  varie  insegne,  che  avranno 
probàbilmente  servito  agli  usi  militari  e religiosi. 

( Militari  strumks'ti  pr  musica.  ) Per  ciò  poi 
che  riguardi!  i militari  strumenti  di  musica  dob- 
biamo dire ^ che  non  ci- è.  riuscito  di  Vederne  al- 
cuno* fra  le  cose  appartenenti  alla  miliziq  ne’ bassi 
rilièvi  , • ò nelle  pitture  degli  antichi  avanzi  dell*  E- 

* girlo.  Clemente  Alessandrino  nella  enumerazione  dei 
militati  strumenti- di  musica  , de’  quali  i popoli  an- 
tichi si  servivano  nerica'  guerra , «'dice  che  uno  -stru- 
mento di  p.ercifssionè  chmmaltf  ty pipami rri  era  Usa- 
to dagli  Egizi  , è.  quésto  sarà  stato  probabilmente 

. ID  lymprtnum ^ di  etti  parlano  ordinariamente  gli' 
pnfctelii ; un  cuojo  éioè  disteso  còpra  un  cerchio  di 
legflp  o di  metallo, *npn  mólto  dissimile  dal  nostro 
tamburo^.  Confessiamo  però  ingenuamente  di  non 
sapere  a-  qUai  tempi  possa  appartenere. 

. («Fortificazioni.  ) Noi  pensiamo  poi  che  gli 
Egiziani  abbiano  avute  fino  dalla  piglia  età  alcune 

* nofcloftLsùUd  (paniera /colla  quale  dovevano  mu- 
nire e difeuderé  -qna  .piazza;  anfci  sembra  che  la 
natura  stessa  abbia* indicato  agli  uomini  l’arte  del- 
le fortificazioni  ; ma  'quest'arte  doveva  essere  mol- 
to imperfètta  , se  con  una  sì  grande  rapidità  Osi- 

' ride,  Ba^fco  èd  i Titani  estendevano  le  loro  conqui- 
ste in  tanti  e -còsi  riinotì  paesi;  ’ 

Rkgola-mzntl  militari.  ' ) Sesostris,  che  deve 
a. -ragione  essoie  considerato  come  uno  dei  più 
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famosi  conquistatori  deD’anticliità»  dev’essere  altresì 
riguardato  autore  dei  regolamenti  spettanti  alla  di- 
sciplina ed  ài  servizio  militare  in  Egitto;  e pare  che 
per  una  giusta  conseguenza  si  debba  riferire  all’  epo- 
ca del  suo.  regno  ciò'  che  gli  storici  ci  hanno  tra- 
smesso sopra  questa  materia.. 

( Soldati  detti  Cala  si  meni  kd  Ermotibieni.) 
La  massima  degli  Egizj  era  quella  di  mantener 
sempre  sul  piede  .una  numerosa  milizia  dima  in 
due  corpi,  l’uno  de’<quali  eira  composto  di  solda- 
ti detti  Cakusiricni%  \ Y altro  di  - Ermutibieniy  giusta 
le  varie  provipcie  .in  cui  soggiornavano,  ,o , come 
vuole  Pavr  , secondo  la  diversa  forma  degli  a- 
biti  onde'  si  distinguevano.  Ed  infatti  si.  .dice  die 
1’  abito  conservasse  sempre  il  nome  di,  Co  la s iris. 
Esso  consisteva  in  una  tubici  di  lino,  semplice,  sul 
principio  e poscia  ornata  con  frange , lunga  fino 
ai  piedi,  ciò  che  doveva  sicuramente  riuscire  di, in- 
ciampo nelle  battaglie. 'La  maggior  parte  delle  fa- 
miglie militari,  diee  lo  stesso  Paw,  si  trovano  nel 
Dettai  perchè  gli  uomini  che  nascevano,  polla  parte 
settentrionale  dell’ Egitto  avevano' più  forza  e vi- 
gore di  quelli  che  nascevano  nella  - Tebaide  ; 
ed  i principali,  stahilimenti  della' milizia  Egiziana 
erano  compresi  nella  città  di  Says.  Le  provincia 
degli  Ermotibieni  ne’tempi,  in  cui  era  piu  nume- 
rosa la  popolazione,  potevano  soipmmistrare,  aLdi- 
re  degli  storici,  cento  sessanta  mila  uomini;  e quel- 
le dei  Cuiàsirteni  incirca  duecento  cinquanta  mila. 
Ora  codesti  soldati,  al  dire  di  Erodoto, 'erano  tenuti 
di  padre  in  figliuolo  ad  attendere  unicamente  al  me- 
stier  dell’  ai  itti,  ed  era  loro'  vietata  qu^tioque  al- 
tra professione.  Per- la  qual  «cosa  lo  stato  aveva 
provveduto  al  ìuautenimento  de’ soldati,  assegnando 
a ciascuno  tanta  porzione  di  terreno  quanta  ne 
Ài  Cust . Africa  7 
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potéva  lóro  bastate,  ed /erano  ésèntati.  dtrl  paga  té 
qualunque  siasi  imposta La  guardia  dèi  re  era 
composta  di  mille  Ernotibìèni , e d’altrettanti  Cala- 
sirieni , i quali  d'anno  - in  anno  tìavan  luogo  ad 
altri»  acciocché  tuttti  potessero  godere  dello  stesso 
onore  e vantaggio  Imperoèchè  quelli  che 'servivano 
la  corte,  oltrele  rendite  ‘delle  loro 'terre,  avevano  ogni 
di  cinque  libbre*  di  pane,  due  di  carpe  ‘di  bue,  e 
due  pinte  di  vino.  Una  tale  generosità  metteva  i- 
soldati  iri  istà*o  di  mantener  bene  la  “propria  fatnir- 
glta*  e si  vede,  dicono  Erodoto  "e  Diodoro,  che  1* 
intebzione  ‘del  legislatore  era  di  animarti  eziandio 
a tur,.  moglie,  poiché  essendo  i figliuoli  obbligati 
a Seguire  là  profèssione  ‘dei  loro  padri  lascia- 
vano poi  dietro  di  se.  un  buon  numero  di; soldati 
basievoli  alla  difesa  del  regno. 

( Disciplina  lui  ut  a he.")  Per  ciò  che  risguardà 
la  disciplina'  militare  gli  antichi  storici  ci  fecero  sa- 
pere soltanto,  che  ^uei  Soldati,  chip  avevano  abban- 
. T ' ' ■■  • ' .V-  ' •/'*•" 

*,  1 ».  V * • • * • • 4 # ' 

• MJllot  parlando  della  terza  parte  delle  terre  distribuite 
ai  soldati  pel  loro'  mantenimento , dice  che  i merconarj  sot- 
topósti ad  uua  buona  disciplina  dovevano  valere  molto  pill  ili 
questi  soldati  , *che  nascevano  yi  certa  guisa  meno  per  coni - 
battere-chò  per  godere.. Ciò  èrcontrario  all'opinione  degli  Egizj , i 
quali,  come  dice  Diodoro, credevano  assurda  cosa  il  confidar  la  si- 
curezza di  tutta  la  nazione  a quelle  persone, che  nulla  avevano  che 
potesse  ineritare'cli  essere  difeso  e conservato.  Essi  giudicavano 
che foise’ cosa  più  conveniente  che  i difensori  della  patria  fossero 
impegnali  personalmente  alla  siisi  difesa,  e pensavano  che  la  lo- 
ro proprietà  fosse  uno  stintolo  'maggiore  a combattere  coragj 
giosamente.  Che  se  gli  Egizj  non  hanno  formato  una  nazio- 
ne guerriera . fu  perchè  1 soldati  non  imparavano  il  lóro  me- 
stiere sé  non  con  immaginar/  combattimenti , e non  già  con 
veri  e reali  come  sarehhe  stato  di  uopo.  Mif  l’  Egitto  amava 
la  pace  , ed  i soldati  servivano  soltanto  alla  propria  difesa. 
Malgrado  di  tutto  ciò  alcuni  de’ loro  principi  furono  famosi 
conquistatovi.  ' ’ • { 
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donati  1 loro  posti,,  e disobbedito  ai  loro  generali , 
o dato  qualunque  altro  argomento  di  codardia  , 
erano  puniti  co’  soli  segni  d’infamia  ; poiché,  dice 
Diodoro,  i legislatori  avevan  giudicato  mèglio  di 
eccitarli  al  loro  dovere  piuttosto  cogli  onori  che 
col  timor  . de’  gastighi.  Potevano  quindi  i,  soldati 
riparare  ai  loro  falli  don  azioni  valorose  , poiché 
si  vede  che  la  ujassima  degli  Egizj,  i quali  dopo 
il  sacerdozio  avevano  in  grandissima  considerazione 
la  milizia,  era  di  lasciare  ai  medesimi  i mezzi  di 
poter  ricuperare  il  proprio  onore. 

(In  qualmaniera  Sksostris  facesse  la.  guerra.) 
Anche  la  grande  spedizione  di  Sespstris  non  ci  som- 
ministra alcuno  schiarimento  su  la  maniera  , eolia 
quale  si  facevi!  la  guerra  ai  suoi  tempi;  e noi  igno- 
riamo perfettamente  i mezzi  con  .etti  questo  con- 
quistatore ridusse  sì  prontamente  sotto  al  pio  do- 
minio quel  sìfgran  numero  di  nazioni  , delle  quali 
parlano  gli  antichi.  Alcuni  però  dicono  senza  esi 
tare,  che  la  rapidità  delle  sue  conquiste  sia  una 
prova  che  la  maggior*  parte  dei  popoli  contro  i 
quali  rivolse  le  sue  armi,  erano  molto  ignoranti  nel- 
l'arte militare,  ed  altri  forse  più  ragionevolmente  cre- 
dono, che  facendo  egli  grand*  uso  dei  carri  arma- 
ti, ed  avendo  pel  primo,  come  abbiamo  già  osser- 
vato, introdotta  la  cavalleria  nelle  annate,  debba  a 
questa  novità  la  prontezza  dèlie  sue  conquiste.  Im- 
perocché si  dice  eh’ egli' avesse  il  costume  di  far 
innalzare  delle,  colonne  in  tutti  i paesi  eh’  egli  con- 
quistava, e che  se  il  popolo  del  luogo  non  si  fosso 
difeso  con  valore,  egli  farcsse  scolpire  sulle  colofo- 
ne le  parti  naturali  d’  una  donna,  come,  up  emble- 
ma di  codardia  e d’ ìnfingardaggme , e* che.,  se  al 
contrario  il  popolo  avesse  fatto  le  sue  difese  con 
bravura  , egli  facesse-  scolpire  sulle  colonne  le  parti 
naturali  di  un  uomo. 
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( Milizia  degù  .Egizi  700  anni  cracA  paio»  a 
dell’  era  volgare.  ) Dopo  il  regno  di  Sesostris  lo 
Egitto  per  sette  od.  otto  'Secoli  non  si  segnalò  in 
alcuna  impresa  militare,  ed  in  seguitosi  vede  noli»; 
gperre  fatte  dai  re  successori , che  il  buon  esito  di 
ima  battaglia  dipendeva  soltanto  dal  numero  delle 
truppe , e che  l*  intelligenza  vi  aveva  pochissima  par- 
te. Gli  aptichi  scorici  ci  hanno  lasciate  alcune  me- 
morie che  riguardano  le  armi  e le  usanze  dei  Sol- 
dati. Egiziani  ne’ tempi  de’ quali  parliamo.  Nel  set- 
timo secolo  avanti  1’  era  volgare  £ssi  non  avevano 
armature  t|i  metallo:  il  solo  elmo  dei  re,,  al  dire 
di- Erodoto  , era -di  rame.  Nel  sesto 'secolo,  come 
riferisce  Senofonte  nella  sna  istituzione  di  . Ciro  » 
cénto  venti  mila  Egizj  portavamo  degli  scudi  di  lé- 
gno, eh,e  li  coprivano  .fino- ai-piedi,  per  la  qual 
cos^i  , come  osserva  benissimo  Paw,  non  potendo  essi 
né  vedére  nè  Operare  venivano  dal  nemico  investiti 
e serrati  gli  uni  cóntro  gli-  altri.  Alcuni  portavano 
degli' .-scudi  che  avevano  la  forma  di  ho-  rombo,  ed 
erano  coperti,  di  pelle.  Le  I910  armi  Consistevano 
ip  lunghe -e  forti  lance  , ed  in  spàde  cqrve,  come 
appuntò  le  portavano  nel  quarto  secolo  ai  tempi 
de  lo  stesso  Senofonte:  altri  avevano  lunghe  picche 
ed  accette 

/ ( Corazza  o*  Amasi.  ) La  corazza  che  Amasi 
voleva  donare  ai  Lacedemoni  era  di  lino  e di  una 
manifattura  maravigliosa  : essa  era  ornata  con  figure 
di  vdij ‘animali  ricamate  in  oro,' e1  ciò  che  era  più 
mirabile  , ciascun-  filo  benché  sottile  qra  composto 
(fi.  altri  trecento  sessanta  sottilissimi  fili.,  che  si  di- 
stinguevano con  facilità.  Queste  corazze  resistevano 
ai  colpi,  od  almeno  .ne  diminuivano  la  forza.  Ero- 
doto nel  suo  libro  7 parlando  delie  nazioni,  che 
‘nel  sècolo  quinto  componevano  la  grande  armata 
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di  Serse  dice  che  gly  Egizj  meglio  qrrnati  porta- 
vano elmi  composti  du  varj  pezzi  insieme  uniti  per 
mezzo  di  cuciture’,  e in  alto  divisi  in  due  scudi 
Roncavi , di  cui  il  convesso  di  mezzo  era  molto  ri- 
levato ; 'larice  lunghissime , e grandi  accette  : ma 
il  maggior  numero  di  questi  soldati  non  aveva 
che  corazze  e'  grandi  spade’.  ' 

( Milizia  Egiziana  sotto  i Tolomei.  ) Mònt- 
faucon  nella  vaspi  sria  opera  dell’  antichità  , o\o 
parla  degli  elmi  che  portavano  gli -antichi , gita  un 
superbo  oarameo  , che  è una  delle  più  belle  «opere' 
dell'  arte  lifogliptica  , in  cui  dice  che  sono  rappre- 
sentate le  teste  di  Alessandro1  e di  Olimpiade  , le 
quali  però  còn . jnaggion  ragione  si  credono  quelle 
di  Tolomeo  Filadelfo  c d’ Arsinoe  sua  prima  mo- 
glie,'come  asserisce  .il  celebre-s-gnor  E.  Q*.  Vi- 
sconti nella  famosa  .sua  opera  -della  iconografia  an- 
tica. Gli  ornamenti  dell’elmo  e dell’ armatura  me- 
ritano attenzione.  Si  .vede  un  gran  serpente  alato 
siili’  elmo , e questo  'è  il  serpente  di  Cèrere,  di- 
vinità che:  i Greci  d’ Alessanjdria  confondevano  con 
]’  Iside  degli  Egizj . L’  astro  sothis  o la  canicola  , 
astro  consacrato  a questa  Dea  di  Menti , s’  innalza 
sopra  la  testa  del  serpente;  Telmo1  è -cinto  da  una 
corona  d’ allòro:  la  divina  egida  fatta  a squamine 
e guernita  di  serpeuti  gli  serve  di  corazza  : vi  si 
vede  la  maschera  della  Gorgona,  ed  un’  altra  ma- 
schera barbuta  che  ha,  le  ali  attaccate  alle  tenrpia. 
Sembra  che1  non  vi  sia  luogo  a dubitare  che  alcuni 
Tolomei,  „e  le  persone  joro  addette  si  vestissero 
alla  foggia  dg’ Macedoni , dacché  leggiamo  in  Fron- 
tino che  Timarco  avendo  ucciso  Carmede  luogo- 
tenente del  re  Tolomeo  si  travestì  da  Macedone 
cogli  abiti  del  morto,  e che  in  tal  gui^a  s'intro- 
dusse sconosciuto  nel  porto,  di  Sumos. 
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' L’abito  militare  di  Tolomeo  Eyergete , se  pur< 
si  deve  prestar  fede  a Cosina  Egiziano , ci  fu  dal 
medésimo  co'nservato  ih  pittura , ed  ei  dice  di  a- 
verlo  cavato  da  uaà  statua  posta  vicini}  a Axurnis 
nell’Etiopia,  oggi  Abissinìa , ove  questo  re  aveva 
fatto  qualche  conquista . Questa  immagine  si  trova 
in’  un,  manoscritto  del -Vaticano , che  ha  circa  mille' 
anni  d’ antichità  , ma  è tanto  piccola  , che  non  si 
possono  esattamente  distinguere  tutti  le  parti  di  que- 
st'abito militare.  Esso  è si  aderente  al  corpo  dalla 
testa  Tipo  ai  piedi,  che  lascia  trasparire  quasi  tutte 
le  forme  dèli*  uomó'  nudo , e tale  si  crederebbe , 
sé  la  'faccia  , il  collo  e le  estremità  che  sono  le 
sole  parti  scoperte  non  ci  indicassero  il  contrario 
colla  diversità  del  colore.  L’  elmo  che  porta  non 
e diverso  dal  petasò  di  Mercurio  ^e  non  in  quanta 
che  esso  è più  profonda  e più  largo  nel  basso;' 
lo  scudo  è ovale,  e la  picca  è di  jin  piede  in  cir- 
ca più  alta  delia' stessa  figura.  Si  sa  nùlladimeno 
che  i Toloiriei  portavano  delle  corazze  d’oro, giac- 
ché questo  fu.  il  segnò  ‘distintivo , pel  quale  venne 
riconosciuto  il  cadavere  del  fratello  di  Cleopatra , 
che  si  trovò  annegato  nel  Nilo. 

Straua  cosa  è poi  qnella  che  ci  racconta  Aga- 
tarchide  citato  da  Fózio , il  quale  parlando  di 
cinquecento  cavalieri  che  Toiomeò  fece  marciare 
contro  gli. Etiopi , dice  che  i primi  cento  unitatpenie' 
ai  loro  cavalli  portavano  tùia  singolare  armatura  , 
che  consisteva  in  coperte  di  feltro  , entro  le  quali 
si  involgevano  intieramente , non  lasciando  che  i 
soli  òcchi.  Non  bisogna  altresì  tralasciare  di  dire  chei 
Tolomei  erano  i soli  re  d’  oriente  , che  costumassero 
in  quei  tempi  di  inaùtenere  degli  elefanti  per  ser- 
virsene nelle  loro  guerre.  Toloineó  IX , siccome  * 
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abitiamo  osservato  , ci  vien  rappresentato  con  una 
testa  di  elefante  sui  capo , e questa  pure  era  1’  ac- 
conciatura delle  immagini- ideali  della  città  d’  Ales- 
sandria. 

( Milizia  Egiziana  sotto  i Romani.  ) Divenuto 
T Egitto  provincia  de’  Romani , gli  imperatori  vi 
mandavano,  come  ci  racconta  Strabone  nel  lib.  XVII, 
nove  squadre  di  Romani,  tre  nelle  città,  tre  nei 
confini  dell’  Etiopia  a Siene  per  guardia  di  quei 
luoghi,  e tre  nel  rimanente  del  paese.  Vi  erano 
parimente  tre  compagnie  di  cavalli  compartite  al 
medesimo  modo  nei  luoghi  opportuni. 

( Sotto  . Jt  califi.  ) Conquistato  1’  Egitto  dai 
califi,  anche  questi  ebbero  tuttala  premura  d’  intrp-> 
durvi  coi  loro  soldati  la  loro  militare  disciplina  e le  loro 
costumanze,  siccome  fecero  in  appresso  anche  gli  altri 
usurpatori , finché  poi  Saladino , affine  di  sostenere 
la  nuova  sua  dinastia , fot-mò  , come  abbiamo  già 
detto , una  nuova  milizia  composta  de’  più  valorosi 
schiavi  chiamati  mamelucchi , i quali  soli  bastarono 
a mantenere  sul  trono  e lui  ed  i suoi  successori, 
finché  innalzati  poi  anch’  essi  ad  un  alto  grado  di 
potenza, -s'  impossessarono -dello  stesso  governo,  cbe 
andò  poscia  anch’  esso  a terminar^  colla  sconfitta 
e colla  "morte  di  Kansù  Cauri  e Tuman  Bey,  quan- 
do Selim  s’impadronì  dell’Egitto. 

( Mamelucchi  al  tempo  de’  soldani,  ) Zaccaria 
Pagan  di  Belluno,  di  cui  abbiamo  parlato  più  so- 
pra, ci  lasciò  uua descrizione  djei  mamelucchi  di  quei 
tempi  ch’egliaveva  veduti  stare  alla  guardia  del  gran 
soldaoo  Kansu  Gaurir  il  quale,-  siccome  egli  di- 
ce, « molto  si  confidava  nel  loro  valore  di  combat- 
tete tanto  a piedi  come  a cavallo.  Questi  si  copri- 
vano la  testa  con  un  cappello  rosso , e portavano 
una  veste  di  li&aro  bianca  cinta  fino  a mezza  gamba 
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con  bottoni  d*  oro  e di  seta.  Si  cingevano  le  sci- 
mitarre., e portavano  nella  mano  diritta  mazze 
ferrate  con  una  veste  sotto  fid  opera  di  seta  e 
più  lunga  di  quella  di 'sopra  ; le  calze  loro  eran  di 
cnojo  di  qualche  bel  colo.re  , e dello  stesso  era  fio 
le  scarpe  , e stanziavan  nel  palazzo  del  detto  gran 
soldano  „ . r 

( Milizia  Egiziana  sotto  l*  impero  ot*tomaiv- 
no.  ) Selim  conquistatore  dell’  Egitto  sui  mameluc- 
chi e fondatore  del  governo  militare , che  poscia 
sempre  sussistette,  non  fu  capace  di  prendere  quelle 
precauzióni  eh’ erano  necessarie  a mantenere  la  di- 
sciplina militare.  Gli  abusi  che  gli  uffiziali- hanno 
a poco  a poco  introdotti  , sia  per  la  pbnnivenza 
del  bassa,  sia  ancora  pel  potere  che  hanno  sovra 
lui  usurpato  , fecero  sì  che  la  disciplina  andasse 
sempre  più  di  male  in  peggio.,  e che  pessima 
divenisse  la  milizia  d’  Egitto  che  una  volta  passa- 
va per  la  migliore  di  tutto  T. imperò  ottomanno. 
Selim  fu  naturalmente1  inclinato  a mettere  ' il,  go- 
verno e la  milizia  sul  piede  stabilito  da’  suoi  pre- 
deoessori  in  Turchia,  determinò  lo  stato  delle  mi - 
lizie  ad' un  certo  numero  d’uomini}  che  doveva- 
no per  la  maggior  parte  esser  levati  nel  paese,  e 
fra  i quali’  se  ne  dovevano  solamente  incorporare 
alcuni  altri  tratti  dalle  diverse  provincie  del  suo 
impero  e un  certo  numero  di  Turchi  , che  fosse- 
ro dimorati  qualche  tempo  in  Egitto  e conosces- 
sero il  paese.  Oivisq.  la  milizia  in  sette  corpi  , ai 
quali  assegnò  i loro  posti  e quanto  alle  forze  sul 
mare  non  giudicò  necessario  di  mantenerle,  sic- 
come fecero  in  appresso  anche  i suoi  successori. 
Non  lasciarono  però  essi  di  tener  questo  regno'  in 
soggezione  col  solo  soccorso  della  milizia  posta  in 
pvesidio  in  diverse  piazze  , di  cui  le  principali  e- 
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vano  il  Cairo  , Rosetta  , Alessandria  , Da  inietta  , 
il  Laberinto  e Àdjeruta  con  due'  o tre  altre  me- 
no importanti. 

(Sftte  corpi  di  milizia.  ) I sette  corpi  di 
milizia  sono  .chiamati  porti.  Secondo  la  descrizione 
fattane  da  Granger  e Norden  , ve  ne  sono  due  di 
infanteria,  i giannizzeri  egli  agari,  gli  altri  cin- 
que sono  di  cavalleria , ed'  hanno  i nortii  di  jume- 
h , luftehhi , cuvaksas  , mattaf ananas  , chiaj.  Si 
deve  però  avvertire  che  alcuni  scrittori  anteriori  a 
Granger  espongono  in  un'altra  maniera  lo  stato  del- 
la milizia  d’Egitto  rapporto  al  numero  de'  corpi, 
loro  •uffizj  e nomi  ; dal  che  si  può  conchiudere 
che  i corpi  cambiano  secondo  la  volontà  della 
Porta  o del  bassà  e suo  divano.  Il  corpo  de’  gian- 
nizzeri debb’  essere  di  ventimila  uomini , e gli  al- 
tri uniti  deggiono  formare  lo  stesso  numero  , cioè 
in  tutto  quarantamila  : si  crede  però  che  non  arri- 
vino nemmeno  alfa  metp.  L’infanteria  serve  _ spe- 
cialmente alia  guardia  della  città  e.  del  castello  del 
Cairo;  i motta  f un  ah  u$  si  pongono  in  guarnigione 
nelle  città  irarittime,  come  Alessandria  , Rosetta, 
Damiette  ed  alcune  altre  di  minor  considerazione  : 
le  altre  servono  di  guardia  ai  bey  , o governatori 
delle  provincie,  e i chiaj  sono  impiegati  per 
commissioni  straordinarie  e per  altre  occasioni, 
secondo  che  il  bassà  e il  div  ino  lo  giudicano  op- 
portuno. 

• Una  legge  stabilita  e confermata  dal  sultano  Se- 
lim  proibiva  a tutti  i corpi  militari  di  possedere  del- 
le terre  nel  paese,  ma  i giannizzeri  avendo  trova- 
to il  segreto  di  estendere  il  loro  potere  fra  1 chet- 
iti dell’  alto  Egitto  ne  traggor  o ogni  anno  con- 
siderabili somme  sotto  pretesto  di  protezione , e 
»’  impossessano  parimente  della  maggior  parte  dei 
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loro  beni  quando  muojoncr.  Ma  quello  che  . fa 
meraviglia  si  è • che  la  Porta  quantunque  perfetta- 
mente istruita  di  tutto  ciò,  non  prende  alcuna 
misura  per  togliere  un  abuso  che  un  giornb  po- 
trebbe farle  perdere  questa  ricca  provincia. 

Tutte  le  truppe  sono  pagate  di  tre  in  tre  me* 
si:  ciascun  soldato  ha  in  Egitto  tre  soldi  al  gior- 
no ; ma  ognuno  può  accrescere  la  sua  paga  , di 
uno-,  due  soldi  e più  pagando  una  certa  somma, 
e tfi  ha  si  poca  proporzione  fra  questa  somma  e 
1’  accrescimento  , che  in  tre  anni  li  riacquista  il 
capitale.  In  tal  maniera  uno  che  al\bia  danari"  può 
far -ascendere  la  sua  paga  a qnella  somma  che 
vuole,  e questo  accrescimento  è pagato  tanto  re- 
golarmente quanto  la  più  piccola  paga.  Il  bassa  ri  * 
ceve  la  somma  per  precauzione  , e spesso  il  suo 
successore  ne  paga  V interesse.  Un  altro  abuso  si 
è che  quando  muore  un  soldato  , la  cui  paga  è 
grande,  si  sostituisce  al  suo  nome  quello  d’  uno 
de’ suoi  compagni  che  ha  «la  paga  mediocre,  e che 
non  ritrae  però  di  piu;  la  paga  grande  entra  nel- 
la borsa  del  bassa  é in  quelle  degli  uffiziali  con 
gran  pregiudizio  dellè  rendite  dell’Imperatore  (r). 

I Turèht,  che  si  dicono  padroni  dell’Egitto, 
e che  ne  abitano  le  principali  città  o in  qualità 
di  soldati , o come  persone  occupate  negli  impie- 
ghi religiosi  , hanno  ciò  non  ostante  pochissima 
autorità , e gli  stessi  giannizzeri  senza  discipli- 
na e senza  coraggio  non  sono  meno  spaventati  del 
popolo  all’  aspetto  de’  mamelucchi. 

( Mamelucchi  sono  tuttora  assai  potenti.  ) 
Questo  corpo  di  schiavi  è tuttora  assai  potente, 
ed  essi  sono  in  realtà  i governatori  dell’  Egitto. 

(l;  V.  Maillet,  lettera  XII. 


Digitized  by  Google 


BELL*  EGITTO  l3l 

Tolti  dal  loro  . natio  paese,-  non  conoscendo  i le- 
gami del  sangue  , venduti  dai  loro  proprj  parenti, 
e coi^erati  al  mercato  da  qualche  bey , che  tu 
aneli’  e^li  mamelucco  , vengono  trasportati  nell’ E- 
gitto  in  qualità  di  schiavi.  Qualunque  sia  la  condi- 
zione del  giovine,  egli,  arrivato  appena  alla  casa 
del  bey,  viene'  iniziato  nella  religione  del  suo  pa- • 
drone  colla  circoncisione,  e gli  vien  insegnato  il 
maneggio , V esercizio  delle  armi , e sopra  tutto 
quello  del  dardo  è della  scimitarra.  Tutta  la  sua 
applicazi'oue  consiste  nel  divenire  eccellente  in 
questi  esercizj’,  e nel  prestare  una  segreta  e cie- 
ca obbedienza  al  suo  padrone , che  ben  presto  lo 
ammaestra  in  ud  vizio  , il  cui  solo  nome  fa  orro- 
re alla  natura.;  e con  questi  mezzi  egli  può  spa- 
rare di  pervenire  al  sommo  dell’  autorità. 

( In  QUAL  MANIERA  GIUNGONO  AD  ACQUISTARE 

questo  potere.  ) Quando  il  giovane  mamelucco  è 
arrivato  ad  una  età  conveniente,  e che  è bastante- 
mente istruito,  vien  riguardato  come  soldato,  ti- 
tolo che  non  si  accorda  al  Turco  che  combatte  a 
piedi , e non  esce  se  non  a cavallo  , privilegio 
quasi  riservato  a lui  solo  , essendo  proibito  ai  cri- 
stiani l’andare  a cavallo,  e £>li  stessi  ricchi  mer- 
catanti e sacerdoti  musulmani  devonsi  contentare 
di  poter  cavalcare  un  asino  od  un  mulo.  Il  mamelucco 
che  ha  la  fortuna  di  piacere  al  suo  padrone  è presto 
collocato  in  qualche  carica,  dalla  quale  viene  prò-, 
mosso  in  proporzione  della  potenza  e della  con-, 
siderazione  di  cui  gode  il  padrone,  fino  a che 
finalmente  giunge  ad  essere  bey.  E siccome  tutto 
il  potere  di  un  bey  dipende  dalle  forze  eh*  egli 
comanda  , C091  ciascuno  si  dà  premura  di  /compe- 
rare tanti  schiavi  .quanti  ne  può  mantenere  , e di 
stabilirli  .il  que’  posti  nei  quali  possono  taeilmen- 
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te  avere  que*  mezzi  che  sono  necessari  a procurarsi 
anch’essi  un  simile  corteggio.  Con  questa  via  e- 
gli  si  accresce  il  numero  de’  suoi  fautori  , s’  impa- 
dronisce del  governo  de’  suoi  colleghi,  odfeltne- 
no  conserva  un’eguaglianza  di  potere,  e non  te- 
me di  essere  oppresso  da  un  altro  che  Io  superi 
in  forze.  In  questi  conflitti  di  autorità  si  danno 
spesse  volte  delle  battaglie  sanguinose , e colui 
che  conduce  maggior  numero  di  soldati,  o di 
cui  gli  aderenti  sonò  piu  valorosi  e più  esperi- 
mentati  nell’esercizio  delle  armi,  scaccia  general- 
mente il  suo  rivale  dalla  metropoli  , ed  alcune 
volte  gli* toglie  anche  la  vita.  Questa  milizia  for- 
tunatamente troppo  dispendiosa  tende  a diminuire 
il  numero  dei  tiranni. 

( Abito  dei  mamelucchi.  ) L’uniforme  de’  ma- 
melucchi consiste  in  un’  ampia  camicia  di  cotone 
gialliccia,  sopra  la  quale  v*  è una  veste  di  tela  d’  In- 
dia , o di  qualche  stoffa  leggiera  di  Damasco 
o d’  Aleppo.  Questa  veste  è coperta  dal  calettati 
fatto  ordinariamente  di  qualche  stoffa  più  fina,  o 
di  seta,  le  cui  maniche  discendono  fino  all’ estre- 
mità delie  dita  : una  cintura  che  circonda  quest’abi- 
to lo  rende  gonfio  e mezzo  aperto.  Al  di  sopra 
di  tutto  ciò  essi  portano  la  juba , specie  di  veste 
quasi  simile  all’altra,  eccettuatene  le  maniche,  chè 
sono  aperte  verso  il  goitaito;  essa  è fatta  di  panno 
alcune  volte  senza  fodera,  ed  altre  volte  tutta  fo- 
derata di  pelliccia  anche  nell’  estate.  Le  beniche 
o veste  di  cerimonia,  si  porta  sopra  di  questa  , 
e copre  sì  compiutamente  chi  ne  è vestito  , che 
non  si  vedono  nè  meno  le  estremità  delie  dita.  Da 
questo  sacco  si  vede  sortire  un  collo  affatto  nudo , 
ed  una  testa  calva  coperta  da  un  giallo  turbante  , 
intorno  a cni  sta  rotolato  artificiosamente  del  musso- 
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lino.  Non  portano  però  i mamelucchi  ne’  loro  tur- 
banti cordoni  d’  oro,  essendo  questi  riservati  ai  soli 
béy.  Per  compiere  vieppiù  quest’  incomodo  abbi- 
gliamento portano  una  specie  di  pantaloni  lunghi  fino 
al  mento , e sì  larghi  che  ciascuna  gamba  potrebbe 
•ontenere  il  corpo  di  un  uomo  ; cd  affine  di  cam- 
minare, stringono  con  una  cintola  tutte  le  parti  rallen- 
tate del  loro  abbigliamento.  Gli  equipaggi  {lei  loro 
cavalli  non  sono  meno  grossolani  : 1’  arcione  di 
dietro  della  sella  è quasi  otto  pollici  di  altezza  ; ed 
il  pomo  della  medesima  s’  innalza  aneli’  esso  quat- 
tro o cinque  : ed  invece  di  una  sella  riempita  di 
borra  pongono  sopra  il  cavallo  tre  coperte  di  grosso 
drappo,  ed  il  tutto  vien  legato  da  una  cinghia  che 
non  è stretta  da  fibbie , ma  da  coreggie  annodate 
più  volte  insieme,  per  il  che  è facilissimo  a sdruc- 
ciolare. Le  staffe  che  sono  di  rame  e sovente  dorate 
sono  più  lunghe  e più  larghe  del  piede,  ed  hanno 
un  orlo  circolare  alto  un  pollice  nel  mezzo  , che  va  a 
terminare  per  di  dietro  con  una  punta  d’acciajo 
che  fa  le  veci  dello  sperone.  La  loro  arme  prin- 
cipale è la  scimitarra,  la  cui  lama  è lunga  almeno 
28  pollici,  ma  è si  incurvata  che  se  vien  misurata 
in  linea  dritta  non  ne  ha  più  di  23  : la  cinta  a cui 
sta  sospesa  è ricca  d’ oro  e d’ argento.  Portano  essi 
ancora  un  grosso  moschettone  lungo  in  circa  a8 
pollici,  ed  alcune  volte  hanno  altresì  una  pesan- 
te massa  all’arcione  della  sella,  oltre  un  pajo  di 
pistole  attaccate  alla  loro  cintura.  V.  Tav.  3. 

( Mamelucco  in  abito  di  cala.  ) La  figura  a 
che  ci  si  offre  alla  vista  nella  tavola  3 è un  giovane 
mamelucco  in  abito  di  gala.  Si  vede  esso  con  gran 
turbante  di  mussolino  in  capo,  ammantato  nel  resto 
del  corpo  esteriormente  di  un  sotti!  drappo  di  lana  , 
in  colore  per  lo  più  d’  oro  o di  porpora  con  am- 


l34  DELL*  EGITTO 

pie  « lunghe  maniche  di  seta  a stoffa , o lavorate 
a liste,  e calzoni  larghissimi  al  disotto,  i quali  si 
estendono  fino  ad  una  specie  di  coturni  di  cuojo 
giallo,  di  cui  sono  ugualmente  formati  i sandali 
che  gli  vestono  i piedi.  Non  ha  le  inani  scoperte, 
perchè  egli  è delineato  nell’atto  del  maggior  rispet- 
to, mentre  qualunque  volta  i mamelucchi  devono 
presentarsi  ad  una  persona  di  riguardo  le  tengono 
coperte  interamente.  Una  cintura  di  mussolino,  od 
anche  di  seta  lo  stringe  ai  fianchi,  e ad  essa  sta 
appesa  una  sciabola  ed  un  pugnale  a destra , come 
a sinistra  una  giberna  opportuna  a tenervi  le  car- 
tucce da  munizione.  Spesse  volte  in  un  piccolo  sac- 
co di  cuojo  , simile  ad  un’  altra  giberna,  si  tiene 
dai  mamelucchi  un  involto  di  reliquie  , di  talismani,  e 
d'altre  cose  atte  a fomentare  le  loro  superstizioni, un  va- 
setto di  vecchio  olio  e qualcheparte  dell’alcorano,  cose 
tutte  alle  quali  essi  hanno  annessa  un’  idea  vantag- 
giosissima sì  per  prevenire  , che  peh  rimediare  agli 
accidenti  della  guerra. 

A ciascun  digiuno  di  ramadan  il  padrone  è 
obbligato  a dar  loro  un  nuovo  abito  completo  , 
ed  essi  cercano  anche  spesso  il  cambiamento  dei 
loro  cavalli  ed  equipaggi , in  maniera  che  non  ve 
n’  ha  pur  uno  che  costi  meno  di  cento  luigi , e 
molti  fra  essi  arrivano  perfino  a costarne  duecento 
l’ anno. 

Ella  è cosa  sorprendente  che  questi  uomini , 
che  già  da  più  secoli  sono  pervenuti  ad  un  grado 
sì  eminente  d’  autorità,  non  abbiano  giammai  intra  ■ 
preso  di  lasciare  le  loro  ricchezze  e dignità  ai  loro 
discendenti  piuttosto  che  ad  uno  straniero,  o-  ad 
uno  schiavo  da  essi  comperato  al  mercato.  Egli  è 
vero  che  ben  di  rado  i bey  hanno  de’ figliuoli,  e 
se  ne  hanno  è assai  difficile  che  essi  vivano  , per 
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una  giusta  conseguenza  della  loro  prostituzione,  cui 
si  danno  in  preda  fino  dalla  più  tenera  gioventù. 
Qualunque  però  sia  il  numero  de'  figliuoli  che  un 
bey  può  lasciare  dopo  la  sua  morte  , T hnsnacler 
o tesoriere,  che  egli  ha  scelto  fra  i mamelucchi  per 
essere  il  capo  degli  uffiziali  della  sua  casa  e per 
governarla  interamente,  sposa  la  vedova,  ed  ere- 
dita la  dignità  e le  ricchezze  di  lui. 

( Armi  dei  mamelucchi.  ) Le  diverse  specie  di 
armi  appartenenti  ai  mamelucchi,  vennero  disegna- 
te con  molta  precisione  ed  intelligenza  dal  signor 
Denon.  Le  frecce,  una  di  quelle  armi  offensive, 
delle  quali  i mamelucchi  sogliono  far  uso  con  van- 
taggio e destrezza  al  principio  dei  combattimenti, 
e prima  di  attaccarsi  corpo  a corpo  con  le  scia- 
bole, hanno  un’acuta  punta  di  ferro  battuto,  con 
taglio  fino  a guisa  di  lancia , cui  ,è  innestata  una 
picciola  asta  di  legno  , guarnita  per  lo  più  d*  ar- 
gento o d’ altro  metallo  a varj  spartimenti  e con 
ottimo  gusto.  Questa  il  più  delle  volte  vien  da  loro 
lanciata  amano  senza  alcun  ajuto  d’arco  o d’al- 
tro arnese,  e perciò  è dissimile  alquanto  nella  for- 
ma da  quella  che  viene  introdotta  in  un  mecca- 
nismo a canale , che , fermato  sulla  piegatura  della 
mano  che  tien  l’ arco  , serve  a dare  la  direzione 
alla  freccia  nel  momento  che  scocca.  L’  arco  su  cui 
si  incoccano  queste  freccie  è lavorato  in  osso  di 
balena,  ed  al  gusto  degli  ornati  e della  doratura 
6i  fa  conoscere  per  opera  indiana.  La  corda  unita 
all’arco  non  è che  un  fascetto  di  filidi  seta  sciòl- 
ta , il  quale  è adatto  a dare  una  maggior  forza 
di  quella  che  se  ne  possa  ottenere  dal,  nervo  o da 
qualunque  altro  tessuto  cordone  ; ed  affinchè  chi 
deve  usarne  non  venga  offeso  nel  tirarla  con  vio- 
lenta 0 nell’ atto  dalla  vibrazione  .,  gli  Arabi  hanno 
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1’  uso  di  adattarè  al  pollice  un  ordigno  d'avorio. 
La  briglia,  la  sellarla  celata  , quella  specie  di 
scure  composta  di  ferro  -damaschino  legato  in  oro 
con  iscrizione  persiana  indicante  il  paese  dove  fu 
lavorata,  il  manico  della  quale  però  vestito  di  cuojo 
e di  lamina  d’argento  sembra  lavoro  del  Cairo  ; la 
mazza  o il  bastone  di  comando  risultante  dalla 
connessione  di  più  lamine  di  ferro  pur  damaschi- 
no fra  loro  intrecciate,  meritano  d’  é*ser  conside- 
rati per  la  loro  singolarità.  Tale  mazza  non  è solo 
un’insegna  di  distinzione  e d’onore,  ma  serve  an- 
córa di  arme  offensiva  nella  mischia,  adoperandosi 
dai  combattenti  frequentemente  per  rompere  gli 
scudi  ed  uccidere  i feriti:  il  suo  manico  è forato, 
e racchiude  per  Ordinario  una  chiaverina  appun- 
tata e distinta  in  due  pezzi,  l’ inferiore  dei  quali 
serve  come  di  guaina  al  superiore;  il  tutto  in  ar- 
gento ben  lavorato.  Deesi  una  speciale  avvertenza 
allo  scudo,  esso  è coperto  del  cuojo  di  un  rino 
ceronfe  capace  drrcsistere  a qualunque  prova  di  scia- 
bola , ed  è pregevolissimo  per  il  lavoro.  Sembra 
doversi  ' credere  questa  manifattura  dell’ Indie;  di- 
mostrandocela tale  e la. vernice  che  lo  rende  ter- 
sissimo , e più  la  doratnra  che  lo  nobilita.  11  pic- 
ciolo cuscino  che  vedesi  nel  rovescio  , vi  è ap- 
posto per  difendere  la  mano  dall’  urto  del  con- 
traccolpo" in  occasione  della  percossa.  Nel  genere 
dell’ armi  difensive  è pure  il  bracciale  unito  al  guan- 
to. I mamelucchi  hanno  I*  uso  di  vestir  solo  con 
questo  la  mano  sinistra  , che  è la  regolatrice  della 
briglia  del  cavallo,  mentre  cuopron  la  destra,  atta 
ad  agire  nei  combattimenti,  d*  un  semplice  guanto 
di  bufala.  . 

( Esercizio  militare  jdei  mamelucchi.  ) L’arte 
di  adoperare  quest’  armi  è 1*  unico  soopo  dell’  edu- 
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«azione  de*  mamelucchi , e ciò  che  li  tiene  occu- 
pati in  tu^to  il  tempo  della  lóro  vita.  Ogni  giorno 
allò  spuntar  dell’ aurora  si  recano  in  uoa  pianura 
fuòri  del  Cairo,  e là  correndo  a briglia  sciolta 
si  esercitano  a tirare  a segno  colla  carabina  e colla 
pistola,  a maneggiare  la  sciabola  con  tutta  la  de- 
strezza possibile,  ed  a tirar  ,d’  arco  alla  presenza 
de*  bey  , che  loro  fanno  coraggio,  e che  ricompen- 
sano anche  con  danari  il.  valore  di  chi  si  distin- 
gue  in  questi  militari  esercizi.  Ma  una  dèlie  evolu- 
zioni più  favorite  si  è quella  del  d/erid , nome  che 
propriamente  significa  canòa,  che  si  dà  in  generale 
ad  ogni  bastone  che  si  scaglia  colla  (nano.  I ma- 
melucchi'invece  del  bastone  si  servono^  di  rami  di 
palma  appena  sfrondati  che  hanno  .quattro  piedi 
di  lunghezza  e che  pesano  dalle  cinque  alle  sei  lib- 
bre. I cavalieri  entrano  in  lizza  aratati  in  quésta 
maniera,  e correndo  a briglia  sciolta,  v.  la  tavo- 
la 3,  n.  i.  si  slanciano  reciprocamente  tali  bastoni 
molto  da  lontanò.  L’aggressore  appena  che  ha  vi- 
brata il  sno  si  rivolge  e fugge , e chi  prima  fug- 
giva insegue  chi  prima  inseguiva,  e cerca  apch’  e- 
gli  a sua  posta  di  colpirlo,  I cavalli  sono  sì  bene, 
avvezzi  a questo  esercizio  che  assecondano  i loro 
padroni  in  guisa  che  si  direbbe  che  aòch’  essi  vi 
prendono  parte  con  molto  diletto.  Questo  piacere 
però  è assai  pericoloso  , perchè  ci  sono  delle  braccia 
che  vibrano  queste  canne  con  tant’ impeto  che' so- 
vente feriscono  a morte. 

Ma  quando  si  pària  dell’arte  militare  .de’ ma- 
melucchi non'devesi  figurare  di  vedere  una  mol- 
titudine d’  uomini  distribuiti  in  compagnie , in  isqua- 
d roni  con  una  certa  uniformità  dislatura  e di  colore, 
di  vedere  in  una  parola  un  sistenàà  d’  operazioni 
fondato  sopra  principj  bene  stabiliti.  I marne lucchi, 
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dice  Volney  (i)  , nòli  conoscono  la  nostra  forza 
militare  , essi  non  hanno  hè  ordirle  ,r  nè  disciplina, 
nè  subordinazione.  La  loro  unione  è un’  adunanza 
tumultuosa,  la  loro  màrcia  è una  baccanella  , il 
loro  combattimento  è un  duello,  la  loro  guerra  è 
un  ladroneccio  > che  ordinariamente  si  fa  nella  stessa 
città  del  Cairo.  Quando  vi  si  pensa  fneno,  si  ma- 
nifesta in  un  istante  una  cabala,  i bey  montano 
a cavallo,  l’allarme  si  diffonde,  gli  avversari  si 
mostrano,  combàttono  nelle  strade  . colla  sciabola 
alla  mano,  lr  uccisione  di  alcuni  decide  la  questio- 
ne,* ed  il.  più  debole  od  il  più  timido  viene  esi- 
liato. Il  popolo  non  s’ immischia  per  nulla  in  questi 
combattimenti , poco  importandogli  1’  esterminio  dei 
suoi  tiranni:  esso  fugge  dal  campo  di  battaglia,  e 
quando  la  calma  è ristabilita,  si  porta  a saccheg- 
giare le  case  degli  esiliati , ed  i , vincitori  non  vi 
frappongono  alcun  ostacolo.  Quando  la  guerra  si 
fa  in  campagna  aperta,  questi  soldati  non  dimo- 
strano un’arte  maggiore  nei  loro  combattimenti. 

;*'(  Religione.  ) Gli  Egizi  sono  stati  i primi  po- 
poli che  abbiano  eretti  altari,  formate  immagini, 
fabbricati  templi , instituite  feste  e cerimonie  , e fatta 
una  stretta  alleanza  cogli  Dei  per  mediazione  di 
certe  quali  persone  a ciò  destinate . Molti  però  sono 
sorpresi  dal  vedere  la  più  grande  nazione  del  mon- 
do , Che  superava  tutte  le  altre  per  le  alte  sue  co- 
gnizioni / e per  la  saviezza  delle. sue  leggi,  abban- 
donarsi pazzamente  in  preda  alle  più  sciocche  e più 
ridicole  superstizioni.  Ma  noi  non  possiamo  credere 
assolutamente  che  i suoi  re  ed  i suoi  sacerdoti  sieno 
stati  si  imbecilli  di  rendere  uno  stupido  culto  al 
toro  , al  coccodrillo  , all’  ichneumone  , aR  ibi , al 
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(t)- Voyage  en  Syrie  et  en  Egypte,  Paria , 4 787  1.  *ol  in  8, 
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gatto,  allo  scarafaggio,  alle  cipolle  e ad  altre  si- 
mili produzioni  della  terra.  Imperocché  non  si  può 
dubitare  per  verun  modo  che.  i primi  legislatori  non 
fossero  uomini  di  grande  ingegno,  essendo  pur  trop- 
po necessario  per  instituire  un  governo  un  coraggio 
cd  un  buon  senso  superiore  di  molto  a quello  de- 
gli altri  uomini.  • > ( . 

( Arcuici  RICONOSCEVANO  *UN  ENTE  SUPREMO.  ) 
Non  è da  suppórsi  dunque  eh’ essi  immaginassero 
cose  sì  assurde  e ridicole,  le  quali  avrebbero  fa- 
cilmente potuto  esporli  al  disprezzo  ed  agli  insulti 
del  popolo,  ed  altronde  sappiamo  eh’ essi  ri  conó- 
scevano un  ente  supremo  della  natura,  che  indicavano 
col  nome  di  Nvith,  e che  rappresentavano  colla  fi- 
gura di  un  globo.  Si  dice  che  anche  gli  abitatiti 
della  Tébaide  non  adorassero  che  un  solo  Dio  es- 
terno ed  immortale  da  essi  chiamato  Cneph  o Emeph , 
per  il  che  èrano  esentati  da  tutte  le  contribuzioiii 
che  gli  altri  Egizi  pagavauo  pel  mantenrtmento  dei 
sacri  animali.  Egli,  e impossibile  eh’ essi  adorassero 
una  cipolla  come  un  essere  padrone  dell’universo, 
e che  facessero  còsa  tanto  assurda  e contradi ttoria, 
quale  sarebbe  stata  quella  di  offrire  dèlie  cipolle 
ad  una  cipolla:  naa  è assai  probabile  che  col  rin- 
graziare gli  Dei  della  premura  che  si  davano  • pel 
sostentamento  dellà  vita , consacrasser  loro  le  piante 
più  deliziose  dell’ Egitto , e che  in  esse  rispettassero 
i bencfìcj  del  cielo:  Non  è però  impossibile  che  sia 
accaduto  agli  Egizi  ciò  che  è avvenuto  a quasi  tutte 
le  nazioni  del  mondo  t imperocché  l;  uomo  saggio 
incomincia  a consacrare  a Dio  il  bue  che  lavora  la 
terra , ed  il  popolo  sciocco  adora  finalmente,  ed  il 
bue  ed  i frutti  medesimi  che  la  natura  ha  prodot- 
ti ; anzi  noi  non  siamo  lontani  dal  credere  che  dallo 
interesse  fossero  poi  indotti  i sacerdoti  ad  assecon- 
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dare  questa  superstizioni  che  ridondavano  in  loro 
vantaggio.  Alcuni  filosofi  e fra  questi  Plutarco  , 
adducono  molte  ragioni  affine  di' giustificare  il  culto 
che  gli  Egizi  rendevano  agli  animali;  ma  i sacer- 
doti egiziani  hanno  sempre  osservato  un  gran  si- 
lenzio su  questo  soggetto  , contentandosi  d’ asse  • 
gnare  per  ragione  generale  , che  tutto  era  mistero, 
e che  non  era  loro  permesso  il  palesarlo:  ciò  che 
accadde  ih  tutte  lé  false  religioni,  in  cui  dai  sa- 
cerdoti.si  dissero  misteri  tutte  le  sciocchezze  e lo 
assurdità  da  loro  immaginate.  I re  poi  nulla  si  cura- 
vano d’ estirparle  dallo  spirito  del  volgo,  anzi  Dio- 
doro ci  assicqra  che  1*  grande  diversità,  dei  culti 
si  deve  appunto  attribuire  alla  loro -politica  , poi- 
ché mentre  fomentavano  queste  divisioni  , il  popolo 
troppo  inclinato  alla  sedizione  nulla  intraprendeva 
contro,  lo  stato.  Gli  Egizi  hanno  riguardato  come 
.tur  ateo  il  Persiano  Carabine  adoratorè  di  un  solo 
s Dio,  allorquando  egli  uccise  il  bue  Apis,  e cer- 

carono poi  sempre  di  scuotere  il  giogo  persiano  , 
e sottrarsi  ad  un  governo  interamente  contrario  ai 
principj  della  loro  religione.  Alessandro  perciò  ar- 
rivato a Menfi  offerì  pomposi  sagrifizi  all’  Àpis  e- 
giziano  , ed  i Tolomei  e Cleopatra  abbandonarono 
il  popolo  alle  sue  pazzie  purché  loro  obbedisse. 
Ma  passiamo  oramai  a parlare  della  loro  religione 
ed  a vedere.-,  quali  e quanti  fossero  gli  Dei  che 
gli  Egizi  adoravano.  . . 

‘ • ( CoM£  RAPPRESENTAVANO  I.’  ENTE  SUPREMO.  ) Quei 

della  Tebaide  , ^ome  già  dicemrpo  , non  ricono- 
scevano che  un  Dio  immortale  rappresentato  sot- 
to la  figura  di  un  serpente  che  teneva  in  bocca  un 
uovo,  V.  tavola  3 figura  7.  simbolo  del  mondo  da  es- 
so lui  prodotto.  Winchelmann  ha  creduto  che  nella  fi- 
gura sopra  descritta  nella  tavola  1.  sia  i-appresentato 
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questo  Dio  chiamato  Cnepfi}  q segoado  Straboqe 
Cnuphx  o l’anima del  mbndo.  Eusebio  dice,  che  gii 
Ègizi  rappresentavano  Crteph  sotto  la  figura  dì  un 
uomo  di  color  azzurriccio  è quasi  .nero,  che  ave- 
va una  ciutura-  ed  uno'.scettro  , é che  pér  orna- 
mento della  testa  portava  grandissimi  piume.  Nel 
suddettp  monumento  si  ved$  il  globo  alato  che  Io 
rappresenta  , ossia,  un^glQjjo  sostenuto  da  due  aii 
cV  avvoltoio,  Lo  stesso  Eusebio  dice , che  gli  Egi- 
zi. rappresentavano  il  inondo  con  una  figura  cir- 
colare .di  c^lor  d’  aria  con  delle  fiamme  enito  Sparse  , 
nel  mezzo  di  cui  stava  un  serpente  che  . si.  mos- 
trava sotto  la  forma  di  un  avvoltojo.Cnc/>A  era  anco- 
ra rappresentato  da  un  serpente  piegato  in  figura 
circolare  che  si  mordeva  la  propria  coda. 

(<  Altri  Egw  ammettevano  due  p&incitj.  ) Gli 
altri  Egizi  ammettevano  due  principj  , 1’  uno  del 
bene  rappresentato  da  Iside  , Osiride  ed  Oro  y .e 
1’  altro  del  mài  e che  era  Tifone  , e spacciavano  mille 
fa^ple  sópra' questT'Dei. , Una  delle  più  stravaganti 
si  era  quella  che  Iside  ed  Osiride  gemelli  si  mari- 
tarono nel  ve&trè  . della  loro  madre  , e che  Iside 
soi ti  incinta  d’  Amerio  , che  era  P antico  Oro  degli 
Egizi.  Ci  raccontano  la  morte  <T  Osiride  , la'  guer- 
ra di  Oro . contro  Tifone  e la  sua  vittoria  in  mille 
maniere  , e tutte  opposte  le  une  alle  altre.  Ma  sa- 
rebbe cosa  nojosa  di  trqppo  ed  alièna  dal  nostro 
scopo  il  recar  qui  tutte  le  favole  , e tutte  le  tra- 
dizioni incerte  che  s’ incontrano  «negli  antichi  seri t-, 
tori  intorno  alla  divinità  degli  Egi?i.  Molti  autori 
hanno  creduto  che  questa  religione  fosse  un  com- 
posto di  tante  allegorie  più  o meno  ingegnose  delle 
operazioni  della  natura.  Chi  si  lusingasse  pertanto 
di  vederne  lo  sviluppo  ,,  potrebbe  leggere  V Ò E dipus 
JEgrptiu(,u4  del  P.  Kirktr  , il  quale  si  è sforzato  j 


llf%  DUI.'  EGITTO 

inoltre  d!  fard  conoscere  il  nome  e le  funzioni  di 
tutte  le  divinità  inferiori.  Noi  ci  contenteremo  di 
descriverne  le  immagini  delle  principali*,  e di  co- 
noscere le  religiose  loro  cerimonie.*  ' • , 

( Isìdk;  ) Jll  culto  d’  Iside  era  più  celebre  di 
quello  d’ Osiride;  ella  era  riguardata  come  la  ma-  ' 
dre  e la  natura  di  tutte  le  cose  , e le  altre  Dee  era- 
no da  essa  rappresentate.  Plutarco  dice,  che/a  $àis 
nel- tempio  di  Minerva,  che  era  Iside  stessa  , si  leg- 
geva sul  pavimento  la  seguente  iscrizione  s lo  sono 
tutto  ciò  che  fu,  ciò  che.  è,  e piò  che  sarà , e 
nessun  fra  i mortali  ha  levato  finora  il  mio  velo. 
I»ide  fu  rappresentata  in  molte  maniere  e con  di- 
versi attributi  secondo  i tempi  , ne’ quali  furono 
eseguite  le  sue  immagini. 

(Immagini  d’  Iside  riferiti*:  da.  Martini  ec. 
non  sono  antiche.  ) Affine  pelò  di  dare  una 
giusta  idea  dell’antica  maniera  degli'  Egizi  nel 
formare  le  .immagini  delle  loro  ' divinità , noi  ci 
guarderemo  bene  da)  presentarvi , Coinè  già  fecero* 
Martini  ed.  altri,  la  bell’ Iside  .Greca  o Romana, 
ché  nulla  ha  del  gusto  Egizio , e nói  ci  asterremo 
altrèsì  dal  dare  qui  la  figura  d’ Iside  che  si  ve- 
de nel  monumento  . citato  da  Montfaucon  alla 
tavola  120.  num.  i del  tom.  •2.  delle  sue  antichità 
dà  Maillot  nella  tavola  8 num,  6 - voi.  2 de’ suoi 
costumi  antichi,  e dalla  stessa  Enciclopedia  metodica 
all’ articolo  d’ Iside,  monumento  che  con  ragione 
viene  riguardato  da  Winchelmann  nel  suo  Voi.  2 
de’ monuménti  inèditi  al  num.  7.5,  come  una  sem- 
plice imitazione  dello  stile  Egiziano  fatta  a Roma 
sotto  gli  imperatori , allorquando  il  culto  delle 
divinità  Egizie  si  era  esteso  in  tutto  1’ 'impero. 
Crediamo  con  fondamento  che  le  figure  d’ Iside  che 
vi  presentiamo  per  le  prime  siano  delle  più  an- 
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tiche  « ■véramente  Egiziane  * JL*  immagine  d’ Iside 
aveva  ordinariamente  là  forma  di  una  donna  cólte 
corna  di  vacca  sopra  la  testai  ed  un  disco  nel 
mezzo,  come  si' tede  neflla'  figura.  5 fàvola  1. 
d’  Iside  seduta  che  'allatta  il  picciolo  Oro.  Win- 
cheimann  ha  pubblicati  ! disegni  di*  un’ Iside  co- 
piatila quelli  che  Piptro  Leone  .'Ghjezzi  trasse  da 
una  piccola  figura  in  bronzo,  e‘ che  sobo  conser- 
vati nella  -Biblioteca  Vaticana.”  • *.  » 

( IsmE  ni  sthle  antico  egìzio.  ) Là  testa'  del- 
la medesima  venne,  disegnata  abbasso  sotto  dtìfif 
diversi  aspetti  * affine  di  far  vedere  in  qual  manièra  la 
spoglia  dell’  avvoljtòjo  cuoprè  la  testa  d*  Iside.  Questo 
uccello  , che  Winchéjmann  crede  essere  la  gallina  di 
Numidia,  fa  parte  dell*  acconciatura  dell’ Iside  del- 
la tavola  Isiaca  di  un  gran  numero  di  montimerftì 
Egiziani.  La’  cdrona  di  mèzzo,  da  cui  escpno  le 
corna , è composta  di  piume  simili  a quelle  dello 
struzzo,  di  cui  gli  antichi  si  servivano  jfep  ornare 
i loro  elmi.  Questo  uccellò  era  rìsguardato  come 
il  simbolo  dell*  equità.  Nella  figura  6 presa  da  Moi»t- 
fanepn,  si  tede  Iside  coll’  intéra  testa-  di  vafccà  ciò 
che,  secondo  1’  opinióne  di  molti,  dimostra  cheda  fa- 
vola d’ Io  cangiata  in  vacca  era  conosciutà  dagli’Egizi. 
L’ idolo  d’ Iside,  dice- Erodoto,  ha  le  corna  di  bue  , 
ed  in  questa  guisa  i Greci  dipingevano  Io.  'Alcuni  pre- 
tendono che  queste  corna  sienor  emblema  della  luna, 
che  secondo  il  loro  sentimento  é la  stessa  cosa 
d’ Iside , e che"  il  globo  che  v’.è  nel  mezzo  indichi 
il  mondo,  e che  Iside  stessa  sia  la  tetra,  o la'  natu- 
ra delle  cose.  La  testa  di  uccello  che  si  yede  sotto 
il  globo  è la  solita  dell’ avvoltoio , e ia  v.^ste,  che 
la  copre  è così  adattata  ed  aderente  al  corpo  che 
lascia  vedere  la  forma  di'  tutte  le  membra , ciò 
che  si  scorge  in  tutte  le  più  antiche  figure  Egiziane 
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le  quali  sembrano  ignude.  Un  Iside  colossale  ci  fu 
descritta  da  monsignore  Bianchirii:  ella  è di  basalto 
e veramente  Egiziana  ; e la  grandezza  dell’espres- 
sione e'd  una  certa  forza  nel  disegno  ci  fanno  ben 
conoscere  il  gusto  di  questa  sì  celebre  nazione  : 
ella  è inoltre  molto  sipgolnre  per  l’ ornamento  del- 
la festa  e delle  spalle  che  ha  qualche  cosa  di  gran*- 
dè  e di  maestoso.  La  torre  bassa  e rotonda  cogli 
archi,  la  quale  t posta  spesso  sulla  testa  di  Cibele, 
si  vede  -sopra  quella  d*  Iside  , che  alcune  volte  è 
presa  -per  Cibele  e pèr  tutte  le  Dee:  sotto  la 
medesima  torre  Mina  larga  benda  a guisa' di  diade- 
ma ne  lega  il  capo.  La  grande  capigliatura  che  co 
pre  le  spalle  è composta  di  palme  6 forse  di  piu- 
me "a  .quattro  ordini  propriamente  aggiustate,  e 
termina  in  molti  capelli  molto  bene  arricciati  ed 
inanellati  che  girano  tutti  al  dintorno  ',  e nftn  lascia- 
no che  un  picciolo  spazio -vuoto  ad  davanti,  in 
cui  si  vede  un  Collare  pi-altro  simile  ornamento 
lavorato  a punte..  La  Dea  . porta  due  larghe  mani- 
glie , e tiene  in  mano  una  specie  di , falciuola  o 
forse  un  ramo  di  palma  rivòlto  come  una  falcino- 
la, e nell’ altra  1’ avanzo  di  un  istigamento  spez- 
zato , che  forse  sarà  • la  figura  che  si  vede  nellp 
mani  dell’  Iside  seguènte  ,\  e delle  grandi  divinità 
dell’Egitto,  e' che  si  'crede  essere,  una  chiave  si- 
gificante  1’  inondazióne  del  Nilo  per  1’  apertura  dei 
canali;  Caylus  dice  che  questa  specie  di  croce  sor- 
montata da  un  anello  era  una  chiave  : da  alcuni 
si  è creduto»,  non  so  per  qual  cagione  , che  fosse 
un  phallus',  ma  Denoo  seguendo,  p opinione  di 
Cnylus  dice  die  questa  figura,  a cui  la  sua  for- 
ma ha  dato  il  nome  di  tau  greco  , è la  chiave 
delle  dighe  e dei  canali  del  Nilo,  L’emblema  del- 
le inondazioni  che  per  1’  Egitto  era  il  segno  del 
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più  gran,  beneficio  della  divinità.  Xa  -figura  8.  è. 
1’  Is  de  disegnata  dai  Denon,  che  vedési  di  grandez- 
za naturale,  al  sud  > della  parte  laterale  del  gran 
tempio  di  Tcntira , ed  è benissimo  scolpita  e 'molto 
ben  conservata-  Èssa  non  manca  di  tutti  i suqì 
attributi,  avendo»* $u1  la  testa  il  disco  della  vacca, 
l’awoltojo,  1«  cubali  le  coprono  il  capo,  le  coscie 
e le  gambe  vengono  coperte  dalle  ali  dello  sparvie- 
ro, il  corpo  ,e  la  -spalla  sinistra  sono  coperti  di 
squama  di  pesce  t sta  seduta  su  di  un  tronco  de- 
corato cogli  steli  del  loto  , avendone  un  fiqre  per 
iscettro,,.  e dall’altra  mano  una  chiave  dei  canali 
del  Nilo:  essa  ha  tutto  ciò  insomma  cfie  parla  delle 
acqne  e dell’  inondazione  s e di  tutto  que}lo  che 
essa  produce  e fa  germogliare , e .che  sono  gli 
emblemi  d>  (fuestà  divinità  benefattrice.  " 

• Credo  che  queste  poche  figure  possano  bastai- 
re  perchè  si  abbia  una  giusta  idea  dell’  antico  gu- 
sto degli  Egirj  nel  rappresentare  le  loro  Isidi„non 
essendo  mio  scopo  di  porvi  sott’  occhio'una  isiccol- 
ta  d’antichità}  e basti  il  Sapere  che  questa  Dea, 
essendo  1' emblema  della  natura  che  produce  « che 
rinchiude  in  sè  tutte  -le  forme  ^ venne  tappresen- 
tata  ora  fasciata r come  la Dea  d’ Efeso  , <e  coper- 
ta di  mammelle  e di  geroglifici  dalle  spalle  fino 
ai  piedi,  ora  sotto  la  forma  di  rondinella  colla 
testa  di  urta  vergine , ed  orà  in.  molte  altre  gvii- 
se , .come  ognuno  può  «vedere  e negli  autori  so- 
vraccitati  ed  in  ^Itri  ancora , che  ne  hanno  trat- 
tato diffusamente.  . , • ' ' ■ . 

( ItaMMSitn  di  Osiride.  ) Noi  abbiamo  detto 
quale  idea  avessero  gli  Egizi  di  Osiride , ora  ci 
rimane  a dare  la  figura  sotto  la  quale  lo  rappre- 
sentavano. Essi  gli  diedero  un  cprpo  umano*  ora 
colla  testa  d'uomo  edera  con  quella  di  sparvie- 
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ro,  perchè,  dice  Plutarco,  questo  uccello  ha  la 
vista  penetrante  ed  il  volo  rapido;  ciò  che  con- 
viene otticamente  al  sole  ché\è  lo  stesso  Osiride. 
AMcnni  però  sono  di  sentimento  che  gli  scrittori 
Greci,  dopo  di  avere  viaggiato  -.nell’  Egitto , vo- 
lendo  far  conoscere  ai  loro,  concittadini , le  divini' 
tà  Egiziane  , né  cercassero  l’analogia  nella  mito- 
logia greca.  Osiride  divenne  il  sole  o Apollo,  per- 
chè n*’ monumenti  Egiziani  si  vedeva  con  una  spe- 
cie di  sferza  in  mano  per  animare , dicevano  , i ca- 
valli , .c)ie  tiravano  il  car^o  di  cui  egli  si  serviva 
per'farc  la  sua  corsa  , c lo  sparviero  che  era  con- 
sacrato ad  Osiride  lo  fu  in  seguito  anche  ad  Apol- 
lo. Nei  monumenti  fatti  in  Egitto  ne’ tempi  più  an- 
tichi Osiride  è ordinariamente  rappresentato  colla 
sferza  in  ima  mano  e.  con  un  bastone  augurale  nel- 
l’altra , siccome  vedesi  nella 'figura  12  della  tavola 
3 tratta  da  Montfaucon  , la  quale  tiene  altresì  sul- 
la testa  un  gran  globo  sostenuto  da  una  mezza  lu- 
na , ed  una  specie  di  corno  che  le  discende  dalla 
testa  fino  alla  spalla  , come  si  vede  spesso  nelle  fi- 
gure d’  Ai'pocrate!  Nè  meno  antica  è 1’  altra  figura 
di  Osiride  che  viene  in  appresso,  figura  1 /»  cui  si 
attribuiva  l’invenzione  dell’ agricoltura  , e che  por- 
ta dei  simboli  analoghi  a un’arte  sì  utile  all’ uma- 
nità. Questo  busto  di  Osiride  , che  apparteneva  al- 
la collezione  detta  di  Sainte-Geneviève , è di  ter- 
ra cotta,  ed  ha  la  forma  primitiva  , quella  cioè  del- 
le mummie  , sembrando  fasciata  ad  un  dipresso  co  - 
me la  precedente , e tenendo  tre  attributi , il  pri- 
mo de’  quali  è una  specie  d’  uncino  , con  cui  si 
incominciò  a lavorare  la  terra  , il  secondo  è 1’  a- 
ratro  com  posto  diunmanico  di  voraero,  edi  un  traver- 
so che  lo  tiene  unito;  il  terzo  che  pende  di  dietro,  ha  la 
forma  dei  traini, coiquali  si  pedano  anche  preseiilemeu- 
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te  le  biade  n$l  levante.  Ésso  venne  rappresentato 
colla  testa  di  sparviero  nella  tavola  Isiaca  ed  in 
molti  altri  luoghi,  come  si  pub  vedere  anche  n'el 
viaggi©  di  Denon,  chìe  nella  tavola  i36  ci  presen- 
ta una  figura  copiata  dai  un  manoscritto  trovato  nel  • 
1’  inviluppo  di  una  mummia.  La  figura  che  vi  pre- 
sentiamo al  num*  i 5 deliba  detta  tavola  è veramen- 
te Egiziana**  ed  ha  la  testa  del}’  uccello  tanto  ve- 
nerato in  Egitto.'  1/  ornamento  del  capo  ;è  simile  a 
quello  che  si  vede  negli  altf i Dei  Egiziani , e nel 
mezzo  di-  questo  ornamento  si  vede  ‘'il  sole  : ciò 
conferma  sempre  più  l’opinione  di  coloro  che  af- 
fermano che  con  questa  figura  ?i  è voluto  rappre- 
sentare Osiride.  Calyus  è di  seiitimentò  che  le  stat- 
ine colla  testa  di  qualche  animale*,  benché  abbia- 
no in  una  mano  la"  sferza  , rappresentino  i sacer- 
doti, e non  le  divinità,  particolarmente  quando 
hanno  le  gambe  libere.  Ma  chi  può  mai  darsi  a 
credere  di  poter  indovinare  sì  fatti  misteri?  Gli  E- 
gizi  , per  quel  che  si  crede , lo  rappresentavano  al- 
tresì ne’  loro  geroglifici  sotto  la  figura  di  uno  sca- 
rafaggio, o di  uno  sparviero,  e Plutarco  dice  che 
lo  figuravano  con  un  occhio  po^to  sopra  ad  uno 
scettro.  La  figura  i3  è una  copia  di  una  sardonica 
incisa,  che  trovasi  nella  galleria  di  Firenze,  ed  in 
essa  si  vede  Osiride  con  una  specie  di  corona  ed 
un,  uccello  steso  sul  dritto  >ùo  braccio  tenendo  colla 
mano  sinistra  un  bastone  che  termina  colla  figura 
di  un  occhio:  ma  qui  probabilmente  è rappresen- 
tato come  si  costumava  dai  Greci..  Alcune  volle 
era  presentato- sotto  la  figura  di  un  uomo 'nudo  co- 
me Pria  pó  y e lo  stesso  Plutarco  ce  lo  descrive  an- 
cora colla  ninno  sinistra- sull’ organo  della  genera- 
zione, ( come  si  vede  in*  alcuni  monumenti  ) rico- 
noscendosi qui  il  simbolo  della  fecondità  : la  sua 
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statua  ora  qualche  volta  coperta  da  ùn  ve|o'  di  co- 
lor di  fuoco.  Il  toro  però  era  la  sua  viva  immagine, 
e.d  a lui- stesso  veniva  serbato  l’onore  della  supre- 
ma adorazione.,  siccome  l’osserveremo  ijj  seguito 
quando  si  parlerà  di  Apis*(r). 

( Oro  ed  Artocrate.  ) Oro  ed  Arpocrate  erano 
figliuoli  d’Isid&.'e  d’  Osiride  1 dà.  alcuni  si  crede  che 
Arpocrate  sia  lo  stesso  Oro  Noi*  abbiamo  già  ve- 
duto il  fanciullo  Oro  fra-  le  braccia  di  sua  madre 
che  Io  allatta:  egli  è nudo  , e porta  in  guisa  di 
collare  un  làrgo  ornamento  ed  un  braccialetto  al 
di  sopra  della  inano*,  e.d  ha  ufi 'berrettino , ornato 
sul  davanti  .con  una  serpe  ’sagliente.  v.  figura  5 , 
tavola  3 . Si  dice  che  da  quelli  di  Copfo  fosse- al- 
cune volte  rappresentatp  colle  parti  vergognose  di 
Tifone -in  una  delle  sue  mani.  Nella  tavola  Isiaca  si 
vede  fa  figura  di  Oro  quasi  fiuta  fasciata  da  uno 
siretto  àbito  screziato  di  più  colori  di  forma  , aman- 
dolare,  e tiene  nelle  mani  il  solito  bastone'  colla 
testa  d’  upupa  n.ell’  estremità  , un  bastone  augurale’ 
e la  v sferza,  come  .si  vede  nella  figura,  d’ Osiride , 
poiché  Oro  ed  Arpocrate  rappresentano  anch’ essi 
l’ iiuifiagine  del  sole,  siccome  Cupero  ha  voluto 
dimostrare.  Jablonski .(  Pani*  ./Egypt  ) pensa  d’aver 
trovato  neLla  lingua  Copta,  òhe  si  crede  essere  la 
areica  degli  Egizi,  l’etimologia  del  nome  di  Oro,  che 
significa  re  o signore. 

• lì  carattere  ordinario  che  distingue  Arpocra- 
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(0  QWJ  iiecessario  avvertirò'  clic  il  monumento  ^ num.  75 
citato  da  Winckèliyaùri  ne’ suoi,  monumenti  inediti  non  ci  pre* 
fieri  la  uir'Osifi/ic , siccome  hanno  credulo  Montfaucon  e Wail- 
lot,  ma' bensì-:  una  donna  che  Sarà  probàbilmente  la  madre  del 
fanciullo  chè  le,  sta 'vicino , la  quale  potrebbe  essere  un’imo 
perajrice  Romàna  aappi  esenlala  in 'alte/ di  raccomandare  il  suo 
tigli uofo.,  e*  rjbn  óra.  conte  essi  credono,  olla  Dea  .Iside. 
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te  dagli  altri  Dei  dell’Egitto  si  è quello  di  av- 
vignare il  dito  alla  siili  bocca , conje  in  atto-  di 
ordinare  il  silenzio,  e .le.  figure  che  sono  veramente 
di  forma  Egiziana  hanno  sempre  la  festa  ra<a,  nòR- 
conservando  che  una  ciocca  di  capelli  che  pende 
sull’orecchia  dritta  r e non  un  corno,  come  vogliono 
Montfaucon  cd  altri  antiquàri , ‘ciò  che  si  può  ve- 
dere nella  pietra  incisa  della  collezione  di  Stosch  , 
citata  da  'Winchelmann  : alcune  volte  portano  sul 
loro  capo  alcuni  ornamenti  simili  presso  a poco  a 
quelli  d’ Iside  e d’  Osiridè,  come  nella  figura^  di 
Montfaucon.  Cuper  e,Bapier  nel  suo  trattato  sopra 
Arpocrate  hanno  dimostrato  eh’ egli -era 'il  simbolo 
del  sole,  e si  vuole  che,  avanti  1’  arrivo  dei  Greci 
nell’Egitto , rappresentasse  il  sol  nàscente  nel  solsti 
zio  d’  inverno,  quando  il  T^ìlo  rientrato  nel  suo  letto’ 
lasciava  le  campagne  coperte  dei  fiori  di  lòto-,  è 
che  per  questa  ragione  sia  stato  rappresentato  se- 
dato sopra  quésti  fiori , siccome  appare  nella  figura 
di  un  bel  cammeo.  I -Greci  ed  i’ilomani  fecero 
dell’ Arpocrate  Egiziano  il  Diordpl  silenzio,  e con- 
servando sempre  nelle  .loro  figure  l’avvicinamento 
del  dito  alla  bocca  , variarono  poi  moltissimo  nel 
rimanente,  figurandolo  colle  ali*  col  cerno  delf  ab- 
bondanza, coGturcasso  e caricandola  di  altri  sim- 
boli, siccome  si  può  vedere  nella  grande  quantità 
degli  Arpocrati  esistenti  in  vari  gabinetti  d’  Europi 
e riportati  da  Montfaucon  a quest’  articolo.  Alcuni 
sono  di  avviso  che  gli  Egizi  col  porre  ne*  loro  tem- 
pli Arpocrate , volessero  significare  che  bisognava 
onorare  .gli  Dei  còl  silenzio,  e Varrone  credeva  che  • 
abbiano  voluto  indicare  il  segreto  che  si  doveva 
conservare  col  non  dire  che  Iside  cd  Osiride  crani» 
siati  uomini. 

( Tifóne  il  principio  di  ogni  male.  ) Abbia- 
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ino  veduto  quali  fossero,  le.  Divinità  principali  con- 
siderate dagli  Egizi  siccome  principio  d’ ogni  bene; 
ci  rimane  ora  a trovare. come  fosse  rappresentato 
Tifone  .malvagio  genio  , ed  il  principio  di  tutti  i 
mali.  Diodoro  ci  racconta  che  gli  Egizi  credevano 
che  Tifone  uomo  empio  e violento  avesse  ucciso  il 
sup  fratello  Osiride  che  regnava  in  Egitto  con  giu- 
stizia , e che  avendo  diviso  il  suò  corpo  in  ventisei 
parti  ne  desse  una  a ciascuno  di  quelli' che  aveano 
congiurato  seco  lui , poiché  essendo  per  tal  modo 
considerati  .tutti  egualmente  colpevoli , erano  per 
cqnseguenza  interessati  a sostenerlo  sul  trono.  Iside 
però  sorella  e moglie  d’Osiride  unitamente  al  suo 
figliuòlo  Oro  ne  lo  vendicarono  , poiché  dopo  di 
averlo  vinto  fecero  morire  Tifone  e tutti  i suoi  con- 
giurati. Secoùdo  l’opinione  generale  degli  eruditi, 
Tifone  era  il  simbolo  del  vento  d’oriente,  che  im- 
pedisce la  fertilità  disseccando  ed  abbruciando  tutte 
le  produzioni  dell’Egitto;  e tale  opinione  sembra 
anche  confermata  da  alcuni  bassi-rilievi  dèi  tempio 
d’Ermontis,  ne’ quali  si  vede  la' figura  di  Tifone 
che  taglia  i gambi  del  loto,  che  era  il  simbolo 
dell’  inondazione.  Montfaucon  nella  grande  sua  rac- 
colta- d’  antichità  dice  di  non  aver  veduto  giammai 
alcuna  immagine  che  rappresentasse*  Tifone  ; ePi- 
gilòrio -<if  assicura  che  l’ippopotamo  era  riguar- 
dato ad  Ermopolis  come  il  simbolo  di  questo  cat- 
tivo genio , benché  , forse  per  timore  , fosse  ado- 
rato a Papremis  : altri  dicono  che  gli  Egizi  ri- 

oonoScevauo  anche  nell’asino  l’immagine  di  Tifone, 
c che  per  quésta  ragione  fosse  quell’ animale  tanto 
maltrattato  a Copto.  Ora  però  non  ci  ha  dubbio, 
a nostro  parere,  che  nel  disegno  del  Tifonio  di 
IVntira,  ossia  . del  tempio  dedicato  ad  Iside  vit- 
toriosa di  Tifone,  non  si  abbiano  a riconoscere 
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le  vece  sue  immagini.  Egli  fin  la  testfi  di.  vecchio*, 
il  corpo  grasso  e formato  come  quello  di  uà  fan- 
ciullo, una  coda  che  va  ingrossando  'fino  >ai  piedi, 
ed  ha  sempre  sòl  capo  Io  stesso  brnaméntfl  : J*  al—  ' 
tra  figura  .che  ^li  sta  di  . fianco  è un^  divinità  dello 
stesso  genere  ; la  teàta  ha.il  carattere  del  parie- 
del  porco,  del  coccodrillo^  le  mammelle  pendolo 
come  quelle  delle  donne  Egiziane,  ed  ha  un  gros- 
sissimo ventre  e le  zampe  di  lentie.  Eguali  figure 
formano  1*  ornamento  del  fregio  interno  del  Tifo- 
nio  della  grande  Apollinopoli  , e deyonp  avere 
sicuramente  lo  stesso  significato  le  piéciole  %ure 
mostruose  di  terra  cotta , o.  in  pasta  di  vetro  co- 
lorato, o di  porcellana,  che  si  trovano  in  grande 
quantità  nell’  Egitto  unite  alle  mummie , .ed  erano 
tenute  in  grande  venerazione  sia  pel  bene  che  nè 
potevano  aspettare  , sia  pel  male  .che  ne  potevano 
temere,  oppure,  come  dice  il  padre  Rircher,  af- 
fine di  scacciare  da  loro  i malvagi  demoni..  . 1 

( Bue  Apis.  ).Fra  tutti  gli  animali  sacri  dell’  Egit- 
to non  ve. n’ era  alcuno  che  fosse  più  rispettato 
del  toro,  col  quale  veniva  rappresentalo  Osiride. 
Il  toro  che  era  adorato  a Menti  si  chiamava  Apisr 
quello  che  si  venerava  in  Eliopoli  era  nominato 
Mnevis , e si  credeva  padre  di  Apis , ed  aveva  il  pe- 
lo nero  e rizzo;  un  altro  era  in  Hermuntis,  e chiar 
tnavasi  Bacii , che  al  dire  de’  sacerdoti  cangiava' 
colore  tutte  le  ore  del  giorno  ; e ve  n*  era,-  altresì 
un  altro  nero  è'g&nde  detto  Onuphis,  ma  l’onore 
che  si  tributàv^  àgfc  ultimi  tre  era  d’inferior  grado 
a quello  ché  ai  .ledeva  al  bile  Apis.  Si  credeva  che 
1*  Apis  fos5^n^';<là>una  vaccach®Pntertfe  * generare 
nn  altro  vitéhfo,  e che  f o ss£‘ cHòee p i t o al  rimbombo 
di  un’euphft.  I segnali  c he  l&djft evan  o contraddistin- 
guere si  fanno  ascendere  da  Ebano  fino  al  numero 
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di  «29*,  ma  la  maggioré.parte  degli  autori  S’accorda- 
no nei  rimarcarci  seguenti  caratteri  che  sembrano 
ì .più  costanti.  Primièramente  egli  doveva  esser  nero, 
fuor  di  una’  macchia  bianca  sulla  fronte  di  forma 
tiiangolare  ; in  secondq  luogo  doveva  avere  la  figura 
di  un’aquila  sul  dosso,  ma  quella  dello  scarafaggio  che, 
coirne  ditone  gli  storici,  doveva  esistere  sotto  la  lingua, 
si  vede  ordinariamente  siiNe  spalle.  Secondò  la  tavola 
Isiaca  egli  aveYa  Fa  testa,  il  collo  e la  groppa  nera,  e il 
fi/nanepte  del  corpo  bianco  Caylus  dice  di  aver 
Sempre  yeduto  Àpis  rappresentato  col  dosso  coperto 
dalla  gualdrappa, rche  verosimilmente  gli  sarà  stata 
messa  quando  compariva  in  pubblico , ed  aveva  d’ or- 
dinario anche . un  ricco . collare  , e fra  le  corna  un 
disco  bianco,  v*  tavola  3 fignra  10.  Plinio  ed  Am- 
miano  Marcellino  dicono  che  sulla  patte  dritta  gli 
si  vedeva  la  figifra  di  una  mezza  luna;,  laquafe  difat- 
. to  si  osserva  nelle  medàglie  di  Adriano  e Antonino, 
perchè  l’ Apis  non  è coperto  dalla  gualdrappa.  Quan- 
do moriva  gli  si  facevano  magnifici  funerali,  ed  ih 
Suo.  corpo  era  portato  sopra  una  bararci  sacerdoti 
vestiti  di  pelli  di  cervo , ed',  armati  di  chiaverine 
gridavano  àd  àìta  voce,  ed  a guisa  di  Baccanti  face- 
vano mille’ contorsioni,  ed  il  duolo  non  cessava  fino 
a tanto  che  avessero  trovato  nell’  Egitto  41  toro  che 
gli  doveva  succèdere.  Si  facevano  -in  allora  grandi 
feste,  e con  gioj  a. uni  versale  veniva  condotto  a N ilo- 
poli,  ove  per  lo  spazio  di  quaranta  ‘'giorni  -era  ben 
nutrito,  e per  tutto  questo  tratto  di  tempo  si  per-* 
metteva  alle  femmine  du  visitarlo";  sfavano  esse  m 
piedi  avanti  di  lui  colle  vesti  alzate  fin  di  sopra 
della  cintura  per  lasciar  "ledere  la  nudità;  ma  do- 
po qyel  termine  non  era  piudoro  concedutq  di  ve- 
derlo^ sarebbe  stato'pés,  esse  un  grave  delitto  il  com- 
patire in  sua  presenza.  •:  ’ V 
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( AlTrIàNIMALI  VÉNERAT^  EkWZÌaÌÙ.  ) 

Parécchi  altri  animali  erano  presso  ^gfi  Égiw  eggetv 
ti  degni  di  venerazione ,-  e quindi  ,erano  Animai» 
sacri,  il  montóne;  lo  sparviero , 1*  ibi,  J*  ichneuimme, 
io  scarafaggio  , il . coccodrillo  , il  cane , ‘il  gatto  ,;il 
cinocefalo , .nome  che  ù Greci  davano  ad  .una  -specie 
d'animali  intermediaria  f»a' la  scùpia  propria  m«jhle 
detta  ed  H~bUbf»uino  comune  nel^alto  Egitto/l’ipS?o- 
potamo  riguardato  in  Erjnopòh'  .come  il  simbojo  di 
Tifone^  diversi  altri  animali,,  i qtiaiiperò  Oon  erano 
adorati  dappertutto:  In  céHi  lhoghis’ immolavano  gii 
stessi  buoi;  era  però  necessario  che  essi  fossero  porteti 
tamente  rossi,  o senza  mischiànza\di  alcun  altro 
co/ore;  anzi' si  dice -clip  gir  antichi  ' *e\d*  Egitto 
sagrificassero  sitila  tomba1  d’  Qsp;ide.  gli  stessi  nomi- 
ni di  -pelo  rosso  .m  odio*  di  Tifone,.  In ‘un  cento 
giorno  dell*  anno  que‘  d*  ETiopoli  facevano  una  gran 
caccia  di  coccodrilli,  e ciascuno'ue  doveva  mangiare , 
ciò  che  usavano  continuamente  di  fare;  i‘  Tentimi  : 
anche  a que  d ^.ntiopòli  la  religione1  inspirava  un 
odio  implacabile  contro  questo  anipiale  ; perchè 
credevano  che  Tifone  si  fosse  trasformato- in  coW 
codrillo.  !•  Tetani-  al  contrariò  lo  rispettavano , 

e Strabqne  dice  di  essere -stato  déstimonio  oculare 
-degli  onori  divini  :che  i Cofti,  ^fi  Ombriti  e gii 
Arsinoiti  rèndevano^  coccodrilli.  Gli1  abitanti  di 
Ci  no  poli  mangiavano  il  pesce  oxyrinchus,  pel  quale 
tutto  il  rimanente  dell’  Egitto  aveva  grande  veiie  • 
razione,  e quei  d’  Oxirinco  che  adoravano  special- 
mente questo  pesce, gli  sacrificavanotutti  iraniche  pò-, 
tevano  avere  nelle  loro  móni..  *■-  * 

( Il  catto  o aelurus.  j II  gatto  o aelùrus  , 
come  si  chiama  in  Greco  -uno  de’  simboli  d*Iside, 
era,  adorato  a Tubaste,  e tenuto, in  si  gran  vene- 
razione dagli  Egizia  che  «i  hanno  lasciato  una  in- 
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finità  di  monumenti  die  lo  rjip presentano  in  tante 
e différenti  forme-  Egli  er^  figurato  ora  con  la 
sua  forma  naturale,  ora  colla  testa  di  gatto  e il 
corpo  di  un  uomo  o di  donna  con  grosse,  mam- 
melle. Anche  nella  tavola  Isiaca'  si  trova  fra  i simboli 
sacri  degli, Egizj  per  ben  due  volte  la  figura  del  gatto. 
Bisogna  però  riflettere  che,  quando  si  trova  la  sola  te- 
sta di  questo  ànitriale  collocata  su  di  un  corpo  umano, 
è difficile  assai  distinguerla  da  quella  del  leone  che 
era  adorato  a Lepntopoli,  e che  era  aneli’ .esso  un 
siiitbolo  d’ Iside,  e ciò  siiocede  specialmente  se  le 
ligure  sono  picciole  , a-  menochè  non  si  ' riconosca 
dalla  chioma  che  è.'  il  .'carattere  distintivo  della  te- 
sta e del  coljp  del  leonei'  Si  vede  una  di  quéste 
figure  equivoche  hel  Montfaucon:  le  orecchie  sem- 
brano quelle  di  un  gatto  clm  getta,  raggi  da  tutte 
le  parti,  porta  sulla  testa  un  vaso  con  un  globo 
sulla  sommità,  ornamentai  ordinario  delle  figure  E - 
giziane;  egli  ha  nella  sua' mano  dritta  uuo  istru - 
mento  misterioso,  che  termina  con  una  piuma  o 
qualche  cosa  di  simile.  CayluS  ha  creduto  di  ve- 
dere un  ventagliò.  Quelli  nella  cui  casa  moriva  un 
gatto  si  radevano  le  ciglia , si  percuotevano  il  jietto, 
ed  i loro  gemiti  e le,  loro  grida  non,  avevano  fine 
se  non  quando; 'dòpo  di  averlo  imbalsamato  eri- 
posto  in  una  sacra  cassa,  lo  avevano  seppellito  a 
Bubuste.  Erodoto  e Diodoro  ci  raccontano  che  gli 
Egizi  adempivano  questo  loro  dovere  con  tanta  e- 
sattezza  , che  ritornando  da  paesi  stranieri,*  ove  fi- 
dano andati  a guerreggiare,  accadeva  loro  sovente 
di  dover  portar  con  essi  de’  gatti  e de’  falconi  morti 
pei*  seppellirli.  Non  si  faceva  poi  grazia  a chi  avesse 
ucciso  volontariamente  un  gatto  , o qualunque  altro 
sacro  animale  : -egli  era  sicuro  di  essere  condan- 
nato alla  morte  : e Diodoro  ci  fa  sapere  che  un 
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Romano  avendo  per  accidente  ucciso  un  gatto  fu 
messo  a morte  dal  popolo  ^ il  quale  non  ebbe  al 
cun  riguardo  nè  alla  mediazione  del  re’,  ne  al  ti- 
more del  potere  de’  Romani.  • 

( Anubj.  ) Anubi  è rappresentato  negli  antichi 
monumenti  Egizi  colla  testa  di  un  cane;  imperoc-  . 
rhè , come  ci  racconta- Diodoro,  av$va  egli  accom- 
pagnato Osiride  nejla  sua  spedizióne  ricoperto  di. 
una  pelle  di  cane,  facendo  sempre  buona  e fedel 
guardia  si  ad  Iside  che  ad  Osiride.  In  una*  figura 
di  Montfaùcpn  , vedest  rappresentato  Anubi  , ma- 
questa  figura  non  ha  il  carattere  antico  Egiziano. 
Quasi  tutte  le  immagini  d’ Anubi  hanno  il  caduceo 
in  mano  , e "sono  di  stile  Egizio-Greco  come  ve- 
dremo in-  appresso..  É molto  più  antico  1’  Anfibi 
rappresentato  sul  disco  posto  nel  battello  d’  un 
basso-rilievo  che  si  vede  nel  tempio  dell’  alto  Egitto 
vicino  d y Esnc.  Era  costume  degli.  Egizi  di  rappra-, 
sentare  le  loro  divinità  nei , battelli , e noi}  ne’ carri, 
come  si,  vede  eziandio  in  altro  battello  condotto 
da  un  uomo  con  Ima  lunga  pertica , di -cui  la  prora 
è terminata  da  una  testa  di  cdne,  enei  centro  del 
quale  s’ innalza  un  disco.;(  sopra  cui  'è  figurato 
un  cane:  con  quattro'  teste.  Il  cane  era  tenn|o.iar 
grande  venerazione  nella  prefettura  di  Einopóli. 

I Licopodi! , dice  Erodoto,  portavano  moU»-.^ 
rispetto  ad  una  specie  di  lupo  che  non  è più,  g rapile 
della  volpe,  e’ che  verosimilmente  sarà  stato  il 
ehucal  di  sopra  descritto,  la  sferza  ed  il  -basto  r.ie 
augurale  lo  caratterizzano  per  una  divinità. 

( Ariete.  J Non  ci  ha-  dubbio  che  1’  ariete  non 
fosse  venerato  .dagli  antichi  Egizi , .e  che.  non  TaJ>“ 
presentasse  qualche. divinità , poiché  vediamo  la  testa., 
«li  lui  sovrapposta  a#l  corpo  umano,  scolpitalo  . 
alto  rilievo  sulla  porta  principale  esistente  irei  por- 

II  Cast.  Affrica  . «j 
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tico  interno  del  tempio  u Exné , l’antica  Latopolb 
Si  crede  dal  Denon  che  questa  figura  tappi-esenti 
il  Dio  a cui  era  dedicato  questo  monumento  , cioè 
il  Giove  Egiziano  che  - si  adorava  in  Air  mone.  Egli 
ci  presenta  ancora  un  pezzo  di  un’  altra  quasi  si- 
mile figura  in  bronzo  di  fellissima  esecuzione , e 
che  può  dare  altresì,  un  idea  della  perfezione  a 
cui  gli  Epizi  avevano  portato  quest’  arte.  Maillot  j 

non  i fece  menzione  di  questo  Giove  Egiziano  , e 
Monlfaùcon  nella  sua  . grand’  opera  parlando  di  Se- 
r.apide' dice  soltanto  eh’ egli  ora  preso,  anche  per  j 
Giove  Aminone.,  Erodoto  ci  racconta  che  la  ma-  • j 
niera  di  rappresentare  Giove  colla  testa  d’*ariele 
passò  dirgli  Egizi  agli  Ammoniti  ed  agli  Etiopi.  A 
noi' sembra  probabile  che;  Osiride  fosse  rappresen-  < 
tato"  anticamente  anche  colla  testa  d ariete,  ,e  -che 
pòi  in  seguito  dai  G*èpi- Egiziani  ne  fosse  fatta 
una  sola  divinità  con  Giove.  Dicesi  che  Ertole  de- 
siderando di  veder  Giove , questi  gli  a-ocordasse  un  , 
tal  fuvore  , umstrandoglisi  coperto  della  pelle  di 
un  ariete.' Si  può  dunqu e credere  che  le  teste  uma- 
ne colie  corna  d’  ariete  siano  opere  Gfeche  » o 
Grèche- Egiziane,  eccettuatene  forse  le  figure  d’  Am- 
inone* che  si  adoravano  dai  Libj  e dai  Cartaginesi. 
Leggiamo  in.  Erodoto  che  GioVe  era  adorato  prin- 
cipalmente in  Tebe  chiàmata  perciò  Dio sp oli.  La 
capra  era  sagrificata  a Giove,  ed  una  volta  1 anno 
gli  Egizi  gli ‘immolavano  un  montone,  la  cui*  pelle 
era  posta  sulla  sua  Statua,  e portavano  nell’istesso 

• tempo  un’  immagine  d’  Ercole  alla  sua  presenza  in 
memoria  di  ciò  che  abbiado  poc’  anzi  riferito. 

( Avvoltoio.  ) L’  avvoltojo  fu  sacro  in  Egitto, 
ed  una  celebre  legge  pronunziava  pena  di  morte 

• contro  chi  avesse  avuto  l’ardire  di  ucciderne  uno 
solo.  Questo  uccello. è sovente  rappresentato  senza 
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plume, che  nasce  da  una  specie  d’uovo  il ‘quale 
gli  serve  di  corpo  , ed  è spesse  volte  in  qn està  fi- 
gura ripetuto  ne’  bassi-rilievi  e nelle  pittore  del- 
l’Egitto; ed  abbiamo  già  - veduto  Iside  acconciata  ' 
ordinariamente  colla  spoglia  .fièli’  avvoltoj.o.  .Nei 
fregi  dei  templi  esso  è figurato*  colle  ali  stese  * 
tiené  alcune  volte  ne’ grifi  od  avanti  drsè  una  spe- 
cie di  bastone  con  la  palma.  Ne’ combattimenti  e 
ne’  trionfi,  l’avvoltoio , quando  accompagna  r re  e 
gli  eror,  porta  le /ali.' abbassate  sopra  de’ medesi- 
mi, ed  allora  sembra  uri  genio  protettore,  e benefico. 

( SfrjNdi*  )’  Nulla  vi.  è di-  più  comune  a vedersi 
nelle  tavole  e negli  antichi  monumenti.  Egiziani,, 
quanto  le  sfingi,  animali  mostruosi  immaginati  dqgli 
antichi , ed  a cui 1 es^i  avevano^ . dato  "il  corpo  di 
Jèone  e la  testa  di  una  vergine.  Sotto  questi  due 
segui  del  loro  zodiaco- J1  Nilo  fcrésfceva^é  Jpolla 
sua1  inondazione  portava»  là  fertilità,  nelle  campa- 
gne,. La  riunione  ^unqùe  delle  forme  della  ver- 
gine e del  leone  rappresentata  nella  sfinge  richiama 
loro  alla  memoria  questo^  grande  benefìcio  della  di- 
vinità-, e questo  emblema  per  conseguenza  era  da- 
.gli  Egizi  collocato  a 1 tutti-  gl’ ingressi' dei  Ipro  tem- 
pli. Le  più  antiche  irtuoagini  sono  , di  una  grande 
semplicità,  ma  in  seguito  si  cangiarono  in  pafrte  .e 
gli  ohiamenti  e anche  le  forme.  Ip  Winckelmann 
vedesi  una  sfinge  colle  braccia,  e .colle  <mani  d’uo- 
mo, forse  per  ritenere  più  le  forme  della,  vergine 
di  quelle  del  leone,  e per.  conservare  forse  al. leone 
il  suo  proprio  sesso,  furono  effigiate  ajtré  -sfingi , 
le  quali  benché 'abbiano  le  mammelle,  ciononostante 
consertano  1’  organo  della  virilità;  e quest’uso  servì 
forse  d’autorità  agli  artefici  Greci  o Romani  per  dare 
alle  sfingi  anche  là', barba,  La  qaaggior- parte  ; di 
quelle  che  hanno  là  barba  hanno  pure  di  più'  le 
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ali.  Alcuni  eruditi  credono  cbe  le  ali  formino  il  ca  - 
rattere distintivo  fieUe  sfingi  Greche  : è d’  uopo  però 
riflettere  che  le  sfingi  alate  sono  più  volte  ripetute 
nella  tavola  Isiaca.  La  famosa  sfinge  presso  le  pira- 
midi tanto  decantata  dagli  antichi  è di,  una  mara- 
vigliosa  grandezza,  ed  intagliata  nel  masso  di  una 
rupe:  oggi  però  nòn  se  ne  vede  che  il  capo  e il 
collo  , essendo  il  rimanente  del  corpo  interrato  nel 
sabbione.  Sembra  che  Plinto  non  dissenta  da  coloro 
i quali  crédono  cbe  questa  sfinge  fosse  destinata  per 
t servire  di  sepolcro  ad  Amasi  : molti  scrittori  giudi- 

carono che  essa  avesse  comunicazione  col  pozzo  della 
maggior  piramide,  servendole  come  d’ingresso,  e 
che  in  certi  tempi  dell’ anno' i sacerdoti  di  qua  ren- 
dessero 1 loro  oracoli.  Queste  però  non  sono  che 
mere  congetture  ,prive  d’  ogni  ragionevole  fonda- 
mento , ed  è assai  più  verosimile  il  credere  che  i 
re-  d’  Egitto  col  situare  singolarmente  presso  i luo- 
ghi sacri*',,  e con  frequenza  anco  altrove,  le  imma- 
gini delle  sfingi  volessero  indicare  , come  abbiam 
già  detto,,  la  grata  loro  riconoscenza,  al  sole.  Ma 
di  questo  gran  monumento  della  scultura  Egizia 
parleremo  a suo  luogo.  Non  tralasceremo  però  qui 
di  riferire  1’  osservazione  di  un  dottissimo  Danese, 
•che  confuta  1’ opinione,  di  quelli  che  cre’donp  che 
Ja  sfinge  fosse  destinata  a significare  la  riunione  dei 
due  segni  celesti,  cioè  del  leone  e della  Tergine. 
Se  ciò  fosse,  egli  dice,  la  sfinge  dovrebbe  avere  il 
capo  lionino  piuttosto  che  femrtiinile,  poiché  il  sole 
entra  prima  nel  leòne  che  nella  costellazione  detta 
• la  vergine.  Si  osserva  inoltre  ne’ monumenti  Egizi 
elle  la  sfinge  non  fu  già  un  composto  di  vergine  e 
di  leone , ma  un  leone  con  una  testa  umàna  : ella 
poteva. dùnque  essere  il  simbolo  della  fortezza  unita 
alla  prudenza.  *•  * •*  v . 
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( Canopo.,  ) Si  crede  da  molti  che  anche  i 
vasi  d’argilla  fabbricati  a Canopo,  che  servivano  a 
filtrare  1’  acqua  del  Nilo  , fossero  dagli  abitatori 
dell’  Egitto  adorati  qua;  numi.  Questi  popoli  fino 
dalla,  più  remota  antichità  costretti  a dover  servir- 
si in  ogni  anno  per  cinque  mesi  almeno  dell’  acqua 
del  Nilo  che  limacciosa  nel  tempo  dell’ innondazio- 
ne  , portava  non  piccioli  danni  alla  loro  sajute  , 
tentarono  mille  mezzi  per  sottrarsi  a - tal  male  , e 
.trovato  che  una  specie  di  .terra  porosa  che  abbon- 
da nellé  vicinanze  di  Canopo  era  atta  a filtrar  1’ 
acqua  ed  a renderla  chiara,  si  dettero  beri,  presto 
a formarne  dei  vasi,  l’uso  dei  quali1;  si  sperimen- 
tò di  gran  vantaggiò  alla  yita.^Canopiti  dunque  si 
denominarono  tali  vasi  per  ragione  dèi  luogò  don- 
de si  ritraeva  la  terra  ; in  seguito»  il  lusso  stimolò 
1’  arte  a contraddistinguerne  alcuni  con  figure  ed 
emblemi  ; si  adattò  loro  un  coperchio  che  porta- 
va la  testa  di  un  uomo  o d’  altro  animale  , vi  si 
♦ apposero  ‘successivamente  nel  corpo  delle  iscrizioni 
e dei  simboli  religiosi,  ed  in  memoria  di  si  bene- 
fico ritrovamento  si  fecero  altresì  delle  offerte  di 
vasi  fra  essi  elegantemente  condotti,  nel  tempio 
della  divinità  venerata  in  Canopo.  L’  impegno  di 
screditare  gli  altrui  costami , riflette  bènissimo  a 
questo -proposito  1’ eruditissimo  signor  A.  F.  Fonta- 
ni nelle  sue  note  al  Denon  publicato  in  Firenze  , 
ha  fatto  bene  spesso  cangiare  aspetto  alle  còse,  ed 
ha  condotto  i meno  accorti  in  errore.  I cristiani 
dei  primi  secoli  supposero  che  i vasi  Canop^ti,  in- 
ventati , come  già  abbiamo  detto  , dalla  necessità 
di  provvedere  alla  salute  dei  popoli  , fossero  da- 
gli Egiziani  adorati  quai  numi.  Ruffino  prete  d’  A- 
quilea  nella  sua  storia  ecclesiastica  lib.  II  , dopo 
di  aver  detto  ch«  la  città  di  Canopo  er»  stata  rfern- 
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contala0  fatto  'df  cui'^oa ^ ^ esecranda> 

consumava  tutte  I’  altro  a-  ■ • - , a sua  potenza 

vicino,  qu»£&qL*Zt”' 4 ’ dZT'-POa,e  * ‘Ui 

Un  sacerdote  di V,™ ™ d‘  .d,mssmjo  metallo. 

*>««.-»  « !? cera- 

rimase  vincitore  Ài  • , fuoco,  e Canopo 

de  Cióo^T  X feuó°V  r“W,’  ^>?«“  ve- 

sembrano  autorizzfre  l i s,^Ua  Jd  P!ccloh  fori  , 
ma  è da  o>servars?H  t A Contalaci  da  Raffino; 
ben  conosceva  la  Tel  ? Cie"lCnt1?  ^«sandrinb  , ch<? 

non  avrebbe  obbliatf E?ij'3,,i  * 

” SSL  %£ uno  jwMflfo&SfcSÉ 

ZsoTi JLZ%,:e7  dHDClUe  Cbe  fa'“"«nte 

nò.  ai  popoli  dell’  Paitr  ” ™S«”M  che  non  sussisto- 

biamo  aver  t,,  b.l  e;  ’-'  luaIi>  ««come  già  ah- 
vonlilo  f principio  di  questo  capitolo  si 

■tt&JgS  ^ Ìst---„te'go£it  ,u" 

ca  e rei;  • &uarda  universalmente  la  loro  ooliti  - 

ben  conosciuta  Zh"3’  •*  ”°n  è per  anche 

stre  opinioni  ’se  sf  To,C.‘  r‘Cre'Urea"”»  *"0  no- 

ohe  ci  è nasuto  i,?„  us9:elr^t;r:-  qaf,  v-ro 

geroglifici  dp’ miai;  6 3 tantl  en,bleim  e 

gnificato.  " - n0n  ,nlen(Ramo  il  genuino  si- 
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La  figura  <j  (iella  tavola  3 ci_  presenta  un 
antico  Canopp  tutto  carico  di  geroglifici  ; un  altro 
c stato  pubblicato  da  Mr.,  de  la  Chausse,  che  lo 
hà  rappresentato  da  tutte  quattro  le  parti,  perchè 
comprende  quasi  tutta  la  teologia  Egiziana. 

( Skrapide.  ) Il  culto  di  vSerapide  incominciò 
nell  Egitto  Sotto  il  regno  di  Tolomeo  Sotero  , che 
fece  trasportare  la  statua  di  questa  divinità * dal 
Ponto  ito  Alessandria , ove  fu  poscia  eretto  il  bel- 
lissimo e magnifico  tempio  in  di  lui  onore,  che  dal 
nome  di  essa  Deità  fu  appellato  Serapeum.  Erodo- 
to nel  suo  secondo  libro-  non  fa  menzione  alcuna 
di  Serapide , nè  si  vede  giammai  la  di  Ini  figura 
negli  antichi  marmi  puramente  Egiziani.  In  molte 
iscrizioni  gli  si  dà  l’epiteto  di  gran  Dio,  ed  alcu- 
ne volte  fu  appellato  coi  tre  nomi  di  Giove, Solcherà* 
pide;  per  il  che  venne  rappresentato  coi  raggi, 
colle  corna  di  Giove  Aminone  , e collo  stajo  sul 
capo , e coll’  emblema  dell’  abbondanza  , che  è il 
carattere  distintivo  di  questo  nume. 'Alcune  volte 
era  preso  ancora  per  Plutone  , vedendosi  ai  suoi 
piedi  il  can  Cerbero;  ed  anticamente  fu  preso  an- 
ohe  per  Esculapio  essendo  stato  alcune  volte  rap- 
presentato col  corpo  o con  un  bastone  attortiglia- 
to da  un  serpente.  Molti  credono  , dice  Tacito  al- 
la fine  del  lib.  IV  , eh’  egli  sia  Esculapio  , perchè 
guarisce  dalle  malattie;  alcuni  lo  prendono  per  O- 
siride , Dio  antichisimo  della  nazione  Egiziana  , al- 
tri lo  dicono  Giove,  ed  altri  Plutone. 

(Iside  ed  altre  divinità’  egizie  di  stile  gre- 
co. ) Giacché  qui  si  è parlato  di  una  nuova  divi-' 
nità  introdotta  nell’  Egitto  a’  tempi  de’  Tolomei  , 
crediamo  opportuna  cosa  1,’  avvertire  che  essendovisi 
in  quest’epoca  introdotto  altresì  il  gusto  greco  tut- 
ti gl:  Dei  vennero  rappresentati  in  uno  stile  migliore , 
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e con  un  gusto  molto  diverso  dall’antico  Egizio, 
per/ la  qual  cosa  ci  fa  stupore  che  Lens  ed  altri 
' volendo  dare’  una  idea  delle  divinità  Egiziane  e 
de’ loro  abiti,  <S  pongano  davanti  sepza  alcuna  di- 
stinzione di  tempi  la  bell’ Iside  Greca  o Romana, 
là.  quale  per  conseguenza  non  ha  mllla  Che  fare  colle 
antecedenti  antiche  immagini.  Vi -è  un’altr’ Iside  Ro- 
mana , attortigliata  da  un  serpere , forse  per  qual- 
che mistero  relativo  a Serapide. 

( SacbJriJo^i.  ) I Sacerdoti  in  Egitto  erano  i soli 
depositari  . della  storiò  e delle  scienze  della  nazio- 
ne : allorquando  Erodoto  \ Platone , Giodoro , e Stra- 
bone  ci  raccontano  qualche  fatto , dicori  sempre  di 
* averlo  udito  dalla  bocca  de’  sacerdoti.  , 

. Ciascuna  dW^ttà  ne  aveva  molti-,  fra  i quali 
primeggiava  il  gran  sacerdote  : i figliuoli  succede- 
vano nelle  funzioni  religiose  dei  iorp  padri. 

Quasi  tutti  gli  autori  sono  d’ Accordo  nel  nar- 
rarci che  i sacerdoti  Egiziani  "avevano  la  testa  ed 
il  mento  raso,  ed  Erodoto  aggiunge  eh’ essi  di  tre 
in  tre  giórni  si  radevano  la  testa  e tutto  il  corpo 
per  conservarsi  netti  da  ogni  immondezza , e che 
per  la  stessa  ragione  essi  si  lavavano  nell’ acqua  fre- 
sca due  volte  il  giorno  , <ed  altrettante  la, notte.  Ciò 
nulla  ostante  alcuni  antiquari  credono- ravvisare  dei 
sacerdoti  in  , alcune  statue  coj  capelli  inanellati ,'  e 
Maillot  ne  fa  vedere  alcuni  colla  b^rba  in  una  sa- 
cra pompa  rappresèntata  nel  mosaico  di  Palestina  , 
al  qual  monumentò  però  si  deve  prestar  quella  fede, 
che  merita  un  lavqro  fatto  in  Italia  e sotto  il  regno 
• , di  Adriano.  Sembra  altronde  che  fosse  dai  sacer- 

doti osservata  inviolabilmente  la  legge  dì  radersi  la 
testa  ; e che  quésta  usanza  passasse  anche  in  Roma  , 
óve  tutti  i minis'ìK  delle' divinità  Egizie  l’hanno  sem- 
pre seguite  di  maniera  ebe  P imperatore  Comodo  , 
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come  ci  racconta Sparziano  , volendp  Esercitare  qué- 
ste funzioni  si  radeva  anch’esso.  Chi  sa  che  tali  con- 
trarietà quali  s’ineóiitrano  fra  gli  scrittori  non  siano 
che  apparenti  , avendo  forse  queste  costumanze  po- 
tuto variare  a seconda  de’  tempi  e dé’  luoghi  ? 

Altre  diversità  di  opinioni  si  ritrovano  pur  anche 
spettanti  gli  abiti  usati  dai  sacerdoti , per  il  che/nli 
antiquari  sono  molto  imbarazzati  a riconoscerli^ 
vanno  generalmente  in  contradizione  gli  uni  cogli 
altri  , come  si  può  scprgere  «facilmente  nell’  opera  di 

Malliot,  il  quale  riconosce  per  sacerdorf'queUe  stes- 
se figùre  che  da  Caylus  nella  spiegazióne  della  ta- 
vola Iliaca  sono  riguardate  cóme  rappresentanti  i 
soldati  , e da  altri  come  tante  divinità.  Erodoto  di& 
che  i sacerdoti  portavano  una  sola  v$sfe  Hi  lino  e 
le  scarpe  fatte  colla  scorza  di  vegetabili , e che  non 
potevano  portarne  altre  diverse.  Àpulejo  ci  racconta 
che  queste  scarpe  erano  fatte  colla  scorza  della 
palma,  ed  altri  sono  di  parere  che  fossero  fatte  con 
quella  del  papiro.  Appiano  nel  lib.  IV  delle  guerre 
civili  parlando  degli  abiti  di  un  sacerdote  d’  Iside, 
ci  dice  eli  erano  di  cotone;  per  la  qual  cosa  sem- 
bra che  fosse  indifferente  1’  usare  piuttosto  questo 
che  il  lino.  L edile  Volus;o  , egli  prosegue , essen- 
do .proscritto  t si  fece  dare  in  imprestlto  da  un  sacer- 
dote d’ Iside  suo  amico  la  stola  e gli  abiti  di  cotone 
che  discendevano  fino  ai  piedi , si  coperse  colla  testa 
di  un  cane,  e così  vestito  da  iniziato  si  rifugiò  in 
casa  del  figliuolo  di  Pompeo.  Altri  riferiscono  [che 
i sacerdoti  si  cuoprivano  spesse  volte  la  testa  rasa 
con  una  semplice  berretta:  e che  quelli  eh’ erano 
incaricati  di  scrivere  i sacri  misteri  portavano  sul 
loro  capo  una  benda  di  porpora  , e la  figura  di 
un  falco.  Diodoro  che  ce  ne  vuol  dare  la  ragione’ 
ci  racconta  che  uuo  di  questi  uccelli  Sporto  ai  sa- 
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écrdóti  di  Tebe  un  libro  coperto  di  porpcrra  , in 
cui  èrano  scritte  le  leggi  e le  e?r  emonie  della  loro 

^ Da  tatto  ciò  .che  finora  abbiamo  detto  sulle 
relazioni  degli  antichi  scrittori  nulla  si  può  dedurre, 
onde  asserire  con  sicurezza  quali  siano  i caratteri 
che  contraddistinguono  i sacerdoti  Egiziani.  L’unico 
inesco  dunque  cui  dobbiamo  appigliarci;  affine  di 
‘conoscerli  meglio  di  quello  che  finora  si  è praticato 
dai  raccoglitori  di  ^atichità , mi  sembra . che  sia 
r’ esaminare  attentarodnte  se  nei  monumenti  che  so- 
no rimasti  si  trovino  delle  persone  occupate  nei 
sacrifici  divini,  od  in  qualunque  altra  siasi  religio- 
sa ceremonia,  essendo  tali  occupazioni  il,  più  sicuro 
indizio  della  loto  carica  sacerdotale.  Alcune  figu- 
re delle  antichità  di  Montfaucon  sembrano  a nostro 
giudizio  de’  sacerdoti,  avendo  essi  nelle  mani  un  ro- 
tolo aperto , in  cui  probabilmente  sono  scritte  cose 
concernenti  la  religione  con  lettere  geroglifiche,  che 
erano  note  Soltanto  ai  medesimi.  Essihanno  la  testa  ra- 
sa coperta  da  una  berretta,  uno  porta  un  picciolo  abito 
che  discende  solamente  fino  alle  ginocchia  , e 1’  altro 
una  vèste  stretta  da  una  cintura  un  poco  ài  di. sopra 
delle  reni ,’  e che  arriva  fino  ai  piedi , ciò  che  secondo 
alcuni  distingue  i vari  ordini  de’  sacerdoti  , apparte 
nendo  il  primo  abito  a quelli  dell]  ultima  classe,  ed  il 
secondo  ad  altri  di  ('uu  grado  piu  eminente, 

• Larcher  nelle  sue  note  ad  Erodoto  conferma 
quanto  abbiamo  esposto  , e dice  che  i giovani  sa- 
cerdoti avevano  per  abito  un  semplice  calzone  che 
• discendeva  dalla  cintura  fino  alle  ginocchia  , e che 
quelli  in'  cui  i calzoni  arrivano  fino  ai  piedi  erano 
di  un  grado  più  eminente.  La  cintura  di  questi  cal- 
zoni per  lo  più  era  ornata  di  caràtteri  geroglifici. 

L’abito  poi  di  quelli  che  appartenevano  ad' qn 

».  • » 
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ordine  di  Maggiore  considerazione  arrivava  fino  ai  • 
piedi,  e lasciava  nude  le  braccia. 

Una  pittura  che  a prima  vista  somiglia  alle 
nostre  carte  da  giuoco  vede§i  in  an  manoscritto 
Egiziano  sopra  il  j/apirp  trovato  nell’  inviluppo  di 
una  mummia  é descrittoci  dal  Denon  nel  suo  viag- 
gio. Noti,  ci  ha  dubbio  alcuno  che  la  prima  figura, 
che  vedesi  alla  diritta  non  ci  rappresenti  un  sacer* 
dote.  Egli  è in  atto  di  fare  un’  offerta  a quattro 
divinità , e sta  davanti  ad  un  altare  in  forma  di 
tavola , sópra  cui  è posto  un  fascetto , forse  di 
fiori  di  loto-,  ed  altre  cose  disegnate  in  una  manie- 
ra troppo  informe  per  potere  essére  conosciute  : 
sotto  la  tavola  si  trovano  alcuni  vasi  con  due  ma- 
nichi di  una  specie  du  treppiedi.  Qiiesto  sacerdote 
porta  una  tùnica  bianca  attraversata  , con  cui  è 
coperto  dalla  metà  delle  reni  fino  alla  metà  delle 
gambe,  la  quale  è sostenuta  da  cinghie  che  passa- 
no sulla  spalla  diritta  che  è nuda  , come  nudò  pur 
sono  le  sue  braccia  , ed  ba  sul  capo  nin  cappuccio 
si  adattato , che  pare  di  maglia,  e gli  lascia  sco-' 
perte  le  orecchie  alle  quali  gira  intorno.  Il  calzare 
consiste  in  un  suolo  che  ha  un  semplice  quartiere 
nella  cui  estremità  è attaccato  un  arco  che  passa 
sul  collo  del  piede  , ed  il  dinanzi  del  suolo  è fer- 
mato in  cima  da  un  secondo  arco  che  pafje  dalla 
punta  di  quello  che  attraversa  il  collo  del  piede,  e 
con  un  arco  elevato  va  a terminare  fra 'il  pollice  ed  il 
primo  dito.  Anche  una  figura  che  si  trova  scolpita  sul 
muro  del  gran  tempio  di  Tentira  , rappresenta  un 
altro  sacerdote:  il  suo  bastone  è terminato  da  un 
fiore  di  loto  ; 1*  ornamento  posto  sul  giustacuore  , 
che  rassomiglia  al  segno  con  cui  ordinariamente  si 
rappresenta  l’ acqua  , prova  che  quelle  parti  che 
sembrano  nude  sono  coperte  da  un  tessuto  di 
maglia. 
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Ifon-  vògliamo.  omettere  di  ’ parlarvi  didup  fi- 
gure della  e otre  sicuramente  , come 

si  scorge  dalle  lo^  occupazioni , ci  rappresentano 
due  sacerdoti  Attenti , siccome  ciede  Pignolo,  ad 
osservare  se  Api  abbia  lutti  quei  .segui  che  lo  carat- 
terizzano.. Ancorché  questa. tavola,  comesi  pensa  da 
alcuni,  ’iMjrf  sia  veramente  di  una  remota  anticbità/bi- 
{ sogna  péto -confessare  cbè  essa  venne-  immaginata  da 
persb.é^  molto  istrutta  nelle  antiche  ‘costumanze 
' degtf^izt',  ciò  che  facilmente  si  può  scorgere  dal 
cojifpònto  che  «ciascuno  può  fare  di  essa  cogli  Egi- 
ziani*monomenti  -generalmente  conosciuti  per  Origi- 
nali.. Gli  abiti  di  questi  due  sacerdoti  sono  molto 
situili  ài  già  sopra  descrittile  si  vede  comunemente 
che  f principali  sacerdoti  poetavano  lunghe  vesti  , 
ed  alcuiji  anche  tm  più  lungo  ipanto,  conservando 
geuérakòente  le  braccia  nude.  . ! ; 

Nellè  feste. triste  e lugubri , come  èra  per  esem- 
pio. Quella  di  Osiride  , i sacerdoti  portavano  un  abito 
aero  r ed  in  .allbra  venivano  chiamati  melario  fori , 
ciò  che  si  può  veder#  specialmente  ip  una  iscrizio- 
ne riferita  da  Schmidt  nella  sua  òpera  dei  sacerdoti 
C dei  sacriGzi  degli  Etfizi. 'Portavano  essi-,  come  i 
’ loro  Dei  dei  collari  diversi  secondo  la  diversità  del 
lopó  grado , e si  erède  che  alcune  volte  portassero 
altresì  le  stesse  aocouciàture  che  Caratterizzano  le 
principali  divinità  ; e.  sovènte  ]ancora  delle  maschere 
imitanti,  la  testa- di  quégli ‘.animali  che  erano  1’  og- 
. getto.sdei  loro  culto  , o che  erario  cònsaerdti'  agli 
Dei.  Nè  abbiamo  un  chiaro  esempio  nel  racconto 
.spprariferitodi  Appiano  riguardante  1’  edile  Vojusio. 
Caylus  ci ‘'presenta'  una  figura  che  egli  crede  un  sa- 
cerdote: ella  ha  la  testa  d’ Ibis^.  tiene  nelle  mani 
uua  specie  di  regolo  diviso  instanti  quadrati  rossi , 
azzurri  e gialli , nella  cima  dei  quali  sono  dipipti 
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in  nero  I geroglifici  sópra,  un  fondo  bianco  : 1’  ac- 
conciatura è azzurra  coll’  estremità?  bianca  € rigata 
di  rosso,  la  carnagione  è néra’,  e la  cintura  rossa  e 
bianca  > 1’ abito  rassortiiglia  molto  ad  un’  unione  di 
piume  degli  stessi  colori,  coi  quali  è dipinto  iì  re- 
golo. Anche  la  figura  colla  testa  di  sparviero , che 
si  vede  nèl  manoscritto  egiziano,  che  dal  I)enon  è 
presa  per  un  Osiride,  da  alcuni  è tenuta  per  un 
sacerdote',  od  un  iniziato.  - .. 

Altre  figure  vestite  in  una  foggia  affatto  diver- 
sa ci  sono  presentate  indistintamente  siccome  modelli 
dell’  abito  sacerdotale  Egiziano-  da  alcuni  'raccogli- 
tori d’antichità  j che  non  si  sono,  affaticati  di  .mol- 
to per  dinotare  con  .qualche  esattezza  le  diverse  epo- 
che del  costume  dei  popoli.  Queste  ci  furono  indi- 
cate nel  religioso  bassorilievo  del  palazzo  Mattei: 
si  conoscerà  .però  facilmente  che  un  tale  monumen- 
to non  è Egizio-,  ma  scolpito  a-Rnina  sul  principio 
dell’  era  volgare  , e'clie  -rappresenta  i misteri  d’ Isi- 
de , i quali  furono  sottoposti  , particolarmente  nel- 
l’ Italia  e nella  'Grecia  a varj  cangiamenti.  Il  prin- 
cipal  personaggio  coi  calzari  fatti  colla  scorza  di 
papiro  intrecciato,  che  porta  il  gran  vaso  dell’ acqua 
del  Nilo  , ha  un  ampio  drappo  che  còpre  la  sua  tu- 
nica : il  secondo  non  ha  che  una  .vesje  che.kf  cò- 
pre dal  bellico  sino  ai  piedi , ed  un  berrettino  con 
due  piume  ritte  poste  al  disopra  di  ciàscun  orec- 
chione siocome  interprete  delle  cose  sacre  tiene  nel- 
le irià#i:"uq  rotolo  di  scrittura. 

Pancrrold  nella  sua  notizia  d'  Oriente  dice  che 
i sacerdoti  Egizi  e Babilonesi  portavano  una  coróna 
d’  oro  e la  trabea  arricchita  di  ricami.  Ma  ognuno 
Tede  che  anche  questa  usanza  troppo  lontana  dalla 
semplickà  de*  primi  Egizi,  non  poteva  convenire  che 
a quelli  degli  ultimi  tèmpi.  Quando  parleremo  delle 
Il  Cost.  Aftica  i o 
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acconciature  usate  dagli  Egizi  noi  ve  uè  presente- 
remo alcune  emblematiche  e geroglifiche  cavate  dalla 
grande  collezione  del  Deuon , che  le  trasse  dai  bassi 
rilievi  e dalle  pitture  dei  : monumenti*  Egiziani.  La 
in /ggior  parte  di  queste  accoUciature  non. solamente 
erano  pòste  sulla  testa  degli  Dei , ma  ancora  su  quella 
^i  . s&Uerdol:  e degli  eroi  trionfatori-, -ed,  esse  erano 
a seconda  delle  funzioni  clic  si  facevano  alla 
’teft.nd  alla  tal’ altra  divinità.  ' ‘ . 

«y-  ( Se  GLr  Egizi  avessero  sacerdotesse.  ) Erodoto 
ijgljlib.  II.  ci  assicura  die  gli  Egizi  non  avevano  sac  r- 
do.tesse.,  e quésta  osservazióne  pare,  confermata  dal- 
1’*  ésame  recentemente  • fatto  dal  Dencln  nelle  sculture 
e pitture  dei  monumenti  dell’Egitto.  Ciò  nulla  ostan- 
te non  si  può  negare  che  nella  tavola  Isiaca  si  veg- 
gano-alcune  figure,  chè  dalje  loco  occupazioni  de- 
vòjasi  riconoscere  per  sacerdotesse  , e Malliotosscrva 
che  se  non  ce  n’  erano  al  tempo  di  Erodoto , ce  ne 
furono  sicuramente  dopo  di  lui , poiché  si  sa  che 
due  sacerdotesse,  erano  dedicate  al  culto  di  Giove 
in  Tebe.  Malliot  riconosce  una'  sacerdotessa  nella 
figura  che  da  altri  è presa  per  un  sacerdote;  nè  so 
•se  si  debba  considerare  per  tale  la  statua  dell*.  Egi- 
ziana-, che  con  un  ginocchio  a terra  sta  in  atto  d’a- 
dorazione'. 

Non  si  può- negare,  però  che  questi  culti  Egi- 
ziani siano  stati  "sottoposti  aggrandì-  modificazioni, 
per  il  che  sarebbe  inutile  1’  addurre  per  prova  del- 
1’ esistenza  antica  dello  sacerdotesse,  come  si  è fatto 
da  Leti»  e da  altri , le  donne  die  si  vedono  -nèl sud- 
detto basso-rilievo  ^del  palazzo  Mattei.  La  prima  di 
quest^  donne  ha  1’ acconciatura  eguale  a quella  d'I- 
sidè  col  fiore  di  loto  sulla  fronte  : ella  tiene  iu  una 
mano* il  situili*  specie  di.  vaso  con  un  municp;  un 
ier, pente  le  s*ta  attortigliato  alf  altro  braccio  : la  se- 
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co  rida  tiene  un  sistro',  ed  ilsimpulum  ,pì£ciolo 
vaso  ccin  lungo  manico,  col  quale  si  cavava  1*  acqua 
da  un  altro  più  grande.  Un’  altra  sacerdotessa  ve- 
dcsi  pure  sopra  un  altro  marmò  dello  stesso  palaz 
zo  Mattei,e  questa  porta  un’ampia  capigliatura  in- 
torno alla  testa  sormontata,  da;  uà  ornamento'  che  ' 
ci  richiama  alla.memoria  1’  acconciai ura  d’ Iside  -/una  - 
larga  fascia  gittata  attorno  .al  suo  torso  è ornata  di 
mezze  lune  e di  rosette  , ed  in  una  mano  tiene  il  si- 
tulus 

0 • • j m 

( Occupazioni  de’  sacerdoti.)  Una  delle  prin- 
cipali occupazioni  de’ sacerdoti  era  quella  di  esa- 
minare , se  i tori  dà  sacrificarsi  avessero  fotti’ quei 
distintivi  che  si-  richiedevano  a quindi  essi  attac- 
cavano una  coda  di  hiblus  alle  corna  di  quelli  che 
erano  rossi  senza  mescolanza  di  peli  fieri  o bianchi 
appiccavan  loro  fra  le  corna  un  pezzo  d’  argilla 
sopra  cui  apponevano  il  suggello,  essendo  -misfatto 
capitale  il  niancare  a tal  costume;  e,  condotta  la 
vittima  all  altare,  accéndeano  il  fuoco,  spargean 
del  vino  sulla  medesima  , -e  dopo  di  avere  invoca- 
to il  Dio  , gliela  immolavano..  Poscia  i sàcerdéti 
tagliavano  il  capo  al  toro  , sul  quale  facevano  nqjlfe 
• mprecazioni , pregando  : gli 'Dei  d’  accumular^  sul- 
lo stesso  tutti  .quéi  mali -de” quali  erano  minaccia- 
ti i popoli  dell  Egitto  , e*  dopo  ciò  lo  .portavano 
al  mercato  , e se  incontravano  qualche -Greco  pro- 
curavano di  Venderglielo  ; altrimenti  lo  gittavano 
nei  Nilo,  poiché  nessun.  Egiziano  si  cibava"  del 
capo  di  qualunque  siasi  animale,'  e per  questa  ra- 
gione nè  essi  nè  le  loro  donne  avrebbero  giammai  ba- 
ciato un  Greco  sulla  bocca,  né  mangiata  la  carne  ta- 
gliata da  un  loro  coltello , nè  fatto  alcun  uso  dei 
loro  utensili."  Abbiamo  già  veduto  sopra,  parlan- 
do del  bue  Apis  , le  diìigenie  dìe  i sacerdoti  do- 
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rappresentato  un  ippopotamo  legato:  1’  usn  di  que- 
ste impronte  era  comune  in  allora  , e si  vedeva 
quella  dell’ asino  legalo,  sulle  focacoie  * che  si  ■ of- 
frivano agli  Dei'  ne’  mesi  di  payn*  e di  ph'upsi.  £*■ 
jtulejo  facendo  la  descrizione  di  una  processione  , 
in  onore,  d’ Iside,  dice  che  alcune  donne  portava- 
no gli  specchi,  ed  altre  i pettini , e che  queste  , 
benché  lontane  dalla  statua  che  era  portata  dai  sa- 
cerdoti , facevano  q uè’  gesti,  che  realmente  avreb- 
bero fatto  se  1’  avessero  pettinata  ^ davvero. 

( Sa.chif.jci.  alle  altre  diviata*.  ) Abbiamo 

veduto  che- a Giove,  adorato*  principalmente  iti  Te- 
be si  sacrificavano  soltanto  le  capre.,*  ed  una  vol- 
ta l’anno  nella  sua  festa  un  montone.  'La  luna  e 
Bacco  erano  le  sole  -divinità  , alje  quali-  gli,  Egi- 
ziani immolavano.!  porci  da  essi  riputati  animali 
immondi.  Offerivano-  sacrifici  alla  luna  quando  era 
piena , e.  scannata  la  vittima  riponevano  nel  ven- 
tre l’estremità  {Iella  coda  insieme  col  grasso  e col- 
la milza , e bruciavano  tatto  nel  fuoco,  sacro  , in-' 
di  si  mangiavano  il  resto  della  carne  il  dì  della 
nuova  luna,  nè  in  altro  tempo  era  loro  permesso 
di  mangiare.  Coloro  ehe  non  avevano  danari  ba- 
stevole a comperare  un  porto  ne  formavano  uno 
di  pasta  e 1’  offrivano  in  sacrifizio.  Nel  giorno  dei  * 
Baccanali  era  ciascuno  obbligato  ad  ammazzare  uri 
porco  versosera  dinanzi  T uscio  di  sua  casa,  ma-  solea 
rimandar  subitamente  lo  scheletro  al  porcaro.  Nel-  • 
la  festa  di  Bacco  le  Egizie,  portavan  seco  piccole 
immagini  d’  un  cubilo  d*  altezza,  ciascuna  delle  qua- 
li aveva  un  priapo  , che  si  moveva  col  mezzo  di 
qualche  cordicella , ed  era  grosso  quanto  tutto  il 
resto  del  corpo.  Con  un  si  fatto  òrnatnento  anda- 
vanaa  processione  cantando  a suono  di  flauto  inni 
a Bacco.  Denon  ci  presenta  nel  suo  viaggio" ’alcu- 
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ni  priapi , «'  fra  gli  altri  uno  cui  non  si  può  distin- 
guere dal  suo  stile  se  sia  Egiziana» , Greco  o Ro- 
màno.. Non  ci  ha  dubbio  che  queste,  partirei  sesT 
Vi, non  fossero  adorate  dagli  antichi,  che  le  con- 
sideravano siccome  un  simbolo  dèlia  creazione  c / 
della,  fecondazione  ; e per  questo  Osiride , che  è 
il  Bacco  degli  Egizi,  vièn  rappresentato  nelle  pom- 
pe col  priapo  ritto,  per  dimostrare  ch?egli  è il  pri- 
mo principio,  e che  questo  principio  per  mezzo  della 
virtù  gì 
rodoto 
lesare  i 

re  il  perchè  si  portassero  nelle  feste  i falli  ci)  in  onore 
di  Bacco;  ma  San  demente  Alessandrino  protesta 
di  voler  palesare  x liberamente  £ ProHjept . ) i loro 
misteri,  senza  Arrossire  di  pubblicare  ciò  che  essi 
nòti  arrossivano  di  adorare.  Baeco,  dice  egli,  de- 
siderava ardentemente  di  discendere  al|’  inferno,  ma 
non  sapeva  la  strada.  Prosimno  promise  di  mostrar- 
gliela, purché  gli  desse  una  ricompènsa.  Questa  ri- 
compensa,nqqàgj»^  ma  essa  lo  era  per  Bac- 

ete erat  autem  merces  venerea.  Prosiamo  spiega 
la  sua  dipianda  , il  Dio  gfl téla  accorda  coti  giurar 
rilento , se  ritorna , di  mantenere  la  sua  proméssa. 

Avendo  conosciuta  la  strada  dell’ inferno,  parte: 

. , * . ’ » 

• ' * - , >r.i 

(1)  Malliot.  parlando  de’ baccanali  dà  il  nome  di  phallus 
al  priapo  cly*  le  donne  facevan  muovere  , e'  soggiunge  clie 
quésto  in  geroglifico  significa  la  forza  ed  il  coraggio , sicco- 
me le  parti  del  sesso  femminile  sigiufica'np  la  villa  -5  e qiial- 
c!re  volta  là  misericordia.  Ciò  non  si  accorda  con  quello  die 
dice  in. altro  luogo, ^(lainlo  il  riome  di  phallus  alla  chiave  por- 
tata in  màtio  dalle  divinità  e dai  sacerdoti,  nè  tampoco  cyli.i 
annotazione  posta  alla  suddetta  paiola  in  cui  dicesi  diesi  con- 
sacrava un  cimo  al  sole,  uni  cilindro  alla  terra,  ed  un  p,:al  ■ 
/us'o'"lriangtilo,  che  era  il  simbolo  del  s?s$o  delia  donna,  alia 
Dea  ddla  generazione. 


eneraftva  moltiplica  ciò  cne  proviene  uà  lui. 

, u fosse  pel?  pudore  o fosse  per  scrupolo  di  pa- 
misteri  della  ‘religione  degli  «Egizi,. non  vuol  di  • 
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ma  nel  suo  ritorno  trovò_Prosimnp'  morto;  ’i'utn 
vero  amatori  ut  dtbitum  solveret,  ad  monunten - 
timi  ejut  te  eonfett , et  muliebri*  pa'tiendi  deside- 
rio H*grat.  Cum  ergo  ficulneum  ( sembra  che  ciò  * 
renda  ragione  della  Scelta  che  si  fa  del  fico  pe¥  le 
statue  di  Priapo  ) epkcidfssdt  rarnuin , instar  viri  li  s 
membri  e/format'y  et  ei  insidens pronìissum  per- 
solvit  mortuo-  Arnpbin.ci  Racconta  la  médesima  co  - 
sa  con  modi  più  indecenti.  ...  ' 

( Altòk  fésì  ivita’.  ) Le'altre  feste  più  ragguar- 
devoli erano  .le  seguenti  : que.lla  di  Diana  nella  cit- 
tà di- Bu baste  ; col  quale  nopie  era  eziandio  appel- 
lata questa  l)ea  ;•  la  festa  di  Minerva  a Sdis  # quel- 
la dei  Sole- in ‘Eliopoli,  dì  Làtòna  in  Bufu*,- di  Mar- 
te in  Papretnis.  Coloro  che' in  occasione  di  queste 
feste  si  adunavano  in  "Eliópoli  e ^in  ButuS  offeriva- 
no soltanto,!  sacrifici  senza  veruna  altra  cerimonia: 
le  altrp  feste  meritano  una-  descrizione  più  minutò. 

La  festa  di  Diaoa  ip  Bubaste  era  delle'  più 
solenni  , ed  al  dire  di  Erodoto  vi  si  portàVaq^  le . 
persone  dà  tutte  le  parti  ne' battelli,  e gli  nomini 
P univano  il  suono  de’  flauti,  e le  donne  quello  del 
tamburo  olle  voci  , di  coloro,  che  insieme  confusa- 
mente  cantavano  , e si  battevano  le  mani.  Facevàu 
quindi  appròssitnaré  i battelli  alle  città,-  dinanzi  le 
quali  dovevano  passare e mentre  alcune'  dònne 
continuavano  a cantare  ed  a suonare,  altre  danzan- 
do alzavano  le  loro  vesti  , e non  avevano  afeìm  ri- 
brezzo di  mostrarsi  tutte  nude' , e- con  > alte  grida 
insultare  gli  abitanti"  che  stavano  sulla  riva  roehtre 
passavano/ Giunta  la  gran  folla  a Bubaste  si  cele- 
brava la  festa  con  numerosi  'sacrifici,  e Vi  si  con- 
sumava in  quel  giorno  maggior  copia  di  vipo  che 
in  tutto  il*resto  tjtyU’  anno  ; pempccl)è  si  racconta 
che  il  Concorso  de'la  gente  in  quest’  occasione  mon- 
tava ordinariamente  a settecento  mila  pèrsone. 
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, Quando  si  sacrificava  a Minerva  i/i  Sais  si 
appéndea  di  notte  un  gran,  numero  di  lampane  pie- 
rte d’ oliotrimchiato  coq  sale  intorno  ad>ogni  casa: 
e stavano  accese  tutta  la  notte  , per  il  che  questa 
festa  ebbe  il  nome  d’  illuminazione  dqlle  lampane. 
Gli  Egizi  che  non  intervenivano  a tale  solennità  e- 
seguivano  la  stessa  cerimonia  ovunque  si  fossero. 

Ih  Papremis  nel  giorno  della  festa- di  Marte  si 
osservava  un  assai  strano  costume-  che  ci  vierte  rac- 
contato da  Erodoto*  Dappoichè,s’  eran  compiute  le 
.cerimonie un  picciol  numero  di  sacerdoti  verso 
il  tramontar  del  sole  accerchiava  l’immagine  di  Mar- 
te riposta  in  una  cassa  di  dégno  dorata,  che  era^stata 
condotta  fuori  del  tempio  la  sera  della  festa  e ri- 
posta in  un’altra  cappella,  eja  riconduceano  nel 
témpibsopra.un  carro  a quattro  ruote.  Altri  sacerdoti 
in  maggior  numero  ^stavano  cori  bastoni  in  mano 
dinanzi  alle  porte  del  tempio  per  proibirne  1’  entra- 
ta. Ma  unà  brigata,  d’  uomini  ,.il  cui  numero  delle 
volte  oltrepassava  un  migliajo  , armata  di  bastoni, 
si  ordinava  in  guisa  di  battaglia  contro  de’medesi- 
mif,  e tratti  dallo  zelo  deF  loro  Dio  si  azzuffava- 
no, co’  loro  avversari  , e si  aprivano  la.  strada  a 
colpi  di  bastoni.  Erodoto  credendo  saper  la  ra* 
gione  di.  un  sì  strano  costume,  ce- la  espone  nel- 
la' sua  storia.  ■ 

’{  Se,gli  Egizi  usassero  sacbjfici' umani.  ) Fi- 
nora qoq  ho  parlato  dell’  uso  de’  sacrifici  umani 
che,,  al,  dire  di  alcuni  , gli  antichi  Egizi  soleano 
offerire  alle  loro  divinità  ,- poiché  ini  sembra  inve- 
rosimile, che -se,  ci  fosse  s^ata  in  Egitto  sì  barbara 
costumanza  , non  se  ne  fosse  conservata  la  memo-: 
ria  fino  ai  tempi  di  Erodoto.  Questò  storico  non 
poteva  nè  credere  nè  immaginare  , che  un  popolo 
cui  era  proibito  1’  ammazzare  qualunque  specie  di 
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bestie,  salvo  che  le  oche,  i por'eV»  » tòri*,  i vi- 
telli, e queste  fornite  di  tutte  le  condizioni , che 
si  ricercavano  £er  poterle  giustamente  immolare  , 
abbia  voluto  sacrificare  uomini  con  esempio  di  sin- 
golare crudeltà.  Ciò  nulla  ostante  iDenon  diòe,  di 
aver  veduto  spesse  volte  ripetuto  un  gruppo  nelle 
pitture  delle  tombe  dei  re  di  Tebe  in  cui  una  figura  col 
capo  tagliato,  e legata  ad  un  palo  terminato  da 
una  testa  di  cliacal  è sempre  nera,- ed  ha  il' carat- 
tere de’-  negri  : 1’  altra  fche  tiene  il  coltello'  è sem- 
pre rossa.  Eranvi  dunque.,  dice  egli,  dei  sacrifici 
umani  ? Il  palo  sacrò  indicherebbe  che  .era  urta 
cerimonia  religiosa  e non  un  supplizio,  che  da  per- 
sona decapitata  era  una  vittimale  non  un  colpe- 
vole , che  era,  un  prigionieri)  e non-  un  delinquen- 
te, e che  il  rosso  era  il  color  nazionale  , ed  il 
nero  il  color  forestiero.  Noi  lasceremo  afi'  erudi- 
to lettore  il  giudicare  , se  queste  congetture' pos- 
sano aver  forza  contro  il  conosciuto  carattere  de- 
gli Egiziani  é contro  la  storia. 

Gli  Egizi,  dice  Le  Beau,  quando  volevano 
celebrare  delle  feste  , innalzavano  delle  tende  o del- 
le capanne,  sotto  le  quali  ricevevano  i forestièri';, 
ed  allorquando  si  facevano  feste  straordinarie  in- 
terveniva anche  il  re  colla  famiglia  e tuttà  là  «uà 
corte  , e stavano  fino  alla  fine  delU  cerimonia  sot- 
to una  tenda  innalzata  nei  luogo  più  cospicuo  del- 
la città.  , Ma  se  queste  feste  ebbero *pér  lungo  tem-  < 
po  un  carattere,  di  semplicità  , lo  perdettero  in' se- 
guito , £ sopra  tutto  quando  i Tolomei  furono  so- 
vrani dell’  Egitto , e Vollero  far  pompa  della  lo-  . 
ro  magnificenza.  ' 

( FksTa  religiosa  data  da  ToloIheo  Filadel-  • 
vo.  ) Ateneo  ci  ha  lasciato  una  lunghissima  descri- 
zione della  già  da  noi  accennata  festa  religiosa,  che 
■ > io” 
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Tolomeo  FiJadelfo  ditede  ai  popolj  dopo  oh*  suo 
padre  pbbe  abdicato  al  trono  in  suo  favore  ; e que- 
sta vigne  anche  riferita  per  intero  da  .Montfaucou 
nelle  sue  antichità,  e da  'RollTn  nei  tom.  VII.  del- 

••  * > i 

la  sua  storia  Questa  festa  la  più  ■ magnifica  d’ ogni 
altra- di  cui  .siasi  giammai  parlato  nell’  antichità,  e- 
ra  divisa  in  tante  parti e formava  molte  pompe 
separate  * e gli  Dei  avevapo  tutti  la  loro  propria  , 
essendo  ciascuno  distinto  dagli  attributi  ed  orna- 
menti ohe  convenivano  al  loro  carattere.  Per  avere 
una  qualche  idea  della  grandezza  e magnificenza  di 
tali  festa  tpista  il  dire  che  Vi  erano  più  di  quattro- 
cerino  Carri  ..carichi  di  vasi  e di  altre  opere  d’ ar- 
gentò, vehti  .cairi  carichi  .di  vasi  d’oro,  ottocento 
carichi  tK  armiti,  e che  le  truppe?  che  scortavano 
questa  pómpa  erano  di  570,600  uomini  a. piedi,  .e  di 
a.3o,ooo  a cavallo  tutti  vestiti^d  a riu at i ma'g n ìfic a m en t e . 

(Templi  deqli  Eoizt  secondo  la  descrizione 
di  Strabone.  \ Dopo  di  aver  descritte  le  cerimo- 
nie e le  pompe  sacre  degli  Egizi , credo  necessario 
il  dare  qualche  idea  della  struttura  de’ loro  templi, 
quel  che  a nostro  parere  non  si  può  meglio  ese- 
guire, che  col  riportare  ciò  ché  ne  dice  Str.ibonenel  lib." 
XVI.  della  sua  geografia  secondo  l’esatta  traduzione  di 
Alfonso  Buonacciuoli. ,,  Il  disegno  della  fabbrica  dei 
.templi  sfa  a questo  modo.  Appresso  l’entrata’del  tempio 
il  suolo  è lastricato  di  jùetre  vive  in  larghezza  di 
duecento  quaranta  piedi,  p poco  meno , in  lunghez- 
za tre  o quattro  volte  tanto,  e in  qualche  luogo  anche 
inaggioree  questo  si  chiama  corso,  come  diceGallimaco: 

V * * ... 

. D' Anuhi  é nuèsto  il  sacrasti ntn  corso. 

per  tutta  la  lunghezza  dall’ùna  -banda,  e dall’altra  vi 
sono  poste  sfingi  di  pietra  , venti  braccia  o poco 
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più  lontane  1’  una  dall’  altra  , sicché  un  ordine  di 
sfingi  vierte  ad  essere  dalla  marìo  destra,  ed  'un 
altro- dalla-, sinistrai  Dk»po  le  sfingi  vi  è un~'.jgran- 
de  antiporto,  ( ossia,  portico  d vestibolo)  poi  an-i 
dando  "pi\i  innaniVun  altro  e un  altro,  e ;non  - 
v’  è numero  definito  nè  degli,  antiporti  n'è  delle 
sfingi,  n\a  diversi  in-diversi  tempi  secondo  falungheeza 
e Ja*  larghezza  di  (fu est i corsi.  Dopo  gli  antipòrti, 
v’  è il  tempio  , il  quale  ha  dinanzi  ito  altro  tempio 
grande  e degnò  di  considerazione,  e J il  serEqglio' 
proporzionato;  ma  iiòn  v’ è statua  alcuna,  o se 
ve  n’ è , non  è .in  -forma-  umana  , ina- di  qualche’  • 
animale  irrazionale.  In  ameo'due  le.-  handé.  di  quel 
tempio  dinanzi-  sporgono  in  fuori . quelle  che  si 
chiamano  ale  ,~~che  sono  due  mur.l  alte  come  è il'  ; 
tempio  , lontane  1’  una  daW’  «altra  nel  principio  po- 
co più  di  quello  che  sia  la  larghezza uiel  syolt)  del 
tempio,  poi  corrono  innanzi  coh  linee  che  van- 
no declinando  fin  a cinquanta  o sessanta  braccia, 
e sono  scolpite  queste  mura  di  grandi  immagini 
d’ artificio  * molto  simili  alle  Toscane,  e all’ anti- 
che. Greche,  ,,  Da  ciò  che  dice  in  seguito  Strabo*- ■ 
ne  sembra  che  si  possa  dedurre  che  vi  fossero  an- 
che le  càse , nelle  q-uàli  abitavano'  i sacerdoti.  „ 

V’  è anche  una  casa  , egli  prosegue  , con  molte-òo- 
lonne  tome  a Menfi,  che  ha  deHa  fabbrica'  baiba- 
ra  ; perciocché  le  case  dall’essere  grandi  in  fuori,- 
e molte  e di  molti  ordini  di  colorine  , non'  hanno' 
nè  grazia  , nè  disegno  adcuno , ma  fanno  piuttosto 
mostra  di  vana  fatica.  In  Eliopoli  ancora  abbiamo  . 
veduto  di  gran  case-,  nelle  quali  stavano  anticamen- 
te i sacerdoti , i quali  erarro  uomini  filosofi  e astro- 
nomi. „ Il  signor^  Cassas  ci  presentò  nel  suo  viag- 
gio pittorico  un  disegno  di  un  tempio  da  esso 
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immaginato  (1)  con  tutti  quegli  accessori  , coi 
tjuali  .si  può  supporre  che  la  magnificenza  ÉgizÙL- 
na  decorasse  questi  grandi  monuipenti.  L’autore 
protesta  di  dare  in  quella  tavola  non  una  restaura- 
tone di  qualche  tempio  , che  non  potrebbe  da  al- 
cuno esserè  giustificata , ma  soltanto  una  (decorazio- 
ne , la  cui  idea  è venuta  all’  autore  in  vista  dei  nu- 
merosi frammejntidi  sfingi'  che , si  trovano  appresso 
le  piramidi.  Il  curioso  artefìcp  potrebbe  consultare 
questa  decorazione  , la  quale  se  non»  nel  suo  in- 
sieme , almeqo  nelle  sue  parti  non  si  discosta  per 
niente  dal  carattere  Egiziano..  , , . . 

Questi  grandiosi,  templi  contenevano  altri  tem- 
pietti detti  monoliti,  perchè  fatti  di  una  sola  pietra, 
e questi  erano  come  tabernacoli  che  contenevano 
ciò  che  vi  era,  di  più  prezioso  è di  più  sacro,  e 
fors’ anche  1’ uccello  sacro  che  rappresentava  il  Dio 
del  tèmpio,  siccome  per  esempio  , lo  sparviero  che 
e,ra  l’emblema  del  sole.  A. questo  era  consacrato  ii 
tempio  dell’  isola  di  Philè , cb,e  conteneva  il  sor- 
prendente .tempietto  monolito,  i}  quale  ci  convince, 
pienamente  dello  sforzo  d’  ingegno. e della  vastità 
dei.  progetti  immaginati , e con  un  certo  gusto  e 
bellezza  d’  arte  condotti  in.  Egitto.  Si  vedono  due 
di  questi  tempietti  in  Denon.  Nell’  uno  il  custode 
apre  la  porta  ad  un  uccello  che  sta  di  dentrp,  e 
nell’  altro  il  custode  ha  cura  degli  uccelli  che  pren- 
dono l’  aria  fuo^i  del  tempietto  ; , ' 

( Altari.  ) Gli  altari  che  si  trovano  nei  mo- 
nuinepti , del  culto  Egiziano  non  hanno  una  forma 
rimarchevole,  come  Si 'può  vedere  nel  basso-rilievo 

i • ' 

' ; * \ • - - * . ' * 

\ j # 

(1)  Voyage  pittovesque  de  la  Syne  , de  la  Pli.éni#ie , de  la 
Palesine  el  de  ia  Basse-Egyptr  grav.  sur  ies  dessins  de  Cas- 
sas  , Paris  , i 799 , et  ano.  suiv.  gr.  in  fol. 
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di  Tebe  dove  l’ eroe  coperto  di  una  tanica  sacer- 
dotale presenta  con  una  mano  T incendo  alla,  divi- 
nità, e con  1’  altra  fa  *una  libazione  sui  preparar- 
vi di  un  sacrificio  composto  di  vasi,  di  cuori , di 
coste , di  vittime  , e di  fiori  d?  loto  : dué,  persone, 
portano  in  seguito  una  specie  di  altare',  /Sul  quale 
sono  posti  cinque  vesi.  Un  altare  pure  si  vede  dei 
monumenti,  dove  il  sacerdote  è in  attlo  di. fare  una 
offerta  ad  alcune  divinità,  e questo  altare  ha  la 
forma  di  una  tavola,  sopra  cui  vedonsi  de’ fiori  di 
loto  ,,, ed  altre  cose  non  >così  facili  a' (Jistinguepsi. 
CayJus  ha  pubblicati  ' diie  altari  nella  sua  raccolta 
d’antichità,  il  primo  "degnali  è!  di  marmo  nero, 
ed  egli  crede  efie  siano  'monuménti  del  culfp  Egi- 
ziano, perchè  sono  stati  trasportati  dall’Egitto,  ma 
ciò  non  può  servire  di  bastarne  pr&va , poiefiè  que- 
sti altari  potevano  benissimo  aver  sérvito  ai  Qreci' 
stabiliti  in  Egitto.  In  una  pittura  d’  Ereolano  , che 
ha  relazione  boi  culto  degli  Egizi  trovasi  pare  un 
altare.  la  Montf.uicon  viene  descritto  un  altare  di 
Iside. trovato  a Roma  nel  1719,  n^Ufe  cui  .faccie  si 
vede  Iside  rappresentata  da  un  vaso,  e Serapide 
da  un  serpente  che  si, attortiglia  intorno  , e vi  si 
vedon  pure  le  figure  di  Anubi  e . d’ Arpocrate  , e 
gli  stromenti  appartenenti  ai  sacrifici  : ma  questo  è 
un  marmo  Romano. 

( Stbombnti  sacri. Gli  stromenti  sacri  pCr  pre- 
sentare. l’ iacenso  e le  offerte  alla  divinità  sono  po- 
sti spesse  volte,  nelle  «nani  delle  figure  colossali  da- 
vanti i -portici  de’  templi.  Le  teste  degli  animali  che 
ne  fregiano, le  estremità  del  manico  , indicano  senza 
dubbio  il, culto  di  quelle  divinità? per  le  quali  essi 
erano  impiegati.  • Denon  ha-  trovato  altresì  nei' se- 
polcri dei  re  di  Tebe  una  specie  di  patera,  la  cui 
materia  è terra  cotta  giallastra  e finissima.  Gli  or- 
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nati  sono  di  un,  lavoro  squisito  e di  'uaa  perfetta 
esecuzione  le  due  testé  in  rilievo  rappresentanti 
r yna  1’  immagine  d' Iside  e 1’  altra  "quella  d’ Osi- 
ride sotto  la  figura  di  imp  sparviero  mostralo  la 
più  gr.an  perfezione  a cui  si  possa  giunger  coll’arte. 
Il  fior  del  loto  che  gira  intonso  aggiunge  loro  mae- 
stà , e le  caratterizza  con  precisióne.  Merita  poi  di 
essere  ossservato  nel  rovescio  della  detta  pàterat,  il 
fiordo  condotto  elegantemente,  con  ovali  propri  del- 
1' -ordine  dprico. . 

- Due  vasi  vedonsi  nelle  dipinture ‘che  ornavano 
i sepolcri  dei  re  a Tebe:  il  primo  di  color  d’ ar- 
gento e di  bellissima  forma  , la  cui  ricchezza  è di- 
stribuita Con  lina. nobile  sèmplieita , doveva  sicura- 
mente appartenére  al  ''culto  religi, oso , poiché  la 
figura  ginocchione'  e là  testa  di  Giote  Ammone  , 
sopra  Cui  trionfa  il  fiore  dèi  Joto  che  serve  di 
finimento  al  coperchio,  ci  avvisano  ch’esso  doveva 
contenere  qualche  sacro  liquore,  ed  essere  destinato 
a sacre  libazioni:  l’altro  dipinto  color  d’oro  è.  da’ 
ammirarsi  per  la  sua  magnificenza  : un  fiore  di  loto 
gli- forma  il  coperchio,  ed  altre  foglie  d’erbe  pa- 
lustri ne  sono  il’ principale  ornamento* 

Le  bandiere  o ilsàstom  ornati  di  simboli  erano 
generalmente  in  uso  nelle  pompe  religioni*  e civili; 
anzi  pochissime  sono  le  figure  che  si  vedono  nei 
ba3si- rilievi  e nelle  dipinture  degli  edilìzi  Egiziani, 
che  non,  nè  portino.  Il  Denon  ne  ha  disegnati  un 
gran  nhmero  , molti  de’  quali  portano  gli  animali 
chè  sono  gli  emblemi  della  divinità  , il'  sacro  ser- 
pente è attortigliato  al  bastone  sopra  cui  sta  posta 
la  piurna  dello  struzzo;  un  picciolo' tempio  monolito 
è qollocatO' su  di  un  altro;  tutti  in  somma  rappre- 
sentano oggetti  consacrati  .al  Culto"  Egizio. 

‘(Cerimonie  funebri  degli  ‘Egizi.  ) Tutti  i 
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popoli  del  m ondò- lia nn o • serpere  avuto  nn  grati 
rispetti)  pei  corpi  <}e’ loro  trapassati,  ed'-in  tutti  l- 
tou'ipi  essi  si  diedero  una  religiosa  sollecitudine  di  prò- 
curar  loro  una  tomba.  Ma  gli  Egizi , maestri  anche 
io  ciò  di  tutte  le  a,!tré  nazioni , riguardavano  come 
la  massima  delle  disgràzie  l’essere  privi  della  sepol- 
tura , ed  il. desiderio  di  conservare  i-  cadaveri  essendo 
tuia  del  e loro  più  forti  passioni  , ha  fatico  sì  che- 
nell’  arte  d’.imbaìsamare-pcorpi  riuscissero  in  roaniefa 
da  non  poter  esser  giammai  eguagliati  da  alcuno, 
Oq  era  forse  una  conseguenza  di  yuua.  delje  foro 
grandi  virtù,  della  , gratitudine  cioè,  nella  quale 
essi  credevano  di.  superare  tutti  gli  altri  popoli  i,  e 
perciò  essi  rejrdqvano  onori  divini,  ai  loro  principi,... 
erigendo  de’ sacri  monumenti  affine  -di  perpetuare 
la  memoria  delle  loro  virtù.  . , , 

Anche  I’. opinione  , che  -forse  essi . ebbero  'pel 
primi  , dell’  immortalità  dell’  anima  gli , indusse  a di- 
mostrare un  sì  grande,  rispetto,  alle  reliquie  de’loro 
antenati.  Essi  credevano,  -al 'dire- di  Erodoto,  che 
allorquando  il  corpo  era  corrotto  , 1’  anima  se  ne 
entrasse  tosto  nel  corpo  di  qualche  altro  animale, 
e da  questo  con  una  perpetua  mete(npsicoSi  in  altro 
di  'ninno  in  mano  per  le  differenti  specie  d’animali, 
e dopo  il  travolgimelo  di  tre  mila  anni  tornasse 
nuovamente  ad  informare  qualche  corpo  umano. 
Per  questa  ragione  gii  Egizi  ricorrevano  all’  afte, 
acciocché  i corpi  lungamente  si  conservassero  in- 
tieri , ed  obbligassero  per  tal  maniera  le  anime 
a far  loro  compagnia ,•  e a non  affrettarsi  d’andar 
a vivere  in  altri  corpi.  E posciachè,  mediante  la 
arte  loro,  i corpi  duravan  di  fatto  incorrótti  per 
lungo  tempo  , essi  nulla  risparmiavano  nella  co- 
struzione dei  loro  sepolcri,  cbé  da  essi,  al  dire 
di  Diodoro,  erano  chiamati  soggiorni  eterni , e 
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pochissimo  si  cnravano  della  bella  costruttura  delle 
proprie  case  , che  erano  da  essi  riguardate  come 
alberghi , ne’  quali  dovevano  fare  brevissima  di  - 
mora.'  ' • 

, Nbi  abbiamo  già  veduto  parlando  dei  re  ciò 
che  si,  praticava  alla  loro  morte  : le  cerimonie  che 
si  osservavano  tosto  che  era  trapassato  un  per- 
sonaggio-'di  alto  grado  si  riducevàno  alle  seguenti. 
Tutte  le  donne  di  suà  famiglia  si  sfiguravano  il 
viso  coi  fango,  indi  si  scoprivano  il  petto,  e,  la- 
sciato il  cadavére'  in  casa,  andavano  per  le  strade 
dellàr  città,  lamentandosi'  e percuotendosi  accompa- 
gnate da  tutto  il  parentado  del  medesimo  sesso. 
Gli  uòmini  formavano  nello  stesso  tempo  un’altra 
compagnia,  palesando  egualmente  il; loro  interno 
affanno;  e questa  dimostrazione  di  dolore  continuava 
in  fino  a che  fosse  seppellito  il  corpo,  astenendosi 
in  quésto  frattempo  dai  bagni,  dal  vino,  dai  cibi 
più  delicati"  e dagli  abiti  magnifici , e non  si  rade- 
vano che  dopò  i funerali.  Si  portava  in  seguito  il 
cadavere  ai  taricfieàti,  ossia  a coloro  che  eserci-.. 
t avano  il  mestiero  d’imbalsamare,  i quali  mostra- 
vano divèrsi  modelli  fatti  di  legno  e dipinti , ed 
unitamenté  un  biglietto,  in  cui  era  scritto  il  prezzo 
di  ciascuna  preparazione.  La  prima  costava  un  ta- 
lehto  d’ argento  che  equivaleva  incirca  ad  ottocento 
scudi;  la  seconda  di  un  prezzo  più  convenevole 
non  oltrepassava  la  quarta  parte  della  detta  somma, 
e la  terza  che  era  pei  miserabili  costava  quasi  nulla, 
ma  non  consiste*  a che  in  pulire  bene  i corpi  ed  in 
salarli  pel  corso  di  settanta  giorni;  Trutte  le  donne 
che  erano  state  belle  ed  amate  dai  loro  padroni 
non  erano  subito  dopo  la  loro  morte  consegnate  a 
coióro'che  imbalsàntavano,  ma  si  custodivano  in  casa 
per  tre  o quattro  giorni.  • > v 
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( Maniera  d’  imbalsamare  ) ^Jno  idi  que’pro- 
fessori  dell*  arte  il’  imbalsamare  ciie  si,  chiamava 
scnbe  segnava  sul  lato  sinistro  del  ventre  il  luo- 
go in  cui  si  doveva  eseguire  l’incisione.  Questa 
veniva  fatta  con  una  pietra  d’  Etiopia , bene  affi- 
lata, da  imo  che  si  chiamava  paraschistes e 
che  incontanente  se  ne  fuggiva  inseguito  da  tutti-, 
coloro  che  • erano  presenti  r ,i  quali  gli  lanciava?», 
dietro  de’ sassi  , e lo  maledicevano;  imperocché  era 
da  loro  riguardato  come  un  delitto  orrendo  1’  of- 
fendere un  corpo  morto  : all’  incontro  i t anche uti 
erano  sopra  modo  onorati.  Empivano  questi  il  ven- 
tre de’ corpi  di  mirra  e di  ogni  sorta  di /aromi, 
fuori  dell’  incenso  , e .scorso  qualche  tempo  gl’^in- 
volgevano  in  fasce  di  finissimo  liijo  che  univano  ed 
attaccavano  insieme  colla  gomma:  tutto  -ciò  si  ese- 
guiva senza,  difformare  il  corpo  in  alcuna  parte  ; 
talché  ne’  sopraccigli  e nelle  palpebre1  rimanevano 
perfino  i jpeli  : i lineamenti'  dèi  viso  si  conservava- 
no in  guisa  da  ravvisare  ottimamente  la  persona. 
Anche  al  giorno  d’  oggi  si  sono  veduti  in  Egitto 
dai  viaggiatori  - alcuni  corpi  imbalsamati,  o mummie 
come  diciain  noi  presentemente*  che  avevano  àn*- 
cora  i loro'  capelli,  la  'barba  e le  upghie.  Or 
dopo  aver  questi  professori  compiuta  1’  ope,ra  loro 
rendevano  il  corpo  ai  parenti  , dai  quali  era  ripo- 
sto dentro  una  bara  di  legno  formata  in  guisa  d’un 
uomo,  che  si  allogava  ritta  incontri)  al  muro  di 
quell’edificio  che  era  destinato  ,a  quest’  uso”  : im- 
perocché molti  Egiziani  conservavano  in  casa  pro- 
pria i 'loro',  morti-  dentro'magoifici-àppartamenti  per 
godersi  del  piacere  di  contemplare  le  fattezze  de’loro 
maggiori.  . ‘ • .>.s  ' ■ . • . * 

( Giupieio  solenne  FATTO  ai  DEFUNTI.)  Quando 
il  cadavere  era  già  presso  ad  esser- seppellito  su- 
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biva  11»  giudizio  solenne,  e questa  circostanza» 
de’ funerali  degli  Egfei  è>  una  delle  cose  più  rimar- 
chévoli die  si  .trovino  nell’antica  stòria.  Quindi’ i 
congiùnti  più  stretti  facean  bandire  il  giorno  in  cui 
doveva  essere  sotterrato,  ed  i parenti',  gli  amici  e 
quaranta  giudici  sr  ragunavano  , e sedeauo  in  un 
mezzo  cerchio  di  là  da  un  Jago,  ché  noi  suppo- 
niamo esser  quello  di  Meris.  Si  esaminava  poscia 
da  ciwspmò  ' che  àvevàìa  libertà  di  accusarlo,  la 
condotta"  del  alefurtfco ,,  e se  èra  trovata  biasimevole 
se  ne  condannava  la  .memoria,  ed  il  cadavere  era 
privato  della  sepoltura  , e non  veniva  riposto  nella 
barca- per  essere  trasportato  al  di, là  del  lago  dal 
piloto  che  si  chiamava  Charon.  Questo  -è  il  senti- 
mento.-di  Erodoto^  ma  dal  luogo  in  cui  erano 
assisi  i 'giudici j vale,  a dire  dall’altra  banda  del 
lago , ben  -s>i  argomenta  -che  ’l  corpo  era  stato  di- 
fatto trasportato,  comecfiè  nop:  si  fosse  poi- lasciato 
levar  di' barca  prima  ' della  sentenza.  Coloro /che 
non  erano  creduti . degni  di  sepoltura  per  debiti 
contratti, . si  riponevano  come  in  deposito  in  qual- 
che luogo  particolare  della  casa,  finché- i discen- 
denti degli  insepolti  fatti  ricchi  e pagati  i lofo  debiti 
onorèvbirnente  li  seppellivano.  Se  l’accusatore'  era 
convinto  di  calunnia  vehiva  severamente  castigato; 
che  àe  pt>i  non  si  fosse ‘presentato  alcun  accusa- 
tore , i parenti  raettendó  fine  ai  loro  pianti  pren- 
deano/tf  recitar  te-  iodi  del  morto  , che  non  còn- 
•sistevano  nell*  eircomfare  ‘la  nobiltà  della  di  lui 
discendenza',  giacche  gli  Egizi  sì  riputavano  tutti 
eguali,  ma  bensì  nell’ esaltarne . le  virtù.  I cadaveri 
degli  annegati  nél  Nito  , .e  degli  uccisi  da  un’ coc- 
codrillo verano  riputati  sacri , ed  ai  soli  sacerdoti 
del  Nilo  era  riserbato  il  riporli  colle  proprie  loro 
mani -nelle  tombe  “fatte  espressamente  per  ' queste 
persone. 
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E qui  snrà  ben  di  aggiugnere  alla  descrizione  di 
Erodoto  e di  Diodoro  alcune'osservazioni  intorno 
a questi  corpi  imbalsamati  o mummie,  come  sono 
al  presento  chiamate , che  frequentemente  si  tra- 
sportano d^ll*  Egitto  in  altri  paesi.  Le  .bare  iu 
cm  giacciono  sono  assai  grosse  c per  lo  più  fatte 
di  sicomoro,  che  in  Egitto  si  chiama  fico  iti  Fa- 
raone , né  si  potrebbero  così  di  leggèri  formare 
d’altri  legni.  Ve  ne  ha  però  .di  quelle  che  sonò 
incavate  in  marmo,,  ed  al  tré  che<‘sono  fatte,  di  tele 
bene  incollate  insieme  e fortissime.  La  cima-  del  fer- 
retro  è ordinariamente  intagliata  a modello  di.una 
tosta  con  una  faccia  dipinta  al  di  sopra  che  sembra 
di  femmina,  tutto  il  resto  è d’un  solo  pezzo,  ed 
abbasso  v’  è un  ben  largo  piedistallo,  perchè  possa 
tenersi  ritto  in  piè  nel  luogo  in  cui  si  ripone;  ài*-' 
cupi  feretri  sono  dipinti  con  geroglifici  in  una  ma- 
niera leggiadra.  I corpi  sono  anche  avvolti  .entro 
la  te!a,  e vi  si  veggono  giunte  varie  .fascie  , per  . 
lo  più  distese  lungo  il  ventre  e sulle  gjno.cèhia  e 
sulle  gambe,  nelle  quali  sono ^ impressi  caratteri 
sacri.  La  faccia  è doperta  di  una  speqie  di  celata, 
di-tela  e smaltata  di  gessq,  (i)  sulla  quale  la  faccia*, 
della  persona  è rappresentata  in  oro , ed  i -piedi 
hanno  eziandio  una  simile  coperta  sparsa  di  gero- 
glifici e ridotta  alla  forma  di  una. pantofola.  Il  corpo 
e tutto  involto  iti  strette  fascie  da  capo  a piè,  che 

i ' 

(t)  Negli  annali  delle  arti  e manifatture  nnm.  t Paris,  an,. 
Vili.  ove  parlasi  della  pittura  all’ encanstico  j si  dice  che  gli 
Egiziani , padri  ,di  quasi  tutte  le  invenzioni  se  ne  Servivano 
per  ornare  le  spoglie  mortali  di  quelle  persone  'che  eran  foro 
più  care  dipingendo'  in  si  .fatta  maniera  le  .faste  delle  mum- 
mie. Se  dobbiamo  prestar  fede  alle  asserzioni  di  Boch.ut  « 
Menage,  mummia  deriva  da  muirn  pancia  che1-  significa  cera , 
perche  le  fascie  dei  corpi  imbalsamati  erano  ornate  di  gero- 
glifici dipinti  all’  encaustico^  ■ 
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fanno  molti  girl  e rjvolgif^entj  dattorno  alle  varie 
parti  del  corpo;  quelle  che  coprono  il  capo  e la 
falcia  sono  sì  adattate  e tanto  fine  che  lasciano 
travedere  gli  occhi ,-  il  naso  e 'la  bocca.  Vi  si  tro- 
vano ordinariamente  insieme  delle  piccole  statue 
rappresentanti  una  persona  che  ha  i piedi  giunti, 
le  -mani  incrocicchiate  sul  petto  e la  testa  coperta 
di  un  cappùccio,  e ve  ne  sono  di  bronzo,  di  marmo, 
di  terra  cotta  è di  altre  materie  ; ed  alcune  volte 
vi  si  trovano  altresì  de*  libri  e de’ vasi.  Certi  cu- 
riosi hanno  ceVcató  - inutilmente  in  queste  mummie 
la  moneta,  ché  si  credea  che  dagli  antichi  si  met- 
tesse in  bocca. à’mbrti,  altri  nondimeno  ci  accertano 
che  molti  di1  questi,  corpi  hanno  sottb  la  .lingua 
una  .piccola  lastra  d’oro. 

Dalle  pitture  scoperte  nelle  tombe  scavate  nella 
montagna1  vicino'  a Tebe  si  vedono  spesse  volte  ri- 
petute alcune  figure  che  portano  acqua,  pane  ,ed 
altre  vettovaglie*,  per  il 'che  si  deve  credere, che 
pelle  cerimonie  funebri  si  portassero  de’ commesti- 
bili finitamente  ai  vasi,  ai  trofei  d’armi,  ed  alle 


immagini 'degli  Dei,  e ebe  queste  sorti  di  funzioni 
su  facessero  con  un  fasto-  e con  una  profusione  pro- 
porzionata alla  maestà  dèi  personaggio  che  n’  era 
l’oggetto.  \ 

I Sepolcri  degli  Egiziani  erano  fabbricati  in 
diverse  maniere  giusta  lo  stato,  e la  condizione  del 
defunto,  t-a  magnificenza  delle  tombe  dei  loro  an- 


tichi- sovrani  èia,  per  quanto  se  ne  dice,  pili  grande 
,tli- quel  che  possiamo  immaginarci;  ed  i commentari 
sacri  degli  ; Egiziani  ci  raccontano  che  » Superbi  mo- 
numenti1 de^  principi,  di  Tebe  arrivavano  al  numero 


di  quarantasètte;  ai  tempi  però  di  Tolomeo  Fila- 
delfo  non  se  ne  vedevano  più  di  diciassette,  e 
la  maggior  parte  erano  pressoché  del  tutto  rovinati. 


Digitized  by  Googlei 


DELI»’  EGITTO  ' 187 

allorché  Diodoro  scorse  qu'estovpaese.  Ma  fra  tifiti 
i monumenti  degli  antichi,  re  ^quello  a «ut  la  citta 
di  Tebe  doveva  una  gran  parte  della  sua  faina  era 
il  celebre  sepolcro  tpOssimande,  sopra, Il  quale  si 
vedeva  , seppure  si  deve  prestar  fede  a ciò  che  si 
racconta,  un  anello  o cerchio  d’oro  che  cingeva  il 
monumento  , e che  fu  in  seguito  levato  da  Carabise  " 
quando  conquistò  l’Egitto.  Questp;  cérchio  aveva 
365  cubiti  di,  circonferenza  ed  uno  di  grossézza,  e 
sopra  di  esso*  si  vedevan.  segnate  le  divisioni  dei 
giorni  dell’  anno  ed  il  .levare  e ’l  tramontar  del|e 
stelle.  Noi  abbiamo- già  fatto  parola  delle  pii'am.idi 
che  furono  fabbricate  collo  stesso  mten dimento,  di 
dover  cioè  servire  di 'tomba  alle  piu  cospicue;per- 
snne,  siccome  vedremo  quando  si  parlerà  dell’, ar- 
chitettura- interna  ed  esterna  di  questi  insigni  edilizi. 

Gli  Egiziani  di  bassa  condizione  non  ‘rispar  - 
miavano essi  pure  grosse  spèse  nello  scavar  grolle 
ne’  vivi  sassi , siccome  appunti,  sono  quelle  che 
s’incontrano  nei  deserti  della  Libia  dette  catacombe 
o caverne  da  mummie  tanto  predicate  .da’  viaggia- 
tori. Sr  entra  in  queste  grotte  per  pozzi  quadrati, 
di  cui  i meno  profondi  sono  alti  alpieno  sei  volte 
la  statura  di  un  uomo.  Nel  fondo  è una  apertprà 
quadrata,  e un  passaggio  lungo  dieci' q;  quindici 
piedi,  il  quale  mena  in  diverse  camere  per  Lo  più 
di  figura  quadrata:  il  lato  di  ciascuna  eajnera  .è 
ordinariamente  di  quindici  o venti  piedi  e nelinezzo 
di  ciascuna  si  trova  per  lo  più  un  banco  formato 
nella  rupe,  sul  quale  jsi  riponevano  L corpi  imbai  - 
spinati  : presso  la  loro  testa  si  mettea’  quasi  sempre 
un  idolo,  e a piè  una  immagine  di  qualche  uccello, 
e sulle  mura,  molti  geroglifici  che  valean  forse  di 
iscrizioni'  sepolcrali:  alcune  volte  s’ incontrano  ven- 
ticinque o trenta  cantere  che  comunicano  insieme 
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e.rT>er  uno  Messo  bozzo  si  Calar  in  tutte.  Troviamo 
delmeataT  esterior' facciata  di  tino  di  questi  antichi 
sepolcri  , che  furbne.  lavorati  nelle  cave  di  Silsilìs 
nei!’  alto  Egitto  11  lutto  è tagliato  nel  medesimo 
masso , e far  dee  grande  sorprésa  il  vedére  quanto 
studio  e quanta  fatica  >erano  usatigli  Egiziani  d’im- 
piegare per  decorare  que’  luòghi,  -‘dove  si  dovevano 
depoi  Ve  le  spoglie  de’,  trapassati.  Nelle  camere  se- 
polcrali si  vedono-  disposte  le  nicchie  destinate  a 
contenere  i corpi  de’ morti , ed  in  qual  maniera  ve- 
nivano Ornate. -Ma  questi  luoghi  non  erano  desti- 
nati soltanto  alla  sepoltura  dei' còrpi  umani.  L’ibi 
imbalsamato  cbfl  una  religiosa  cura  era  rinchiuso 
ip  ùn'urha^dv  terra  ed  inseguito  depisto  in  volte 
•.sotterranee.  Si  trovano  gallerie  di  questa  natura 
quaranta  *o  cinquanta  piedi  «otto  tèrra,  ove  molte 
camere  sono  ripiène  di’  vasi,  ciascuno  dei  quali  con-1 
tiene  urt  ipl  od  altri  animali,  parimente  imbalsamati, 
percliè  tenuti  tlagliligizi  iiV grandissima  venerazione. 
In  alcune  .di  queste  grotte,  siccome  nelle  piramidi, 
trovansl  debsaVcofagi:  Nel  Càiro  se  ne  vede  uno  di 
basalto- -veramente  dejjno  di  osservazióne  special- 
mente ne*  suoi  geroglifici,-  i quali  dimostrano  evi  • 
deptemente  che  quest’  opera'  venne  eseguita'  dagli 
antichi  Egizi , benché  sia  órnata  di  volute  la  cui 
invenzione  viene  attribuita- ai  Greci.  «Presentemente 

r “ • 

serve  di  bacino  ad  unà  fontana  appellata  dògli  aman- 
ti, perchè  il  popolo  è intimamente  persuaso  che 
quest,’ a <jq ira  abbia  la  virtù -di  spengere  le  fiamme 
amorose.  Ecco  .quanto  si  faceva ’per  i morti  antica- 
mente in  Egitto , ed  a quali  cose  si  riducevano-  ie 
Cerimonie  che  si  'osservavano  in  questa  occasione. 

' . («Decadenza  dell’  antica  religione  Egiziana , 
v.d  introduzione  della  Cristiana,  maomettana  ec.  ) 
Que’  cangiamenti-  che  nacqueio  di  n. ano  in  mòno 
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nella  religione  degli.  Egizi , benché  si  drecostassero 
aiquanto  dalle  antiche  costumanze,  non  si  oppoùev.^-. 
no  ciò  nulla  ostante  ai*  loro  principj , i quali,  furo- 
no in  seguito  distrutti  intieramente  dai  Cristiani  èol- 
1’  introduzione  della  loro  religione.  Egli  è bt*u  vero 
che  le  leggi., -ed  ,i  soldati  di  Teodosio  , e le.minae- 
ce  di  morte  Contro  quelli  che,  offrivano  incensi  ai 
loro  patrii  numi  .Qontribuirooo-  a-  far  abbandonare 
agli  Egizi  V antica  religiono.  Sembra  .perocché ne’ pri- 
mi tempi  i Cristiani  non  fossero,  ancora  ben  istrui- 
ti ne*  fondamenti  di  loro  religione  , impero §cbc.^ 
oltre  le  osservanze  giudaiche  ritenute  dalfiT  chièsa 
d’  Egitto,  composta  principalmente  di  Ebrei,  per 
le  quali  le  due  religione  Ebraica  e Cristiana  erinD 
quasi  le  stesse  almeno  in  cip  che  -riguarda  1’  este- 
riore, essi  fecero'  di  più  una. -strapagante  mescolanza 
dellateìigione  degli  Egizi  col  Cristianesimo.  * 

Nel  secondo  secolo , dell»'  Chièsa  i z' Gnostici , i 
Basifidiani  ed  i Yalentitiiani<»ci  hanno  lasciato  in-' 
finiti  monumenti  d\  questo  mescolamento  di  religio- 
ne nelle  loro  pietr.e  incide  ùette'abràxait,  perchè  co- 
stumavamo chiamare/  Dio  piò  spesso  con  questo 
nome  che  con  gli  alici  di  Juoy  JehòÌi\,  Sabaoth  : con 
questi  nomi  si  vedono  varie  ligure  colla*,  testa  d.i 
cane,  di  sfinge  é di.  altri  animali,  e» con  delle  Isidi 
e degli  Osiridi  , ‘Arppcrati.  $d  altre  divinità  Egizupie.. 
Il  Cristianesimo  dell’ Egitto  |al  teinpp  dì  Adfiahb  è 
sì  oscuro  che  nop  si /può  parlare  sè  non  indovinan- 
do. La  mescolanza  del  culto  di  Serapide  <ion  quello  «fi 
Cristo  è tanto  chjqra  sul  principio  che  non  lascia  luogo 
a dubitarne,  trovandosi  in  molte  delle  suddette  pietre 
l’ immagine  di  Cristo xogli  attributi  del  sole.  S>  credeva 
altresì . da  alcuni  che  queste'  .pietre  incise  r avessero 
qualche -vii  tù,  ed  i Gnostici  e Basifidiani  professavano 
l’ arte  magica  per  sedurre  le  dònne  ed  i semplici  , e por- 
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tarono  'questo  fanatismo  nelle  Galli®. e nella  Spa- 
gna^dònde  ci  sono  venute  tutte  queste  pietre, 
moltissime  delle  quali  si  possono  vedere  nelle  anti- 
chità dilMontfaucón , che  ne  ha  fatto  una  raccolta 
divisa  in  sette  classi. 

- I .Cristiani  dei  primi  tempi,  dice  Tertulliano,  non 
si  distinguevano  dai  pagani  nè  pei  luoghi  della  loro  abi- 
tazione nè  per  la  lingua;  anzi  si  uniformavano  perfetta- 
mente e negliabiti  e ne’cibi  e nélle  altre  costumane 
ze  del  paese  , e»  generalmente  pan  affettavano  nien- 
te db  particolare  che  potesse  cadere  sotto  gli  oc- 
chi deglj.  al tru  , Durante  i primi  tre  secoli , al  dire 
di  Tilleuront , ..non  vi  erano  Cristiani  che  facessero 
professione  di  uno  stato  diverso  e più  ritirato  degli 
altri,  Se  si  eccettuano  però  gli  ascetici  è gli  anacoreti, 
che:  erano  riguardati  dai  pagani  siccome  persone 
inutili-  alla  società.  Ma  ia  progresso  di  tempo  il 
Cristianesimo  cén  quél  le  s[cene  sì  dolorose  per  I’  uma- 
nità s’introdusse  genéralmente  in  Egitto,  fe  sicco- 
me gli  abitanti  erano  di  già  inclinati  ad  una  vita 
di  coritemplazione , e di  ritiro,  abbracciarono  per 
la  maggior  parte  il  rnopaéismo  , clje  co’  suoi  voti 
di  celibato  $ di  povertà  si  estese’ per  tutte  le  parti. 
Isa  città  \d’'Oxirmco  era  quasi  tutta  abitata  d<li  mo- 
.•  itaci,  ed  1 deserti  ddla:  Tebaide  furono  popolati 
dagli  anacoreti.  Lav  grande  meraviglia  ..della  bassa 
Tebaide*  dice  Fleury,  era  la  città  d’  Oxìrinco. 

I pubblici  edifiai  e tutti  i templi  degl*  idoli  erano 
stati,  cqtivertiti  in  monasteri  , e vi  si  vedevano  poche 
case  di  particolari  : i monaci  alloggiavano  fino  sotto  le 
porte  e-  Sulle  torri  ; vi  "erano  in  questa  città  'venti 
mila  vergini,  e "dieci  mila  monaci  , e di  giorno  e 
di  notte  si  sentivano  echeggiare  da  tutte  le  parti  le  lodi 
di  Dio»-.  • ‘ . V . 

Non  si  deve  negare  a San  Paolo  delia  Tebaide 
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il  titolo  di  primo  eremita  che  gli  si  dà  per  eccel- 
lenza , ed  a Sant’  Antonio  e a ’Sàn  Pacomiò  1’  aito 
onore  che  loro  vien  tributato  particolarmente  , dai 
cenobiti  di  essere  stati  i loro  padri.  Si  racconta  ché 
il  primo  morisse  circa  l’anno  34 i » dopo  di  esser 
vissuto  per  ben  novant’anni  ne’  deserti  della  Te- 
baide,  e che  il  suo  àbito  consistesse  in  un  gran 
mantello  connesso  Còn  foglie  di  palme.  La  maggior 
parte  degli  altri  anacoreti  andavano  vestiti  di  tuni- 
che fatte  di  pelo  di  capra,  molti  erano  copeètV col- 
le pelli  delle  pecore  o delle  capre  o di  altri  animali, 
alcune  volte  colla  lana,  e col  pelo;  ed  altre  senza. 
Tillemont  parlando  di  Sant’Antonio  abate  ci  rac- 
conta che  verso  P anno  3o5  egli  cominciò'  a fare 
miracoli,  ed  a persuadere  ad  un  gran  numero  dr 
persone  d’  abbracciare  là  vita  solitaria  ; che  questa 
fu  la  cagione  di  tanti  monasteri,  o peri  mèglio  dirc? 
di  tante  capanne,  còlle  quali  si  coprivano  Te  mon- 
tagne per  la  dimora  degli  anacorèti  che  vi  si  ritira- 
vano ; e che  alcuni  di  .questi  monasteri  si  erano 
riuniti  insieme  per  formare  una  specie  di  comunità. 

E parlando  di  San  Pacomio  dice,  òhe  il  rispetto  che 
la  Chiesa  ha  sempre  avuto  pel  suo  nome  , è una 
giusta  ricognizione  delle  obbligazioni  eh’ ella  ha 
verso  il  Santo  fondatore  di  nn  g'rail  numero  di  mo- 
nasteri , e verso  l’ illustre  padre  di  una  moltitudine 
infinita  di  monaci,  o piuttosto  come  il  prhrio  istituto- 
re non  solamente  delje  congregazioni  religiosè , ma 
della  vera  vita  cènobìficd  e delle  sante  comunità  :> 
e si  osserva  dallo  stesso  scrittore  che  verso  l’ait-  , 
no  3a5  egli  probabilmente  comincio  il  suo  primo 
monastero  a Tabenna.  Sant’  Antonio  era  nativo  di 
Coma  nell’  alto  Egitto,  è ^ quantunque  egli  vCngà 
rappresentato  sovente  con  un'hbro  in  mano , non 
sapeva  nè  leggere  uè  jerivere  , uè'alcun’ altra  lin- 
11  Cose*  Africa  u 
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gua  fuori  dell’  Egizia  , e a chi  gli  domandava  ,*  come 
pqteva  passarsela  nella  solitudine  sènza. qu«l la  con- 
solazione che  gli  altyi  trovavano  nella  lettura  , soleva 
rispondere,  che  la  natura  gli  serviva  di  libfo. 
L’abito  ch’egli  avfeva  consisteva  in  una  tunica  or- 
dinariamente chiamata  cilizio  fatta  col  pelo*  di  capra  , 
e sopra  la  medesima  soleva  pure  portare  un  man- 
tellp.di  pelle  di  pecora  col  pelo  bianco  ; e nell’  una 
njaito  portava  il  bastone;  si  dice  altresì  ch’egli  si 
coprisse  il  capo  .con  un  cappuccio  fatto  à guisa  di 
caschetto,  v.  tavola  4 figura  i.  - - 

San  ’Pacomip,  che  nacque  nell’alta  Tebaicie  -ver- 
so l’anno  292  , ebbe  un  infinito  numero  di  discepoli 
che  sptto  la  sua  direzione  hanno  abbracciato  lo  stato 
monastico.  -Si  dice  eh’  egli  avesse  in  circa  iTOve  mila 
monaci  sotto  la  sua  direzione,  e che  questò  numero 
siasi  aumentato  ancora  dopo  la-  «uà  morte.  I loro 
abiti  consistevano  in  una  tunica  .di  grosso  lino 'fat- 
ta in  forma  d:  sacco  , senza  mauiche , set  rata  da  una 
cinta,  e che  arrivava  fino  alle  ginocchia  ; avevano 
al  di  sopra  ^u'na  pelle  bianca  di  capra,  che  co.- 
priva  loro  le  spalle , e discendeva  di  diatto  fino 
*%lle  coscia , e la  loro  testa  era coperta  da  un  cap- 
puccio di  'lana  picciplo  senza  pelo  che  arrivava 
fiu  sull’  alto  delle  spalle  ed  era  ornato  di  piccole 
croci,  v.  tavoli  suddetta  figura  2 San  Pacomio 
fondò  altresì  un  altro  monastero  per  le  fanciulle  t 
avendone  dato  1’ esempio,,  la  propria  sua  sorella  che 
si  vide  ben  presto  direttrice  di  .quattrocento  figlinole, 
ivi  figura  3. ’Ma  la.  gloria  di  essere  stata  in  Egitto 
la  prima  fondatrice  de’  monasteri  per  -le  donne  si 
dq  , genei  al  mente  a Santa.  Sinoliticay  ivi  figura  4. 
Helyot  e Con anni  nella  storia  degli  ordini  monastici 
non  lasciarono  di  somministrarci  moltissime  cogni- 
zioni vere  ed  anche  immaginarie  spettanti  abiti 
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de’  primi  cenobiti  ed  anacoreti  dell’oriènte  JN’oi  ti 
abbiamo  presentate  le  figure  de’ pi  imi  istitutori'  dir 
questi  ordini  ,,  e nella  figura  5 e fi.  della -detta  ta- 
vola gli  antichi  Cotti.  filli  ne  desiderasse  dawantag- 
gio  potrebbe  consultare  le  opere  de’ suddetti  autori-, 
ove  troverà  da  poter  pascolare  abbondantemente  la 
propria  cùriosità.  ' ' * 

( Dispute  scolastiche,  ) li.  Cristianesimo  die. 
aveva  gettato  i suoi  fondamenti  jn.  Egitto',-  e che  era 
divenuto  sì  florido  sotto  tanti  dottissimi  patriarchi 
d’ Alessandria  non  tardò  a corrompersi  a misura 
che  si  estèndeva  , e le  dispute  scolastiche  che  si  susci- 
tarono fra  di  loro  ne.  furono  U cagione;* 

( Cofti  Etjtìchiahi..  ).  Ì Cofti,  .che  sono,  come 
abbiamo  veduto, -gli  antichi  abitanti  dell’Egitto, 
avendo  abbracciala  la  dottrina  d’  Etìliche;  si  videro 
esposti  agli  anatemi  ed  alle  persecudonr  de’  Greci 
e de’ Latini,  ché  gli  hanno  , trattati  come  eretici 
pertinaci  , esclusi  dalla  Chiesa  , ed  indegni  del  no - 
me  di  Cristiani.  In  questo  stato  d’ inimicizia  sempre 
si  mantennero  , finché  i Turchi  conq.uistar.onoJ’  Egit- 
to, nel  qpal  tempo  i Cofti -per  vendicarsi  dei  Greci, 
e colla  speranza  di  trarre  qualche  vanta'ggio  da  qu,e-4 
sti  conquistatori  si  dichiararono  in  loro  favore,  con- 
tenti di  ritròvare  un’- occasione  propizia  per  ren- 
dere con  usura  a’ Greci  i rigori  e le  crudeltà  loro 
fatte  sofferire.  In  forza  di  tale  condotta  ottennero 
da  questi  vincitori , che  il  loro  patriarca  venisse 
confermato  in  tutti  i dritti  e privilegi  , de’  quali 
poscia  godettero  i suoi  succèssoti,  e otfennèro  ancora 
dal  governo  una  specie  di  superiorità  sopra  la 
Chiesa  Greca  , il  cuf  patriarca  .risiedeva  pure  in  Ales-, 
sandria  in  qualità  di  capo  del  suo  particolar  greg- 
ge , dopo  lo  scisma  fra  i Greci  e i Latini  ,•  dal  che 
derivò  quella  violenta  animosità  che  regnò  poi. fra. 
di  loro. 
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È d’uopo  nondimeno  confessare  che  i Greci 
sonò  più  dotti  dei  Cofti , e che  fondata  ine  u te  pos- 
sedonu  le  loro  controversie,  e che. furono  più  in 
istato  di  combattere  a favore  delie  loro  opinioni  ; 
niu  i Cofti  consapevoli  della  loro  ignoranza  ed  in- 
capacità schivavano  di  entrare  in  dispute  Gon  i Greci 
e Latini , e quaudo  loro  malgrado  vi  si  trovavano 
impegnati,  si  appellavano' alle  tradizioni,  e ai  co- 
stumi, e in  tal  maniera  terminavano  tutte  le  dispute.  - 
Essi  ritengono  ancora  molte  cerimonie  'degli  Ebrei, 
e le  osservane  con  tanta  esattezza  , quantor.de  più 
essenziali  dei  Cristianésimo,  e fra  queste  da  circon- 
cisione , che  da  loro  è riguardata  tanto  necessaria 
che  la  estendono  ai  due  sessi.  Non  sono  cosi  pre- 
murosi di  conferire  il  battesimo  ai  lorq  figliuoli , 
poiché  .secondo  il  doro  canone,  i fanciulli,  non  de- 
vono essere  battezzati  sé.  nqxi  dopo  (quaranta  giorni, 
e le  fanciulle  in  capo  di  ottanta , osservando  in  ciò 
il  tempo  prescritto  dall’ antica,  legge  Ebraica  per  la 
purificazione,  delle  madri  che  devono  assistere  alla 
cerimonia.  . 

I Gofti  ammettono  anche  la  confessione  , ma 
non  si  accusano  se  non  in  generale  di  essere  pec- 
catori , dopo  di  che  si  dà  loro  dal  sacerdote  1’  as- 
soluzione senza  aggiungervi  consigli  e correzioni. 
Sono  però  scrupolósi  nel  digiuno  tanto  nella  qua- 
resima, che  incomincia  cinquanta  giorni  prima  di 
Pasqua  , e nell’ avvento  che  dura  quaranta  giorni 
avanti  Natale,  quanto  nelle  vigilie,  ed  in  altri  gior- 
ni a ciò  destinati,  ed  obbligano  perfino  gli  amma- 
lati , e non  si  dispenserebbero  nemmeno  ♦vicini  a 
morte.  I loro  matrimoni  si  fanno  a un  dipresso 
nella  stessa  maniera'  con  cui  si  fanno  in  tutto  1’  o- 
riente.  Non  veggono  mai  quelle  che  devono  sposare 
prima  dei  giorno  del  matrimonio  ; in  modo  clic  la 
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ricerca  si  fa  dai  genitori  dello  sposo  a quelli  della 
fanciulla,  e quando  sono  d’  accordo,  l’ affare  si  ter- 
mina senza  grande  cerimonia  in  casa  della  sposa  , 
ove  si  porta  lo  sposo  co*  suoi  parenti.  Chiamasi  il 
prete  che  benedicè  l’  anello  che  lo  sposo  poue  nel 
dito  della  maritata  ,.la  quale  intanto  sta  ben  copèrta 
con  il  velo  , e appena  scuopre  la  inano  per  rice- 
verlo : colla  benedizione  del  medesimo  termina  la 
cerimonia',  e serve  d’  introduzione  al  festino  e alle 
altre  allegrezze  secondo  la  qualità  delle  persone.  Il 
vincolo  del  matrimonio  non  è nondimeno  fra  essi 
indissolubile,  e non  solo  il  marito  , ma  la  ’donqa 
ancora  ha  la  libertà  d’  indirizzarsi  al  patriarca  per 
chiedere  il  divorzio  , che  di  .rado  lo  ricusa  non  solo 
in  caso  d’infedeltà,  ma  ancora  per  qualche  dispia- 
cere che  provenga  , sia  da  ambedue  le  parti , sia  da 
una  sola.  , 

(Elezione  de’ patriarchi.  ) I patriarchi  di  A‘-.’  . 
lessandria.  sono  i sóli  che. non  possono  èssere  de- 
posti dai  loro  vescovi  o dal'  governo , se  .non  jn 
causa  d’apostasia  o d’eresia;  jn.  -luogo  che  quelli 
dei  Maroniti,  dei  Greci  e degli  Armeni' sono  sem- 
pre espBst:  alla  deposizione  per  1?  avarizia  dei  bassa 
c per  le  divisioni  che  regnano  fra  i loro  suffragane! 
e il  loro  clero  . Conservarono  essi  il  diritto  di  essere 
eletti  dai  vescovi  , i quali  danno  il  loro  suffragio  a 
viva  voce,  e in  caso  di  contestazione  sulla  plura- 
lità, in.  iscritto,  e mettono  la,  cedala  sull’ aitar 
maggiore.  I più  ricchi  laict^  hatino  molta  influenza 
in  queste  elezioni, -e  spesso  le  fanno  annullare, 
quando  il  soggetto  loro  non  piace,  poiché  essi  sono 
quelli  che  somministrano  il  danaro  necessario  per 
ottenere  il  firmano  o la  patente,  danaro  che  poscia 
il  patriarca  loro  restituisce  con  le  sue  rendite.  I)opo 
l’elezione  egli  è investito  'nella  gran  chiesa  di  San 
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Macario  al  Cairo  , ove  venne  eletto.,  e poscia  in 
quella  di  San  Marco-  in  Alessandria.  1 , * 

( Religioni  tollerate,  in  Egitto.")  Da  ciò  che 
s abbiam  detto  si  vede  che  molte  sono  le  religioni 
tollerate,  in  Egittò  , 'siccome  quelle  degli  Ebrei , 
de’  Greci  , degli  Armeni  e dèi  Latini,  ma  P isla- 
mismo o religione  de»  Turchi  .nè  e la  dominante. 
Dapper  ci  fa  sapere  nella  sua  descrizione  dell  Africa 
che  il  colore  del  turbante  faceva  distinguere  le  per- 
'sone  che  professavano  piuttosto  1’  una  che  d’altra 
religione , e sappiamo  pur  anche  dalla  storia  dei 
calili  'd’Egitto  chevalcuni  visir  volendo  sfogare  il 
loro  risentimento  contro  i Cristiani  ordinavano  loro 
di  portare  delle  cinture-  particolari  e sui  loro  tur- 
banti e sui  loro  abiti  de’  segni  per  distinguerli  e 
renderli  disprezzàbili. 

( L’islamismo  dominante  in  Egitto.  ) Il  bel- 
',4^cóso  Moktafij.  fu  il  primo  che  introdusse  il  mao*^ 
méttiamo-,  in  questo  regno'  j e dopo  col  tempo  vi 
regnò  sempre,  siccome  regna  nel  cuore  dell’  impero 
■ Ottomano , colla  differenza  però  che  il  maomettani 
sono  meno  rigidi  in  Egitto  che  negli  altri  luoghi 
deft’  impero.  Noi  qui  non  parleremo  che  di  alcune 
religiose  usanze  e cerimonie  praticate  in  Egitto  con 
qualche  speciale  particolarità , quàli'  sono  le  nozze, 
i funerali  e la  famosa  caravana  del  Cairo. 

( Cerimonie  nuziali.  ) La)  costante  separazio- 
ne che  geóeralmente.  si  costuma  in  oriente  fra  le 
persone  di  diverso  sesso  pare , siccome  riflette^  be- 
llissima 1’  erudito  signor  A.  F.  Fontani  nel  viaggio 
di  Denon  pubblicato  in  Firenze  , che  debba  recare 
degli  ostacoli , perché  i giovani  senza  scambievol- 
mente conoscersi  possano  indursi  a contrarre  fra 
loro  dei  viticoli  che  debboii  legarli  in  corrispon- 
denze reciproche  d’ affetto  e d’  amore . Pure  egli 
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è il  vero  che  quantunque  la  legge  di  Maometto  non 
vieti  in  certi  casi  un  Tornale-  repudio, 'ciò  non  o- 
st»  .te  è cosa  in.  oriente  rarissima  che  si  venga  a 
tale  estremo, anzi  , egli  è indubitato  che  I*  amor,  • 
conjugale  si . mantiene  fra  gli  orientali  saldo  ed  in- 
violato più  che'  fra'  -tutte  le  altre,  nazioni.  Quà  la 
riflessione  non  il  capriccio  è quella  che  determi- 
na il  giovane  a cercare  Vna  compagna,  e poiché 
le  apparenti  lusinghe  ed  i -'vezzi  non  possono  se- 
durlo , dosi  nella -scelta  ei'- per*  ordinario  dipende 
dal  consiglio  * de’ suoi i quali-più  avvedutamente 
possono  giudicare  sia  delle  circostanze  delle  Jami- 
gliè  , sià  degli  interessi  delle  medesime . Sono  per 
ordinario  le  parenti '.stesse,  dello  sposo  quelle  che  si 
prendono  la  premura  di  .scegliergli  una  consorte. 
Determinata  una  volta  la  scelta,  il  padre  del  gio- 
vine, od  il  giovine  stesso  propone  l’ affa  re  al  geni- 
tore della  fanciulla  , o ad  alcuno  dei  di  lei  con-"* 
giunti  più  prossimi,  ed  accordate  fra  loro  le  con- 
dizioni, si  concerta  il  tempo  del  matrimonio , e si 
presentano  in  tanto  alia  spòsa  in  nome  di.  chi  la 
chiede  dei  regali  proporzionati  allo  sstato  dei  con- 
traenti. Nella  vigilia  delle  nozze  si  conduce  la  gio- 
vine al  bagno,  si  coloriscono  le  di  lei  unghie  con 
T henne  , le  si  - lava  tòtto  il  corpo  con  aiequat  di  rose, 
se  le  imbalsamano  con  preziose  essenze  i capelli,  e 
le  astanti  le  fanno  gli>  augurii  per  l’ imminente  ime- 
neo. Nel  giorno  appresso  le  medesime  donne  vestite 
a gran  festa  si  recano  di  nuovo  alla  casa  della  sposa, 
1’  adornano  riccamente , fi  ‘intanto  i inùsieali  stru- 
menti ed  i canti  avvisano  jl  corteggio  che  la  deve 
accompagnare  alla  casa  dell’ansioso  marito.' 

Nel  momento  in  cui  la  sposa  abbandona  la  casa 
patèrna  per  recarsi  a quella  del  marito,  si  vede  coperta 
d’  un  ampio  velo,  cinta'  1«Y  testa  d’una  corona  rag- 
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giata  , ed  accompagnata  sotto  una  specie  di  baldac- 
chino dalle  parenti  ed  areiche.  I musici  ed  i gioco- 
latoli precedono  il  numeroso  corteggio  , menando 
per  le  pubblicate  strade  della  città  ballile  carole, 
per  eccitare  i concittadini  ad  esternare  il  loro  giub- 
bilo , nunzio  d’  augurii  -felici  ai-  nuovi  sposi. 

La  casa  del  marito  è nobilmente  disposta  : la 
sala  maggiore  è il  luogo  dove  si,  abboccano  per  la 
prima  volta  gli  sposi  , doversi  felicitano 'vicendevol- 
mente, dove 'assistono  alle  danze  .pantomimiche  per 
lo  più  licenziose,  dopo  le  quali  un  còro  intona  lo 
epitalamio.,  in  cui  si  decantano  singolarmente  i pregi 
della  donzella;  e questo  è come -il  segno  di  con- 
venzione per  * licenziare  gli  'astinti  , aprendosi  in 
quel  mentre  ì*  appartamento  nuziale  , sul  cui  limi- 
tare la  pronuba  toglie  il  velo  che  aveva  tenuta 
sempre  coperta  la  sposa,*  e consegna  al  marito. 

•'  Le  Egiziane  sommesse  al  costume  , le  cui  leggi 
sono  inviolabili,  non  hanno  società  con  gli  uomi- 
ni , neppure  a mensa  ,*  se  non  quando  vengono 
astrette. dal  comando  del  loro  sposo,  il  quale  le 
previene  anticipatamente,,  ed  allora  1’  harem  è messo 
in  assetto,  e profumato  colla  maggiore  splendi- 
dezza , ed  addobbato  colle  più  » preziose  suppellet- 
tili. Talvolta  ancora  vi  si  fanno  liete  feste,  special- 
mente nell’  occasione  .bhe  la  moglie  sia  incinta  , od 
abbia  dato  alla  luce  alcun  figlio,  in  cui  si”  vede 
trionfare’  T amor  conjugale'  in  mezzo,  alla  gioja  la 
più  naturale  e piena'  di  sentimento. , Il  signor  Dé- 
nqn  Ka  somministrata-,  T idea  d’ una  di  t4ii  feste  «il 
vaienté  pittore  signor  Giovanni  Bigatti , che  1*  ha 
maestrevolmente' rappresentata.  Vedesi  trionfare  nel 
mezzo  la  moglie  coricala  sui  tappeti  in  grembo 
allo  sposo,  ed  in  atto  di  porgergli  qualche  deli- 
ziosa bevanda  mentre  ei  "fuma , e fa  eseguire  ul- 
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cuuo  piacevoli  danze,  Eé  aftnè  (i)  alternativa-mente 
ballano  , cantano  ,e  suonano  djversj  àtru mentir  alla 
usanza  degli  Arabi.  Alcune  schiave  recano  dei  rio- 
freschi  : in  qualche,  distanza  una  mora  sta  ‘in  atto 
di  suonare  dei  piccioli  timpani  : nel  mezzo  è po- 
sto un  gran  vaso  cfye  profumi  la  camera,  alla  ca- 
rdia un  nobile  candelabro  all’  uso  del  paese.  Merita 
d’  essere»  osservata  1*  attrice  , che  suona  un  picciol 
tamburo  formato  di  terra  cotta  , sul  quale  si  batte 
cou  le  dita'  più  • o .meno'  forte  , il  che.  c di,  un 
effetto  favorevole  al  moto,  dèli’  aria.  Altre  suonano 
una  specie  di  flauto,  -ed  altre,  danzano  graziosa- 
mente .tenendo  nelle  loro  mani  alcuni  strumenti 
simili  ai  cembali , il  cui  concerto'  corrisponde  e- 
sattamente  al  misurato  movimento  dei  loro  piedie 
di  tutta  la  persona.  < • ‘ : * - 

( Cerimonie  vunebbi.  ) Gli  orientali  che  più 
famigliarinente  degli  Eu'ròpei  sono  awezfci  a vivere 
insieme  coi  , congiunti . e che  in  generale  sono  più 
vivamente  affètti  dà  quel  sdéievole  amore  che  gli 
unisce  coi  vincoli  del  sangue , crederebbero  di  ri- 
nunciare ai  doveri  e sentimenti  più  sacri  della  re- 
ligione e della  pietà  ,•  se  dopo  di  aver  prestati 
gli  ultimi  uffici  all’ uuianità  èhe  languiva,  non  in- 
dicassero con  certi  propri  riti  e cerimonie  i sen- 
timenti del  vpiù  vivo  dolore.  TheVeuot  nella  sua 
descrizione  dell^Egitto  ci  avverte  di  avere  osservato, 
« he  mentre  il  morto  si  trova  ancora  nella  propria 
casa,  tutte- le  parenti  e 1^  amiche  della  persona 
defunta,  oltre  i gridi  di  * disperazioqe  ohe  di  con- 
tinuo tramandano  in  segno  del  maggior  duolo  , si 
danno  all’ ultime  smanie  graffiandosi  il  volto,  svel- 

(t)  Donno  che  sone  chiamate  a prezzo  per  ballare  , cantale 
c suonare  : di  esse  parleremo  diffusameli  le  in  «egoto.  . 
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lendosi  i capelli,  lacerandole*  vesti  , « gettando 
fiu  sapgue.'Dice  egli  di  più  che  è assai  ridicola 
cosa  il  sentire  i discorsi  che  elle  fanno  al  morto, 
'quasi  pur  fosse  ancora  in  isCato  di  ascoltare,  fino 
a rimproverarlo , e tante  sonò  le  loro  stravaganze 
da  doverle  credere  .forsennate  e maniache.  Si  per- 
suadono eàse  di  cosi  doversi  meritare' il  credito 


di  affezionate  ,•  -*ma  , a .'Tiene  esaminare  la  cosa  , 
questo  loro  procedere* e più  un  tributo  che  pagano 
all’uso,  di  quello  che  alla,  sincerità  del  dolore . 

• Or  vi  daremo  Un’  idea  dpi  treno  lùgubre  , con 
cui  iu  Egitto  si  costuma  d’ accompagnare  al  se- 
polcro i defunti.  In  sì  funesta  occasione  per.  ordi- 
nario i parenti  e gli  amici  mesti  e piangenti  pre- 
cedono il' feretro,  vestiti  a lutto  , e con  un  bastone 
in  mano.  Uno  dei  giovani  della  famiglia  segue  co- 
storo, portando  i^  mano  un  bacile". pieno  di  fiori, 
d’  erbe  odofose  é di  profumi  per  aspergerne  il 
tumulo , nel  quale  deve  riporsi  il  cadavere , date 
già  innanzi  le  sollecite  ''disposizioni  per.  i&pargèrvi 
intorno  della  terrà  molle,  o sollevata  ad  urte.  Le 
donne  seguono  d’ appresso  il  feretro  piene  d’ango- 
scia e di  pianto,  éd  uniscono,  le  lóro  lagnanze  e 
contorcimenti  a quegli  usati  farsi  con  istudio  dalle 
alme  , chiamate  per  accompagnare  i morti  al  se- 
polcro, Tbevenot  parlando  di  queste  femmine  , che 
indotte  ' dal  prezzo  fanno  professione  di  cantare 
dette  àrie  lugubri  , dice  ohe  hanno  l’  uso  di  unire 
al  canto  anche  il  suono  « di  vari  strumenti  atti  a 
produrre  grandissimo  strepito , e che  si  contor- 
cono in  sì , spaventevole  maniera  che  sembrano  in 
delirio  e indemoniate.  Sogliono  anche  aspergere 
la  propria  testa  di  polvere,  tingersi  il  volto  con 
ind.ico , o cou  altre  Coloranti,  materie  , in  modo 
che  pajon  Baccanti  ubriache  , piuttosto  che  persone 
commosse  da  un  sincero  dolore. 
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Le  tombe  dei  musulmani  sono  vestite  esterior- 
mente (li  mattoni  o di  pietre  , o di  fini-  rfiartai  se- 
condo il  grado  e il  carattere  delle  persone , alla 
memoria  delle  quali'  sono  destinate.  Per  lo  più*,  si 
alzano  esse  in  quadrato,  ed, in  mezzo. a ciaschèduila 
facciata  è una  apertura  ad  arco  per  cui  s’ introduce  , 
il  cadavere  , il  quale  si  depone  su  di-  un  divelto, 
e la  terra  in  cui' si  seppellisce,  perchè  sia  soffice, 
si  fa  passare  per  un  crivello.  4-1  disopra  dell’ edi- 
lizio sogliono  per  ordinario  situarsi  due  colonnette 
P una  delle  quali  è coronata  d’  un  turbante , 1*  al- 
tra è incisa  con  lettere  arabe  indicanti  il  nome , 
i titoli  e qualche  volta  V elogio  del  defunto.  Egli 
è un  rito  inalterabile  nella  religione  maomettana 
il  procurare  .che  la  tèsta  del  morto  sia  rivolta  verso 
la  Mecca,  ed  in, Egitto  è costume  costante  che  le 
parenti  ed  amiche  del  defunto,  due  volte  almeno 
la  settimana  vadano  a 'piangere,  e far  preghiere 
presso  al  suo*  sepolcro.  Elleno  hanno  altresì  l’uso 
al  riferir  dj  Maìllet  di  gettar  sulla;  tomba  una- 
sorte  di  erba  che  gli  Arabi  chiamano  rjhan 3 e 
che  è molto  simile  al  nostfò  basidio , e insieme 
delle  frondi  di-  palma;  non  col  pensiero  di  farejun’of- 
ferta  al.  morto  ,•  ma  d’ alleviarlo  così  per  mezzo . 
dell’ ombra.'. 

Le  tombe  destinate  ai  ..ma  romei  ucchi  ,'  delle 
quali  le  .più  considerabili  appartengono  ai  béy  , 
sono  per  lo  più  ,d?  ntarmo  , con  ornati  dipinti  o 
dorati , e con  un  genere  d’  architettura  singolare  , 
sorprende  per  la  sua  magnificenza,  Ja  quale  non 
manca  di  grazia  , ma  è fuori  di  quelle  regole  che, 
servono  di  norma  agli  artefici  Europei. 

( Carovana  del  Cairo  per  la  Mecca.  ) OS»' 
musulmano  sarebbe  obbligato  di  fave  almeno  ima 
volta  in  vita  sua . il  ' celeb  re  pellegrinaggio  alla 
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Mecca  , chè’è  il  centro  della  religione  maomettana  ; 
èssi  però  ’ non  lo ‘crédono  di  tuia  si  assoluta  nc- 
•'cessità  che  far  non  si  .possa  per  prqcuratore,  quando 
se' ne  paghino  le  spese.,  Lù  carovana. che  parte  ogni 
anno  dal  'Cairo  per  qùèsto'santnario  è una  delle 
più„belle,  e delle  più  uA morose. di  tutto  l’oriente. 
Dalle  relazioni  di  Pocock , Maiilet  ed  altri  è presa 
la  descrizione  di  questa  famosa  carovana;  e'  noi 
qon  faremo  che  ridurre  in  compendio  quello  che 
fu  narrato  da  questi  scrittori  senza,  nulla  omettere 
di  * ciò  eh’  è necessario  per  darne  una  giusta  idea 
ai  nostri  lettori.  , • 

È tanto  lo  zelo  de- maomettani  per  tale  pel- 
legrinaggio, che  tutti  gli  anni  si  vede  arrivare  al 
Cairo  una,  moltitudine  di  gente  dalla  Turchia  Eu- 
ropea, dall’ Asia. e dall’ Africa,  malgrado  le  grandi 
spese,  le  fatiche  e i pericoli  di,  questo  viaggio.  I 
bassa  d’ Egitto  sono  incaricati  della  cura  di  rego- 
lare ciò  che  riguarda  questa  carovana , e di  no- 
minare i principali  ' uffiziali  colla  scorta  che  deve 
accompagnarla  : essi  sono  anche  costretti  a sommi- 
nistrare il  padiglione  , e le  tappezzerie  per  la  gran 
moschea  della  Mecca,. le  quali  sona  fabbricate  nel 
castèllo  del  Cairo.' Si. forma  per  accompagnare  detta 
carovana  un  distaccamento  di  tutte  lé  truppe  che 
il  gran  signore  mantiene'  ih  Egitto,  e questo  è,  co- 
mandato' dall’  emir  agì  o principe  pellegrini , il 
quale  d’ordinario  è qualche  possente  bey,  che  oltre 
il  distaccamento  ha  ancora  al  suo  segnito  quattro 
o cinquecento  cavalieri  bèhequipaggiati  e tutti  man- 
tenuti a ''proprie  sue  spesei  II  gran  signore  gli  dona 
cento  mila  scudi  per  questa  spesa , ed  lia  un  po- 
tere' quasi  assoluto  dui,  Inomeuto  che  ha  posto  il 
piede  fuori  delle  murar  del  Cairo  fino  a tanto  che 
non  ;sia  rientrato.  Alcuni  giorni  prima  della  par- 
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lenza  della  caravana  1’  ernie  agì  siporta  al  castello 
seguito  da  un  numeroso  ' corteggio , ed  è ricevuto 
lier  gran  divgtfo  dal  bassa,  e dopo  alcune  cerimonie 
riceve  il  padiglione  dellg^Mecoo , ed  il  numero  delle 
borse  che  sua  altezza  spedisce  a quésta  città , e 
quelle  ancora  che  gli  sono  assegnate  tanto  per  le 
spese  di  viaggio  , quanto  pel  mantenimento  dejle 
trujlpe  che  devono  scortare'  la  carovana.  Il  bassa 
gli  presenta  una  veste,  di'  drappo  ed  "altri  regali, 
e,  terminata  la  cerimonia,  1’ emir  agì  esce 'dal  ca- 
stello cou  lo  stesso,  seguito,  e coperto  della  veste 
donatagli,  e cdl  ricco  padiglione  che  a lui  si  porta 
dinanzi , traversa  tutto  il  Cairo-.  Arrivato  quindi  in 
una  pianura  jj  ove  la  carovana  è accampata,  dà 
un  magnifico  trattamento  ai  signori  che  1’  hanno- 
seguito, ’ed  il,  giorno  e la  nòtte  che  precedano  la 
partenza  "si  pàssano  in  festini  ed  allegrezze  fra  fé 
illuminazioni , i fuodbi  ed  i concerti  di  voci  e d’ i- 
stromenti.  1 r - 1 ■ • 

Il  numero  delle -persone  che  compongono  la 
carovana  è alméno  di  qqaranta/nila , e spesso  è 
maggiore  in  tempo  di  pace,  e di  abbondanza' Le 
donne  fanno-  questo  viaggio  coi  loro'  mariti  ed 
anche  senza;  e la  divozione  scusa  fra  i Turchi  l’ir- 
regolarità del  pellegrina  ggicr,  benché  esse  cerchino 
d’osservàfe  tutte  le  convenienze  possibili.-  Le  dame 
di  considerazione  hanno  delle  lettighe;  àkfe  sono 
assise  in  sedie  fétte  in  forma  di  gabbie  scoperte , 
sospése  a due  fianchi  del  cammello,  e le, donne 
ordinarie  coperte  del  loro  velo  sono  semplic^mrtite 
portate  dai  cammelli,  .ed  ih  generale,  si  ha  molta 
attenzione  perchè  non  vengano  insultate,1 

Tutti  i cammelli  della  carovana  sono  dipinti  di  ' 
giallo,  ed  hanno  alcuni  ornamenti  sulla  testa,  sul 
pettorali  e sugli  arnesi;  specialmente  quelli  che 
Il  Certi  JJrim  la 
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marcialo  alla  testa  di  ogni  corpo  si  riconoscono 
ailè  piume  rosse  di  struzzo  che  partano  sulla  testa, 
è ad  una  piccola  bandiera  che  hanno  ne’  fianchi , 
e alle  diverse  conchiglie  (delle  quali  i loro  arnesi 
sono  sparsi.  I secondi  e terzi  . d’  ogni  brigata  hanno 
ad4  ambedue  i fiancai  de’  sonagli  Lunghi,  un  piede, 
<*! tutti  portano  sotto  la  sella' un  grosso  tappeto 
• <ihe  serve  a coprirli  la , notte , J cammelli  dell’emir 
agi' sono  più  ornati  , ma  npn  ve  ne  sono  de’ più 
oiagniiìci  di  quelli  che  portano  i presenti  destinati 
per  la  Mecca,  specialmente  di  quello  caricato  del 
gran  padiglione  detta  rfinhmet,  ossia  della  coperta 
della  tomba  di  Maometto  e di  Abrainq.  Questa 
> padiglione  è in  fyrma  di#  piramide  sovra  una  base 
quadrata  riccamente  bordato  d’-oro  sir  ùn  fqndb 
ver'e  <r  rosso  ; vi  $1  vede  in  trapunto  la :cueif/n 
ossia  la  casa  eh’  Abramo  con  un  portico  intorno. 
Il  cammello  destinato  a-  portarlo  è'allévato  espre.-»- 
sàmente  per  questo  uso Jè  dipinto  come  gli  altri 
di  giallo,  ed  è -coperto  di  una  ricca  gualdrappa, 
che  gli  scende  sino  ai  piedi  , in  modo-  chb  non 
gli  si-  vedono  se. non  lp  tcsjfa,  ri  collo  e la  groppa: 
si  t^ice  efie  dopo  dì  essere  stato  impiegato  in  tale 
funzione,  vigne  considerato  come  cosa  sacra,  e che 
perciò  non  ne  fa  più  alcun  uso.  I 'Capameli*  cfel- 
1’  etnie . agì  sono  per  quel  che  ci. -si  racconta  in 
numero  ' d*  tremila.  . • . » * .. 

La-  carovana  arriva  in  treni’  otto  giorni  alla 
Mecca  , e'  non  ritarda  nè  precipita  la  sua  marcia  se 
nun  nel  qaso.  di  essere  attaccata  dogli  Arabi  : al- 
lora unisce  tutte  le  sue  fòrze  .per  respingerli , e ciò 
ritarda  talvolta  il  suo  arrivo,  d’  un  giorno  o due. 
Quando  la  carovana  schivò  tutti  i pericoli- che  in- 
contrar suole  nella  sua  marcia  , ed  i disastri  an- 
cora del  vento  di  mezzodì , che  alcune  volte  spi- 
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ra  si  ardente  ,che  soffoca  in  un  momento  \più  cen- 
tionja  di  persone,  e talvolta  Soffiasi  fortemente  che 
alzando  vortici  di  sàbbia- seppellisce  gli  uòmini  e 
le  bestie,  arriva  a Beddar  , nelle  cui  vicinanze  se 
le. unisce  la  caravanà  di  Damasco  , e di  là  esse  par- 
tono insieme  per  la  Mec?a  , dove  restano  tre  gior- 
ni per  aspettare  le  altre  carovane  per  mare  e per 
terra.  Quando  sono  insieme  vanno  in  un  giorno 
stabilito^  a sacrificare  sul  ritonfè  ArafaC  , dove  cre- 
dono che  Abramo  volesse  sacrificare  il  proprio  fi- 
gliuòlo , e di  ritorno  alla  Mecca  vanno  a visitare 
la  canba  e gli  altri  luoghi  di  divozione  , si  mette 
il  nuova  padiglione  portato  dal  Cairo , e si  leva  ir 
vecchio,  che,,  consegnato  all'. Emir-  agi,  vien  tà- 
gljato  in  pezzi , e dallo  stesso  'Vénduto  a un  prez- 
zo esorbitante  ai  pellegrini  , che  si  stimano  felici 
di  possederne  gualche  particela.  In  cqpoa  dieci 
o dodici  giorni  T emir  dà  il  segnale’ del  la- partenza 
e la  carovana  ritorna  in  sei  giorni  a Beddar,  e di 
ià  in  tre  giorni-  a Medina,'  dove  fatte  le  xiivozioni 
alla  tomba  di  Maométto  nella  gràn  moschciji , ove 
riposano  le  di  lui  ceqèri*,  ognuno  vi  fa  de’  presen- 
ti  secondo  il  proprio  stato  , e'  tre  giorni  • dopo 
prende  la  strada  di  Jambo.  Gli  amici  ..fed*  imparen- 
ti vanno  a riceverla  nello  Stesso'  luogo  in  cui  • da 
essi  si  era  congedata  , e rinnovatisi. le  feste  e le  al- 
legrezze cbe'si  fecero  alla  partenza.  .Quelli  che  Iran- 
no la  fortuna  di  ritornare  dal  pellegrinaggio,  e che 
appena  si  riconoscono,  tanto  sono  sfigurati  ed  ar- 
si dal  sole,  prendono  il  titolo-  di  agi,  che  signifi- 
ca .pellegrino  , e 'questo  è sempre  posto  innanzi  al 
loro  nome  per  essere  da  tutti  onorato..  Chi  desi- 
derasse di  vedere  l’ordine  della . marcia*  di  que- 
sto famoso  pellegrinaggio  può  consultare  1©  lettere 
di  Maillet , nelle  quali  si  trova  paratamente  de- 
scritto 
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_ Arti  b scif.nzib.  ) ^’iYnTenziorjè  e la  perfe- 
zione «delle  arti  è uno  dei  primi  e principali  frut- 
ti dello  stabilimento  delle  società,  poiché  gli-uo- 
mini  comunicandosi  scambievolmente  le  idee  e ri- 
flessioni loro  , ed‘  ajutati  dall*  esperienza  sono 
^giunti  ad  acquistare  tutte . quelle  cognizioni  delle 
quali  godono  presentemente  le  colte  nazioni.  Ma 
)e  scienze  non  hanno  potuto  sicuramente  prospera- 
re che  dn  proporzione  dei  progressi  dell'e  arti , es- 
sénd'p  cosa  assai  naturale  di  cercare  primieramente 
i- mezzi  onde  provvedere  àllercose.di  assoluta  ne- 
cessità, e d’ occuparsi  poi  delle  superflue.  Aristo- 
tele nell’ indagare  in  quali  paesi  hanno  avuto  ori- 
gine le  scienze  non  dubita  puntò  d’ asserire  che 
esse  sono  nate  in  quegli  stali  , in  cui  gli.  abitanti 
•godevano  h maggiori  agi  e le  più  grandi  comodi- 
tà ; e quest*  è la  ragione  eh*  egli  adduce  del  pro- 
gresso che  gK  Egizi  avevano, fatto  nel(e  matema- 
tiche. Ella  è cosa  certa  che  gli  Egizi  devono. so- 
pra tutto  la  loro  celebrità  alle  art*  ed‘  alle  scienze, 
delle-  ,qn»Ji  furono  .sicuramente,  inventori  , e .che 
l'Europa  è loro  debitrice-  di  tutti  i jirincipj  delle 
sue>  cognizioni.  . • 

( Agricoltura.)  L’agricoltura,  che  è la  ma- 
dre della  società,  è sì  antica  in  Egitto  che  risale 
ai  primi  secoli,  dell»  sua  storia  , $d  i Greci  stessi, 
al  riferir  di  Diodoro  , confessavano  di' aver  impa- 
rata 1’  agricoltura  dagli  Egizi.  Si  attribuisce  ad  Osi- 
ride T invenzione  dell’ aratro,  che  fu  più  utile  al 
genere  umano  di  tutte  le  altre  scoperte: 

Primfis  aratro  manu  solerti  ferii  Osiris; 

* ‘ * . %-•  # . 

».  . 

ed  il  culto  che  gli  Egizi  rèndevano  ai  tori  sacri  Apis 
e Mnevis  è il  più  conosciuto  ed  il  più  antico,  ed  ora 
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dato  sicuramente  sui  Servigi , che  questi  annuali  ave- 
vano rècato  a ehi  insegnò  loro  la  coltivazione  del*» 
le  biade.  La  costruzione  dei  primi  aratri  era  sein>- 
plicissijma  ; dice  Goguet , essendo  nella  sua  prima 
origine  comporta  di  un  semplice  pezzo  di  legno 
a&sai  lungo'  e curvato  in  modo  che  u,rta  parte  si 
profondasse  nella  terra  , e l’altra  servisse  per  ac-r 
^oppiare  i buoi,  e vi  era  ^soltanto  un  manicp,cou 
1*  ajuto  del  quale  il  condottièro  potesse  a sita  vo- 
glia o secondo  il  bisogno  dirigerlo.  Di  questa  strut- 
tura secondò  le  descrizioni^  che.  noi  troviamo  in 
Esiodo  , erano  gli  aratri  di  cui  servivansi  i Greci, , 
e tali  dovevano  èssere' pure  quelli,  di  cui  fecero 
uso  gli  Egizi  nèi  primi  loro,  tèmpi  , essendo  cosa 
naturale  il  presumere  che  gli  Egizi  coll’  istruire-  i 
Greci  nell*  agricoltura  abbiano  loro  comunicato  nel- 
lo stesso  tempo  i loro  aratri.  L ’ uso  sussiste  anco- 
ra al  presente,  fu-  certe  patti  dell’alto  Egitto,  cov 
me  si  può  vedere  nella  .figura  portata  Norden 
nel  suo  viaggio  in  quelle  parti.  I primi  aratri*  era- 
no di  legno  senza  ferro  nè  altro  metallo  , ed  il  la- 
voro non  ha  potuto  sicuramente  cominciare  che 
nelle  terre  leggerissime,  come  in  Egittq,  dove  ìa 
cultura  non  esigeva  grandi  sforzi.  Erodoto,  ed  Eba- 
no poscia , e Plinio  e Plutarco  , i quali  non  han- 
no fatto  altro  che  seguire  il  racconto  di  Erodottì, 
dicevano 'che  gli  Egiziani  non  lavorano  le  loro  ter- 
re, ma  che  subito  dopo  lo  scolo  delle  acque  che 
avevano  inondata  la  campagna  , seminavano  il  lo- 
ro campo  in  tempo  che  la  terra  èra  ancora  molle, 
e èlie  vi  lasciavano  di  poi  andare  1 porci  ; i quali 
pestando  la  semenza  coi  piedi  la^  facevano  entra- 
re dentro  la  terra.  Ma  non  è certamente  verosi-- 
mile  che  gli  Egiziani  abbiano  adoperato  i pórci  a 
tal  uopo , perciocché  questi  animali  voracissimi  so- 
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no.  più  atti  a mangiare  le  biade  seminate  che  .a 
fip-le  entrare  nel  terreno.  Oltre  di  ciò  pare  che  que- 
sti-animali  non  potrebbero  uscire  dalla  belletta, 
attesoché  il  seminatóre  medesimo  , siccome  osserva 
Maillet  nella  sua  Jettera  IX.  bull’ Egitto,  vi  resta 
immerso  fino  alle  ginocchia,  bisogna  dunque  dire 
che  Erodoto  ,/ il  quale  probabilmente  .non  aveva  mai 
veduto  lavorare  nè  seminare  in  Egitto  non  abbia 
parlato  se  non  a tenore  di  qualche  racconto  , che 
egli.avra  senza  dubbio  male  inteso.  Larciier  con- 
gettura che  Erodoto  si  sia  ingannato  soltanto  sul 
tempo,  in  cui  si  permetteva  ai  porci  di  entrare 
nei  campi e dice  che  ciò  non  accadeva  probabil- 
mente dopo  di  aver  seminato  il  grano,  ma  prima, 
affine  di  far  mangiar  loro  le  radioi  delle  piante  ac- 
qliatiche  , che- avrebbero  potuto  nuocere  alle  biade. 

-Ma  a che  stiamo  noi  esaminando  quello  che 
•.ci  vien  raccontate  dagli  scrittori,  quando  possia- 
mo bastantemente  essere  istruiti  di  ciò  che  spet- 
ta all’agricoltura  egiziana  dagli  antichi  monumenti  rela- 
tivi alla  medesima  , che  furono  nuovamente  sco- 
perti nel  viaggio  fatto;  in  Egitto  dai  signori  Ne- 
ctont  e Dedon  a .Xehe,  Eleithya  e Minieh?  Noi 
abbiamo  già  osservato  che  i re  ed  i ■Sacerdòti  , 
secondo  Diodoro,  portavano  uno  scettro  che  ras- 
somigliava all’aratro,,  che  vedesi  nelle  mani  , di 
una  figura  delle  pitture  dei  sotterranei  di  Elei- 
thya. fin’  altra» figura  dei  medesimi  sotterranei,  ci 
rappresenta  l’aratro  éòmpostp  tenuto  da  un  agri- 
coltore , e tirato  da  due  bovi  attaccati  per  le 
corna;  ùb  nomo  li,  batte  , ed  un , altro  più  avan- 
ti v.-getta  la  seme.nza  , affinchè  venga  coperta  dalla 
terra  lavorata.  È da-  avvertirsi  che  t seiniuatmi 
•rappresentati  in  quqste  pitture  gettano  ingrano  in 
modo  da  farlo  passare  sopra  la  loro  testa.  Chi 


Digiti/ 


i by  Google 


DELL*  EGITTO  109 

sa  forse  che  gli  Egiziani  hpn  credessero  che.eqsì 
facendo  non  si'  potesse  meglio  e,  più  egualmente 
distribuire  il  séme  sopra  il-  terreno  ? Vi  si  vede 
pure  il  gran  cesto  in  cui  portavano  la  semenza  : 
ed  un  Egiziano'  cl\e  miete  con  una  falciola  ed  > 
un  altro  che  mieteva  altresì  colla  falce.  Nei  sot- 
terranei di  Miài  eh  vedési  un  agricoltore  che  por 
ta  una  specie  di  stajo  iri  cui  si  fiponevan  le 
biade.-  Ecco'  quante  nuove  cognizióni  si  sono"  ac- 
quistate recentemente  spettanti  l’agricoltura  degli 
Egizi:  Alcuni  bassi  rilievi;,  presi  in  piccioli'  mp- 
numenti  esistenti  vicino  .le  piramidi  di  Gizeh , ci 
rappresentano  molte  occupazioni  rurali. 

(Canali  scavati  per  i/innaffiamento  de’ cam- 
pi. ) Gli  Egizi  hanno  dovuto  cercare  anche  i 
mezzi , onde  fecondare  le  terre  , e per  quésto  si 
sono  dati  tntta>  là  premura  d*  innaffiarle.  Questi 
pòpoli  abitavano  in  un  clima  naturalmente  steri-  " 
le  ed  ingrato,  ma  a forza  di  fatiche  e d’ inde- 
fessi labori  pervennero  a rendere  l’ Egitto  il  più 
fertile  paese  che  sia  stafo  conosciuto  .dagli  anti- 
chi. Egli  è ben ' Vero  che  .dall’  annua  inondazio- 
ne del  Nih*  nasce  la  fecondità  dell*  Egitto  y e 
quella  squisitezza  delle  sue  produzioni  che  viene 
sopra  modo  vantata  da’  vecchi  scrittori  ; ma  ognu- 
no intende  di  leggieri  che  non  era  certamente  co- 
sa possibile  che  il  Nilo  spandesse  da  per  sè  le 
sue  acque  per  tutto  con . una  giusta  e conve- 
nevole proporzione.  Laonde  per  mettere  compenso 
e provvedimento  a quésto  disordine  gli  abitatori 
scavarono  .con  infinita  fatica  un,  gran  numero  di 
canali  ; e innalzarono  moltissimi  argini  da  un  can- 
to all’ altro  delT  Egitto 'per  derivar  1’  acqua  it\  cia- 
scun luogo.  Osiride  , di  cui  Diodoro  nel  lib.  I.  ave- 
va fatto  innalzare  da  ,una  partee  dall,’ altra  di  que- 
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sto  fiume  delle  potenti  dighe  , e msfriiire  delle  chiu- 
se per  innaffiare  le  terre  a proporzione  del  biso- 
gno. . . ‘ \ • v, 

.(  Lago  Moeri.  ) Vicino  a,questi  tempi  si  colloca 
altresì  la  scavazione  del  Carnoso  lago,  detto  Moeris- da 
Erodoto,  'e  Myris  da  Diodoro  dal  Dome  deire,  che 
secondo  la  comune  opinione  lo  aveva  fatto  scava- 
re , afGae  discaricare  il  Nihj  di  qualche  porzione 
defie  sue  acque  allorché  érespeva  soverchiamente, 
ed  alfine  ancora  di  provvedere  le  terre  d’ acqua', 
se  .per’ avventura  il  Nilo,  non  toccava  il  termine 
ordinario  della  sua  ailtezza.  Questo  lago  Secondo  E- 
rpdofo  e Di  odoro  , che  furono  poi  copiati  da  Pli- 
nio , e da  alcuni  moderni  scrittori , aveva  intorno 
u cent’ ottanta  leghe  di  circonferenza  , e.  trecento 
piedi  di  profonditi  : due  piramidi,  ognuna  ^delle 
quali  sosteneva  sopra  un-  trono  dite  statue-  colossali, 
l’una  di  Moeris  e l’  altra  di  sua  moglié^s’ innal- 
zavano trecento  piedi  in  mezzo  al  lago , ed  occu- 
pavano un  simile  spazio  sotto  4’ acque.  Cosi  face- 
vano vedere  che  erano  state  erette  prima  che  «fosse 
riempiuta  fa  fossa  , e mostravano  che  un  lago  di 
quell’  ampiezza  era  stato  fatto  per  mano  di  un  uomo 
sotto  un  §olo  principe.  I critici  però  trovano  in- 
verosimile , che  un  siipil  lago  possa  esser  stato  fatto 
dall’ arte,  e sótto  un  sólo  re,  e dicono  cbè  ciò  sia 
un’ incredibile  esagerazione  > tanto  più  che  Pompo- 
nio Mela  ci  lasciò  scritto  che  il  giro  di  questo 
lago  è di  sole  vènti  ^miglia,  la  qual  asserzione  ci 
è altresì  confermata  dalle  relazioni  de’  moderni 
viaggiatori.  Ma  se  ^i  sono  de’  dubbi  sulla  magni-  1 
licenza  e grandezzà  di  quest’  opera  , sarà  però  sem- 
pre certo , chfe  fino  dalla  più  rbùota  antichità  gli 
Egizi  avevano  fatto  de’ grandi  lavori  per  la  miglio- 
razione  delle  terre.’  Non  V ha  alcun  dubbio  che 
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sia  stata  opera, del  l'arte  ii  canale  di.  comnnuyizipne 
fra ’l  Nilo  e’I  lago  Moeris;  Erodoto  dà  fi  nome  di 
lago  Moeris  sì  al  lago  pròpriamente  dettò-  ohe  a 
questo  canale,  ma  Strabono  li  distingue  con  molta 
esattezza.  Questo  canale  lungo  più  di  quattro  leghe 
e*  largo  cinquanta  piedi  aveva  già  un  teiùpo  ben 
larghe  chiuse  o da  potervi  entrare  o da  pote'rtie 
uscir  l’ acque  ,-  secondo  che  , il  bisogno  ricercava  , 
e si  dice' che  per  ogni  volta -che  abbisognava  ser- 
rare od  aprire  i . detti^argioi  e .ripari , la  épesa  mon- 
tava al  valore  incirca  di  cinqnàHta  mila  scudi.  Chi 
desiderasse  istruirsi:  maggi  «fin  ente  di  ciò  che  spetta 
al  detto  lago  , potrebbe  consultare  la  dissertazione 
di  M.  Gibert  che  si  trova  nel  .fora.  285  delle  me- 
moria dell’accademia  delle  iscrizioni 4 

( Osiride  primo  còe,tivatore  delire  viti.  ) 
Osiride  fu  il  primo,  secondo,  la  tradizione  degli 
Egizi ,,  che  fatto  abbia,  attenzione  alla  vite  ed  al 
suo  frutto,  ed  avendo,  dice  Diodoro,  nel  lib.vl, 
trovato  il  segreto  di  'cavarne  il  vino,  ne  fece  parte 
agli  altri,  e insegnò  loro  nello  stesso,  tempo  la  ma- 
niera di\  piantare  le  viti  e di  coltivarle'.  Si  crede 
che  alcune  figure  che  vedonsi  nei  sotterranei  d’Elei- 
thya,  rappresentino  sei  Egiziani  in  atto  di  pigiare 
1’  uva  co’  piedi  sostenendosi  ad  alcune  corde  passate 
. a traverso  di  una  pertica  orizzontale.*  Ma  siccome 
in  alcuni  luoghi  le  terre  non  erano  acconce  a que- 
sta coltivazione Osiride  inventò  in  favore  di 
que’  popoli  che  là  abitavano  un'  altra  bevanda  fatta 
con  r orzo  e coll’  acqua  , che  per  1’  odore  e la 
forza  era  molto  diversa  dal  vino.*  Egli,  è • sicuro  , 
dice  Erodoto,  che  vlopo  il  vinò  la  birra  fu  il  'li- 
quore. più(  anticamente  e più  generalmente  usato  , 
e che  era  la  bevanda  comune  ed  ordinaria  della 
maggior  parte  dell’  Egitto.  • , > ■ . ' 
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( Art^  m far  l’  olio.  ) .Gli  Egizi , prosegue 
1 ) ioduro  ,* protendono,  di  essere  obbligati  al  loro 
.Mercurio  dell’  arte  di  far.  Eolio  , e Clemente  Ales 
Mandrino  ci  dice  che  gli  antichi*  attribuivano  agli 
<Eghti  la  scoperta  delle  -fàmpade.  . , 

( Arte  di  far  schiudere  le  uova  con  una  ar- 
tificiale tECONDAzioNE.  )*È  d^gna  di  essere  qui 
rammentata  l’ industria,  di  .colofo  che  nudrivano  i 
polli;  essi  non  usavano  già  la  maniera  ordinaria 
di  fair  covare,  ma  avevano  l’  arte  di  fare  schiudere 
le  uova  con  una  artificiale  fecondazione,  e per  tal 
modo  provvedevano'  il  paese  di  un  numero  infini- 
to di  polli.  Si  crede  da  alcuni  che  essi  si  valessero;a  que- 
sto effetto  di  quella  sorta  di  forni, che  servono  anche  al 
presente  in  Egitto  per  lo  stesso  uso,  e dei  quali 
fanno  frequente  inenzipne  i viaggiatori. 

( Arte  di  conservare  j.e  carni;  )L’arte  , che 
insegna  à conservare -le  carni  col  mezzo  del  sale  , 
arte  sì  semplice  e di  sì  grande, vantaggio  , era  pra- 
ticata dagìi  Egizi,  che  fin  dalla  più  remota  an- 
tichità hanno  conosciuta,  la  proprietà  del  sale  di 
preservare  i corpi  dalla  corruzione,  ed  hàntio  sa- 
puto mettere  a profitto  questa  scoperta.  L’  arte  di 
salare  J e carni  ed  il  pesce,  dice  Erodoto  , . monta 
ad  un* altissima  antichità  presso  questi  popoli:  fino 
ai  tempi  di  • Moeris  , dice  Diodoro  , vi  era  un 
numero  infinito,  di  operai la  cui  unica  occupazio- 
ne era.  quella  di  salare  il  pesce  che  si  pescava  nel 
cànale  cavato  per  ordine  di  questo  re. 

, ( Ar?k  ni  filare  ) Fra  tutte  le  arti  quelle  che 

servono  a vestirci  sono  dopo  1’  agricoltura  le  più 
utili  ‘e  ‘le  più  necessarie*.  Gli  Egizi  credevano  che 
Iside  avesse,  loro  insegnato  fi  arte,  di  filare.  Cecrope 
che  poctòuiella  Grecia  I’  arte  di  tessere  uscì  dall’ Egit- 
to , ove  l’arte  di -filare  la  lana  e . di.  fabbricare  le 
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stoffe  era  conosciuta  anticamente.  Il  lino  d’  Egitto 
eraÉ  sì  béjlo  e/si  ben' filato' ,/cfre  quadri'  non  si  pote- 
vano'-distinguere  .i  fili;  e ne  veniva  in  tanta  copia 
«he  non  pui;  bastava  per  Cestire  i sacerdoti  d’Egitto, 
e tutte  le'  persóne  di  un  distinto  carattere  , e per 
fabbricar  cÀ'ltri  da  coprire  i morti,  oia  se  ne  po- 
teva portar  fuori  buona  quantità  per  provvederne  i 
paesi  strapféri.; . ''  * 

La  sottilissima  stoffa  veduta  dal  signor  Amolin  , 
della  quale ‘parleremo  in  seguito  , prova  sicuramen- 
te o una  destrezza’  ammirabile  in  filare  a ornano , o 
r uso  già  introdotto  di*  adopear  macchine  perfettis- 
sime a tal  .uopo.  Lo  stesilo  si  dica  della  maniera  di 
tessere  i)  panno  in  laha;  poiché  in  alcuni' avanzi  del- 
la più  remota  antichità  egiziana  , .trovati  dal  signor 
DescQtil  ,-noi  -rawiseremò  a sti'o  luogo  già  ridotta 
) all’  intera  sua  perfezione  la  manifattura  della  lana. 

H byssus  , materia  che  proveniva  dall’  Egitto, 
e dèi  quale  parleremo  pure  in  segpito,si  tingeva 
alle  volte  di  porpora  , ed  era  riservato  a coprire 
le  persone  della  più  grande  chstinztone. 

( METAitURGia.  ) Noi*1  siamo  sicuramente  debi- 
tori delia  metallurgia  ai  bisogni  ed  all’  indpstria  di 
qué’  popoli , che  si  sono  dati  pei  primi  alla  coltura 
della  terra.  Senza  1’  arte  di  lavorare  i metalli  e di 
farli  servire ’a  tutti  quegli  usi  ai  quali  sono  propri, 
nè  1’  agricoltura  avrebbe  fatto  grandi  progressi  in 
Egitto,,  nè  tutte  le  altre  arti  ■ meccaniche  sarebbero 
a quel  grado  rii  perfezione,  cui  sono  arrivate.  Noi 
vediamo  stabilito  antichissimamente  r uso  de’ metalli 
fra  gli  Egizi i, quali,  al  dire  di  Diodorò  , dava- 
no' 1’  onoredi  questa  scoperta  ai  loro  primi  sovra- 
ni , fra  i quàlf  era  Vulcano  1’  inventore  del  martello  , 
dell’incudine  e delle  tenaglie.  Lo  stesso  autore  ei 
racconta  che  V antica  tradizione  degli  Egizi  portava  , 
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che  ai  tetfipi  di  Osiride  , essendo  stala  travata  nella 
Tebaided’  arte  di  fabbricare  il  rame  e l’oro.,  erasi 
cominciato  a fare  delle  armi.per  istterminafe  le  bestie 
feroci  , ed  in  seguito  de’gli  strumenti  per  coltivare 
là  terra.  Il  lavoro  f che  si  vede  ne’  monumenti  egi- 
ziani,. ed  in  ispecie  ne’  due  magnifici  obelischi  .di 
Luksor  , è condotto  con  tal^  franchezza  e magistero 
da  doverci  persuadere  , che  gli  Egizi  avevano  dei 
ferri  di  una  tempra  straordinaria  e singolare  per 
tagliale  il  granito  , • e per  iscolpirvi  in  ammirabile 
maniera  delle  figure  sì  in  rilievo  elee  in  incavo- fino 
all’ altezza  di  più  di  due  pollici.  . . 

Agatàrchide  e Diodoro  nei  lib.  Ili  ci  espongono 
Ja  maniera  tenuta  dagli  Egizi  per  lavorare  l’oro 
delle  miniere.  Ma  per  conoscere  più  sicuramente  i 
grandi  progressi  che  quest’  arte  aveva  fatto  in  Egit- 
to , ci  ba&ti  il  sapere,  ciù  che  ci  racconta  Omero  rid- 
i’Odissea:  egli  fa  menzione'nel  Jib.  ;IY idi  molti  doui 
che  Menelao  avevaf  ricevuto  in  Egitto  , i quali  con- 
sistevano in  diverse- opere' di  oreficeria,  il*  .qui  gusto 
e lavoro  suppongono  molta,  pratica  e molta  cogni- 
zione. Il  re  di  Tebe  dona  a Menelao  due  grandi 
vafi  d’  argento , e due  bei  tripodi  d’  oro  : Àlcandra 
moglie  di  questo  monarca  fa  un  presènte  ad  Elena 
di  una  conocchia  d’  oro  , e di  un  magnifico  canestro 
d’  argento  , gli  orli  del  quale  erano  di  un  oro  .fi- 
nissimo ed  eseguiti  éon  un  grandissimo  lavoro.  Que- 
sta unione  e questa  mescolanza  dell’oro  con  l’argento 
ci  sembrano  degne  di  osservazione,  poicViè  li  urte 
di  saldare  questi  metalli  dipende  da  un  granmumero 
di  cognizioni  j quest’  è una  .prova  che  gli  Egizi,  era- 
no versati  da  lungo  tempo  nell’ uso  di  lavorane  i 
metalli. 

I due  vasi  che  si  trovano  ne’ sepolcri  dei  re 
» Tebe  , l’ uno  dipinto  di  color  d’  oro  e 1’  altro 
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<]’  argento  non  possono  essere  chria  c#pijj  di  un 
bej  lavoro  di  cesello  , ed  erano  senza  dubbio  della 
più  magnifica  oreficeria.  . } . . . . 

. Dopo  di  aver  descritte  queste'  grandi  opere 
degli  ' Egizi  efedo  iqntile  di  parlare  del  lorolirac- 
cialetti  , . orecchini , anelli,  ed  infiniti  altri  gioielli 
d’  oro  e d?  argento - che  si  usàvacro  anticamente  in 
Egitto.  ^ ^ 

*•  ( Costruzione  j>ELi,E  case.  )Le* prime  casfe  degli 
Egizi  al  riferir  di  Diod.oro  .erano  di  gan  ne  intralci  te; 
ina  essi  furono  de” primi  a sostituire  gli  edifìzi’al- 
le  capanne  , e ad  usare  di  un’  altra  materia  per 
la  loro  Costruzióne.  Essi  cominciarono  a formare 
coll’argilla  de’  quadrucci , ed  a farli  in'  seguito 
disseccare  al  sole  per  dar  Ipio  maggior  consisten- 
za , e si  sa  che  fino  dalla  più  remota  antichità  es 
si  fecero  un  grand’^uso  de’  piattoni»  Nè  contenti  di 
questo  impararono1  in  seguitò  l’arte  di  tagliare  le 
pietre  , e passarono  poi  a costruirne  con  queste  le 
loro  ca$e  e le  lóro  prime  città.  Gli  Egizi  facevano 
onore  di.  questa  stoperta  a Téscu thrus,  che fil  il' lo- 
ro Esculapio:  scoperta  utilissima  per  questi  popo- 
li , poiché  mancando  di  legni  di  costruzione,  Tir- 
so delle  pietre  era  di  un’’  assoluta  necessità;  nè 
tardarono  poscia  a procurare  tutt’  i mezzi  per  ren- 
derne facile  il  trasporto  colla  quantità  de’  canali  e 
delle  acque  eh’  essi  avevano  tirate  dal  Nilo. 

•(  Belle  arti  ) Per  quanto  Idntano  si  voglia 
risalire  nella  storia  degli  Egizi  si  troveranno  sem- 
pre coltivate  dai  medesimi  nori  solamente  , le  arti 
necessarie,  ma  quelle  altresì  del  lusso  e'dei  'puree- 
re.  La  finezza  delle  stoffe,  i ricami,. i vasi  prezio- 
si ed  infinite  altre  suppellettili  ci  dimostrano  chia- 
ramente 1’  ingegno  degli  Egizi;  ma  èssi  si  distin- 
guevano.sopra  tutto  neH’qrchiteltura  e nella  scultu- 
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ra  per  si  .(atta  maniera,,  che  cip  che  ne  viene  rac- 
contato dagli  antichi , sembrerebbe  infinitamente  e 
sagerato  , se  non  * sussistessero  per  pVova  ipolti  ' 
famosi  tppnumenti  del  ' lorp  sapere , che  dòpo  tan- 
ti secpli  si  riguardano  tuttàvi^  èouj  meraviglia  e * 
stupore,  ii* architettura  mosVra  .dappertutto  Ja-npbi 
le  semplicità  e sorprendente  grandezza  ; le  larghe  . 
logge  espongono  sculture  che  dalia  Grecia  pre'nde- 
vansi  una  yolta.  pèr  modello;  le  loro  statue  èràn 
colossi  , ma  con.*tutta  la  regolarità  nelle  propor- 
zioni'; immense  le  Ipro  colonne, -perchè  gii  Egizi  a- 
vevàm  la  rpira  al  grande,  e le  loro  opere  eran 
fatte  ppr  resistere  al  tempo:  gli  obelischi  innalzati 
nell’  Egitto  t,aplo  per  la  beltà  che  per  la  loro  al- 
tezzà  fanno  anco  oggidì  il  principale  ornamento  di 
Roma  ; e le  grandiose  .piramidi  trionfano 'del  tem- 
po e dei  barbari  che  hanno  distrutti  tanti  imperi. 
Gli  Egizi  jnsomirta  hanno  amato  una  regolata  ardi- 
tezza; , non  . hanno  cercato  il  nuovo  ed  il  maravi- 
glioso  che  nelliT  varièlà  della  natura  , e si  vanta- 
vano-di  aver  fatte  còme  gli  Dei  opere,  immortali. 

, f Falso  giudizio  di  Goguet.  ) Questi  elogi 
però  sopo  contrastati  da  alcuni  scrittori , i quali  al 
contrario  affermano  essere-  un  pregiudizio  troppo 
camicie  il  vantare  il  gusto  degli  Egizi  che  non  a- 
v e vano  una  giunta  idea  della  grandezza,  e G°gùet 
principalmente  nella  sua  opera  dell’origine  delle 
leggi,  e.  delle  arti  ec.  , chiama  le  opere  degli  Egizi 
mucchi  di  .pjetre  , masse  enormi  disposti  ‘senza 
gusto  , senza  genio , Senza  .discernimento  , monu- 
menti informi , il  merito  de’  quali  consiste  soltan- 
to, nella  .lontananza  in  cui  sì  trovano  dà.qoi,  e 
tali  che  non  meritano  d’  essere  paragonati  coi  mo- 
numenti di  Versailles,  e delle  Tuileriea.,  dal  cui 
confronto  si  vede  quanto  la  Francia  sia  superiore 
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ali*  Egitto  ; in  tufto  ciò  eh’  esso  ha -saputo  produrre 
nelle  scienze  e nelle  àrti.Mi  quest’  autore  giudica  ap- 
punto in  tal  maniera  «Ielle-  insigni  «pére  egiziane,  per- 
chè laH'oppa  distanza  dell’ I§gitttMÌa  Parigi  non  gli  ha 
permesso  di  poterle  vedere,  di  fare  un  esatto  confrop*- 1 
to,  'e  ammirarle.  Isuoi  concittadini,  che  in\que^ti  uU 
timi  tempi,  ebbero  occasione  - di  'farlo  , hanno  giu- 
dicato.ben  diversamente  da  Goguet , siccóme  ver 
dremo  in  seguito  nell’  esaminare  alcuni,  avanzi,  di 
questi  antichi  monumenti  da  essi  lorp  esattamente 
disegnati  ; per  la  qual  cosa  ognuno  che  sia  impar- 
ziale potrà  farne  da  se  un  più  retto  giudizio. 

( Egizi  inferiori  agli  Etruschi  ed  a'i  Gtlu- 
ct  nelle  belle  arti.  ) Egli  è dovére  però  di  con- 
fessare che  gli  Egizi,  per  quanto  si  esercitassero 
nelle  belle  arti,  non  giunsero’ in,  molti,  secoli,  par- 
lando generalmente,  a quella  perfezione',  alla  qua- 
le arrivarono  gli  Etruschi , e soprattutto  i Greci: 
ciò  che  .sembra  dòvér 'essere  ani  conseguenza  na- 
turale dei  progressi , delle  cognizioni  e dell’  istru- 
zione. Una  delle  principali  cause,  che.  si  oppone- 
vano all’  avanzamento  delle  belle  arti  , erano  sen- 
za dubbio  le  loro  idee  religiose , delle  quali  la 
più  rispettata  proibiva  ogni  innovazione  ne’  costu- 
mi , e non  permetteva  agli  artéfici , siccome  af  - 
ferma  Platone,  di  partirsi  dalla  forma  Stabilita  e 
consecrata  dal  tempo  per  rappresentare  i loro  i- 
doli.  Per  questa  ragione  tutti  i monumenti  di  que- 
sto popolo  eseguiti  fiuo  a quei  tempi , in  cui  , lo 
antico  governo  Egiziano,  fece  luogo  id  altre  isti- 
tuzioni ? ci  presentano  un  carattere  di  uniformità, 
e de’ segai  • che  annunziano  l’infanzia  delle  arti  ,%e 
che  si  m mifestano,  in  mézzo  1 a m alte  parti  e'egui  - 
te  per  eccellenza.  Questa  è la  primi  epoca  dell’  ar- 
te del  disegno  , che  durò  probabilmente  lino  all’ 
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ìntFoduzione  de*. Greci  in  Egitto  , ed  alla  conqui- 
sta che  ne  fecero  dipoi^  nel  qual  tempo  i generi 
Edonista  ed  Egiziano  mischiandosi  insieme  produs- 
sero que*  monumenti  di  una  diversa  composizione. 
Molti  scrittori  per  non  aver  saputo  ben  distingue- 
re queste  due  prime  epoobe  dell’  arte  del  disegno 
degli  Egizi',  lo  stile  cioè  antico  dallo  stile  seCon- 
dfario  , e per  non  avere  riconosciuto  in  seguito  che 
a queste  duo  epoche  è succeduta  una  terza  dopo 
la.  conquisti*  fattane  dai  Rorpani , il  cui  caratte- 
re può  . esser  chiamato  stile  d’ imitazione  , n’  è 
nata,  una  sì  grande  confusione  , che  gli  uni  hanno 
preso  i monumenti  della  seconda  epoca  per  quei 
della  prima,  ed  altri  hanno  confuso  quei  della 
prima  con  quéi  della  terza,  e per  tal  modo,  sicco- 
me abbiamo  già  osservato  più  volte  nel  decorso  di 
quest'  òpera  , si  «sono  trovati  in  mille  contradizio- 
ni , ed  hanno  fatto  errori  grandissimi  nel  deter- 
minare il’  costume  de' diversi  tempi.  Per  la  qual 
cosa'  non.  crediamo  fuori  di  proposito  di  notar  qui 
con  brevità  alcuni  segni  distintivi , onde  riconosce- 
re principalmente  i monumenti  della  scultura  E- 
giziana , per  poterci  quindi  con  maggior  facilità  avvi- 
cinate all’ epoche,  alle  quali  appartengano. 

( Stile  degli  antichi  artefici  Egizi  ih:ro  b 
pozzo.  ) E primieramente  è d’  uopo  riflettere  che  lo 
stile  delle  opere  degli  antichi  artefici  Egiziani  è 
duro  e rozzo  , che  il  contorno  delle  figure  si  av- 
vicina sempre  alla  linea  retta,  che  si  cerchereb- 
be’ invano  nella  mossa  .delle  loro,  figure  la  con- 
trazione delle  vene  e dei  muscoli , e ^quella  perfetta 
imitazione  della  natura,  che  distingue  eminentemen- 
te le  opere  dei  ^Greci.  Ee  statue  delle  donne  sono 
vestite  di  Un  semplice  velo  senza  pieghe,  che  loro 
arriva  fino  ai  piedi,  ed  è sì  aderente  al  corpo 

sèi  '~- 
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che  disegna  esattamente  il  nudo  , ed  appena  se  ne 
scopre  il  cpntorno  al  collo  ed  ai  piedi,  ma  sulle 
mammelle  che  sono  costantemente  molto  gonfie , 
il  vélo  sembra  un  poco  sforzato,  per  lo  che  vi  si 
formano  all’  intorno  de’  raggi,  in  picciolo  cerchiò. 
Non  dobbiamo  perciò  stupirci,  se  -Erodoto  ci  rap- 
presenta come  nude  le  venti  statue  colossali  di  donne 
ch’egli  aveva  vedute  a Says.  Le  statue  che  ci  rap- 
presentano gli  uomini  sono  quasi  tutte  nude,  e 
non  hanno  che  una  specie  di  grembiule  che  loro 
cuopre  la  parte  del  corpo  dal ba&so  ventre  fino  alle 
- ginocchia. 

( Estrema  finitezza  delle  òpere  Egizie.  ) Ma 
se,  volendo  lasciar  da  parte  1’  immaginazione  dei- 
fi  artista,  non  si  fa  attenzione  <;he  al  travaglio  dello 
scalpello,  si  troverà  un  gran  numero  di  teste  Egiziane 
superiori  alle  teste  Greche  per  la  loro  estrema  finitez- 
za ; anzi  troviamo  in  Denon  che  allorquando  le 
figure-  nop  sono  più  geroglifiche  o emblemàtiche  , 
la  scultura  perde  la  sua'  rozeezza,  e che.  il  movi- 
mento  indica  perfettamente  f azionò  , t molte  volte 
in  una  maniera  molto  graziosa. 

( Grazia  b naturalezza  di  mossa  in  alcune 
opere.  ) Bisogna  vedere  i frammenti  del  bassori- 
lievo scolpito  sulle  mura  esterne  del  tempio'  di 
Ramale,  e dire  senza  esitare  che  se  questi  bassi-rilievi 
debbono  credersi  de’  più  antichi  fra  quelli  .'che 
equo  giunti  fino  a noi,  ne  dovettero  essere  stati 
fatti  molti  altri  più  innanzi  che  si  scolpissero  questi. 
In  un  monumento  antico  vedesi  un  ;eroe  mentre 
egli  tafferia  con  coraggio  il  braccio  dèli*  avversario 
già  ferito  e abbattuto,  ed  è sicuramente  uri  gtah 
danno  ch*ì  per  il  guasto  avvenuto  nel  marina  ntfn 
possa  aversi  alcuna  idèa  della  testa  del  valoróso 
soldato.  La  nobile  semplicità  che  accompagna  il 
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gruppo  delle  due  figure,  sia  nello  stile  , sia  nelle 
mosse,,  ci  induce  a credere  che  gli  artefici  Egiziani 
non  .fossero  sì  discosti  dalla  perfezione  , quanto 
comunemente  si  crede-  Oggi  potrebbero  forse  con- 
dursi con  più  diligenza  alcune  individuali  parti, 
ma  npn  potrebbe  certo  comporsi  un  gruppo  miglio- 
re di, quello,  che  è stato'  fatto  tanto  tempò  pri- 
ma di  noi.  • , ’ 

Vi  sono  altresì  molte  figure  d’  animali  citate 
da  Winckelmann,  chp  non  la  cedono  per  la  bellez- 
za delle  loro  proporzroni  e la  finezza  del  disegno 
ad -alcuna  (ielle  più' preziose  operé  greche  di  que  - 
sto genere  : da.lià  qual  cosa  ne  risulta  che  i suddetti 
ostacoli  frapposti  dalla  religiene  e dal  governo  alla 
perfezione  dei  monumenti  non  si  estendevano  alle 
figure  degli  animali,  e che  gli  artisti  ebbero  in 
ciò  tutta  la  liberty  di  spiegare  le  ricchezze  e 1’  e- 
stensione  delia  loro  imir  agitazione  e del  loro  genio. 

' ( djA  CELEBRE  SFINGE  COLOSSALE.  ) Ma  non  SI 

deve  prescindere , dal  fare  qui  parola  della  celebre 
sfinge' colossale , nobile  avanzo  di  figurata  antichità 
Egiziana  ,'  che , al  riferire  di  Savary  , consiste  in 
uqa  .smisurata  grandiosissima  testa  di  femmina 
innestata  sopra  un  corpo  di  leone  coricato  e 
steso  spilo  stesso  suo  ventre.  Questa  testa  pejrò  è 
sfigurata  e guasta  singolarmente  nel  naso  , ed  -il 
corpo  è totalmente  sepolto  nella  sabbia , ed  uni- 
camente se  gli  scopre  la  sommità  del  dorso,  che, 
secondo  il  detto  autore  , ha  più  di  cento-  piedi  di 
lunghezza ,,  mentre  la  testa  si  alza  sopra  le  arene 
intorno  a ventisette  piedi.  Mayer  però  nella  sua 
descrizione  dèli'  Egitto  dà  94  piedi  di  lunghezza 
al  corpo,  e z5  e 14  pollici  di  altezza  alla  testa, 
nd  il  Denon  ci  assicura  che  quantunque  il  naso  ed 
il  labbro  supcriore  siéno  stati  distrutti  dagli  Arabi 
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la  sua  testa  conserva  ancora  molto  bene  i caratteri 
che  distinguono  i negri.  Il  contorno  delle  orecchie 
è di  una  larghezza  straordinaria  , la  testa  è coper- 
ta da  un  cappuccio  stretto  al  di  sopra  delle  ciglia 
ma  che  si’  allarga  nelle  altre  parti  della  faccia , ed 
è scannellato  in  tutta  la  sua  estensione;  il  collo  è 
tanto  rovinato  che  infila  riinane  della  sua  antica 
forma  , e si  vedono  nella  rupe  molte  vene  orizzon- 
tali di  pietra  più  tenera  , ciò  che  produce  un  ef- 
fetto singolare  per  di  diietro.  Belle  Sono  ; benché 
colossali  , le  proporzioni  di  questa  sfinge , ed  i 
contorni  che1  rimangono  tuttora  intatti  sono  dise- 
gnati con  grande  puri'à  : 1’  espressione  della  testa 
è'doice,  graziosa  e tranquilla,  il  carattere  .è' africa- 
no, la  bocca,  le  cui  labbra  soo  grosse,  ha  un 
movimento  ed  una  finezza  d’  esecuzione  veramente 
ammirabile  , e sembra  di  carne  ed  animata.  Allor- 
quando si  esegui  untai  monumento,  l’arte  della 
scultura  dovqva  essere  senza,  dubbio  ad  uri  alto 
grado  di  perfezione  ; eppure  tutti  sono  stapi  sorpresi 
per  la  grande  dimensione  di  questo  mpnujnento  ; 
mentrechè  dovrebbe  cagionar  meravigliarla  perfet- 
ta sua  esecuzione.  ’ i 

( Statue  di  Memnone.  ) Nè  si  deve  omettere 
di  parlale  in  questo  luogo  delle  due  famose  statue 
colossali  sedenti , dette  statue  di  Meninone.  Quando 
degli  avanzi  di  Tebe  non  sussistessero  che  questi 
soli  colossi,  noi  saremmo  pure  in  grado  di  poter 
concepire  la  forza  dell’ immaginazione,  che  moveva 
gli  antichi  ad  imprendere  opere  di  una  grandiosità 
la  più  imponente,  e fino  a qual  punto  di  perfezione 
fossero  arrivate  le  arti  in  quei  secoli  remòtissimi. 
Si  offrono  questi  avanzi  di  scultura  all’  occhio  ilei 
viaggiatore  nella  distanza  di  circa  cinque,  leghe 
simili  a due  grandi  scogli.  Questi  sono  secondo  la 
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relazione  di  Denon  in  un  solo  pezzo,  e secondo 
quella  che  d venne  anteriormente  data  da  Pococke, 
la  statua,  al  sud,  è di  un  solo,  pezzo,  e l’altra  al 
nord  è fabbricata  con  cinque  pezzi , ed  amendue 
sono  di  una  particolare  specie  di  poroso  solido 
granito  che  somiglia  al  sasso  aquila;  il  suolo  in 
cui  riposano  è piuttosto  elevato  ;i  loro  piedistalli, 
eguali  quasi  fra  loro,  sono  formati  di  un  solo 
pezzo  di  grapito  lungo  ^o  piedi , e largo  circa 
18  , e l’intiera  altezza  delle  statue,  che  sono  pros- 
sime!’una  all’altra,  eccede  qualche  cosa  i 5o 
piedi  di  Parigi.  Noi  non  vi  presentiamo  nella  tavola  4 
la  statua  di  Meninone  nello  stato  di  rovina 
iu  ciii  si  trova  presentemente  , e quale  ci  venne 
disegnata  dal  Denon:  abbiamo  però  creduto  bene  di 
poryi  sott’ occhio  nella  stessa  tavola  n._  9,  quella 
delineata  da  Pococke,  il  quale  ha  creduto  meglio 
di  non  (farla  mutilata,  ma  per  intiero  dal  disegno 
e dalle  osservazioni  ch’egli  fece.  È noto  ad  ognuno 
che  da  Erodoto  in  poi  tutti  gli  scrittori  Greci  le 
hanno  sempre  chiamate  le  statue  di  Memnone  , e 
che  sopra  una  di  queste  sono  inscritti  i nomi  di 
molti  dotti , e de’  piu  illustri  personaggi  Greci  e 
Latini  venuti  qui  espressamente  per  ascoltare  il  suono 
che  gli  antichi  spacciarono  rendersi  da  lei,  appena  che 
il  primo  raggio  del  sole  giungeva  ad  investirla.  Pare 
che  giudiziosamente  Strabone  attribuisse  questo  ap- 
parènte prodigio  all’  artifizio  de’  sacerdoti  di  Tetie  , 
i quali  amavano  di  sorprendere  l’ immaginazione  dei 
popoli  con  istudiate  illusioni.  Di  questo  suono  cre- 
duto-da  molti  prodigioso  vedasi  ciò  che  scrisse  l’e- 
- rnditissimo  signor  A.  F.  Fontani  alla  pag.  83  e 84 
‘del /Viaggio  m Egitto,  illustrando  con  una  lun- 
ghissima nota  la  tavola  44  del  Denon. 

(Seconda  epoca.  ) 4-bbiamo  già  veduto  fino 
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a qual  epoca  presso  a poco  ha  potato  mantenersi 
in  Egitto  questo  antico  stile  , il  quale  si  cangiò 
sicuramente  sotto  i Tolomei  che  trasportarono  in 
Alessandria  le  arti  e le  scienze  de’  Greci.  Dopo  la 
morte  di  Alessandro  il  grande,  trovandosi  la  Gre- 
cia nello  stato  il  più  deplorabile , e le  arti  lan- 
guendo fra  P avvilimento  generale  della  nazione  , 
1’  Egitto  divenne  il  rifugio  degli  uomini  piu  grandi 
della  Grecia  fra  i .^uali  è da  porsi  lo  stesso  Apelle, 
e furono  ricevuti  con  magnificenza  dal  re  Tolomeo 
Sotero.  Sotto  questi  monarchi  i principj  dell’ archi  - 
tettura e della  scultura  greca  essendo  divenuti 
comuni  in  Egitto  , fu  facile  agli  artefici  nazionali 
il  correggere  tutti  i difetti  del  loro  stile  primor- 
diale. Per  poter  giudicare  delle  opere  Egiziane  di 
questa  seconda  epoca  basta  1’  osservare  le  tre  statue 
di  donne  scolpite  in  durissimo  basalto  , due  delle 
quali  si  conservano  nel  museo  Capitolino , e la 
terza  nella  villa  Albani*  Queste  tre  statue  sono  es- 
senzialmente diverse  per  la  perfezione  dei  contorni 
e pei  loro  abiti  dai  monumenti  Egizi  de’  secoli 
primitivi.  Esse  portano  sulle  loro  vesti  un  gran 
manto;  la  sottoveste  ha  le  maniche  corte,  e di- 
scende fino  ai  piedi  colle  pieghe  ondeggianti  : que- 
sta si  attacca  sotto  al  seno  colle  due  estremità  del 
manto  che  copre  le  spalle  , e si  annoda  ' davanti 
con . un  gruppo , le  cui  estremità  discendono  ne- 
glettamente ; anzi  sembra  che  questo  nodo  sia  fatto 
espressamente  per  servir  di  cintura  alla  sottoveste. 
In  una  delle  tre  statile  un  solo  lembo  del  manto 
passa  disopra  la  spalla  , e viene  d’  avanti , V altro 
passa  il  braccio  per  formare  il  nodo. 

(Terza  epoca.)  Ma  s’egli  è facile  il  distinguere  gli 
antichi  monumenti  Egiziani  della  prima  e della  secon- 
da epoea  dell’arte  del  disegno,  s’incontrano  però  non 
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picciole  difficoltà  per  classificare  colla  stessa  evi- 
denza que’  della  terza.  Imperocché  essendosi  intro- 
dotta ki  Roma  sotto  gl’  imperatori  la-  moda  di 
imitare  le  opere  Egiziane  , e dei  più  vetusti  tempi 
gli  artefici  Greci  e Romani  si  studiavano  di  co- 
piare con  quella  maggior  perfezione  che  loro  fosse 
possibile,  gli  antichi  modelli,  e gli  imitarono  in 
fatti  con  tanta  verità  che  alcuni  antiquari  non  hanno 
conosciuto  per  Romani  mólti  monumenti  eh’  essi 
credevano  appartenere  ai  primi  tempi  dell’  arte  degli 
Egizi.  I veri  conoscitori  però  esercitati  a dovere 
nella  loro'  professione  vedono,  che  queste  opere  sono 
monumenti  antichi  perfezionati , e ne  distinguono  it 
greco  scalpello. 

( L’  architettura  Egiziana  è ir  tipo  detla 
creca  architettura.)  Gli  Egizi  che  non  vivevano  per 
così  dire  che  nella  posterità  , davano  è vero  una 
gEande  importanza  alla  scultura  , eppure  non  la 
consideravano  che  come  ur.  accessorio  ornamento 
dell’ architettura  , la  grand’  arte  che  tanto  lusingava 
la  loro  ‘ gloria.  Ben  lungi  dall’  essere  questa  in 
Egitto  in  infanzia  non  dubitiamo  punto  di  affermare 
che  essa  ne  è il  tipo  , malgrado  le  ingegnose  sup- 
posizioni di  quelli  che  attribuiscono  ai  Greci  l’ in- 
venzione dei  diversi  ordini  d’  architettura . Egli  è 
véro  che  i breci  hanno  portato  la  delicatezza  del 
gusto  anche  in  quest’  arte  molto  più  avanti  dei 
loro  predecessori  Africani  , ma  in  Egitto  si  tro- 
vano i modelli  de‘  loro  tempj  , e le  parti  princi- 
pali de*  loro  edifizi , i principj  di  tutti  i loro  or- 
dini , e gli  ornamenti  coi  quali  essi  li  decorarono: 
i Greci  non  hanno  fatto  che  portarli  a quel  grado 
di  perfezione , cui  torse  non  sarebbero  giunti  nel 
loro  paese  originario.  Il  Denon  parlando  dei  ca- 
pitelli delle  colonne  dice,  che  al  vedere  tante  forme 
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diverse , che  uniscono  tanta  ricchezza  d’ ornati  a 
tante  grazie  nei  contorni  , bisogna  stupire  di  noi 
medesimi  per  esserci  lasciati  indurre  a credere  sulla 
loro  parola  che  i Greci  siano  gl’ inventori  de1l’«.r- 
rhitettura  , e che  tre  ordini  siano  le  sole  verità 
di  quest'  arte.  Si  può  dire  che  a ciascuno  di  que- 
sti capitelli  non  manchi  chp  una  storia  come  quella 
dell’  urna  della  sacerdotessa  di  Corinto  , o per 
meglio  dire  eh’ essi  non  hanno  bisogno  di  una  storia 
simile  a quella  del  capitello  corintio  per  avere  la 
medesima  celebrità  , e per  essere  una  superba  pro- 
duzione dell’  arte.  Gli  Egizi  hanno  copiato  la  pro- 
pria natura , ed  i Greci  hanno  imitato  la  loro:  ciò 
si  scorge  nelle  forme  varie  e graziose  di  tutti  i 
capitelli  che  ornano  i templi  Egiziani. 

Noi  abbiamo  giudicato  di  far  cosa  utilissima 
per  la  storia  dell’  arte  col  riunire  nella  tavola  4 
il  disegno  di  diversi  monumenti  staccati , dai  quali 
si  può  agevolmente  argomentare  qual  fosse  lo  stile 
dell’  antica  architettura  Egiziana  , e quale  il  gusto 
della  scultura  monumentale  propria  di  un  popolo 
creatore  delle  arti  di  lusso.  Si  esamini  paratamente 
ciascuno  di  questi  pezzi  , e rimarremo  convinti  rhe 
la  stabilità  e la  magnificenza  furono  i due  princi- 
pali oggetti  ai  quali  ebbero  essenzialmente  special 
riguardo  gli  artefici  d’  Egitto.  Ed  infatti  chi  non 
vede  quanto  sieno  vaghe  e sorprendenti  le  quattro 
isolate  colonne  delineateci  in  questa  carta , varie 
tutte  nei  modini  e ne^li  ornamenti  ohe  le  deco- 
rano ? Se  mancano  esse  delle  proporzioni  che  esi- 
gono gli  ordini  della  Greca  architettura  non  vi  è 
luogo  a desiderare  però  nè  bellezza,  nè  grazia 
maggiore  , e nel  loro  colossale  conducimcnto  fanno 
un  effetto  maraviglioso.  La  colonna  ivi  notajta  col 
nura.  7 è disegnata  da  una  di  quelle  che  decorano 
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la  galleria  del  tempio  , i cui  avanzi  si  trovano 
vicino  a Mediriet-Abù  presso  a Tebe.  La  seconda 
nurn.  8.  cene  presenta  una  del  tempio  di  Cneph 
nell’isola  Elefantina;  la  terza  num.  18  appartiene 
ad  una  delle  gallerie  del  tempio  di  Tebe  a Karnah. 
A.  ben  riguardare  questa  colonna  sì  nelle  dimen- 
sioni come  nella  sua  scannellatura,  essa  si  rasso- 
miglia molto  alla  dorica,  e di  quà  forse  può  avere 
avuto  principio  quell’  ordine  cbe  ha  preso  poscia 
tal  nome  L’  ultima  al  num.  ia  è una  colonna 
d’Esnè  o Latopoli  cavata  dai  disegni  di  T»ococke, 
ed  ha  questo  di  particolare  che  i gambi  delle  fo- 
glie e de’  fiori  che  vi  sono  frapposti  passano  sotto 
il  collarino,  e vanno  ad  appoggiarsi  sopra  le  scan- 
nellature. 

Il  num.  19  ci  offre  diverse  figure,  non  saprei 
se  di  divinità  o di  sacerdoti  aderenti  ai  pilastri  di 
un  grande  avanzo  di  fabbrica  ,*  die  è porzione  di 
quella  , la  quale  è ornai  comunemente  detta  il 
Memnonio  di  Tebe.  Noi  non  dubitiamo  punto  che 
dall’  imitazione  di  questa  ne  sia  derivato  l’  uso  delle 
cariatidi , ornamento  che  attesta  un  lusso  straordi- 
nario , e lo  sfoggio  della  decorazione  la  più  magni- 
fica d’  un  sontuoso  edifizio.  Sono  pur  degne  d’ es- 
sere osservatele  eleganti  colonne  segnate  num.  14, 
le  quali  terminano  con  una  testa  di  bue.  Queste 
sono  disegnate  da  quelle  che  esistono  presso  alla 
porta  d’uno  dei  sepolcri  de’ regi  a Tebe. 

Sorprendente  é 1’  eleganza  del  capitello  num. 
ào;  alcuni  rami  e foglie  di  palma  con  lo  sviluppo 
dei  suoi  frutti  lo  compongono  graziosamente.  Que- 
sto, da  chi  non  vuole  illudersi  , dev’essere  rico- 
nosciuto pel  più  elegante  capitello  che  T antichità 
ci  abbia  conservato,  ed  un  architetto  si  farebbe  gran 
merito,  se  dovendo  decorare  colla  più  grande  raa- 
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gnifìcenza  una  sala  di  festa  , rinnovasse  fra  noi  il 
gusto  .di  simili  ornamenti.  I prodotti  del  suolo  E- 
giziano  nei  diversi  loro  stati  di  vegetazione  sono 
presso  a poro  rio  che  rende  ammirabili  ancor  tutti 
gli  altri  capitelli , fra  i quali  devesi  notare  il  num. 
al,  in  cui  sono  alternativamente  messi  i pampani 
delle  viti  e le  uve  stesse  ai  rami  delle  palme.  Nel  ' 
capitello  num.  ai,  è facile  l’osservare  l’origine 
della  voluta  jonicà , ed  i gocciolato]  propri  dei 
dorici.  La  testa  della  Dea  Iside  con  gii  attributi 
che  la  distinguono  vedesi  coronare  vagamente  le 
colonne  del  celebre  tempio  di  Tentira , una  delle 
maraviglie  dell’arte,  e del  grandioso  immaginare 
di  popoli  animati  dal  genio.  Vedi  num.  24. 

Se  gli  architetti  vorranno  esaminare  questi  no- 
bili avanzi  della  più  remota  antichità  rimarranno 
appieno  convinti  che  anco  prima  dei  Greci  e dei 
Romani  l’arte  non  era  nell’infanzia,  come  alcuno 
pretende,  nò  sulle  prime  sue  mosse  regolata  solo 
dalla  necessità  , ma  che  ajutata  dal  genio  fece  ben 
tosto  degli  siane»  verso  la  perfezione  cui  poco  ag- 
giunse la  sì  vantata  sapienza  delle  nazioni,  che  dopo 
gli  Egizi  ottennero  fama  di  buon  gusto. 

Il  tempietto  monolito  num.  16,  la  piramide 
superiormente  scoperta  num.  1 1,  1’  altra  intiera  e 
perfetta  num..  i5,  e 1’  obelisco  num.  io,  danno  lo 
ultimo  pregio  di  bellezza  a questa  carta  , in  cui  si 

0 riunito  in  un  solo  punto  quanto  seppe  immaginar 
di  grandioso  1’  architettura  Egiziana.  Dietro  a que- 
sti disegni  un  qualche  abile  artista  potrebbe  fissare 

1 dati,  onde  esaminare  a vantaggio  della  storia  le 
feorichp  e pratiche  regole  adottate  dagli  Egiziani 
nel  condurre  ed  ornare  le  loro  fabbriche , e rilevar 
1°  glorie  di  una  nazione,  cui  si  è voluto  negare  a 
torto  il  pregio  d’esattezza,  e di  ogni  buon  gusto. 

IL  Cosi.  Affrica  i3 
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Tale  è appunto  il  pensamento  del  signor  Goguet  e 
«lei  suo  seguace  Milliot  e d’  altri  moderni  letterati 
eli  loro  nazione  , che  non  trovano  negli  - Egizi  che 
false  idee  di  grandezza  , per  .il  che  , essi  dicono  , 
gli  Egizi  non  sapevano  produrre  che  opere  , il  cui 
nVerito  consisteva  soltanto  nel  gigantesco.  Quanto 
ne  è diverso  il  parere  dei  veri  artefici  , che  non 
hanno  giudicato  in  un  gabinetto  sulle  relazioni  di 
qualche  ignorante  viaggiatore,  o troppo  prevenuti 
in  favore, di  Versailles  e delle  Tuileries  , ma  che 
essendo  stati  testimoni  oculari  dei  grandi  monumenti 
Egiziani  hanno  potuto  esaminarli  con  diligenza,  e 
guidati  soltanto  dalle  loro  giuste  cognizioni  e dal 
loro  buon  gusto  nelle  belle  arti  proferirne  spassio- 
natamente il  loro  giudizio  ! 

Bellissimo  è pure  l’effetto  che  fanno  iti  questa 
tavola  lo  due  statue  colossali  nino.  17,  conosciute 
universalmente , siccome  abbiamo  già  veduto  , sotto 
la  denominazione  di  statue  di  Meninone. 

( Luxor  a -Tebe.  ) Nel  davanti  della  stampa 
si  sono  delineati  gli  avanzi  di  quella  statua  mezzo 
sepolta  , che  unitamente  ad  un’altra  simile  adornava 
la  porta  ilei  villaggio  di  Luxor,  come  pure  lo  smi- 
surato piede  del!’  enorme  statua,  che  era  innanzi  al 
Memnonio,  mina.  aa. 

(Tempio  ni  Tentira.  ) Ma  passiamo  ad  esa- 
minare qualche  grandioso  monumento  della  loro  an- 
tica architettura.  All’occidente  dell’attuale  villaggio 
di  Tentira  in  distanza  quasi  di  una  lega  vedesi  un 
monumento  di  Tentira  , città  una  volta  considera-» 
bile,  che  sembra  portare  il  carattere  primitivo,  ed 
avere  per  eccellenza  quello  di  un  tempio.  Denon 
non  aveva  bastanti  espressioni  per  ispiegare  tutti 
quei  sentimenti  , che  gli  si  eccitarono  allorquando 
si  trovò  sotto  il  portico  di  Tentira  i egli  credeva 
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di  essere  realmente  nel  santuario  delie  arti  e delle 
scienze  , e dopo  di  avere  ceduto  tutti  gli  altri  ino» 
munenti  dell’  Egitto  , questo  tempio  <•  gli  sembrava 
i!  più  perfetto  per  1’  esecuzione,  e costruito  nell’e- 
poca la  più  felice.  Nulla  v’  ha'  di  più  semplice  e 
di  meglio  calcolato  delle  poche  linee  che  compon- 
gono quest’  architettura.  Gli  Egizi  non  avendo  preso 
cosa  alcuna  dagli  altri  nomvi  hanno  aggiunto,  alcun 
ornamento  straniero  , e niente  di  superfluo  a ciò 
che  era  loro  dettato  dalla  necessità:  ordine  e sem- 
plicità sono  stati  i loro  principj  fino  alla  sublimità; 
ed  arrivati  a questo  punto  fu  loro  somma  premura 
di  non  alterarlo;  e benché  essi  abbiano  ; sopracca- 
ricato i loro  edilìzi  di  bassi-rilievi,  d’  iscrizioni, 
di  quadri  storici  e scientifici , nessuno  di  questi  or- 
namenti taglia  una  sola  fra  le  linee  , le  qùali  sono 
rispettate  come  cose  sacre:  tut'o  ciò  che  è -.ornato, 
ricchezza,  sontuosità  da  vicino,  dispare  da  lontano 
per  non  lasciar  vedere  ebe  il  principio  che  è sem- 
pre grande,  e sempre  dettato  dalla  ragione.  Nella 
soffitta  si  vedevano  scolpiti  e dipinti  i sistemi  pla- 
netari, gli  zodiaci,  T.  planisferi  celesti  presentati  con 
un  ordine  pieno  di  gusto  ; le  muraglie  erano  co- 
perte di  figure  rappresentanti  i riti  'dal  loro  culto, 
dei  loro  progressi  nell’ architettura  e nelle  arti,  dei 
loro  precètti  morali  e religiosi.  .La  testa  d’ Iside  ri- 
petuta dappertutto- fa  vedere  che  il  tempio  era  de- 
dicato a tale  divinità  : questa  serve  di  capitello  alle 
ventiquattro  Colonne  del  portico , ed  alle  sei  colon- 
ne della  prima  camera  del  gran  tempio.  Iside  si 
trova  nel  centro  dell’  astragalo , \ed  è scolpita  di 
figura  gigantesca  nel -muro  esterno  del  fondo:  ella 
è l’oggetto  digli  ornamenti  del  fregiò  e deiia  «or- 
nice  ; essa  si  vede  in  tutti  i quadri  co’  suoi  attri- 
buti , ed  alla  medesima  vengon  fatte  tutte  le  offerte, ( 
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quando  però  non  è ella  stessa  che  le  fa  ad  Osiride 
suo  spòso.  In  mezzo  aH’architrave  si  vede  il  globo 
alalo,  simbolo  consueto  della  divinità  , che  occupa 
questo  lifògo  in  tutti  gli  edifici,  e questa  stessa  fi- 
gura è qui  regolarmente  ripetuta  su  tutte  le  fasce 
che  sostengono  la  soffitta  dell’  intercolonnio  dei  por- 
tico. La  /veduta  geomètrica  del  portico  di  questo 
gran  tempio,  ci  venne  disegnata  dal  Denon. 

. (Tempio,  di  Apollimopqi.1  ea  grande.)  Ma  se 
il  tempio  di  Tentira  può  e dee  dirsi  il  più  ordinato 
nelle  sue  parti , quello  sì  celebre  di  Apollinopoli  la 
grande  , sulle  cui  rovine  siede  oggi  il  ragguarde- 
vole villaggio  di  Edfù  , sembra  spiegare  agli  occhi 
di  chi  lo  riguarda  una  -magnificenza  più  estesa,  una 
grandiosità  piq  marcata  , e lavori  di  scultura  di  un 
gusto  eccellente  e d’ una  finitezza  squisita.  In  que- 
sto gran  monumentò  è degna  specialmente  di  essere 
considerata  la  porta  principale  d’ ingresso  , dove  fra 
le  sontuose  due  moli  che  le  sono  poste  ai  lati , due 
grandi  pietre  sporgono  in  fuori  degli  stipiti , con- 
tro i quali  venivano  senza  dubbio  ad  appoggiarsi 
le  teste  di  due  statue  a foggia  di  cariatidi.  Ella 
è facil  cosa  il  comprendere  che  un  tale  ornato  do  - 
veva  rendere  ben  superbo,  l’ingresso,  e conside- 
rando le  quattro'  lunghe  nicchie',  -che  probabilmente 
dovettero  servire  per  contenere  degli  obelischi,  co- 
me si  veggon  pure  a Fiiè , abbiamo  luogo  a per- 
suaderci che  tutto  vi  concorreva  a dare  un’  idea 
di  magnificenza  straordinaria  e sorprendente.  Si 
arroge  a questo  che  le  muraglie  delle  suddette  moli 
hanno  tre  ordini  di  geroglifici,!  quali  vanno  cre- 
scendo in  proporzione  dell’  altezza , in  modo  dio 
possono  dirsi  giganteschi,  e di  fatto  quelli  dell’or- 
dine superiore  oltrepassano  i venticinque  piedi. 
L’area  anteriore  poi  vcdesl  magnificano, lite  deco- 
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rata  di  una  galleria-  a’  colonrie  -,  le  quali-'  sòstrn- 
gono  due  terrazzi  conducenti  a* ‘due  porte,  pel  cui 
mezzo  si  giunge  alle  scale  che  guidati©  al-  piano 
superiore  delle-  moli.>  Il  santuàri©  del  tempio  al 
presente  è quasi  demolito  ' affatto  : i superbi  antichi 
e magnifici  appartamenti  che  nobilitavano  la<  fab- 
brica sono  ridotti  oggi  à>-luridi  magazzini;  e nop 
vi  ha  che  quel  gran  muro  di  circonvallazione  (-  il 
quale  cingeva  il  tempio  e te -sue  appartenente,  che 
pur  anco  ci  attesti  la  grande  e ricca  sontuosi^  tirile 
medesime  :•  la  decorazione  sì  interna  che  esterna 
delle  innumerabili  sculture  geroglifiche  eseguite  con 
molta  diligenza  ci  fanno  con  maggior  pena  deside- 
rare quello  che  si  è ormai  irreparabilmente  per- 
duto. 

' ( Il  la-beri  tcto.  ' J Molti  altri  disegni  di  mo- 
numenti potremmo  qui  addurre  in 'prova,  dell*  a-? 
bilità  e del  gustò  degli  Egizi  nell*  architettura,  ma 
crediamo  che  da  questi  ognuno  potrà  agevolmen- 
te argomentare  quale  sia  stato  il  più  bello  antico 
stile  del  popolo  creatore  -d’elle  arti  di  lusso.  Un’ 
altra  famosa-  opera  esisteva  pure  in  Egitto;,  la  qua- 
le , al  dite  di  Erodoto  che  la  vide  /superava  tutte 
le  altre,  ed  era  anche  agli  antichi  di  gran  mara- 
viglia e stupore  ; quest’  è il  celebre  edifìcio  chia- 
mato laberinto , di  cui-  hanno'  parlato  Diodoro,  , 
Plinio  , Strabono  , èd  altri  storici.  Siccome'  poi 
questi  vanno  poco  d’  accordò  ,sùl  nome  del  prin- 
cipe che  lo  fece  innalzate,  cosi  i dotti  da  una  ta- 
le diversità  d*  opinione'  dedussero  che  vi  sieno 
state  in  Egitto  altre  opere  di  questa  fatta.  Lar- 
cher  però  belle  sue  note  ad  Erodoto  ha  dimostra- 
to che  non  vi- fu  che  un  spio  labirinto’,  e che  era 
situalo  nella  Libia,  ove  il  canale  che'portava  le  ac- 
que del  Nilo  nel  lago  di  Moeris  si  congiungeva  al 
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medesimo,  non  molto  discosto  dalla -città  de' coc- 
codrilli , detta  di  poi  Arsinoe , e che  se  i dodici 
re  non  lo  fecero  per  intero  , siccome  1’  insinua 
Erodoto , fu  cominciato  da  Mende*  , continuato  da 
qualche  altro  principe,  e terminato; finalmente  dai 
d'odi  pi  re  , fra’ quali  ,ei?a  diviso  l’Egitto  nel  tem- 
po i stésso  , e che  succedettero  • a Sethos.  Io  ho  ve- 
duto, dice  Erodoto  , quest'  edilìzio  e 1*  ho  trova  - 
to  al  disopra  d’  ógni  espressione.  Tutte  le  opere 
de’  Greci  non  possono  essergli  paragonate  nè  pel 
travaglio,  nè  per  la  spesa*  Esso  era  composto' di 
dodici  palagi,  che  avevano  un  egual  numero  di 
porte  una  rincontro  l’altra,  sei  a settentrione  e 
sei  a mezzodì , ed  era  cinto  da  qna  stessa  mura- 
glia : gli  appartamenti  contenevano  tré  mila  came- 
re , mille  e cinquecento  nella  parte  superiore e 
altrettante  sotterra.  Egli  dice  di  aver  veduto  gli 
appartamenti  superiori,  ma  che  non.gli  era  stato  con- 
ceduto di  entrare  nelle  camere  sotterranee,  perchè  ivi 
erano  ripósti  i sepolcri  de’  coccodrilli  sacri , e di 
quei  re  che  avevano  fondato  il  labirinto.  Aggion-^ 
gè-  poi  asse  veracemente  che  quanto  egli  vide  ol- 
trepassava .ogni  umano  pensare.  Imperocché  tante 
vie  che  uscivan  da’ vari  passaggi,-  e tanti  giri  eri- 
volgimenti  'gli  porgevano  infinita  materia  di  mara- 
viglia. Egli  passa  poi  a descrivere.,  e i tetti,  e le 
mura,  e le  sale  di'  questo  insigne  edificio,  ma  noi 
siamo  persuasi  che  nn  architetto  chè  fosse  incari- 
cato di  tacciarne' ynaj  pianta  seguendo  la  descri- 
zione di  Erodoto,  si  troverebbe  molto  imbarazzato. 
Larcher  però  colla  guida  di  Wyttenback  procura 
di  spiegare  tutte  le  parti  del,  laberinto  , persuaso  di 
non  errare  in  sua  compagnia.  Si  può  vedere  a que- 
sto proposito  rT  Tòm.  V.  delle  memorie  . dell’  .ac- 
cademia’ deli’  iscrizioni. 

* * 
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( Piramidi.  } I templi  di  Efeso  e di  Senio,  di- 
ce Erodoto  , meritano  senza  dubbio  di  essere  am- 
mirati, ma  le  piramidi. d’Egitto  , sorpassano  tut- 
to ciò  che  si  può  dire,  e ciascuna  in  particolaré 
può  essere  paragonala  a molti  de’ più  grandi,  edi- 
fici della  Grecia  , sia  j»el  travaglio  , sia  per  la 
spesa.  Questi  rispettabili  monumenti  dell’  antichità 
Egiziana , che  sono  sopravvissuti  alla  distruzione 
delle  nazioni , alla  caduta  dei  popoli , all’  ingiu- 
ria dell’  età , e che  inspirano  ancora  in  chi  li  ri- 
guarda una  specie  di  venerazione  , si  elevano  mi- 
rabilmènte  in  alto  alle  estremità  nord  e sud  della  veC* 
chia  Menti.  Tutti  gli  autori  sono . d’  accordo  nel  dire 
che  le  piramidi  sono  state  fabbricate  per  uso  dei 
sepolcri,  ed  il  sarcofago,  che  si  vede  anche  oggi 
nella  più  grande  delle  piramidi , ne  è una  pro- 
va evidente.  Diodoro  ci  racconta  che  i re  di  T^e- 
be  furono  i primi  ad  innalzare,  tali  piramidi , che 
quarantàsette  n’ erano  state  fabbricate  anticamente 
ma  che  ai  tempi  di  Tolomeo  Lago  non  se  ne  con- 
tavano che  solo  diciassette.  Noi  però  non  abbiamo 
alcuna  tradizione  , che-  ci  assicuri  nè  del  tempo  in 
cui  furono  edificate , nè  del  nome  dei  primi  lo- 
ro fondatori,  ehe  comunemente  si  credono  Qheo- 
pe , Chefrene  e Micermo.  - - ' < 

-(  La  maggior  piramide.  ) Anco  circa  le  di- 
mensioni della  maggior  piramide  sì  per  l’ altézza’, 
come  per  la  larghezza  de’  suoi  lati , e pel  nume- 
ro delle  gradinate  e delle  pietre  che  la  vestono 
esteriormente  non  si  avevano  giuste  misure  ; e dal 
tempi  di  Erodoto  tino  a noi  un  gran  numerò  di  viag- 
giatori e di  dotti  si  protesta  di  averla  misurata  còjila 
maggior  diligenza,  ma  la  differenza  dei  loro  calcoli 
;jci  aveva  lasciati ‘tuttavia  nell’incertezza.  Il' celebre 
ingegnere  Grosbert  che  fu  alle  piramidi , in  un  suo 
) 
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detto  la  descrizione  udì  e jfiramtdi  di  Gizeh, 
della  città  del  Cairo,  e de’ suoi  contorni , vuole  che 
la  piràmide  detta  di  Cheope,  fabbricata  eon  pietra 
càlcarea  collegatà  per'  via-di  cemento  abbia  728  pie- 
di di  base,  e valuta  che  la 'sua  altezza  ascenda  a 
448  jiiedi,  contando  la  base  con  la  media  propor- 
zionale della  lunghezza  delle  pietre  e della  loro  al- 
tezza, mediante  l’aggiunta  della  misura  di  ciascuno 
dèi  diversi  gradini.  Per  avere  presso. a poco  un’idea 
di  questa  gran  mole,  dice  Un-  autor  moderno,  basti 
sapere  che  ella  contiene  sufficente  materiale  per  co- 
struire un  muro  di  tre  metri  di  altezza,  e 33  cent, 
di,  larghezza  sopra  una  lunghezza  di  2, 375, t)2o  metri, 
che  sono  incirca  600  delle,  nostre  leghe  cotnuni , 
e quésto  muro  potrebbe  bastare  a racchiudere  il 
, regno  di  Spagna.  Questa  gran  piramide  è aperta  , 
edi  signori  Mayere  Denon  ce.  ne  hanno  data  una  lun- 
ga descrizione,  dalla  quale  si  può  avere  altresì  una 
idea  delle  interne  gallerie  che  guidano  alle  due  ca- 
mere sepolcrali,  in  una  delle  quali  trovasi  un  sar- 
cofago isolato  , aperto  e vuoto',  senza  che  pune  vi 
rimanga  vestigio  del  suo  ;coperchio.  Quando  si  ri- 
flètta che  questo  sepolcro  lungo  sei  piedi  ed  undi- 
ci pollici,  largo  ed  alto  incirca  tre  piedi , è di  un 
solo  pezzo  di  granito,  che  tutta  la  camera  lunga  18 
piedi , larga  32  ed  alta  18  non  è se  non  come  una 
intéra  cassa  delja  stessa  materia  , per  costruire  la 
quale  non  è bisognato  .alcun  cemento  , si  avrà  una 
bastante  idea  della  magnificènza  d’  un  monuménto , 
che  non  ha  altro  che  gii  jiossa  si  arenai  pari  nel  mon- 
do. Da  ciò,  che  scrissero  Erodoto,  Plinio  e ’Stra- 
bone,  ben  si  comprende  che  gli  antichi  avevano  una 
qualche  idea  dello  stato  interno  di  queata  piramide  , 
e specialmente  l’ultimo  di  questi,  il  quale  ci  ac- 
cennò che  -verso  la  metà  d’  una  delle  facciate  di  co- 
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tal  mole  era  uu' .apertura- coperta  da  una  pietra  , la 
quale  per  un  condotto  tortuoso  guidava  nell’ inter- 
nò chiunque  vi  avesse  voluto  entrare  Questa  idea 
però  non  era  così  chiara  , coinè  si  ha  oggi  dopo 
che  sotto  ìa  dominazione  degli  Arabi  spinti  dalla  sete 
dell’oro  venne  cofa  immense  fatiche  eseguita  l’apertura 
di  questo  monumento , e dopo. che  fu  osservata  da  tanti 
moderni  viaggiatovi.  '■  . 

(Seconda  piramide..)  Lo  stesso  Grosbert-ci  ha 
date  pur  le  misure  deli’ altre  due  piramidi  : quella  che 
comunemente  è detta  Che frents  perchè  vuoisi  fatta 
costruire  da  Chefren  fratello  e successore  di  Chemnis 


autore  della  più  grande,  ha  , secondo  Grosjpert,  la 
base  di  6 55  piedi  e 3p8di  elevazione.  Il  suo  esterióre 
è guasto  in, 'moltissimi  luoghi,  ma  alcuni  fori  che  si 
veggono  tentati  .pon-  isforzo  ci  manifestano  che  piut-r 
tosto  gli  uomini  che  1’  età  hanno  cagionato  tal  guasto . 
Soli  6o  piedi  in  circa  versò  la  sommità  della  mole 


sussistono  ancora  per  intero  i segni  del  suo  primiero 
stato, e da  questi  avanzi  ben  si  comprende.che  essa  era 


vestita  d’  un  composto  di  gesso  , di  sabbia  e di 


ghiaja.  • . . r • 

( Te^za  piramide.  J La  terza  poi  è assai  più 
piccola  , poiché  secondo  le  misure  del  medesimo 
ingegnere , alla  cui  diligenza  e perizia  convien  ri- 
portarsi intieramente,  ha  2-80  piedi  di  base  e 162 
di  elevazione.  Essa  è situata  all’  oriente  deli’  altre  ' 


due,  e se  ne  attribuisce  1’  erezione  a Micherino  fi- 
glio di  Chemnis  , il  quale  desiderando  di  emulare 
la  gloria  del  padre  volle  che  fosse  rivestita  di  mar- 
mo situile  al  Tebaico.  Gli  storici  arabi  raccontano 
diverse  favole  intornò  a-  questa  terza  piramide , 
alla  quale  dannowil  nome  di  edìfizio  della  bella. 

In  faccia  alla  seconda  piramide  dalla  su?  parte 
orientale  in  distanza  da  essa  forse  33o  passi  vedesi 
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sórgere  e grandeggiare  quella  sì  celebrata  sfinge  di 
cui  abbiamo  già  parlato. 

( Obelischi.  ) Un  altro  genere  di  monumenti, 
che  'gli  Egizi  innalzavano  comunemente , sono  gli 
obelischi , alcuni  de’  quali  sono  stati  trasportati  a 
Roma  sotto  gli  imperatori,  e sorprendono  non  solo 
per  la  bellezza  del  lavorò.,  ma  ben  anche  per  la 
difficoltà  del  trasporto.  I sacerdoti  li  chiamavano  f 
diri  del  sole*,  perchè  la  loro  ombra  indicava  l’altez- 
za di  questo  astro,  e non  ne  alzavano  giammai  che 
in  luoghi  scoperti.  Se  ne  vedono  ancora  molli  in  Egitto 
e fra  i superbi  monumenti  che  nobilitano  ancora  Ln- 
ksor  distinguonsi  i due  magnifici  obelischi  di  granito 
rosa,-  che  si  alzano  sopra  del  suolo  circa  settanta 
piedi,  e per  quanto  apparisce  dalle  figure  che  vi 
sono  scolpite,  pare  che  per  non  meno  di  trenta 
piedi  d’altezza  sieno  rimasti  interrati  e sépolti.  La 
loro  conservazione  è perfetti , e la  loro  graduale 
affiisòlatura  è d’  una  delicatézza  inarrivabile;  i gero- 
glifici ppi  che  gli  adornano  eseguiti  parte  in  inca- 
vo è parte  in  rilievo  sono  dj  un  tocco  sì  franco,  e 
d’  una  finitezza  tale  da  sorprendere  chi  che  sia. 

Tutti  i suddetti  monumenti  servono  a darci 
un’idèa  della  prima  epoca  dell’  architettura  Egi- 
zianay  che  è 11  vero  tipo  dell-’  architettura  di  tutti 
gli  altri  popoli , e che  termina  verosimilmente  al 
regno  d’Alessandro.  Circa  questo  tempo  sotto -la 
dominazione  dei  re  Greci  6*  introdusse  in  Egitto 
il  loro  gusto , che  forma  la  seconda  età  di  questa 
arte,  in  cui*  cessarono  i monumenti  di  un’ ostenta- 
zione gigantesca  per  dar’iuogo  forse  a 'più  utili 
edifici.  • * 

( Epoca  seconda  dell’  architettura  Egiziana.) 
La  cospicua  città  d’  Alessandria  fu  fatta  fabbrirare 
da  Alessandro  il  grande  ,,  che  nè1  confidò  la  eostru- 
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zione  all’ Illustre  ..architetto  Di  nocrate,  ih  quale  adat- 
tandosi al  locale  disegnò  la  città  in  modo  da  darle 
forma  quasi  di  up  mantello  , o clamide  all’uso  dei 
Macedoni.  Magnifica  era  questa  città  per  la  sontuo- 
sità dei  pàìazzi^,  dei  templi  e.  dpi  boschi  sacri,' pel 
museo,  pel  teatro  , perda  palestra,  pél  maneggio 
chiamato  da  Polibio  meàndros , per  lo  stadio,  pel 
foro  , .dov.e  si  amministrava  la  giustizia,  per  l’an- 
fiteatro, pel  ginnasio,  pel  soma  che  era  il  sepolcro 
d’ Alessandro  , e degli  altri  re  d’,Egitto,  pel  tempio 
d’ Iside,.,  e finalmente  per  la  fortezza  eh’ era  di  una 
sorprendente  vastità  , cosicché  Clitòfone  presso  A- 
chille  Tazio  le'  dà  il  nome  di  città  , e narra  d’  a- 
vervi  con  sua  gran  marh  viglia  vedute,  alcune  strade 
formate  da  vari  ordini  dir  colonne  sì  fattamente  di- 

• \ t 

sposte  , chp  sej  si  riguardassero  in  'linea  retta  od 
obliquamente*  semprp  avevano  un’.eguale  estensione. 
Altri  ancora  ci  narrano  la  medesima  cosa  relativa- 
mente allavsituaziòne  d|  questi  colonnati,  e ne  lo- 
dano non  mfcno  la  ,nriognificenza  che  1’ artifizio , e 
fra  le  altre  cose  ci  descrivono  il  sontuoso  palazzo 
che  vedesi  in  mezzo  alla  fortezza  eretto  per  ordine 
dello  stesso  Alessandro  eoa  la  maggior  profusione 
e col  più  grande  decoro.  Diodorp  Siculo  e Strabone 
ce  ne  danno  contezza,  e nello  stesso  tempo  ci  fanno 
sapere  che  gli  altri  regi  d’ Egitto  fecero  .in  seguito 
costruire  altri  palazzi  c templi , in  modo  che  tutte 
quelle  fabbriche  avessero  comunicazione  fra  di  loro. 
Pare  che  il  musèo  fosse  situato  all’oriente  dei  pa- 
lazzi, come  anche  la  cèlebre  biblioteca.  Per  for- 
marsi una  esatta  idea  di  sì  magnifico  stabilimento  , 
che  eternerà  per  sempre  la  memoria  di  Tolomeo 
Lagide  o Spierò,  non  menò, che  di  Demetrio'  Fa- 
lerec  , il  quale  al  dir  di  Plutarco»  gliene  suggerì  il 
pensiero,  è mestieri  Reggere  le  dotte  dissertazioni 
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del  Crono  vip  e del  frusterò;  Il  liinseo,  secondo  ^Ira- 
bone,  consisteva  in  un  grande  edifizio  cóntornato 
da  eleganti  porgici;  distinto  in  ampi  quartieri , che 
si  comuntoa'vano  per  mezzo  di,  superbe  gallerie,  le 
quali  facevano  capo  ad  assai  vaste  sale,  dove  i dotti 
s’ intrattenevano'  per  conferire  sopra  ogni  materia  di 
studio  e di  letteratura,,  nè  vi  mancavano  le  abita- 
zioni destinate  ai  sapienti  ohe  convivevano  insieme. 

' ( Heptastàdium  ) L’  heptnstndiam , voce  che  si- 
gnifica un’  estensione  di  terra  lunga  sette  stadi,  era 
còme  uba  lingua  di  terra  , che  univa  l’isola  del 
faro  al  continente.  Essa  separava  i due  porti  che 
aveva  Alessandria  sul  mediterraneo lasciando  per 
altro  una  comunicazione  vicendevole  tra  amendue 
per  mezzo  di  due  canali,  sopra  ciascuno  de’  quali  alza- 
vasi  un  gran  ponte  , dal  che  nacque  forse  che  Dione 
(lib.  4>  4,)  diede  il  nome  c^i  ponte  all’  heptastadinm 
istesso.  L’ isola  del  faro  si  estendeva  in'  Itìngo  da- 
vanti  i due  porti , ed  i suoi  due  promontori  con 
quelli  del  continente  ne  formavano  i rispettivi  in- 
gressi; se  non  che  il  promontorio  orientale  dell’i- 
sola si  approssimava  più'  da  vicino(  alla  punta  ' di 
Lochias  , di  quello  che  1’  occidentale  s’  avvicinasse 
.all’altro  che  £li  era  opposto.  Questa  prossimità  di 
tali  promontori  fra  loro,  e più  gli  scogli  che  erano 
'in  mezzo,  rendevano  l’ingresso  del  gran  porto  dif- 
ficilissimo, come  lo  rendono  tuttora.  Affine  di  pro- 
curare perciò  Che  i vascelli,  i quali  vi  abbondavano, 
non  incontrasser  pericoli  sul  promontorio  orientale 
dell’  isola  , fu  fatta  costruire  la  celebre'  torre  del 
faro  , opera  assai  commendata  di  Sdstrato  di  Gnido, 
il  quale  la  incominciò  sotto  il  regno  di  Tolomeo 
Sotero  , e fu  terminata  sotto  quello  del  suo  figlio 
Tolomeo  Filadélfo.  • . ' 

( Torbe  del  faro.  ) Questa  torre  era  quadrata, 
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condotta' a più  piani  con  uni  grande  lanterna  nella 
- sommità,  Il ; cui 'splendore  si  potevtf  ravvisare  alla 
distanza  dì  molte  legbel  E,^a,era  orbata  di  colonne,  ' 
ili  balaustre  e di  gallerie  del  più  bel  rara r ino  lavo- 
rato con  grande  perfezione.  Chi  desiderasse  d’av.erè 
più  estesff  notizie  di  questo  famoso* monumento,’ ri- 
putato per*  una  delle  sette  meraviglie  del  mondo 
può  leggerne  la  storia,  in  una  memoria  Ji  don  Ber- 
nardo de  MontfaUcon  inserita  nel  tohi.  6 recuetl  de 
lutrraiure , e può  altresì  vederne  rappresentata  la 
figura  nella  tàvola  g del  lib.  j.  essai d' architecture 
historique  di  Ficher.  , \ * 

(Tempio  di  SfcBAÉrùE.  ) Kef  quartiere  Racotis 
grandeggiava  il  famoso  temprò,  di,  Serapide-,  la  cui 
immagine , come  già  abbiamo  detto,  fu  trasportata 
dal  Ponto  in  Alessandria  sojta  il  fegnb  di  Tolomeo 
Sotero.  Questo  tempio  ni  eretto  e ^dedicato  a quella 
divinità  dal  figlia  del  delta  Ve  bel  medesimo  luògo, 
dove  prima  esisteva  una  plcciola  cappella  cqrmine 
a Serapide  e ad  Iside.  Sozomeno  dice  .che  questo 
edificio  si  elevava  sopra  un  monficeìlo  ; b secondo 
la  relazione  di  Ammiano  Marcellino  superava  in 
bellezza  ed  in  magnificenza  tutti  quelli'deir  universo 
eccettuato  ir  Campidoglio  di  Roma.  Kuffiiio  che  si 
trovò  in  Alessandria  alcùnjl  anni  prima  òhe  li  pa-»>' 
tri  arca  Teofllq,  lo  facèfise  distruggere)  fa.  la  descri-“v 
zione  di  qdesto  edificio  nel  lib.  à , éap.  a 3 deiliì? 
sue  storie.  " ' : • 

( Colonna  ni  Pompeo.  } Gli  ùnici  considerabili 
avanzi  di  Alessandria',  che  si.  trovino  interi  , sono 
la  celebre  colonna  delta  oggi  dì  Pompeo,  e ' ^obe- 
lisco denominato  di  Cleopatra. 'Quésta  colonna  è 
di  un  solo  masso  di' granita.,  còsa  assai  singolare, 
oltrepassando  la  misura  di  sessant’ottO  piedi  parigini 
nella  sua  altezza,  non  compresa  la  basé,  nè  il  ca- 
li Cost.  Africa  \l\ 

I 


Digitized  by  Google 


•l!\0  \ \ nKVt’  EGlT*Ó 

pitelio  corintio,'  Come  essa  porta  il  nome  di  Pom- 
peo, fton  si  saprebbe  indovinai# , è si  crede  che 
la  sola  traditone  popolare  abbia  ssenza  alcun  fon- 
damento' autenticata  una  tale  denominazione.  11  la- 
\oro  del  suo'  filsto  sembra  pel  giis.to  e per  la  Bel- 
lezza de’ tempi  d’  Adriano  ' ma  poiché  niuno  degli 
{.litichi,  scrittori  anteriori  all’ impqrator  Severo  ne 
fa  la  minima  parola , ci  si  dà  occasione  di  dubi- 
tare che  esso  fosse  scelto  forse  dagli  Alessandrini , 
memori  dèi*  benefizi  che  aveva  loro  compartiti,  per 
onorar  qYrest’ Augusto.  Àliulfeda  è citato  per  averne 
fatto  menzione  sotto  il  nome  di  colonna  di  Severo. 
Si  ha  però  tutto  il  fondamento  di  credere  che  questa 
colonna  facesse  parte  di  un.  magnifico  . atrio  o di 
altro  "sontuoso  edifizio  del  palazzo  de’  Tolomei.'  Il 
dotto- professore  White  ha  fatto  non  ha  guari  ve- 
dere che  il  passò  d’Àbulfeda .era  stato  interpretato 
malamente  ; e ne  attribuisce  con,  molta  probabilità 
Teifezione  a Tolomeo  Frlndelfo,  il  cui  regno  fu 
principalmente  impiegato  all’  abbellimento  d’  Ales- 
sandria. Egli  cr'ede  che  nella  sommità  fosse  collo- 
fata  la  statuii  di  Tolomeo  Sotero  ,*  cd  il , signor 
Denon  ci  assicura  che  non  molto  lungi  vi  si  rin- 
vengono altVi  frammenti.  di  colonne  della  stessa 
materia  e del  medesimo  diametro/  Il  capitello  co- 
lludo che  le  è statò  adattato  non,  è di  un  marmo 
cosi  pregevole  come  quello'  del  fusto  , ed  è anche 
malamente  abbozzato:  la. pùnta  di  un  obelisco  in- 
crostato, esteriormente  di  marmi  ùe  forma  il  piede- 
stallo aitò  circa  sedici . piedi,  onde  si  può  conchiu- 
• dere  qhc  1’  crezibpe  di  tal  monumento  non  è dei 
Bei  tempi  dell’ antichità,  ma  forse  è" opera  dell’età 
in  cui  regnaronp  i calili  , o al  più  di  quella  degli 
ultimi  greci  imperatori,  siccome' sospettarono  Paolo 
T.ucas,  e qualche  altro  scrittore  prima  del  sig. 
Denon. 
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( Obelisco' nr  CLEbPATnA.  )•  É'cfrsa  assai  vero- 
simile che  1’  obelisco  vicino  a'd  Atèssaridrià  $ détto 
di  Cleopatra,  di  un  solo  pezzo  di'  granito  rosso  or- 
nasse un  tempo  alami  principali  ingressi  della  reggia 
dei  Toloroei , dòli»  qualé  si  Vedono  ànch’*oggi  in 
non  molta  distanza  le 'rovine.  Qualora 'si  consideri 
bene  lo  stato  attuale  sì  di  questo  obelisco  phe  del- 
l’altro che  gli  giace  d’ appres’so  non  curato  sad 
suolo  , sarà  facile  il  convincersi  che  le  loro  fratture 
esistevano  forse  fino  dal  tempo",  in  cui.fhrono  quivi 
ereiti,  ed  eranò  probabilmente  in‘  frammenti  fino 
da  quando  furono  qua  trasportati  dall’  aitò  Egitto. 
Essendosi  scavato  intorno  alla  ba^ò  di  quest’obe- 
lisco si  è trovato  eh’ esso  posa  soprw’d’un  dado  , 
quindi  pare  che  si  sia  male  operato  in  Rurdpa  qua- 
lunque volta  » questa  sorta  di  monumenti  si  è Vo- 
luto sottoporre  il  piedestallo^  che  fjj  loro 'perdete 
il  pròprio  caràttere,  jL'a  sua  base  , dice  Mayer',  ha 
circa  cinque  piedi  è mezzo  di  diametro  , e la  sua, 
altezza  era.  in  origine^di  circa  settanta  piedi. 

Il  monuménto  che  si  scorge  alla  sinistra  è vol- 
garmente détto  il  bagno  , di  • C^o’^atra  >•  e Consiste 
in  un  gran  bacino  -un  poco'  àH’  ovest  del  vecchio 
porto.  Scorgonsi'  da  un  lato  tre-  piccioli  apparta- 
menti quadrati  tagliati  nella  ’ròcdia.  A'icujté  ruine 
fanno  testimonianza  che  altre  volte  questo' 'bagno 
non  era  privo-  d’  ornamenti.  • ‘ V7‘ 

Si  crede  che'  le  colonne  di  granito  , facessero 
parte  dei  grandi  portici'  del  ginnasio  vicino  la 
porta  di  Canopo.  Le  mura;  d’ Alessandria  che  ve- 
do usi  in  lontananza  sono  le  ruine  di  qqelle  che 
furono  innalzate  dai  successori  di  Saladino!  Elleno 
sono  composte  di*  framménti  di  rtrjrmi,  di  colonne 
d’  altri  avanzi  dell’  antica  città:  sono  molto  lar- 
hanno  cento  torri  , c circa  due  leghe  c 
circonferenza. 
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Chi  desid«as«e  poi  di  forniarsi  qualche  idea  del- 
lq.  case  particolari  -degli  Egiziani  Ve  degli  • edifici 
Òhe  servivano  al  loro  culto  religioso,  potrebbe  consul- 
tare alcuni  disegnrdel.  mosaico  di  Palestrina,  che  si 
trovano  nelle,  opere  di  Mqntfaucon  e di  Malliof. 
Pavesi  però  avvertire  chè  iti  questo  rnosaieo  ven- 
*«e  invitato  lo  stile-  che  i Greci  avevano  introdotto 
-jn  Egitto  , sjccoine  si  vede  specialmente,  ne’  sacri 
edifici,  tio^R  trovandosi  negli  antichi  monumenti  Egi- 
ziani piedestalli  elevati  p frontespizi  -c/entinati , ìno- 
‘digliòni  nelle  cornici  ,•  e tetti  innalzati  ed  incHnati 
da- Ciascuna  parte,  Come  si  vedono  in  questo  mo- 
saico. Le  torri . quadrate  vicine  ai  templi  erano  le 
case  in  cui  .dimoravano  i sacerdoti,  e queste  erano 
molto  -e imnenti , é<perchc  e, si  si  applicavano  con- 
tinuamente'  all’  astronomia  , e perchè  anche  cosluma- 
’ Vano, -siccome  al.  presente,  di  passare  la  notte  sui  i 
.terrazzi  per  Liberar?»  dalle  zanzare,  che  si  moltipli-  I 
cano  a -cagione  delle  acque. del  iNdo  stagnanti  nei 
canali.  É' da  osservarsi  che anche  . Erodoto  , dà  il 
•.  nome  di  torri 'a  queste  case,  e die  nel  detto  mosiico 
_.i‘.lorò  terrazzi  $óno  {ier  la  maggior  parte  circondati 
da  ua  niu.ro  che  serve  di  parapetto.  Ciò -è  quanto 
aldaiamo  potuto  raccogliere  riguardo  .di’  architettura 
Ègiziana  del  tèmpo'  de’  Tohitnéi , o della  seconda  l 
età;  Ora  passeremo  a vedere  quali  fossero  i progressi 
Tatti 'dagli  Egizi  in  uh  altfo  genere*  d’architettura, 
nell’  arte  cioè  di  costruire  le  navi.  t 

àrcpjtettura  cavale.) ‘Alcuni  sono  di  parere 
ehè.gli  antichi  Egizi  cotanto  industriosi  ed  accorti  in 
tutto  abbiano  trascurato  ]’  arte  della  navigazione  , 
■e  lo  deducono,  dèlie  loro  idee  superstiziose , che 
dicono  intier^mtute'  opposte. a quàlunque  sia  marit- 
tima impresa.  Essi  aveyanò  , per  una  certa  massima 
di  religione,  una  grande  avversione  al  mare  da  lo-l 
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ro  chiamato  Tifone,  .pecche  mgojaVa' le  {(eque  d«d* 
Niió.  Essi  schivavano  di  pyrìarq  ai  mh  ritta  ri;,  ed 
avevkno  per -massima  di  non  -uscire  dal  loro  paese-, 
e la  politica  finalmente  dei-  , loro  sovrani,  essendo' 
intieramente  opposta  al  copuheccto  marittimo',  gli 
ha  indotti  a chiudere  i porti  hi  mfef calanti  stranieri, 
non  permettendo- loro  di  soggiornare  che  nella  città 
di  Naucratr,  ove  dovevano  entrale  per  la  sola  bocca  ‘ 
Canopica.  I fatti  però  si  oppongono  a tale  opinione, 
ed  anzi  ce  li  dimostrano  peritissimi  deU’  arte  mari- 
naresca anche  /nei  tempi  pur  remoti , ,per  li  che  i 
Greci  confessano  d’  Svere  da  essu  imparata  P arie 
della  navigazione.  SesosJtris  face  apprestare  \in’ arma- 
ta di  quattrocento  vascelli. <Ia  guerra  per  la  famosa  • 
sua  spedizione,  ed  insieme  un  maraviglmso  naviglio 
fatto  di  legnò  .di  cedro  di  fuoiù  dòrato;  5 di  dentro  ar- 
ricchito per  tutto  cr  argento,  il  quale,;  cóme  «L  rac- 
conta Diodoro  nel  lift.  • I;,  fu  da  lai  dedicato  ari 
Osiride.  Se  si  deve  credere  quel  thè  cr  dicono  gH' 
scrittori  più  antichi,  questè  furono  le  .prànie  navi 
da  guerra  che  si  videro  $ui  mari , e con  questo 
Sesostris  si . rese  padrone  di  una  gran  parte- delle 
provincie  marittime,  e delle  coste-dei  mare  delle  Indie. 
Se  fin  daquest'epoche  gli  Egizi  hanno  avuto  una  sigi^an 
flotta,  bisogna  confessare  ch’èssi  possedevano  ben  lun- 
go tempo  prima  l’arte'  dello  navigazioni.  Noi  troviamo- 
altresì  che  circa  canto  anni  dopo^esostris.,  Cecrope 
e Danaò  condussero  dajl’  Egitto  nella  Greeia  di-, 
verse  colonie,  opde  ci  sembra  di  dover  pensare  ben 
diversamentedal  signore  Goguet,  cirqà  ia  navigazione 
degli  Egizi  , il  quale  non  volendo  assoluta  ménti, 
concèdère  eh’ essi  possedessero  questr Arte,  opina  't  . 
benché  nulla  dican?fcgU  antichi,  che  Sesostij*  face»*- • 
»c  fabbricare  le  sue  navi  dai  Fenici , chela 
gó1»!’  parte  degli  equipaggi  fissero  : presi  Malia  stessa  * 
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nazione-,  e che  i capi  delle  dette  colonie  si  devono 
considerare  .come  tanfi  avventurieri,  che  malcontenti 
della  loro  sorte  si* erano  messi  alla  testa  de’ vaga- 
bondi per  andare  a cercar  fortuna  in  paesj  stranie- 
ri , e che  fecero  il  loro  tragitto  dall’  Egitto  nella 
Grecia  sopra  navi  fenicie.  Si  fatta,  maniera  di  pen- 
sare sembra  .molto  strana  , perché  si  oppone  diret- 
tamente ai  fatti,  è quand’anche*si  dovesse  concedere, 
che  alcune  opinioni  religiose  introdotte  poscia  in 
Egitto  abbiano  potuto  far  dimenticare  quest’  arte 
per  qualche  tempo,  noi  la  vediamo  sorgere  nuo- 
vamente sotto  Boccoride , Psammitico  e Necao  suo 
figlio  e successore,  il  quale  ebbe  singolarmente  a 
cuore  di  far  prosperare  n,e’  suoi  stati  il  commercio 
e la  navigazione,  facendo  costruire  una  quantità  di 
vascelli  sul  mediterraneo  e sul  mar  rosso.  Anzi 
si  dice  eh’  egli  intraprendesse  di  congitmgere  per 
mezzo  di  un  canale  i detti  due  mari,  benché  que- 
sto progetto  tentato  di  già  inutilmente  da  Sesostris 
non  avesse  un  piu  felice  esito  sotto  il  suo  regno. 
Dopo  quest’  epoca  gli  Egizi  continuarono  sempre 
pi,ù  ad  occuparsi  della  .marina  ; sotto  il  regno  di 
Apri»  avevano  fatto,  tanti  progressi  . nella  naviga- 
zione , ed  erano  divenuti  sì  potenti  che  in  una 
battaglia  navale  sconfìssero  i Fenipi.  I Tolomei  poi 
restituiroho  il  commercio  d’oriente  a’ loro  popoli, 
e lo  accrebbero  eziandio  colla  fabbricazione  di  Be - 
renice,  di  Myos-Ortnos , e di  certi  «altri  porti  del 
golfo  Arabieo  y Ciocché  pese  Alessandria  una  delle 
più  floride  città  del  mondo.  I B.omani  dopo  i 
L.agidi  nulla  trascurarono  per  far*  in  Alessandria 
il  deposito  di  tutto  il  commercio  dell'  universo. 
Paimira  le  disputò  per  qualche  tempo  questo  van- 
tàggio per  la  facile  comunicazione  colle  Indie  per 
• mezzo  dell’  Eufrate  ; ma  dopo  che  Aureliano  ebbe 
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■?:si  ulta  q iella  famosacittà.  Alessandria  lo  conservò 
sola  fino  alla  «cdperta  del  Capò  di  Buona  Sperati- 
’ cllfc  offrì  a tutte  le  nazióni  uh  camminò  indi- 
pendentè.  ' ‘ , X l"' 
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sporvi  qualche  cpsa  spettante  la  /costruzione  e la 
forma  delle  loro-  navi , diremo  che  gli'antichi  mo- 
numenti dell’  Egitto  non  ci  presentano  che  barche 
appena  indicate,  le  quali  sicuramente  non  poteva- 
no servire  che  all  intenta  navigazioné  del  Nilo  Gli 
schifi  che  adoperavano,  gli  Egiziani  erano’  compo- 

btl  i m C(*TCS&ìe>  clie  fórniqvano  ùn>  tessuto”  impene- 
trabile : $ssi  ne  facevano , secóndo  Erodoto  coi 
gambi  di  una  pianta  simile  al  loto  dividendoli  in 
pezzi  lunghi  circa  due  cibiti , collégandoli  ihsieT 
inej  le  giunture  interne  eratìo  riempile  e coperte 
di  canne,  alcpne  voltò  èssi  non  adoperavano  che 
*1  papiro  , quale  , sipcome,  credevano  , aveva  la 
virtù  d|  allontanare  i coccodrilli.  Secondo  quel  che 
ci  vien  riferito  da  Strabone’ e Giovenale  èssi  na- 
vigavano qualche  volta  in  vascelli  di  terra  cotta-  nè 
avevano  anche  di  quelli  composti  di  giunche:  le 
loro  vele  .nón  erano,  da  principiò  che  cani^  intrec- 
ciate come  le  stoje:  he  ebbero  in  Seguito  decapi', 
ro,  ed  erano  .quadre  e sospese  come  le  nostre  a 
verghe  orizzontali,  rii  mosaico  di  P&Jcstrlna  ci  pre- 
senta  altresì  defie  barthp,  rsulle  quali, sono  costrut- 
te delle  casette-  di  legno  ' leggere  , è fatte  pér 
Viaggiare  tanjo  a vel.a.  che  a remi  /.  un  timone,  e 
qualche  volta  qnéhe  due  erano  attaccati  sulfureo, 
e non  alla  póppa.  Erodoto  osserva  che.- gli  Egizi 
avevano  portato  Velia  -loro"  ma.rina  quello  spiri-  -, 

tò  di  singolarità",  .cilena  semprt)  caràttqrizzato  que- 
sta nazione  : i loro  vascelli  eranò  ^ costruiti  ed  ar- 
mati in  una  mauierp. .assolutameli  te  divèrsa,  da  quei- 
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la  usata  dagli  altri  popoli , poiché  tutti  gli  at- 
trezzi delle  .navi,  erano  disposti  in  un  modo  sin- 
golare e Bizzarro.  -J£ gli  ci  dice  al  §.  36.  del  suo 
lib.  II,  <fhe  gli  Egizi  invece  cTT attaccare  al  di  fuo- 
ri le  corde  e gli  anelli  ai  ramponi  delle  Vele  , di- 
partendosi dal' costume  generale  ",  gli  attaccavano  al 
di  dentro. 

( Pittura.  ) Al  dire  di  Plinio  gli  Egizi  si  van- 
tavano d^ftver  conosciuta  la  pittura -sei  mila  anni 
prima  dei  Greci;  mà  lasciando  da  parte  questa  va- 
na pretensione,  della  quale  anche  lo  stesso  Plinio 
non  fa-  alcun  conto,  esaminiamo  se  gli  Egizi,  se- 
condo P opiniontf  di  djolti  critici  e viaggiatori  ; 
abbuino  conosciuto  quest’  arte  fino  da\la  più  re- 
mota antichità.  Tutti  i popoli  cercarono  ' in  ogni 
tempo  d’ imitare  e.  copiare  p diversi  oggetti  che  la 
natura  ci  presenta  allo  sguardo-,  ed  il  diségno,  che 
presentemente  si  può  dire  uU’  àrte  di  piacere  e di 
lusso  , serviva  nella  sua  origine  a cose  di  maggior 
importanza  ed  utilità essendo  il  solo  mezzo  che 
i popoli  hanno  naturalmente  conosciuto  ed  adope- 
rato prima  dell’ invenzione  de’  caratteri  per  ren- 
dere i loro  pensieri  sensibili  alla  vi^ta.  Gli  Egizia- 
ni furono  i primi,  come  si  può  scorgerò  dai  mo- 
numenti- dell’  antichità,  che  comihciarono  ad  offri- 
re agli  occhi  la  rappresentazione  .degli  oggetti  dei 
quali  yolevauo  parlare,'  ma  di  questi  disegni , che 
per  molto  tempo  hanno  tenuto  luògo  di  caratteri 
alfabetici  , tratteremo  in  seguito.  Ora  vediamo  se 
la  pittura  propriamente  detta  , ossia  1*  afte  di  rap- 
presentare sópra  una  superficie  piana  col  mezzo 
dei  colori  gli  oggetti , tali  quali  ci  sembrano  figu- 
rati e coloriti  dalla  natura  , fosse  anticamente  pra- 
ticata dagli  antichi  Egizi.  » - 

( PlTTUR»  Dl  SlEHB,  TeSTÙIA  *C.  ) Non  SI 
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possono  ignorare  le  pi-àure  di  $iene  e^dj  Tentira 
rammentata  da  Erodoto  , nè  quelle  antichissime  tan- 
to decantate  poi  recentemente  -da  Jénville,  .Thev.e- 
not  e Granger  ; e si  sa  che  i sepolcri  dpi  regi  a. 
Tebe  racchiudevano  delle  stanze  dipinte  fino  dai 
tempi  i più,  remoti.  Goguet  prevenuto  in.  favore 
dei  Greci,  dai  quali jsenza  dubbio  la  pittura  ac-, 
quistò  l!  assoluta  sua  perfezione,  non  vuol  per  alcun 
modo  concedere  eh’  essa  avesse  la  sua,  prima  culla 
in  Egitto,  e d’  altronde  non ‘potendo  negare  re- 
sistenza delle  dette  dipinture  , erède  che  esse  sieoo 
verosimilmente  11  opera  di' alcuni  artefici  .Greci  chia- 
mati in  Egitto;  dai*  ' Tolomei.  .«  *•  , * 

' Ma  e chi  non  sa\ che  i sepolcri  degli  antichi;  re 
di  Tebe  esistevano  molto  pjima  di  Tolomeo  Lago  , < 
e che  Diodoro  dice  che  pochi  ne  renane  vano  in 
piedi  a suoi  giorni,  e che  questi  pochi  èrano  al- 
tresì danneggiati  dal  *tempo  ? Che  poi  gli  Egizi  co- 
noscessero 1’  arte  dell»  prtturaJ  prima  di  tutti  i .po- 
poli dell’Europa,  ognuno  può  facilmente  ,d5uvin- 
cersene,  qualora  avverta  che 'Tarli  tutte  d’unita  zio  he 
hanno  camminato  sempre  di  pari  passo  fra  le  na- 
zioni'., e se  mancando  d’  \ui*  preciso  ragguaglio 
dell’  opere  dei  dipinti  Egiziani  non  possiamo  ben 
conoscere  i. gradi  del  bello  e tfel  positivo  merito 
loro,  ciqnonjifa  che, con  patente  Ingiustizia  si  deb- 
bano negare  all’Egitto  t pre^i  che  gli  sono  dovuti. 
Nè  meno  gratuita  è 4’  asserzione  di  coloro , i quali 
pronunziarono  che  L’Egitto  non  produsse  inai,  aleuti' 
capo  d’ òpera  di  pittura , perchè  Plinio  non  pe 
rammenta  pur  uno , e perchè  sembra  che  Petronio 
nel  cap.  a del  suo  satiricq  rimprovei;i,‘ agli  Egiziani 
una  troppo  speditezza  è trascuraggiue  nfel  loro  di- 
pingere (i).  S>iavperò  éomunque  si"  voglia  égli  è 

(0  V.  I’  •rndifissfma  nota  del  signor- A.  F.  Footan?  alta 
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certo  cfie  dai  poeK»  avanzi  di  pittura,  che  n ri- 
mangono ancora  dell’antico  Egitto,  boi, possiamo 
t pncepire  dell’  idee  tion  così  svantaggiose  , quanto 
pur-  si  vorrebbe,  dell’arte  presso  quel  popola,  cui 
niùno  degli  antichi  potè  negare'  grandiosità  d’ im- 
maginazióne , pazienza  nell’  operare  ,'  giustizia  di 
sapere.'  '•*'.*  : 

' ' ( PITTURA  DÈI  SEPOLCRI  DB*  REGI  A TEBE.  ) 

Queste  pregevoli  qualità  appunto  ben  si  ravvisano 
nel,  Condticimento  delle  opere,  delle  quali  il  signor 
Dénon -Volle  darci  il  disegno-,  affine  di  farci  co- 
noscere le  quattro  dipinte  camere  , che  possono 
vederci  ancora  da  chicchessia  in  uno  dei  sepolcri 
dei  règi  a’ -Tebe.  Ogfiuàa  di  esse  è decorata  di  certi 
particolari  oggetti;  in  una  si  offrono  agli  occhi  le 
divergè  specie  di  armi  offensiVe  e difensive , che 
abbiamo  già  vedute  nella  tavola  a:  in  un’altro  i 
lavori  dél{’ agricoltura  e gli  attrezzi  dèlia  campagna, 
gli  'strumenti  della  musica  ;.  . e netta  quarta  si  ha 
luogo  d’ ammirare  l’  eleganza  ed  ij  gusto  delle  sup- 
pellettili gaje  e gentili.  JL’  esame  di  tali  dipinture 
dimostra  ohe  gli  Egiziani  erano  fino  dai  più  remoti 
tempi -ingegnosi  e culti' nell’arte  stessa  di  piacere  e 
di  lusso.  • * f ' ’-.■*• 

Malliùt  altro  nop  ci  disse  intorno  9 questa 
bell’  arte  degli  E^izj,  se  non  ebe  nelle  pitture  delle 
grotte*  d-  Elefthya  il  colorito'è  crudo,  che  non  vi  si 
ravvisano  le  mezze  tinte  e le  ombre,  che  vi  hanno  sei 
specie-  di  colóri  sempre  posti  con  tinte  piane , il  rosso 
sanguigno  , il  giallo  d’  ocria,  il  verde,  1’  azzurro,  il 
* ' v * ~ ' * % * • ' ‘ , > •» 
tavola  89  del  viaggio  del  signor  Denota  illustrato  ec.  in  cui 
prova  evidentemente  l’ ervoi-e  di  quelli  , che  lianno  creduto 
di  potere in  'conseguenza  alla  citata  autorità  di  Petronio, 
basare  .il  loro  raziocinio  per  istabilìte  ,1  djjte  gli  Egizi  non 
-ebbero  mai  le  giuste  regole  della  pittura.  » - 
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bianca  cd  ilnerq^  he  carnagioni  de^jU  uomini,  degli 
'animali,  «gli' utensili  son  rósse', 'le  carnagioni  delle 
donne  , ; le  biade  ,'  e i semi  dal  lino  sono  gialli:  lo 
stelo  del  lintf,  del  doto*  e la  vite  hanno  una  tinta 
verde  ; l’  acqua  e. le  uve  serio  di  color  azzurro  ; 
gli  abiti  sono  bianchi  /'Vera  la  'capigliatura  degli 
uomini , ed  Increspata  senzà  e&er  corta  come'quella 
de*  negri . . ' < 

( .Geroglifici.  ) Un  altro  genere  di  pittura 
immaginarono  gli  Ègizi,  e con  essi  tutti  i popoli 
del  mondo  , onde  dipingere  il  pensiero  e la  parola, 

• e parlarci  agli  occhi,  affine  di  trasmetterci  la  me- 
moria dei  loro  fatti  • importanti  ,.  e comunicare  a 
tutti  i secoli  tante  verità  e tanti  errori  * de’  quali 
abbondano  tutti  gli  archivi’ del  mondo>  I primi  mezzi, 
dei  quali  si  sono  servite  ne’ primi  'secoli  tutte  le 
nazioni  per  arrivare  a questo  fine,  consistevano  nel 
piantare  qualche  legno  , peli’  innalzare  mucchi,  di 
pietre  , nel  comporle  dfe’  cantici , qhe  contenevano 
le  principali  circostanze  di  quell’  avvenimento  , la 
cui  memoria  volevano  trasmettere  alla  posterità. 
Uéfcardno  poscia  de’ mezzi  più!  comodi  e più  precisi, 
ma  non  vi  poterono  riuscire  che  coll’ inventare  delle 
figure'  e d^’  segni  , che  fossero  più  atti'  a rappre- 
sentarci ed  a conservarci  le.  parole.  I monumenti 
deir  antichità  ci  ass’curano  che  quest’arte  consisteva 
originariamente  in  una  rappresentazione  informe  e 
grossolana  degli  oggetti  corporei,  e Questa  scrittura 
impròpriamente  detta  fu  la  prima di  cui  gli  Egizi 
abbiano,  fatto  uso  , cominciando  dal  disegnare*,  ossia 
dal  cercare  d*  imitare  e copiare  i'  differenti  oggetti, 
che  la  natura  offre  ai  nostri  occhi. 

Ma  . la  sola  rappresentazione  degli  oggetti  non 
essendo  bastante  a spiegare , e far  intendere  la 
maggior  parte  delle  idee.,  che  si  volevano  co'icu- 
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nicare,  s’ immaginarono  d’  aggi  u^ge,^.' alle  d^plnr  . 
ture.' alcuni  segni  disposti  e figurati  con  ama  mar- 
niera di  convenzione  che  servissero  meglio  a ster- 
garci le  passioni  ed  azioni  degli  uomini.  Gl’ finge? 
gnosi  Egizi  inventarono  questo  nuovo  metodo , cui 
si;  diede  il^iome  di',  geroglifici  , e con  questo  ino-’ 
do  una  sola -figura  diveniva  il  simbolo  o l’ imma- 
ginazióne di  moi^e  cose.  . . _ 

(.Caratteri  a^fa  retici.'  ) Dopo  1*  invenzione 
della ^scrittura  geroglifica  portata  a quélP  alto  gra- 
do di  perfezione,  di  cui  ella  epa  suscettibile.,  re- 
stava ancora,  a fa ré  1’  ultimo  sforzo  per  immagina- 
le de*  caratteri,  propri  a rappresentare  le  parole  in- 
dipendente mente  dagli  oggetti.  Non  è però  facile 
a concepire  come  si  sia  potuto  arrivare  .a  questa 
scoperta,. poiché  non  essendovi  alcuna  relazione  fra 
la  scrittura’  geroglifica  e le  lettere  di  - un  alfabeto , . 
fu  di  necessità  cangiare  interamente  la  datura  dei 
segni  ; é gli  scrittori  deli’  antichità  non  ci  dicono 
in  qual  maniera  si.  sia  potuto  fare  un  passo  tanto 
singolaire,  che  deve  essere  riguardato  come  lo  sforzo 
più  sorprendente  ,detlo  spirito  umano.  Egli  è altresì 
impossibile  il  determinare  coti,  précisioìie  T epoca  , 
in  cui  .s’inventarono  i caratteri  alfabetici,  e chi  ne 
fosse  1’  autore.  Platone  ci  fa  .saper.e  che  Tbaut  fu 
il  primo  in  Egitto  che  distinse,  le  yocali  dalie  con- 
sonantima  benché  si  possa  dubitare , che  questa 
distioÉioUe  abbia;  potuto  accadere  Iq.  que’  tempi , 
Mulladimenó  si  può  riguardare  ciò  che  dissellatone 
sicqotne  una  prova  della  persuasione  , in  cui  erano 
gli  Egizi,  eh’ essi  fino  dal  tempo  di  Thaut  , cioè 
a. dire  fino  dalla  più  remota  antichità,  conoscessero 
questi  caratteri.  Le  pietre  furono  da  principio,  la 
materia  eh*  essi  adoperavano  per  iscrivere  ; onde 
s’  introdusse  l’ uso  quasi  amvérsalmente  stabilito  fra 
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tu$  gK  antichi  popoli  di  scrìvere  sulle  colonne  cip 
che  era  creduto  dégno  l’essere  tramandato  alla, 
posterità . ' * :< 

( CoconnÉ  B’OsiRiire  „ Bacco  , Sesosjuiis  , Er- 
mete. ) Nulla  v’ha  di  .più  famoso  néU’antichttàdelìe 
colonne  innalzati  da  Osiride , Bacco  e Sèso$tpi,s  nel 
corso  delle  lóro  spedinomi  affine  d^i  perpetuarne  la 
memoria;  nè  meno  celebri  $óqo  quelle  di  Ermete, 
delle  quali  fanno  ricordanza  ben  molti  gutóri  degni, 
di  credenza  e di  stima.’' Si' contà  che  .quésto  Ermete 
Scolpisse  stille  mentovate  colonne  la  "Sua  dottrina, 
la  quale  poscia  fu  più  distesamente  Spiegata  da 
Ermete  sepondo  di  questo  nome  in  moki  e vari, 
libri,  e.  si  dicé-che  Sanconiatone  eiVfanotoite  traessero 
le  loro  cognizioni  nqu  solo  dalle  dette  . colojnne  , 
ma  ben  anche  dai  libri  ‘sacri  ,.  ai  jquall  ricorsero 
per  dare  L’ ultima  mano  alle  lóro  storie.  Impérpc- 
chè  questi  .Ityri  comprendevano'  non  jsolo;..  quello 
che  aveva  rappprto^.al  .culto  degli  Dei , e^.alle  leggi  *. 
del  regno,,  ma  ben  anchfe  tutto  ciò  che  appayteWvà 
alla  stòria  ed  alla  filosofia,  es$éndp,i  sacerdoti  Egizi 
tenuti  per.  uffizio  a>  scrivere  in  queste  pubbliche 
memorie  tutto  .ciò  che  .meritava -di  essere 'tramau.r 
dato  alla  posterità.  . . ; f .v  ] . 

( FÓRAJA  e MATERIA  DE.’  PRIMI  1ÙRRIV  ) ‘Npì 

ignoriamo  quale  potesse  essere  ne*  primi  tempi  la 
forma  e la  materia,  di.  questi  libri.;  vciltamq  per.ò- 
che  questa  materia  era  capace  di  essere  pifegata  e 

flklol'lt'»  A ♦ aLa  a .A  1. AAa'a*M1  iti 


sunpriniesséro le  figure  ed  i caratteri.  1 manoscritti 
Egiziani , che  Cajùis,  hà  fattó  incidere  nelle  sue 
raccolte  d’ antichità,  ed  alcuni  di  quelli  .che  si  ve- 
dono nel  viaggio  di'  Denon  e che.  furono  trovati 
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negli  inviluppi  delle  mumnqiè  , sono  di  tela  di  co- 
tone: la  pieghevolezza  dèi  rotati  o volumina  tenuti 
nelle  mani  da  alcune  figure  Egiziane' ci  fa  pensare 
che  sitano  della  stessa  materia,  JH  papiro  di  cu: 
abbiamo  sopra  parlato,  che  èra  una  specie  di  carta, 
sopra  la  quale,  tutta  1’ Europa  scriveva  dai  tempi 
di  Erodoto  fino  al  secolo  duodecimo  , era  anello1 
divèlluto  un  oggetto  importantissimo  pel  commercio 
d’Egitto,  coinè  lo  èrano  altresì  lè  canne  tagliate 
e fesse,  delle  quali  gli  Egiziani  si  servivano'  antica- 
mente a guisa  delle  nòstre  pènne,  e siccóme  pure 
se  ne  servì  F Europa  meridionale  fino  al  secolo  ot- 
tavo , circa  al  qual  tempo  1’ uso  delle  penne  d’ oca 
e di  cigno  divenne  generale  , in  occidente. 

(Musica.  ) Troviamo  nel  libro  I di  Uìodoro  , 
chè  Osiride  fece  a Mercurio  grandissimi  onori,  co- 
niò à Titrovatòre  di  moltissime  cose  ^ fra  le  quali 
non  ò ima  delle  minori  scoperte  T armonia  delle 
voci,  e la  lira  con  tre  corde  di  nervo,  a -somiglian- 
za dei  Ire-tempi  dell’anno, -Ordinando  tre  voci,  l’acu- 
ta,  la  grave  e da  mezzana  , prendendo  dalla  state 
la  prima  voce,  la  seconda  dal  verno  e dalla  pri- 
mavèra la  mezzana.  Ci  racconta  in  seguito  lo  stesso 
aùfore , che  Osiride  essendo  molto  .desideroso  di 
star  allegro  , usava  prender  diletto  dalle  musiche  e 
dai  balli , ,c  che  perciò  era  sempre  seguitò  .da  gran 
numero  di  musici ,,  e che  tra  costoro  èrano  nove 
vergini  giovinette  ammaestrate  n^l  canto,  le  quali 
poi  dai  Greci  furono  chiamate  muse, .e  che  queste 
furono  istruite  da  Apollo.  Dietro  V autorità  di  Dio- 
doro Siculo  Kircker  avvisò  che  doveasi  ripeter  la 
origine  della  musica  e 1*  invenzione  dei  musici  modi 
dagli  Egiziani,  chè  pure  ei  vuole  che  fossero  i pri- 
mi t.  così  denominarla)  Ma  se  P autorità  di  Diodoro 
non  ci  potesse  indurre-  a convenire  pienamente  con 
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Kirckcr,  credermumb  di  uon  dovere  neppure  ar- 
renderci al*  sentimento  di  Racine,  ii  figlio  del' ce- 
lebre tragico  'francese  , il  quale  fu-  d’. avviso  che 
lenti  e scarsi  fossero  t passi  fatti  da  questa  lusin- 
ghiera ed  allettatrice  arte  in  Egitto.  I Sotterranei 
sepolcri  della  vecchia  Tebe  smentiscono  col  fatto  non 
solo  l' opinione  del  detto  Racirie  ; ’ipa  ben  anche  la 
gratuita  asserzione  de’  Greci , che  si  vantavano  di 
aver  essi  i primi  inventati  i musicali,  striimervti  , e 
d’aver  pure  i primi  dettati  le  leggi  deir  armprtia, 
poiché  le  pitture  scopertevi  ci  fanno  testimoni  àtìza 
autentica  di  unà  più  remota,  preesistenza  di  diversi 
istruinénti  fla  <?orde  e da  -fiato  iti  Egitto.  Si  osser- 
vino con  attenzione  questi  vàri  generi  di  strumenti 
musicali  disegnati  con  tutta  la  precisione  ed  ac- 
curatezza da  Bruce  e dal  Denon  né’'loro  viég’gì;^ 
sj  esamini  qual  consonanza  dòVevdno  essi  produr- 
re , regolati  in  armonico'  concerto  fra  loro , e si 
decida  poi  del  merito  e dei' talenti  Egiziani  anco  in 
fatto  di  musica.  . 

La  -prima  figura  disegnata  dà  Bruce'  da  una 
pittura  a fresco  trovata,  nei  sepolcri  di  Tetìe,  è uria 
arpa  di  tredici  corde , la  quale  sola,  ben-  più-  siri?* 
golare  nella  swa  forma  dety’  arpa  triangolare  dei 
Greci,  e sì  elegante  ne’ suoi  ornamenti,  basterebbe 
a provarè  molto  piu  di  un’  infinità  di  passi  Greci, 
che  Iq  geometria  , là  •pitttfj’a  e la  mugica  avevano 
tatto  fin  d’ allora  grandissimi  progressi.  La  lunga 
tunica  o càinicia^  del  suonatore  sémbra.  di  grossa 
mussolina  con  righe  di  color  cremisi,  e 9'émbt'à  che 
egli  abbia  una  sessantina  d’anni,  ed  è di  un  colore 
un  po’ più  riero ‘del  colore , ordinàrio  degli'TEgizi. 

( Strumenti  da  corda.  ) Prima  del  viaggio  di 
Bruce,  verso  là  metà  del  secolo  X-V III,  non  si  co- 
noscevano istrumCnti  Egiziani  da  corda , fuorché 
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quello  cavato  da  un  marmo  della  villa  Medici';  di- 
segnato scorrettamente  in  un’opera  di  Kircker  , e 
riprodotto  da  Montfaucon,  e perciò  allofa  si  du.hi- 
tò  .della,  scoperta  di  Bruce;  Il  signor  Denon  lia 
confermato  ij  racconto  del  • viaggiatore  inglese  col 
disegnare  anch’  egli  molti,  istrumenti  a corde  degli 
antichi  Egizi  1’  immagine  <T  una  figura  vestita  in 
foggia  strana  che  suona  un’  arpa  a vent’una  corda. 
Un  gruppo  di  tre  femminili  figure  ciascheduna  delle 
quali  suona  uri  divjersó  strumento,  ci  somministra 
uua  prova  che  gii  Egiziani  erano  giunti  a conoscere 
le  leggi  dell’  armoni.» , e di  quel  grato  effetto  che 
vien  prodotto  dal  concerto  di  più  strumenti  toccati 
insieme.  Queste  figure  sono  dipinte  in  uno  dei  se- 
polcri., di  Tebe  ; la  carnagione  di  queste  suonatrici 
è rossa  , ed  il  loro  petto  ha  precisamente  la  me- 
desima forma,  che  è oggi  pnre  comune  a tutte  le 
do.»  ri  £ .Egiziane.  La  prima  è vestita  da  una  specie 
di -tonaca  con  ben  ampie  maniche;  le  tonache  poi 
dell’  altre  sono  bianche , ma  divengon  quasi  color 
di  .rosa  per  la  trasparenza  della  sottoposta  carna- 
gione rossa.  La  pripsa  di  tai  figure  suona  una  spe  • 
eie  di  tiorba , non  dissimile  mò}tò  dal  liuto  nella 
sua  forma,  ma  corredata  di  qorde  più  di  questo , 
e capace  .perciò  dei  toni  più  assoluti  sì  per  l’ acuto 
che  pel  grave.  La  seconda  per,  la  mossa  sì,  della 
sua  persona,  che  della' testa  , e delle  bcaccià  sem- 
bra che  dovesse  suonale  un  istrumento  da.  fiato. 
Dobbiaip,o  dolerci  chev  il  guasto  dell’ .intonacò  ci 
abbia  tolto  il  mezzo  diqpoter  conoscere  questo  terzo 
istrumento  adattato  ai  concerti  della  musica  Egi*- 
ziana.  v . ,, 

( Strumenta  da  fiato.  )•  Gli  ‘Egizi  per  altro  , 
siccome  avverte  Gonllcy  , attribùiscono  il  mèrito  di 
tal  ritrovato  ad  Osiride;  non  ci-  è noto  però  alcun 
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monumentò  jìi  Egitto,  in  Cui  sia  rappresentata  .pur 
uW  di  questi  istrumeoti.  Nelle  antichità  cTErco- 
lano  , in  qui  si  vedono  dipinti  dei  sacrifici  - ad  I- 
side  , si  Vrova  il  flauto  o tromba  dritta  e la  trorpba 
curva;  un’  altea  figura  che, suona,  un’  arpa  più  ricca 
di  corde  di  quella  descritta  di  sopra,  ci  vienyap^ 
presentata,  in  una  uiossa,  che  non  può.  essere  nè 
più  natljl'ale  nè  più  Vera. /Queste  tre  figure  annun- 
ziano 'un  sentimento  assai  delicato  e ben  giusto  iu 
chi  le  xondtisse , e Vi  ha  .quella  - naturalezza,  pèr 
cui  1’  arte  bornia  ^una  certa  illusione  qhe  piace;  e si 
può  ben 'conóscere  la  differenza  dello  stije  adottato,- 
dagli  Egiziani  nelle  figure  geroglifiche,  qualora  $i 
osservinocele  rozze  forme  di  qùétla  ché  vedeslscpl- 
pita  nel  fregio , il  quale  adorna  il  portico  del  tem- 
•pio  di; pentirà , e che  suona  ima  specie  d’arpa  ad' 
ottó  rordefr  tJji’  alfraj  arpa  a sole  quattro  corde  vp- 
desi  piire^dp.lpita  ancor  essa  nel  medesimo  tempio. 
Il  nou  alcuno  dir  qpesti  ^strumenti  eguale 

all’  altro  numerò  ‘delle  forde  , ci  fa  credere  che 
' tal  varietà'  possa  nascere  o dàlia  diversità  dfer  tempi, 
nei  -quali  furono  effigiati,  o dal  vario  genere  dei 
cantici,  che  si  dovevano  acqornpagnare  col  suono,  * 

( Sistro.  ) Ma  l’iStnimentÙ  di  cui  facevano  itsq 
i sacerdoti  e gl’iniziali  nei  'ipisteri  Egiziani,  e spe- 
cialmenje- in  quelli  d’ Iside,  è il  bistrò  istruiqento 
di  metallo  compósto  di  bacchette  mobili  pòste  ifi 
buchi  di  .una  spettinili  ferro  di  cavallo,  e Mi  cui 
sembra*  che  i- pittori  se  ne  siano  particolarmente 
serviti  per  caratterizzare  l’Egitto.  Un  sietro,  ornato 
colla  testa-  déM*  Dea , che  si  riconosce  all  è oneecliie 
di  vacca,  è scolpito  nel  tempio'  di  Teutira..  Un  al- 
tro  in  Montfaucon,  è consacrato  a Iside,  come  s\  »uòt 
congetturare  *dair>anima].e  .postovi  sopra.  Chi  desi- 
derasse acipiistare -più  , estese  cognizióni  spettanti 
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qu^°  stmme'ito.Jegga  la  dòtta  disserUziotte  del 
1.  Becchini.  Una  -figura  che  suona  H timpano 
vedesi  nel  spvraccènnato  mafuio  della  villa  Medici’ 

; ( Scienze.  ) & perizia  nelle  arti  é una  prova 

sicura  de’  progressi  nélle  scienze , poiché  fra  le  une 
e.  le  altre  trovasi  uno  stretto  legame,  èd  una  ne- 
cessaria corrispondenza.  Qve  le  ar^i  fioriscono , non 
mancano  inat  persone  di  genio  che  eccitate  alle 
meditazioni  ed  alle  ricerche  profonde  vi  consacrano 
con  ardore  i loro  ozi ‘-'ed  acquistando  esse  nuove 
cognizioni  , àpron'o .alfe  hrtj  nuove  sórgenti  di  per- 
fezione e di  ricchezze.  E siccome  da  una  parte  gli 
Egizi  confessavano^  d’avere  dai  prijfni  loro  re  ap- 
presa la  manièra  di  provvedevi  delle  cose  bisogne- 
voli al  conservamelo  della  vita,  così  dall’  altra  ri- 
conoscevano l’  invenzione  delle  scienze  da’  lor'p  Er- 
nieti  o Mercuri.  Abbiamo  £ià  veduto  che  gli  ab  ti  chi  * 
scrittori  attestano  concòrdemente,  che  gli  Egiziani 
furbno  J primi  filosofi  del.  mondo  , qu.anlfinque  et 
•dica  Millot,1  che  ci  siano  poche  cose  di-  questa  loro 
filosofia  , che,  ori  si  confonde  colla  teologia  ora 
colla  morale.  ' . • 4 '*  ^ 

( Geòmetìua.  ) Per  confessione  di  tutti  la  geo- 
metria nacque  in  Egitto,  la  quale  deve  la  sua  ori- 
gine alla  necessità , in  cui  si  sono  trovati  gli  E«>izi 
per  gli  annuali  innondamenti  del;  Nilo  , di  esatta- 
mente determinare  i teonfini.de’ Joro  poderi.  I tri- 
buti che  Sesostris'  impose  su  tutte  le  terre,  e la 
maniera  /colla  quale  egli  ordinò  di  esigerli  deve 
aver  contribuito  all’  avanzamento  della  geometria. 
Che  se  poi  st(  riflette  , che  questi  tributi  èrano  pro- 
porzionati alla  quantità  di  terreno  , che  ciascuno 
abitante,  possedeva  \ e che  si  aveva  altresì  riguardo 
alle  diminuzione  ed  alle,  alterazioni,  che  if  Nilo  po- 
teva cagionare  ciascOft-  aoho  alle  terre*  sopra  le  quali 


DKLIj'  -jeoitto  * f> 7 

cadevano , bisognerà  senza  dubbio  convenire  ohe 
uu  simile  stabilimento  ha  3,ovutp  perfezionare  le 
prime  pratiche,  della  geometria,  e procurar^  nuove 
scoperte.  . .•  ’•  ' 

( Aritmetica.  ) Tfe  Con  minore  diligenza  venne 
l’ aritmetica  coltivata  in  Egitto,  essendo  questa  non 
solamente  da  per  sé  giovevolissima',  ma  eziandio 
assolutamente  necessaria  per  la‘  teoria  o per  la  pra- 
tica della  geometria  ,,  siccome  lo  fu  Eziandio  una 
specie  d’algebra,  benché  tìi molto  inferiore  a quella 
ritrovata  poscia  da  essi  dacché  si  Stabilirono  tp  £-> 

evMo-  . . , ' • . v 

(Meccanica.  ) Ma  fra  tutte  le  parti  delle  ma- 
tematiche la  meccanica  èt quella,  che  gli  Egizi, hanno 
posseduto,  maggiormente  , benohè  la  storia  non  <n  ’^b- 
bia  conservato  alcuna  prova  .sicura  siflle'  scoperte 
intorno  ad  essa  fatte  da  questi  popoli.  Ed  m fatti' 
di  quali  macchine  SÌ  sono 'serviti  mai'  gli  Egizi  per 
innalzare  qu’egli  smessi  obelischi , che  con  tanto,’ ap- 
parecchio dal  celebre  Fontana  furono  eretti  pi  Roma 
per  ordine  di  Siisto  V?  Di  quali  macchine  fu  «F  uopo 
per  estrarre  dalla  cava  vi  due  obelischi  di  Lùksor  , 
per  trasportarli  sul  posto  , e’pe^  erigerli?  Il  solo  vo- 
lere ora  far  loro  cangiare  di  posto  costerebbe  una 
somma  da  spaventare  i più  coraggiosi , e 1’  impresa 
potrebbe  essere  forp’  anc.bé  d’  incerto  e non'  felice 
riuscì mento,  La&eccanica  e le  scienze  sue  còrppagne, 
che  vantano  oggi  tanti  lumi , e così  estese  cognito 
ni,  se  messe  fossero  ad  una  prova  sì  ardita,,  non 
otterrebbero  forse  quel  buon  effetto.,  che  Ritennero 
già  quando  esse  lo' furono,  dagli  Egiziani.-  E noi  cre- 
deremo che  gli  Egizi  .senza  guida  ^ senza  priheipj 
abbiano  potuto  iti  ri  alzare  sulle  .basi  sì  grandi  massi? 

1 loro  monumenti;  dunque  , e le  grandi  imprese  da 
essi  eseguite  per  tirar  dal  Nilo  ^quella-  .quantità  di 
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{U  (jua  clie  loro  abbisognava,  onde  render  più  ferì. le 
il  paese,  , sono  prove  bastanti  della  Iofó  grande  abL 
cc  niclie , e tal  i prove  suppliscono  abbon- 
dantemente agli  sefitti  dell’  antichità  , che  forse  ab. 
biamo  perduti. 

(Geografia.)  Anche  la  geografia  ebbe  origine 
in  Egittp  ne’. secoli  più  antichi  , e le  vaste  conquiste 
di  Sesosfris  contribuirono  moltissima  ai  progressi  di 
questa  scienza.  Sesostris  si  applicò  -a  dare  Fa  topo, 
grafia  di  tutti. i paesi  eh" egjj  aveva  percorso:  ma 
non  contento  di  arricchire  soltanto  l’Egitto  dì  que- 
ste cognizioni  geografiche,  e spinto  da? desiderio  di 
far  risuonar  il  sup  nome  fino  ne’,  piu  remoti  paesi  , 
si  , diede  tutta  la  premura  >di  pubblicarne  copie  fino 
nella  Seizia  /descrivendole  anchesulle  colonne, eh’  e- 
gli  aveva  fatte  erigere  in^  tutte  le  strade  a vanta-- 
gio  de*  viaggiatori.  Questa  scienza  ha  poi  sempre 
continuato  a perfezionarsi  maggiormente , e ne  ò 
una  gì  aridissima  Jirova  la  famosa  impresa  marittima 
esegnita  -per  órdine  di  Nec^o  re  d’  Egitto  6 io  anni 
incirca,  avanti  G.  C.  Egli  fece  partire  dalle  rive  del 
mar  rosso  mia  flotta  con  ordine  di  radere  sempre 
le  coste  della  Africa^  j}i  farne  il  giro,  e di  ritor- 
nare in  Egktò  passando  pel  mediterfaneo  : egli  fu 
obbedito  , e i suoi  navigatori  impiegarono  due  anni 
per  arrivare  alle  colonne  d’Èrcole,  e giuns(*o  poi 
all’  iftibóccatura  del  TSTiJo  il  terzo  anno  del  loro  viaggio. 

• ( Astronomia,  ) Le  operazioni  dell’  agiùcoltnra 

dipendendo  interamente  dal  conoscercela  diversità' 
delle  stagioni , la  navigazione  essendo  intimamente 
legata  alle  rivoluzioni  de’ corpi  celesti  , e potendosi 
solò  stabilire  un  ordine  certo  negli  affari  della  so- 
òietà  civile  e negli  esercizi  del  culto  , dal  determi- 
nare la  durata  e divisione  de’ mesi  e dell’  anno  , ne 
venne  per  conseguenza  , che  gli  uomini  dovessero 
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per  necessità  applicarsi  allò  studio  del 'torso  degli 
astri.  Gli  Egizi  dunque  essendo  stati  i primi,  sic- 
come abbiamo  veduto',  a coltivare  queste  arti , de- 
vono senza  dubbio  essere  stati  i primi  anche  nell!  a- 
stronomia  , e ciò  ci  Vien  confermato  dal  ' coniane 
sentimento- di  tutti  i do.tti.  Il  vantaggio  poi  dC  un 
governo  stabile,  congiunto  a quello  di  una  felice 
posizione  , ed  alta- costante  sèrenità  del  cielo  , gli  ha 
messi  in  istalo  di  poter  osservare  i movimenti  ce- 
lesti assai  meglio  e prima  degli  ajtri  popoli  e col 
ripèter' sovente  le  medesime  osservazioni  di  poter 
procurarsi  di  buon'ora  delle  ^agnizioni  assai  estese. 
Gli  Egizi  furono  i primi  che  s’ avvisarono  di  divider 
l’anno  in  dodici  mesi  , e questa  fu.una  non  difficile 
scoperta  nata  dalle  osservazioni  delle  fasi  della  luna. 
Ma  quest’  anno  lunàre  essendo  composto  di  trecento 
cinquanta  quatti*»  ' giorni  , , ne  varine  per  conseguen- 
za che  in  meno  di, diciassette  .anni  Tordine  delle  sta- 
gioni fosse  interamente  sconvqlto , p?r  il  clid  fu  di 
necessità  consultare  il  sole,  osservare  il  suo  ritorno 
a certe  stelle  fìsse  ,' e misurare  T annò  col  corso  di 
quest’  astro.'  Sidcame  poi>eva  difficile  il  calcolarlo 
con  tutta  la  precisione  , fu  diviso  - ranno-  in  soli 
trecentosessanta  giorni , dando  trenta  giorni  a ciascun 
mese  p laonde  rimanendo  ancora  un  errore  conside- 
rabile , che  al  termine  cioè  di  trentaquattro  anni 
le  stagioni  avevano  preàp  il ‘'luogo  le  urte  delle  al- 
tre, si  giunse  finalmente  con  nùovi  studi  a fermar 
l’anno  di  trecento  sessantacinque  giorni  e si  ar- 
rivò perfino  a scoprire  òhe  la  rivoluzione  del  sole 
era  più  lunga  di  qualche  ora. 

Egli  è verosimile  , che  gli  Egiziani  siano  arri- 
vati a tanto  colf  osservare  la  differenza  e 1’  inegqa- 
glianza  delle  ombre  jheridiauc , e die  per  misurarne 
je  diverse  grartdezze , si  siano  primieramente  serviti 
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dcì  gnomóni  naturali  , ed  in 'seguito' ideali  obelischi, 
che  al  dire  dì  Appìotìe  e di  Plinio  e di  tanti  altri 
Antichi' scrittori  , erario  destinali  a Servire  di  gno- 
moni/, Angusto  dòpo'  di  aver  ^ottómess,»  l’Egitto 
fète  .trasportare'  a Roma  ilu,e  grandi,  obelischi,  ne 
fece  innalzare  uno  nel  c4rco,^e  l’altro  nel  campo 
<li  Marte,  e si  presero  tt^ttè  ^le  precauzioni  neces- 
saria, perché  -questi  pi, tessero  servire  di  gnomone  ; 
ed  Augòsto  ’ probabilmente  non  fece  che  ijnitare  con 
ciò  la  pratica  degli  .Egizi.  Egli  è,  costante  sentimento 
dei  dotti  chè  gli  Egiziani  fossero  i primi  ad  imma- 
ginare 16  zodiaco  , e a dare  i nomi  ai  dodici  segni 
che  lo  distinguono  hi  dodici  parti  eguali  ; scoperta 
’tantó'ointica  ej),e  difficile.'  Essi  furono  intendentissimi 
Se’  mòti  e dei  riVolgimèritj,  e dèlie  stazioni  de’  pia- 
neti’, e"  sapevano ’)a  causa  degli' eccliàsi,  e ne  cal- 
colavano quelli  del  sole.  Sólean(.essi  chiamare  la 
luna  una  terra  etèrea,  e verosimilmente  avevano 
acquistata  T idea  d&Ia  pluralità  dei  mondi,  e del 
movimento  Alélla  ‘ terra  , poiché  i Pitagorici  istruiti 
àìla  Egizia  scuòla  ci  hanno  trasmesse  alcune  nozioni 
di  questi  dite'  sistemi. 

' . Abbiarho  già.  veduto  parlando  della  celebra 
tomba  d-  Osimande  là  descrizione,  che  Diodoro  ci 
ha 'lasciata",  dèi  grafrj  cerchio  d’oro  della  circonfe- 
rènza' di  365  cubiti , che  ciascun  cubito  corrispon- 
deva ad  aghi  giorno  dell’ àhno,  che  vi  si  vedeva 
indicato  a ciascun  giorno  il  levare  ed  il  tramontar 
degli  astri  coi  prohostici  dei  tempi,  a seconda  delle 
idèe  degli  astrologò  Egiziani. 
s Nè  dobbiamo  omettere  di  parlare  del  più  siq- 
gòlaré  ed  interessante  monumentò  di  sciènza  che 
esista  in  una-  delle  camere -del  tempio,  di  Tentira, 
vale’ a dire  del  planisfero  celeste  ivi  scolpito.  Noi 
siamo  affatto  ali’ oscurò'  di  una  infinità  di  circo- 
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stanze,  che  potrebbero  riscliia'rare  alquanto  questa 
materia  *,  possiamo  pero  assicurare  che  nell’ epoca 
in  cui  fu  eretto*  ed  ornato,  questo  tempio,  gli  Egi- 
ziani avfevàno  un  sisterria  planetario  , che  le  lori» 
cognizioni;  et  ano  già  . ridotte  a principj,  e clic  pro- 
babilmente i flr.eci  da  essi  imitarono  sènza  alcun 
sostanziale  cangiamento  ìé  inmiagini  .dei  segni  dello 
zodiaco.  > 4 . ^ ; 

( Medicina.  ) Amelie  la  medicina  fu  CQltjvdta 
dagli  Egizi  più  anticamente,  che  da  qualunque  altro 
popolo  ; ed  Iside  stessa  era  da  loro  creduta  ritco- 
vatrice  di  molti  riiqedj  , e maestra  in  medicina  del 
suo  figliuolo  Oro  , onde  fu  dà.  essi  venerala  qual 
Dea  della  sanità. 'Essi' affine  *di  poter  render  la  sa- 
lute ai  loro  ammalati  avevano  immaginato  da  prin- 
cipio, quando  ^on'  conoscevano  aqcora-  la  scritturrh 
cl*  approfittare  delle  scoperte  'fatte  dax  ciascune*.  di 
loro  coll’ esporre  gli  anunàlati  al  pubblico,  perchè 
ognuno  potesse  ricevei- e i salutari'  consigli  da  qua- 
lunque persona,  ^ppo  l’ invenzione  de)là  scrittura 
si  mise  in  pratica  uii.  altro  uso,  che  ha  dovuto  con- 
tribuire maggiormente  a far  conoscere  i diversi  ri- 
medi , de’  quali  ciascuno  poteva,  servirsi , e,  questo 
consisteva  nel  porre  in  iscritto  il.  modo , col  quale 
qualunque  siasi  ammalato  eri  stato  guarito,  e,  rac- 
colte tutte  qùeste  meiporié  e deposte  ne’  fempli , 
se  ne  fece  un  corpo  di  roedicin^  contenuto  nei 
libri  sacri,  ed  i medici*  erano  obbligati  ad  ordinar 
quelle  ricette  , che  per  lunga  esperienza  si  ricono- 
scevano le  più  salutevoli.  Ma  se  avveniva,  che  al- 
cuno se  ne  dipartisse  affidato,  ai  propri  lumi  era 
tenuto  a render  buoq  Conto  dell*  avvenimento , e 
correa  pericolo  di  perder  Jà.^ita,  se  T’ainmalatò 
fosse  morto  nelle  snfe  mani.  Erodoto  cr  fa  sapere 
di  più,  che  non  fera  permesso  ai  medici*  1’  ordinar 
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medicamenti  per  qnaluhque' specie,  di  malattia,  ma 
die  ciascuno  doveva*  applicarsi  alla  guarigione  tji 
un  solo  malore,  facendo,  per.  esempiù,  professione 
di  guarire,  altri  il  mal  degli  occhi , altri  il  mal 
di  testa,  il  mal  di  denti  ec.  Ella  è cosa  degna  di 
èssere  osservata,  che  questi  medici,  al  riferir  di 
Diodoro  ,,  èrano  per  una  espressa  lègge  pagati  dal 
pubblico  , e.  che  rron  èra  l,oYo  conceduto  di  ricevere 
njercede  alcòna  dagli  ammalati.  Secondò  la  testi— 
mohìanza  di  Plinio  e di  Strabone,  Ippocrate  aveva 
preso  da  questi,  registri  degli  Egiziani  la  maggior 
paYte  delle  sue  cognizioni.  * ‘ • ■* 

( Scienza  magica  ) Gran  vanto  e gridi  s’  acqui- 
starono altresì  {*li  Egizi  colla  loro  scienza  magica, 
perla  qtialè  , al  djr'di  PJinio  ,-  àveARo.  somma  ed 
altissima  Stima.  Noi  non  saprétnmo  precisamente 
indicare  quali  fossero  i veri  prineipj  di  questa 
scienza  ; crediamo  però  di’  ess|-  si  riducesse  ad  una 
profonda  cognizióne  della  natura , e della  qualità 
dei  suoi  veri  effetti,  ed  aj l'uso  di. certi  agenti,  che 
he  producono  altri  molto  dif^enti  da  quelli , che 
Sogliono  ordinàriamente-  cadere  sotto  gli  occhi  del 
■volgo.  E chi  sà  che  gli  ÌEgizL,.  i quali  ci  hanno 
pi’pérati  in  tarìte  cognizioni  , nqn  ne  avessero  al- 
tresì delle  più. estese  .incorno  alle  proprietà  naturali 
di  certi  corpi , non  ostanre  le  friarpviglios.e  scoperte 
fatte  ai  tempi  nostri  ? "la  non  >sonp  state  tra- 
mandate fino  a nói 'alcune  .cognizioni  degli  antichi 
Egiziani  , essi  hanno  però  trovata  la  maniera  , sic- 
come abbiamo  già  di  sopra  dimostrato  , di  con- 
servare la  memoria  di  altre  scoperte , e di  tanti 
avvenimenti  che  potevano  interessare  la  posterità. 

, ( DECADENZA  YF.I.  GOMME  tic  IO  E DELLE.  ARTI.  ) 

Dopoché  la  gejosg ‘Roma  portò  VI  avida  Sua  mano 
buche  su,  questa  provincia  l’Egitto  sottocosto  a 
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niw.e  vict$sttuili)u  andò  bea  presto . in  decadenza 
I vantaggi  .pero  del  suo  commercio  lo  mettevano 
in  istato  di  rialzarsi  di  tempo  in  tempo  dalle,  per- 
dite e dài  disastri  che  sopportava , anche  sotto  il 
dominio  delle  più  barbare  nazioni.  Ma  la  scoperta 
del  Capo,  di  Buona  Speranza  mise  il  suggellò  alla 
sua  rovina.  La  diminuzione  del  nerberò  de’ suoi 
. hitaìui  e della  fertilità  del  1?  miseria  estrema 

m cui  si  sono  trovati,  e si  .trovano  tuttora  sotto 
i!  governo  tiralo  dei  Trinchi,  gli  ha  totalmente 
annichiliti,  che  non  è facile  l’ immaginarsi  fin  dove 
ari^ivi  Ja  stupidezza  di  una  nazione  una  volta  fco- 
janfo  industriosa-  Per  la  qual  cosa  più  non  ài  scorge 
nel©  arti,  né  mestieri  , e nelle^ manifatture  quel 
gemo-  e quell'eleganza,  che  una  volta  resero  celebre 
questo  paese,  e tutto  si  trova  in  una  generale  de- 
cadenza. Oli  artigiani  non  conoscono  una  quantità 
ili  strumenti  in  uso  fra  noi,  senza  ih  soccorso  dei 
quali  le  loro  opere  non  possono  riuscire  che  im- 
perfette cd  informi.  Non  sanno  lavorare  di  chinca- 
glie, alla  riserva  di  alcuni  ;colt^lli , forbici  e rasoi, 
il  cui  merito  consiste  più  nella  màteria  .chefnel!a 
destrezza  dell  operaio  ; le  manifatture  di  vetro,  che 
“u  ammii avano  tanto  una.  volta  per  la  trasparenza, 
bellezza  e varietà  de’  colori , oggi  si  riducono  a fare 
delle  lampade  e delle  rozze  bottiglie  , da-  acquavite, 
benché  non  manchi  loro  la  materia  necessaria  pcjc 
ben  riuscire  in  tal  genero  di  lavoro..’* 

.(  Manifatture  di  stoffe.  ,j\La«  spia  manifattura 
degli  Egizi  , che  inerita  qualche  éóusidèrazione , è 
quella  delle -stoffe  di  seta , di  lanate  delle  .tele. 
La  seta ‘greggia,  v.iene  da  Siria  e dà  Djuuiet.ia  , c 
con  questa  si-  fabbricano  grandissimi  veli  per  le 
donne;  se  ne  fanno  de’ tessuti  con  oro  e trapunti 
c.»n  fioi i di  varj  colori,  che  servono  a coprire  i 
Il  Cose.  A f lira  .> 
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ctoói  che  i fi  celli  •vkendevol  utente  .si  mandano  , e 
si'  fanno-  pupe  de*  gtianciali  .e  dei  sofà/ Essi  'fabbri- 
cano' ancona,  una 'gran  quantità  di  manti  d’  ogni 
prezzo.,- e di  taffetà  come  quelli  delle  Indie,  ma 
di  una  minóre  bellezza  e bontà*,  e-fanho  pure  delle 
altre’  stoffe  di  seta,  e di  velluti,  ma  so»  inferiori 
' di  molto  non  solo  al]*;  stòffe  che  si'  fabbricano  in 
Europa1  ma  'beh  apóhe  a quelle  che  dna  volta  . si 
estrUevàno  dallo  stesso  Egitto.  Altrettanto  si  dica 
delle-  lóro  stoffe,  .di'  GÒtone,  e delle  loto  tele  , ben- 
ché eccellente’ de  sia  la  materia,  e specialmpnte 
il  lino  che*  «cresce  nel  dellp  ; se  ne  fabbricano  al 
'Cairo,  à itfouf  nelf'aUt)  Egitto,  c per  lo  più  sono 
ridate',  e gli- abitanti  se  ne  servono  generalmente 
pei*-  coprire  i loro  letti,  e difendersi  così  dagli 
insetti  volanti:  ma  le  migliori  tele  delP  Egitto  sono 
quelle  di  Màhafla  nel  delta; 'esse  sono  in  generale 
liscie,  ben.  fatté  senzà  esser  firte,  e se  ne  fa  uso 
pel  servigio  di’ tavola  ; pe'  ne.ha  però  una  specie 
di  maggior,  prezzò,  per  le  persone  nobili,  la  quale 
e’ rigatale  contornata  di  seta.  Tutta  la  loro  ma- 
nifattura di  lana  si  riduce  ad  una  specie  di  tappeto 
senza’ pelo  di  Vari  cplòrr^  ma  séni’  altro  ornamento  , 
ed  èssi’ pe*  fanno  uso  spèciahnente  per  i sofà  dei 

divahi.  ;-V  * 

Il  mestiere  , , in  cui  T moderni  Egizi  riescono 
éòccllenjti  , è,,  quello  di  montare  i fucili,  e di  pre- 
pararne il  legno V occupatissimi  sono'  quelli  che  ne 
“fanno  professione,  e si  fervono  di  pialle,  il  di 
, sotto  delle*  -q,ua;li'  t di  acciàjo  temperato  e grosso 

due  dita.,  . ' ’ . 

Gli  Egizi  indorano  ancora , ma  la  loro  in- 
doratura è infinitamente  inferiore  a quella  degli 
antichi , che  è còsi  vivace  é brillante  , come  se  fosse 
di  fresco  applicata:. essi  ignorano  l’arte  di  brunire 
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1’  oro,  m modo  .che  tutto  cìò/  che  fanno  in  questo 
genere  non  ha  alcuno  splendore. 

( V451  ni  Tkijra,  ) .-Il . .signpr  Denop,  che,  bra- 
mava di  conoscere  perfettamente  il  carattflre.rde’po- 
poliin  niezfco-  ai  quali  si  trovava,  esaminò  anch’egli 
ciò  che  vi  aveva  fra'  loro  di  più  particolare  nelle 
stesse  arti  meccaniche  ^ quindi  passando  a darci 
un'  idea  delle /diverse  specie  d’ utensili , ch’egli  rac- 
colse in  Egitto  , ci  descrisse  altresì  i vasi  di  . terra 
compresi  sotto  il  generico-  nome'di  kttrduch  yy osèia' 
vasi  da  acqua.  Qhesti  si  fabbricano  nelhdto  Égilto,  sin- 
golarmente in  .quella  vallata  '.che  è fra  Benderà  , 
Kéné  e Tébe,  e più  speciabrfgnte  a Baiasse,  vil- 
laggio che»  ha  dato  il  noine  a una  specie  di  vaso, 
che  da  tempo  immemorabile  serve  a render  chiara, 
ed  a rinfrescare  l’acqua. del  iSilo.  Essendo  questa 
terra  di  sua  natura  spugnosa  / (n  e cessar!  amenze  av* 
viene  che  • i vasi  trasudino  di  quell’  acqua  onde 
vennero  ripieni,  e ciò  producendole  un  movimento 
che  attrae  la  parte  fangosa  ^ pet-c h è s’-attacchi  alle 
pareti  del  vaso , e la  parte,  esteriore  trovandosi 
sempre  umettata  mediante  *rl  trasudamento  , per 
poco  c.be.  l’aria  giunga  a colpire  il  vaso,  l’acqua 
ne  diviene  quasi  cotanto  '.fredda  , cóme  se  fosse 
stata  nel  ghiaccio.  L’ elegante  semplicità  di,  àlpuno 
di  questi  vasi  ci  autorizza  a supporre , chè  là  co- 
gnizione delle  antiche  forile  -si  è ‘conservata  .fra 
gli  artigiani  dell’Egitto,  come  per  tradizione;  Questa 
manifattura  di  .vasi  pojfa  al-  paese  un  ifon  ^in dif- 
ferente guadagno,  mentre  tutto,  l’Egitto  si  sér .ve 
di  siffatte  terraglia-,  di  cui  a Kéné,  e a Baiasse 
s>  vedono  immensi  magazzini.  Il  signor  Girarti  nella 
sua  memoria  sul  commercio  e •sull’  agricoltura  dej- 
1’  alto  Egitto,  stampala  da  Didot  nel  tpm.  IIJ.  delle 
materie  inedite,  parla  della  nWteria  , onàe  si  coni- 
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poòevan'o  questi  utensili,  e dei  luoghi  ove  si  fab- 
bricavano. . . . *■' 

' Il -vasellame  njinhto  delle  genti  ordinarie  è 
lavorato  in  ferro,  e'nèllasóa  figura  ‘si  approssi- 
ma ‘ alla  manifattura  degl’ Indiani.  Ma  sé  in  questi 
vasi  piiò  notarsi  la  maggior  possibile  semplicità, 
si  per  la  materia  che  pel  lavoro,  tneritauo  anche 
1*  attenzione  dei  curiosi,  hfdagàton  dèi  costumi  dei 
popoli  quegli  altri  vasi  , c.he  il. lusso  seppe  inven- 
tare per  distinguere  i diversi' ceti  di  persóne.  La 
materia  di  cui  sono  questi  composti  . è ordinaria- 
mente preziosa  , e le  forme,  loro  mostrano  una 
ricercata*  eleganza:. rA.1  Cairo  sono  vtfri  àrtefìci , che 
lavorano  in  argento  ' simili  utensili.  Si  trovarono 
in  Egitto- altri  jjezfct  d‘  oreficeria  , che  sorprendono 
per  la  squisitezza  del  lavoro-}  ne  devè  ciò*  recar 
meraviglia,  poiehè  quantunque  gli  Egizi  sieno  a- 
uìanti  d5  tutto  ciò  che  è proprio'  del  óatìo  loro 
paese  , pute  per  una-  certa  ambizione  non  isdegna- 
rto  lè  produzioni  ds  arti  e di  jtassd-'-de’  paesi  esteri. 

• ( Df.CAOETIZA  JDEÌLLE  BELLE  Al^Tl.  ) Se  le  arti  Uti- 
li e-  necessarie  hanno  potuto  attdare.jsoggette  ad  un 
cambiamento  così  sorprendente  , è facile  teompren- 
derè  quali  rivoluzioni  per.  le  stesse" cause  siansi 
prodotte  nelle  arti  liberali,  ed  in  tutte  le  scienze, 
che  fecero  riguardare  1’  Egitto,  dal  resto  dell’  uni  • 
verso  come  la  primitiva'  sorgente  , da  cui  si  erano 
ovunqtìe  diffuse.*  E primieramente  [tarlando' deli’ ar- 
chitettura,-*'la  cui  magnificenza  reste  un  tèmpo  ‘ sì 
celebre  questo  paese  , essi  hanno  perduto  a poco  a 
poco  il  loro  Jjufon-  gusto  pèr  «presta  bell’arte,  e 
divenuti-  affatto  indolenti  non  osservano  neppure  i 
magnifici'  antlehr  monumenti , éhe  fecero  e fanno 
tuttavia  r^moiirazionè  dèli’ universo  , come  se  fos- 
sero profondamente  "Sepólti  nelle  sabbie.- 
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( Nuota  architettura  Eoiziana.  ) Abbiamo 
reduto  che  cosa  ha  potuto  ftp*e-ii  fanatismo  sul  prin- 
cipio dell’  era  cristiana  a danpo  e rovina  delle  bel- 
le opere  d’ architettiira.  Egli  è yero  però  che  i cat- 
tolici hanno  cominciato  poscia  ad  innalzare  degli 
edilìzi  per  l’ uso  del  loro  culto  ; ed  i viaggiatori 
spesso  ci  danno  contezza  delle  rovine. 4®’  loro  tem- 
pli cagionate  e dalle  ingiurie  dell’  età  , e dai  frequen- 
ti cangiamenti  sì  politici  che  religiosi. 

(Contento  bianco.)  Ve  ne  sono,,  ancora  però 
di  quei  che  sussistono  in  tutta  'la  loro  integrità  an- 
co attualmente,  ed  il  «signor  Denon  voilé  darcene 
un’  adeguata  idea,  presentando  il  prospetto  del  conr 
vento  bianco,  il  quale  è situato  alle  falde  4*  un  mon- 
te,, che  fa  parte  della  catena  Libica-  Egli,  ne  ha 
fatto  un’esatta  descrizione,  dalla  quale  risulta  che 
la  pianta  e l’ornato  interiore  ’ si.  riseùtqnp  molto 
del  gusto  architettonico. del  quarto  Secolo,  e benché 
vi  si  veda  una  grandiosità  d’idee,  le  parti  però  so- 
no troppo  minpte  , e- non  s’. accordano  con  que- 
gli antichi  pezzi,  che  yi  si  vollero  impiegare.  La 
semplicità  .dell’  esterno  è molto  più  interessante  , 
perchè  fa  vedere  tuttora  qualche  cosa  dell’  antico 
grandioso  carattere  degli  Egiziani  , singplarmente 
nei  cornicioni  , nelle  porte , ed  in  altre  parti  dei 
membri  che  fregiano  1’  edilìzio.  Dalla  costruzione 
di  questo  monastero  si  scorge  altresì  che  si  con- 
tinuò per  qualche  tempo  in  Egittq  a dare  alle  fab- 
briche una  forma  piramidale  : esso  è>di  forma  qua- 
dra , lungo  a5o  piedi,  e largo  ia5,  con  tre  porte 
e due  ordini  di  finestre  in  numero  di  26  per  cia- 
scuno ne’ due  lati  ,69  spll’  altra  faccia. 

( Architettura  Araba.  ) Col  cangiar,  di  go- 
verno è di  religione  anche  li-  arohitètturà  cangiò 
Cecia  interamente  coli’  introduzione  in  Egitto  del 
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gusto  moresco.  Quest’architettura  non  avendo  nè 
principj , nè  regole-fisse  , produce  una  infinita  va- 
rietà nell’  ornato  ; la  leggerezza  però,  e 1’  eleganza, 
che  ne  sono . le  uniche*  leggi  , le  imprimono  un  ca- 
rattere , che  la  rende  ih  qualche  modo  uniforme  , 
conservando  sempre  nelle  stesse  minuzie  dei  mem- 
bri una.  tal  coerenza  . da  non  impedire  con  tutto 
quésto  l’effetto  della  ricercata-  armonia.  Le  cupole, 
nelle  quali  principalmente  consiste  il  bello  e 1’  es- 
senziale di  tali- fabbriche,  sono  costruite  rapidissi- 
ma mente  , «il  elevate  con  regolarità  , ed  i campanili 
rvondiapno  altro- vantaggio,  che  quello  di  fare  scor- 
gere dj»  ‘lontano  moschea  , alla  quale  apparten- 
gono , § di  portare  la  galleria  , da  cui  gli  iuiaoi  , 
ogni  quattro  ore , chiamano  i fedeli  musulmani  al- 
la preghiera.  Ciascuna- moschea  ha  un  bacino  per 
le  oblazioni,*  e tùtté.le  volte  che  si  può  un  recinto 
di  alberi  pef  farvi  la  preghiera  all’ Ombra 

Antica,  chiesa  di.  Sant’ Atanasio,  ora  mo- 
schea, )yUna  delle  principali  moschee  .d*  Alessandria, 
e cfie  fu  nei  più.  remoti^  tempi  una  chiesa  assai 
ragguardevole  dedicata  alla  memoria  di  Sant’ Atana- 
sio , dà  una  sufficiente  idea  delle  .fabbriche  di 
■simile  natura.  Quattro  ordini  di  colonne  antiche 
di  marmo  di  diversa  specie  sostengono  degli  archi, 
sui  quali  posa'un  tavolato.,  e formano  un  portico 
coperto,  le  tre,* pareti  del  qtlale,  unitamente  al 
suo  pavimento  , sono  ■'incrostate  di  mosaico  in  mar 
ino.  con  un'  fregio  , in  -cui  si  veggono  pure  in 
mosaico*  a gran  caratteri  scritte  varie  sentenze  del- 
T alcorano.  Passato  questo  portico  s’entra  in  un 
cortile  quadrato  col  pavimento  di  marmo , circon- 
dato da  una  galleria  sostenuta  da  colonne  della 
medesima  natura  di  quelle  del  portico.  Il  Denon 
co,  ne  ha  esposta  la  pianta  nd  suo  viaggio. 


rretc’  eorrTo  afig 

f Paeazzq  detto  di  GrasKPi'B.  ) Nel  .gran  Cairo 
si  veaono  tuttavia  alcuni  edilìzi  dégni  dt  considera- 
zione, che  probahilmente  appartengono  ai  tempi 
dei  calili , com1  è il  palazzo  di  Giuseppe , di  cui 
hanno  parlato  tutti  i-  viaggiatori , alcuni  de’  quali 
hanno  anzi  lasciato  sussistere" la  tradizione  popolare, 
che  questui»,  ed  alcuni  altri  monumenti  sieno  dovuti 
alle  cure  del  casto  Giuseppe,  pef  il  che  bisognereb- 
be credere  che  il  Cairo  sia  antico  quanto  lo  fu 
Mcinfi,  e che  fin  d’ allora  vi  fossero  già  delle  cit- 
tà rovinate  presso  di  questa,  poiché  i palazzi  che 
vi  si  trovano  sodo  costruiti  colle  rovine  di  altri 
più  antichi.  Del  resto  questi  edilìzi  hahno  1!  istesso 
carattere  di  quelli , che. furono  eretti  dai  musulma- 
ni in  Egitto,  e ci  offrono  una  mescolanza  di 
magnificenza  e di  ignoranza  ; poiché  nella  loro 
costruzione  si  faceva  uso  di  tutti  que’  materiali , che 
erano  maggiormente  alla  loro  portata,  e s’  impiega- 
vano a misura  che  cadevano  sotto  le  mani.  Gli  avan- 
zi della  gran  sala  appellata  comunemente  la  sala 
di  Giuseppe  si  vedono  nel  castello  de!  Cairo.  Questa  * 
elevazione  serviva  probabilmente  di  terrazzo  al  det- 
to magnifico  edilizio  , cfie  ora  è tutto  aperto  , tran- 
ne la  parte  di  mezzo  giorno  : le  alte  e superbe 
colonne  di  granito  rosso  sono  irlferiori  di  poco  in 
grandezza  a quelle  della  rotonda  di  Roma»  Gli  edi- 
lizi più  ragguardevoli  del  Cairo  sono  le  moschee, 
che  forse  oltrepassano  il  numero  di  trecento;  e 
con  la  elevazione  delle  loro/ cupole ’e  delle  torri 
variano  graziosamente  quel  mpnotono  ,■  che  avreb- 
be in  sé  la  oittà.  Alcune  di  esse  per  1’  ampiezza 
loro  impongono  a chi  le  riguarda,  e si  elevando  sì 
alto  che  sembrano  tante  cittadelle*  Ciò  che  rese 
celebre  la  moschea  delle  quattrocento  tolonne  è 
bastantemente  indicato  dal  suo  nome , e se  ne  può 
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vedere  il • diségno  nei  viaggio  d’Egitto  (fi  Mayer. 
Ora  però  che  i Turchi  non  trovano  più  sotto  la 
loro  mani  colonne  dell’, antico  Egitto,  e che  con- 
tinuano ad  innalzare  delle  moschee  , senza  demolirà 
' quelle  che  stanno  per  cadere , incaricano  gli  Euro- 
pei di  coudur  loro  delie  colonne  a dozzine,  e questi 
ne  comprano  a Carrara  di  qualunque  siasi  grandezza, 
e condotte  in  Egitto  dagli  architetti  musulmani  si 
fanno  servire  a portare  gli  archi  dei  portici  delle 
moschee.  ' Gli  ornamenti  Saraceni  , che  cominciano 
al  terminar  di  queste  colonne di  uno  stile  Greco 
meschino  , compongono  un  miscuglio  d’architettura 
di  un  gusto  detestabile  : le  loro  cupole  ed  i loro 
sepolcri  sono  le  sole  fabbriche  r nelle  quali  essi 
abbiano  conservato  lo  stile  Arabo  in  tutta  la  sua 
integrità.  ’ , , 

( Tombe  de’  calif^.  ) Un  vago  prospetto  si  of- 
fre agli  occhi  dello  spettatore  nell’  osservare  i con- 
torni del  Cairo,  ove  appunto  si  veggono  grandeg- 
giare in  buon  numero  le  tombe  dei  caliti  , che  sul- 
T’esempio  degli  antichi  regi  d’ Egitto  vollero  ostentar 
la  loro  magnificenza  con  elevare  degli  edilìzi  se- 
polcrali , che  attestassero  ai  poster]  la  passata  loro 
esistenza.  Questi  ci  fanno  vedere  il  gusto  , che 
regnava  fra  gli  Arabi  nel  secolo  IX  dell’  era  nostra, 
e benché  molti  siano  ormai  ro\  inosi , ciò  non 
pertanto^  possono  servire  d’  autentica  testimonianza 
sì  delle  irregolarità , come  della  ricercata  e minuta 
eleganza  dell’ architettura  di  quei  popoli,  i quali 
credevano  che  il  ■ bello  non  consistesse  già  nella 
esatta  proporzione  delle  parli , ma  nella  profusione 
degli  ornati.  ■ • 

Nel  nuovo  Cairo  sono  tre  o quattro  porte 
superbe,  che  furono  fabbricate  dai  mamelucchi,  e 
non  si  può  a meno  d’  ammirarne  la  magnificenza  in 
mezzo  alla  semplicità  della  architettura. 
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Le  case  sono  generalmente  fabbricate  intorno 
di  una  corte,  sulla  quale  si  presenta  la  facciata  prin- 
cipale ; I'  altra  facciata  verso  la  strada  non  è con- 
dotta che  ip  proporzióne  dell’uso  che,  se  ne  fa’,  e 
tutti  gli  ornamenti  sono  riservati  soltanto  per  l’ in- 
terno degli  appartamenti.  L’ esterno  delle  loro  mura, 
che  al  basso-sono  di  pietra,  ed  all’alto  sono  for 
mxte  di  telai  riempiti  alcune  voltfe  di  mattoni  seccati 
al  sole,  qon  avendo  finestre,  od  avendone  soltanto 
alcune  disposte  senz’ordine,  non  può  offrire  un 
pro>petto  aggradevole  alla  vista  del  passaggero,  di 
cui  gli  abitanti  non  fanno  venia  conto. 

Le  abitazioni  degli  Egizi  in  campagna  sono  ge- 
neralmente molto  picciole  ; per  il  che  riesce  facilis- 
simo il  ripararne  la  perdita  , quando  , come  accade 
spesso  vengono  trasportate  dal  Nilo. 

( Architettura  navale  praticata  presente- 
mente.  ) Per  non  omettere  di  dire  qualche  cosa 
anche  spettante  Parte  praticata  presentemente  dagli 
Egizi  nella  costruzione  dei  loro  vascelli  , noteremo 
una  circostanza  , che  anché  ’ dal  Mayer  nella 1 sua 
descrizione  dell’  Egitto  fu  creduta  degna  d’osser- 
vazione. Il  bangio,  che  è una  nave1  da  essi  chiamata 
con  tal  nome  , ben  proporzionato  per  tagliare  con 
altrettanta  velocità  che  sicurezza  la  corrente  del  Nilo, 
alcune  volte  rapido , sarebbe  in  un  frequente  peri- 
colo sopra  un  fiume  , che  non  riceve  il  flusso  del 
mare,  ed  i cui  bassi  fondi , che  sono  in  gran  nu- 
mero, cangiano  continuamente  di  situazione,  se  con 
un’  ingegnosa  invenzione  non  si  fosse  trovato  il  mezzo 
di  salvarlo,  allorquando  un  vento  fresco  gonfiando 
la  sua  gran  vela  lo  getta  sopra  un  banco  di  sabbia. 
La  chiglia  invece  «Tessere  diritta,  come  ne’ vascelli 
Europei,  forma  una  sezióne  di  parabola,  cosicché 
ella  penetra  più  avanti  nell’acqua,  al  luogo  ove 
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essa  incontra  lo  sprone  che  è diritto  e non  rlton-*- 
dato  verso  1’  alto.  Per  la  , qual  cosa  questa  parto 
tocca  per  la  prima  necessariamente  il  basso  fondo  * 
ed  è tosto  arrestata  , mentre  che  il  corpo  del  va- 
scello è ancora  ondeggiante  , di  maniera  che  può 
essere  tolto  cP  impaccio  senza  grande  difficoltà.  Si 
potrebbe  trarre  vantaggio  da  questa  invenzione  pei 
vascelli  che  scorrono  i mari  sconosciuti,  ove  sono 
continuamente  esposti  al  pericolo  degli  scogli  di  co- 
rallo a fior  d’  acqua.  Egli  è probabile  che  &i  debba 
quest’  invenzione  agli  antichi  Egizi  sì  consumati  nelle 
arti  o nelle  scienze,  e che  se  ne  sia  conservato  lo 
uso  o per,  consuetudine,  o pel  conosciuto  vantaggio; 
e ciò  sembra  altrettanto  più  probabile,  in  quanto 
che  le  forine  di  alcuni  vascelli  che  si  vedono  nelle 
antiche  grotte  rassomigliano  molto  ai  moderni  kart- 
già , eccettuatane  però  la  camera  che  sembra  un  poco 
più  alta , e la  vela  che  è.  quadra , a cui  si  è sosti- 
tuita la  latina  sull’  esempio  dei  Romani 

( Pittura.  ) Credo  inutile  il  parlare  della  pit- 
tura degli  Egizi  moderni,  la  quale  altro  non  è che 
un  miserabile  guazzabuglio,  e che  non  ha  nerame- 
za  quel  maschio  e bel  colore , che  ancora  si  scorge 
in  alcune  delle  loro  vecchie-  pitture.  Essi  hanno  però 
conservata  l’arte  di  rendere  l'olio  liquido  .come 
l’inchiostro,  e sene  servono  pei  libri , e lo  mesco- 
lano parimente  nelle  loro  pitture  : i libri  scritti  in 
tale  maniera  sono  bellissimi , ed  è questo  un  segreto 
che  i Persiani  e gl’  Indiani  possedono  nello  stesso 
grado  di  perfezione. 

( Scienze.  ) Ella  è cosa  affatto  superflua  il  ri- 
cercare le  scienze  nell’  odierno  Egitto.  Come  sarebbe 
mai  possibile  trovare  alcuno,  che  le  coltivasse  in 
un  paese  spogliato  di  tutti  i buoni  libri,  e sotto 
un  governo  che  già  da  gran  tempo  ha  impiegato 
tutti  i mezzi  per  avvilire  i letterati  e le  scienze? 
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( Costumi  bd  usanze  degli  antichi  b moder- 
ni egizi.  ) Sembra  che  gli  Egizi  si  abbiano  meri- 
tata l’attenzione  di  tutti  gli  scrittori  dell’antichità, 
si  pel  merito  delle  loro  scoperte  , che  per  la  sin- 
golarità'de’ loro  costumi:  jNoì  ci  serviremo  delle  e- 
spiessioni  di  Erodoto  per  caratterizzare  in  poche 
parole  le  costumanze  di  questi  popoli.  Siccome  lo 
Egitto  , dice  quest’  autore , .è  collocato  sotto  un 
cielo  , e bagnalo  da  un  fiume  di  una  natura  diversa 
dal  cielo  e dai  fiumi  degli  altri  climi,  cosi  le  usanze  dei 
suoi  abitanti  sono  diverse  da  quelle  delle  altre  na- 
zioni. Siamo  poi  autorizzati  a credere  che  i costumi 
degli  Egizi  fino  dalla  più  rimota  antichità  fossero 
ad  un  dipresso  eguali  a quelli,  che  ci  vennero  rap- 
presentati da  Erodoto  e da  Diodoro,  giacché  tutta 
1’  antichità  ci  assicura  eh’  essi  hanno  sempre  dimo- 
stralo una  singolarfe  costanza  ai  loro  principi  , ed 
una  sì  grande  fedeltà  ed  esattezza  anche  nelle  usan- 
ze più  comunali  del  viver  loro  , che  sarebbe  stata 
creduta  un  raro  prodigio  nell’  Egitto  l’ introduzione 
di  un  nuovo  costume.  Benché  però  Platone  lodi  al 
sommo  quest’estrema  avversione  degli  Egizi  a qua- 
lunque novità,  benché  Bossuet , ed  alcuni  altri  grandi 
scrittori  ci  dicano  con  entusiasmo  anche  al  presente  ,, 
clie  nell’Egitto  si  faceva  sempre  alla  stessa  maniera, 
e che  1’  esattezza  colla  quale  si  osservavano  le  pic- 
ciole  cose  manteneva  altresì  le  grandi  , e che  perciò 
non  ci  fu  nazione  che, abbia  sì  lungamente  conservate 
le  primiere  sue  leggi  e costumanze  ,,  ciò  non  per- 
tanto bisogna  confessare  ingenuàmente  , che  se  le 
novità  sono  spesse  volte  perniciose,  altre  volte  sono 
di  una  assoluta  necessità.  Imperocché  qual  merito 
è mai  quello  di  conservare  fra  le  ottime  leggi  anche 
le  cattive  , fra  le  buone  costumanze  anche  le  ridi- 
cole, e fra  i sentimenti  religiosi  anche  le  sciocche 
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superstizioni?.  Egli  è certo  che  gli  abusi  ^inn  si 
correggono,  che  i costumi,  le  leggi  e le  arti  non 
si  perfezionano  che  coi  cangiamenti  , e senza 
tentare  la  novità  nessun  popolo  sarebbe  sortito  dalla 
barbarie:  il  gran  punto  sta  nell’ introdurle  saggia  - 
mente, poiché  sovente  g}i  abusi  diventano  peggiori 
con  una  cattiva  riforma.  Ma  a noi  più  che  il  pro- 
mover.e  e decidere  questioni  s’appartiene  il  giudi- 
care de’  fatti. 

( Alimenti  e,  bevande.  ) Il  vitto  degli  Egizia- 
ni era  temperato  e frugale.  Il  frumento  è stato 
creduto  in  tutti  i tempi,  e da  tutti  i popoli  l’ali- 
mento più  confacevole  all’uomo;  eppure  era  ver- 
gognosa cosa  fra  gli  Egizi  il  farne  uso,  ed  essi 
mangiavano  invece  un  certo  pane  fatto  di  una  specie 
di  grapo,  che  da  Erodoto  è detto  oìvrak.  Il  qual 
grano  forse  era  il  riso,  come  si  dubita  da  Go- 
guet.  Coloro  che  abitavano  ne’ luoghi  paludosi,  fa-, 
cevano  altresì  certo  lor  pane  colle  piante  del  lo- 
tus . Anche  le  fave  erano  proscritte  affatto  dagli  E- 
gizi  e da  essi  non  si  poteva  nè  seminarne , nè  man- 
giarne. Solevano  alimentare  i propri  figliuoli  o colle 
radici  del  papyrus  arrostite  sotto  la  cenere , o con 
altre  radici  di  varie  piatite  , che  allignavano  nei 
luoghi  palustri,  alle  volte  crude,  altre  volte  ap- 
parecchiate e cotte. 

Era  altresì  comune  legge  di  non  mangiare  la 
testa  di  alcun  animale  , ma  non  vi  era  alcuna  uni- 
formità fra  gli  Egizi  per  riguardo  alle  carni , di 
cui  dovevano  nutrirsi , poiché  molti  si  astenevano 
dal  mangiare  varie  specie  di  animali , perchè  varie 
parimente  erano  le  divinità  che  si  adoravano  nei 
loro  paesi,  e quindi  in  alcuni  non  si  osava  ucci- 
dere i montoni,  e si  mangiavano  le  capre,  ed  in 
aitici  si  faceva  tutto  all’opposto.  Era  precetto  gene- 
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rale  l’astenersi  dalla  carne  di  vacca:  e tutti  con-?,, 
venivano  nel  portare  avversione  grandissima  a quella 
di  porco,  che  da  loro  era  giudicata  tanto  impura 
e sozza , che  se  altri  avesse  soltanto  per  aliente 
toccato  uno  di  questi  animali  era  obbligatola  tuf- 
farsi incontanente  tutto  vestito  nel  fiume  per  la- 
varsi. Abbiamo  però  veduto  che  i porci  potevano 
essere  immolati  alla  luna  ed  a Bacco,  e che  in  altre 
occasioni  era  anche  permesso  il  mangiarne.-Soleano 
altresì  gli  Egizi  cibarsi  di  pesci  e di  uccelli,  fuor 
di  quelli  che  o comunemente , o soltanto  in  qual- 
che paese  si  riguardavano  come  sacri.,  osservando 
quelle  usanze  appresso  a poco  simili  alle  altre  di  cui 
abbiam  parlato.  Si  crede  da  alcuni  che  1’  uso  di 
castrare  gli  animali , affine  di  rendere  le  loro  carni 
più  tenere  e più  delicate,  fosse  conosciuto  e pra- 
ticato da  questi  popoli  fiaoi  dalla  più  remota  an- 
tichità;]  ir*- , . i . 

La  loro  bevanda  ordinaria  èra  l’acqua  del  Nilo  , 
la  quale  per  verità  essendo  molto  torbida  e fangosa, 
dagli  Egizi  veniva  resa  coll’arte  limpida  e chiara:  una 
bevanda  più  squisita  era  il  vino  d’ orzo ,'  o la  birra.  Era- 
vi  altresì  il  vero  vino,  poiché  leggiamo  in  Erodoto 
che  ai  sacerdoti  si  dava  a bere  del  vino  , ed  il  testo 
greco  aggiunge  di  vite , affine  di  distinguerlo  dal 
vino  fatto  coll’orzo.  Egli  è vero  però,  come  riflet- 
te benissimo  1*  erudito  Larcher  nelle  sue  note  ad 
Erodoto,  che  era  il  vino  estremamente  raro  prima  di 
Psammetico , e che  senza  dubbio  lo  divenne  molto  meno 
sotto  questo  principe  e sotto  i Toloraei.  .Plutarco 
dice,  cne  avanti  il  reguo  di  Psammetico  i re  di  Egit- 
to non  beveano  vino.  Il  vino  di  Mareodite  o d’  Ales- 
sandria aveva  acquistata  molta  riputazione  , e da 
preferirsi  a questa  era  1’  altro  d’  Antilla  , città  po  - 
co  lontana  dalla  suddetta  , come  si  può  vedere  in 
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Ateneo,  che  dai  curiosi  può  essere  consultato  sui 
differenti  vini  dell’  Egitto.  Quello  di  Copto  era  sì 
leggero  ©passante,  cbe  si  dava  da  bere  agli  am- 
malati senza  temere  alcun  disordine.  Secondo  Ero- 
doto, gli  Egizi  comunemente  beveano  in  vasi  di  rame  , 
che  nettavano  diligentemente  tutti  i giorni  più  per  su- 
perstizione che  per  pulitezza  e non  avrebbero  giammai 
osato  servirsi  di  una  cosa , che  fosse  appartenuta  ad  uno 
straniero,  e non  avrebbero  nemméno  mangiato  della 
carne  , che  non  fosse  stata  tagliata  da  uncoltello  di  uu 
Egizio.  Schivavano  scrupolosamente  di  mangiare  insie- 
me co’  forestieri  che  eran  da  essi  riguardati  còme  per- 
sone impure;  e mentre  questa  prevenzione  gli  al- 
lontanava da*tutte  le  alienazioni,  erano  poi  sì  poco- 
delicati, che  non  facevano  difficoltà  alcuna  di  ci- 
barsi insieme  colle  bestie  Se  si  vuol  prestar  fede 
a ciò  die  dicono  gli  antichi,-  sembra  che  gli  Egizi 
non  conoscessero  intingoli,  nè  diversità  di  condimen- 
ti, e che  la  loro  mànieiudi  preparare  le  carni  fosse 
assai  semplice  ed  uniforme;  che  1’  antico  uso  fosse 
di  presentare  separatamente  a ciascun  convitato  la 
sua  porzione,  e cbe  mangiassero  seduti . ' Antichi 
monumenti  però  descritti  da  Diodoro  sembrano  in- 
dicare che  i primi  re  dell’  Egitto  mangiassero  sdra- 
jati  sui  letti. 

Un  costume  stabilito  in  Egitto  è,  secondo  Ero- 
doto , degno  di  osservazione  perla  riunione  di  due 
idee  interamente  contrarie  in  un  modo  affatto  singo- 
lare. Welle  loro  feste  e ne’ loro  pranzi  costumavano 
gli  Egizi  prima  di’  porsia  bere  di  farsi  recare  una 
bara,  in  cui  fosse  l’immagine  di  un  motto  formata 
di  legno,  della  lunghezza  di  uno  o due  cubiti,  od 
anche  come  altri  dicono  , un  vero  cadavere  , e colui 
che  aveva  il  carico  di  recar  questo  corpomorto  il  pre- 
sentava a ciascun  de’  convitati  e accompagrava 
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quest'atto  colle  seguenti  parole  bevete  e rulla- 
g r alevi  , poiché  vedete  ciò  che  diverrete  un  giorno. 

(Abiti  degli  Egizi.)  .Nessun’arte  sicuramente  , 
. e nessun’  industria  vi  era  nell’  impiego  delle  materie , 
delle  quali  i primi  uomini  hanno  fatto  uso  per  coprirsi , 
giacché  sene  servivano  , come  lorole  offeriva.la  na- 
tura, e solo  sceglievano  quelle  cheriehiedevano  mino- 
ri preparativi.  Molte  nazioni  si  coprivano  anticamen- 
te di  $corze  d*  alberi , ed  altre  di  foglie;  ma  la  pelle 
degli  animali  sembra  nulladimeno  essere  stata  la 
materia  più  universalmente  impiegata  ne’  primi 
tempi.  Si  cercarono  in  appresso  i mezzi  onde  sepa- 
rarne la  lana,  e formarne  delle  stoffe  e degli  abiti’, 
e gli  antichi  dicevano-,  al  riferir  di  Mart.  Cappella, 
che  Iside  avesse  loro  insegnato  l’  arte  di  filare. 
L’impiego  del  lino,  del  cotone  e di a,ltre tpiante  fila- 
mentose ha  servito- io  seguita  .all’ uso  medesimo,  e 
fino  dai  tempi  più  remoti  si  costumavano  in  Egjtto 
gli  abiti  di  lino,  che  era  ivi  coltivato  con  ogni 
diligenza.  : . «f.'-  v • 

Si  diceche  l’arte  meravigliosa  di  preparare  e la- 
vorare. il  lino,  e di  trarne  il  filo  era  giunta  a sì 
grande  finezza  , che  esso  sfuggiva  perfino  alla  vista. 
I sacerdoti  erano  vestiti. di  lino , e giammai, di  lana, 
e di  lino  era  pure  l’abito  delle  persone  di  qualità. 
Vi  era  altresì  un’  altra  specie  di  lino  di  una  finez- 
za estrema,  che  si  chiamava  byssus , che  non  si  po- 
teva avere  che  a carissimo  prezzo,  e del  quale  per 
conseguenza  non  si  vestivano  che  le  persone  ric- 
che. Plinjo  che  dà  la  preminenza  al  lino  incombu- 
stibile, mette  il  byssus  al  secondo  luogo,  e sog- 
giunge che  serviva  all’ornamento  delle  dame.  Da 
ciò  che  abbiamo  detto  sembrerebbe  doversi  dedur- 
re che  questo  byssus  altro  non  fosse  che  una  spe- 
cie di  finissimo  lino  : eppure  f opinione  che  do  - 
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mina  presèntemente  si  è che  il  byssus  non  fesseria 
litio,  ma  cotóne  ; e questa  opinione  è tanto  proba- 
bile , che  non  si  può  applicare  che  al  cotone  la  de- 
scrizione che  da  Giulio  -Polluce  si  è fatta  del  byssus. 
Nell’ Egitto,  si  trova,  egli  dice  , sopra  un  arboscel- 
lo una  specie  di  lana  , di  «rii  si  fa  la  tela  molto 
somigliante  a quella  di  litio,  eccettuato  che  ella  ha 
un  po’ più  corpo.  Sopra  questo  arboscello  viene  un 
frutto  con  tre  partizioni -ritolto  simile /ad  una  noce, 
ebe , allorquando  è maturo,,-’  <?i  fènde,  e se  ne  ca- 
va allora  una  materia  , che  rassembia  alla  lana. 
Filostrato  si  spiegò  presso  a poco  colle  medesime 
parole,  e Plinio  fra  gli  altri  antichi  scrittori  ha  da- 
to a questa  matèria  il  nome -di  lana,  o lino  degli 
alberi,  e soggiunge'  ancora  che  gli  abiti  di  tela  di 
cotone  erano  molto  aggradevoli  ai  sacerdoti.  Egiziani. 
Larcb er  nelle  sue  eruditissime  annotazioni  ad  Ero- 
doto dice  , che  il  cotone  od  il  byssus  era  consacrato 
dallfr  religione  per  eSser  adoperato  nel Timbalsaura re 
i cadaveri,  e Rouelle  nelle. memorie  dell’ accademia 
delle  scienze  dell’ arino  1750  nèdà  una -prova  di- 
cendo, che  tutte  le  tele  dèlie  mummie  da  es9o  lui 
esaminate  sono  di  cotone,  e che  tutti  gli  uccelli  im- 
balsamati sono  pure  involti  in  tele  di  cotorie.  C’  è 
poi  tutta  la 'probabilità  che  Erodoto  e Plutarco  si 
siano  ingannati,'  allorquando  dissero  semplicemen- 
te, che  gli  abiti  de’ sacerdoti  Egiziani  erano  di  li- 
no , giacché  è cosa  facilissima  che  iiGreci,  i quali  co- 
noscevano pochissimo  il  cotone  , abbiano  errato 
chiamando  lino  il  cotorie.Chi  desiderasse  di  acquistare 
tutte  quélle  cognizioni  che  sono  necessarie  per  sa- 
per meglio  distinguere  il  byssus  degli  antichi , legga 
l'eruditissima  dissertazione  del  dottor  Forster  della 
società  reale  , e di  quella  degli  antiquari  di  Londra  ivi 
pubblicate  nel  1776.  . 
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Le  molte  indagini  fatte  a Tebe  dal  signor  A- 
molin  sulle  mummie  ci.  hanno , procurato  non  poche 
cognizioni  su  quésta  materia.  Egli  ha  veduto  il  corpo 
di  una  mummia  coperto  di  una  tonaca  tessuta  a fili 
sì  fini  da  gareggiare  èol  velo  più  leggero,  poiché 
quantunque  a.  due  capi  e ritorti,  ciò  non  pertanto 
non  superano  . la  grossezza’ di  un  capello.  Attorno 
ai  reni, di  questa  mummia  si  avvolgeva  inoltre  la 
cintura  , n.  7.  tavola  5,  lavorata  con  molto  gusto, 
e qual  si  potrebbe  oggi  otteneré  dai  più  diligenti 
maestri  : il  colio  di  essa  poi  era  ornato  di  sei  gio- 
ielli di  legno  messi  ad  oro.  E per  ciò  che  interessa 
le  arti  è bene  l’  osservare  , che  anco  allora  gli  K- 
giziani  usavano  le  stesse  preparazioni  che  usiamo 
noi  per  indorare  con-  oro  battuto  in  libretto.  Fra 
i monumenti  dell’  arti  raccolti  e recati  in  Europa 
dal  signor  Descotil  a comune  istruzione  si  trovano 
due  pezzi  di  .panno  in  lana  finissima  ad  uso  di  in- 
volger le  mummie  , e di  un  lavoro  assai  finito.  V. 
ivi  n.  9.  io.. In  questi  due  avanzi  della  più  remota 
antichità  Egiziana  noi  abbiamo  luogo  a ravvisare 
già  ridotta  all’- intera  sua  perfezione  la  manifattura 
della  lana , poiché  oltre  il  trovarla, ottimamente  fi- 
lata e tessuta,  la  passiamo  osservare  anòora  tinta 
eccellentemente,  e ricamata- con,  tutta  l’  intelligenza 
e con.  tufto  il  buon  gusto.-  Quante  manifatture  e 
quante  arti,  di  lusso , che  si  vantano  ritrovate  e 
perfezionate  recentemente  , erano  già  comuni  nei 
più  remoti  tempi,  ed  ancor  sotto  climi  diversi  dal 
nostro  1 Non  è qui  da  ommettersi  che  i colori  ver- 
de , giallo,  rosso  ed  aranciato,  che  sono  misti  fra 
foro  , sia  nel  tessuto  , sia  nel  ricamo  di  queste  tele, 
non-  ostante  il  decorso  di  quaranta  secoli,  le  1’  ap- 
plicazione degli  aromi  e dei  liquori  corrosivi  , si 
mantengono  tuttora  così  vivi  , quanto  potrebbero 
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essere  i nostri  doti  di  fresco.  Nella  forgia  poi  e 
nel  disegno  dei  fregi  e dei  fiori  si  ravvisa  quasi  la 
maniera  stessa  , che  vedési  oggi  di  continuo  . usata 
nei  drappi , i quali  vengono  a noi  tessuti  e ricama- 
ti'dalle  Indie.  Ora  passiamo  a vedere,  se  dagli 
storielle  dai  monumenti  antichi  .«i  possa  dedurre 
con  qualche  certezza  quali  fossero  le  forme'  degli 
abiti,  e quali  gli  altri  costumi  civili- degli  Egizi. 

Poché  cose  abbiamo  riguardanti  gli  abiti  E- 
giziani , se  vogliàmo  escludere  , c.ome  si  deve  fare 
parlando  prementemente  degli  antichi , le  costuman- 
ze de’  Toloraei , che  traslocati  in  Egitto  vivevano, 
e si  abbigliavano  alla  greca.  Non  è sicuramente  da 
approvarsi  la  condotta  di  Léns,  che,  volendo  dare 
un’  idea  della  maniera  di  vestirsi  delle  Egiziane,  vi 
pone  sotto  gli  occhi  senza  alcuna  distinzione  di  tem- 
po la  bella  Statua  greca  d’ Iside  della  galleria  del 
Campidoglio,  sforzandosi  inutilmente  di  accordare 
ciò  , che  si  legge  in  Erodoto  col  détto  monumento. 
In  Egitto , ci  dice  Erodoto  nel  suo  lib.  II , gli  uo* 
mini  portano  due  abiti  , e le  donne  uno  solo  . . . 
i loro  abiti  sono  di  lino  'sempre  lavati  con  molte 
diligenza  . . . essi  hanno  delle  tuniche  di  . lino  or- 
nate di  frangie  al  disopra  (belle  gambe , e si  chia- 
mano caiasiris  . . . Essi  gettano  sopra  a queste 
tuniche  dei  drappi  bianchi  4*  lane  che  non  por- 
tano, quando  entrano  nei'  tempii,  e che  sarebbe 
cosa  disdicevole  di  lasciar  loro  quando  /vengono 
seppelliti.  Sembra  che  Erodoto  colla  parola  tunica 
abbia  voluto  designare  quella  specie  4i  giubba  più 
o fileno  lunga  , di  cui  sono  coperti  gli  Egiziani 
rappresentati  sugli  antichi  monumenti,  i quali  ci 
possonò  instruire  relativamente  a ciò  molto  meglio 
di  quello  che  non  ha  fatto  la  storia,  siccome  ve- 
dremo dal  loro  esame. 

'W'.-  ' * , 
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Negli  antichi  sepolcri  lavorati  nelle  cave  di 
Silsilis  nell’alto  Egitto  si  vedono  delle  figure  di 
grandezza  naturale  .tagliate  nel  medesimo  ■ masso , 
ma  appena  abbozzate,  ed  è verosimile  cht  ci  rap- 
presentino le,  persone  sepólte,  ed  i loro  costumi , 
•che  probabilmente  sóno  Egizi  dei  più  remoti  tempi. 
Anche  la  figura  in  atto  di  adorazione  ni  i tavola  5 
che  si  yede  scolpita-  sul  muro  delia  scala  interna  , 
che  conduce  alla  sommità  del  tempio  di  Tentira,, 
può  dare  un’  idea  del  costùme  civile  • una  .berretta 
perfettamente  adattata  alla  'testa  sta  invece  de’  ca- 
pelli « ha  le  braccia  ed  jl.  carpo  nudo,  o coperto 
da. una  camicetta,  al  disopra  della  quale  sono  due 
pendagli^  chq  sostengono  un  abito  rigato  e ricamato, 
e stretto  al  fianco  da  una  cintura  ornata  con  me- 
tallo,  o ricamata  in  rilieyo,  entro  la  quale  è po- 
sto un  pugnale,  il  cui  fodero  ha  gli  istessi  orna- 
menti della  cintura:  essa  tiene  un  solo  braccialetto 
allaccio  dritte*.  Quest’abito,  che  nella  presente  figura 
giunge  fino  alla  metà  della  gamba , nella  maggior 
parte  delle  figure  Egiziane  non  arriva  nemmeno 
alla  metà  delle  coscie,'  siccome  abbiamo -più  volte 
veduto.  i > . , 

( Se  gli  Eci.zi  lasciassero  crescere  i capelli 
e la  babba.  ) Erodoto  ci  dice  che  gli  Egizi  in  tempo 
di  lutto  per  la  morte  di  qualche  parente  si  lascia- 
vano crescere  i capelli  e la  barba , poiché  essi  si 
radevano  la  testa  ed  il  mento.  Diodord  ci  racconta 
altresì  nel  suo  lib.  I , che  Osiride  fece  un  voto 
agli  Dei  di  lasciar  crescere , i suoi  capelli  fino  al 
suo  ritorno , quando  fece  il  viaggio  d’ Etiopia' , e 
che  perciò  gli.  Egizi  avevano  sempre  costumato  an- 
cora ai  suoi  tempi  di  non  tagliare  nè  i capelli  nè 
la  barba  dal  giorno  che  uscivano  dal  loro  paese 
fino  al  loro  ritorno.  Si  può  dunque  c^nchiudére 
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autorità  , e molto  più  poi  dag'i  antichi 


che 

la 


lò  comprovano  , che  tutti  gli  Egizi 
testa' ed  il  mento.  -Si  c^ede  però 


*8,a 

da  questa 
monumenti 
si  radevano 

j>er  un  passe  di  Erodoto  e di  Diodoro ,‘  eh’  essi 
lasciassero  crescere  i capelli  dé’ loro  figliuoli,  poi- 
ché sì  Tulio  che  T altro  osserva  che  gli  Egizi  ave- 
vano il  costume  di  radere  il  terzo  , la  rhetà  e bèn 
anche  tutta  la  testa  dei  propri  figliuoli  convalescenti, 
e di  presentarne  il  loro  pesp  in  argento  ed  in  oro 
in  offerta  agli  Dèi.  - ' ' • *' 

( Acconci A.TURA  degli  Egizi.  ) Le  acconciature 
degli  Egizi  sono  da  osservarsi  specialmente  pel  loro 
grandissimo  volume, 'befnchè  sieno  leggere;  ciò  che 
si  scorge  dai  corpi  rotondi  posti  sulla,  testa  di  al- 
cune, statue-,  che  non  ci  presentano  che  dischi  sot- 
tilissimi. Queste  acconciature  però  erano-  in  certe 
occasioni  variate-  secondtT  lo  stato  ed  il  grado  delle 
persone,  e sé  ne  pùò‘  federe  un  gran,  numero  por- 
tato dai  sacerdoti,  dagl’ miniati,  dai  guerrieri  nelle 
sculture  e pitture  de’ più  antichi  monumenti  Egi- 
ziani , che  furono  raccolte  "dal  siguor  Denon.  Ne 
riporteremo  qui  alcune  scelte  dalla  suddetta'collezio- 
ne,  e da  altri  raccoglitori,  che  si  sonò  studiati  di 
^presentarceli  piò  distintamente  espresse. 

, Un ‘busto  bum.  3 della  tavola  suddetta  è ca- 
vato dàlie  antichità  di  Caylùs,  e vi  si  può  osservale  la 
semplicità  della  berretta,  il  collaree  la  barba  posticcia: 
" ei  lo  credè  un  sacerdote  , ma  questa  opinione  è sì 
facile  a combattersi  còme  a sostenersi.  Dalla  stessa 
raccolta 'd'antichità  abbiamo  cavato  i num.  5.  6. -8. 
Il  frammento1  num.  g.  di  terra  giallastra  è tolto 
dalia  storia  délTaHe  di  Winchelmann:  la  testa  di- 
segnata esattamente:  ci  presenta  i lineamenti  delle 
jùù  antiche  ’figùre  Egiziane. 
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( Calzari.  }*ÌNTulla  diremo  4*  ciò  ehe  spetta  ai 
calzari  * «vendo  già  descritta  lutilo  quello  , che  si 
è potuto  raccogliere  dagli  antichi  .monumenti,  quan- 
do abbiamo  parlato  de’ sacerdoti.  ' . 

. ( Sf,  gli 'Egizi  portassero  anelli.  ) Jfon  ,ci 
-vetìne  fatto  di  trovare  delle  figure  antiche  con 
qualche  anello  in  ditoj  alcuni  dicono  cbe  gli  Egizi 
avevano  T usanza  d’  arricchire -le doro  calzature  con 
ornamenti  d’  oro,  volendo  .eoo  ciò  mostrare  eh’ essi 
erano  veramente  indigeni,  e che  non  erapo-  mai 
etalL  colonia  d’  alcun  altro  popolo,  ^libiamo  però 
veduto  gli  eroi  ed  i sacerdoti  portare  ricchi  coilari. 
Gli  Egizi  facevano  un  grandissimo  uso  ne’  loro  ab- 
bigliamenti ÌSelle  penne  -di  struzzo.  . 

-(  Abiti  degli  agricoltori.  ) Gli  uomini  appli- 
cati all' agricoltura  dipinti,  nelle  grotte  di  Eleithya, 
sono,  coperti  ordinariamente  di  un  pèzzo  di'  tela 
bianca  attaccati- all’ intornio  dell?  reni,  e che  giunge 
soltanto  -fino,  òlle  ginocchia.  Questo  è.  il  costume 
tuttofa  conservato  in  Egitto  dai  moderni  agricoltori 
che  portano  solamente  di  più  una  berretta  bianca 
o rossicoia  di  grosse  feltro. 

( Abiti  belle  porne  Egiziane  bella  prima 
epoca.  ) Le  donne  Egiziane  , siccome  osserva  EroT- 
doto,  portavano *un  solo  abito,  ma  Lens,  che  pro- 
pone per  modulo  , siccome  abbia  piò,  già  osservato, 
«teli’  abito  delle  donne  Egiziane  quello  della  bella 
statua  d’ Iside  della  galleria  del  Campidoglio trova 
che  queste*,  oltre  la  lunga  tnnipa  .colle  maniche 
fino  al, pugnò,  portavano  aldi  sopra  qn  altr’ abito 
od  il  manto.  Quindi  egli  invece  di  conciliare  questa 
discordanza  tra  ciò  che  dice, Erodoto  ed  il  monu- 
mento da  esso  ;cilato  , col  dimostrare  la  diversità 
d<d|p  epoche,,  e dello  stile  antico  Egiziano-,col 
Greco,  che  vi  s’introdusse  in  appresso , dice  esser 
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cosa  probabile , che  Erodoto  abbia  voluto  parlare 
soltanto  dell’  abito  usato  dalle  'donne  comunir  JVla 
il  fatto  sì  è che  le  statue  antiche,  Come  abbiamo 
più  volte  osservato  , sbno  coperte  da  una  sola  tu- 
nica di .una  stoffa  o di  un  velo  1 égge  rissi  ni  o si 
aderente  al  corpo,  che  senza  le  èstremità  ai  piedi 
ed  alla  metà  delle  gambe,  le  quali  indicano  con 
sicurezza  la  veste  che  copre , si  prenderebbero  per 
« figure  nude.  Un  altro  abito,  che  Vediamo  spesse 
volte  portato  dallè  donne , lasciava  loro  nude  le 
spalle  e le  braccia  , e scoperto  il  petto  , e si  at- 
taccava sotto  allo  stomaco  a guisa  di  un  grembiule. 
Lé  Egiziane  nelle  pitture  di  Eleithya  sono  vestite 
con  una  lunga  tunica  bianca,  attaccata  sotto  le.mam- 
melle  , che  discende  fino  al,  basso  della  gamba,  ed 
é sostenuta  dii  due  cinghie,  che  passano  sulle  spalle. 
Merita  altresì  la  nostra  osservazione  la  statua  del- 
1’  Egizia  rappresentata  con  un  ginocchio  a terra  in 
atto  d’  adorazione  , riportata  dà  Càylus  , ed  il  col- 
lare , la  cintura  ed  i braccialetti  eh’  ella  porta  sono 
rossi,  l’abito  azzurro  le  discende  fina  ai  piedi, 
la  carnagione  è di  un  giallo  molto  chiaro,  i'  deli- 
neamenti del  volto  rassomigliano  a quei  de’ negri 
dell’  Africa  , il  naso  schiacciato  , la  bocca  grande , 
e gli  occhi  molto  aperti,,  i capelli  lunghi  di  dietro 
sono  alzati  da  un  nastro  Che  cinge  la  testa  , e ne 
formano  una  ciocca  còlla  loro  estremità.  Il  Denon 
ha  spesse  volte  trovata  scolpita  una  grande  figura, 
a fianco  dei  sepolcri,  in  cui  non  era  chiuso  clic  un 
solo  corpo,  e 1’  ha  sempre  trovata  in  quest’  azione 
di  pietà  e tenerezza,  in  cui  si-  vede  la  figura  num. 
2 della  tavola  5 presa  dai  sepolcri  che  sono  nelle 
cave  di  Silsilis.”  Sarebbe  mai  questa  la  vedova  del 
defunto,  che  esprime  il  proprio  dolore?  e sarebbe 
essa  mai  vestita  secondo  il  costume  delle  donne 
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Egiziane  ? In  questo  cwo  Un  tal  abittvsareb'be  sfato 
tanto  incomodo  a portarsi  quant’  è disaggradevole 
a-  vedersi.»  Le  lunghe  maniche  -cftj* ^fella  port^  Sono 
simili'  a quelle  che  si  vedono  nella  figura,  che 
suona  una  specie  di  tiorba*  di  cui  già  parlammo; 
e ehi  sa  mai  che  'qufestp  non  fosse  un  à&to  di 
lutto?  •’  * 

(Aiuti  bell’  Egijsiatìk  beila  segond’ epoca.  ) 
Tutte  le  altrq  sfiguro,  cavate  dai.  monùfnenti  antichi  ► 
di  Winchelnraìrn  , dai  bronzi  della  éoHèzione  d’  cir- 
colano , dah  bassorilievo  deb  palazzo  Matte?, '-pos- 
sono  a nostro  parere  * siccome ~la  statua  d’  Iside 
del  Campidoglio , servirè  di  modello  per  gli  abiti 
che  si  usavano  nella  seconda  epoca  delle  arti  in 
Egitto.  Queste  hanno  un  manto 'Che  copre,  loro 
il  dorso  -e  le' -spalle , ed  il  piu:  delle  ' volte  con- 
tornato di 'frangia.  Bqttari  ehe  chiama  quésto  manto 
palla  s’ inganna  A credere  che  T àbito  .di  sopra  ed 
il  inaiitd  noni siàtio  ohe  liti  solo  pezzo,  mentre  dalla 
statua  d’ Iside  si  scoége  agevolmente  là’ disunione 
dell’uno  e dèli’  altro  t per  .ciò  "poi  che  riguarda  la 
forma  della  tùnica -e > del'  manto  noi  la- crediamo 
simile  alla  clamide  dei  tìreci.  Avendo  noi  già  veduto 
la  figura  dell’ Iside  greca -nóji  faremo  Che  aggitf- 
gnere  qui  il  * disegno  del  picciol  bronco  della 
collezione  d’ Ercolanò  rappresentante  Iside  cogli 
attributi  della  fortuna , ed  ih  corno  deU’abbon- 
danza  , e lo  diamo  -qui  in  doppio , affinchè  si  pos- 
sano distinguere  con  maggior  esattezza  tutte  le  parti 
componenti  quest’ àbito.' Nella  figura  ii,  della  ta- 
vola 5 voi  vedrete  una  lunga  tunica,  ed  un  picciolo 
manto , le  cui  superiori  estremità  passando  sulle 
spalle  sono  ahnodate  sul  petto  con  le  due  inferiori, 
che  rimontano  sotto  le  bràccia  , é sopra-  tutto  ciò 
un  ampio  panneggiamento,  che  discendendo  dalle 
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spalle  inviluppa  ' la  parte  inferiore  del  còrpo-.  é II 
calzare  lascia  i;  diti  scoperti  , ed'  un»  semplice 
benda  “lega  i capelli  ^ j ' 

(AccoifciATubA-DELC'K  Egiziane.)  L'acooncwtura 
antica  dèlie  Egiziane  è generalmente  poCn  diversa 
da  quèlta  ;dcglis uomini,  siccome  si  può  vedere  dal 
confronto  delle  rispettive  statue.  Èsse  coprivano. d 
loro  capelli  con  una*  stoffa,  che  'cirycoifdava'  la  fronte 
e )e  cui  estremità  discendendo  da  ambe  le  parti 
sul  petto  formavano  per  lo  più  pieghe  egùali  e pa- 
rallelle.  Alcune  statue  si  donne  che  di  upmini 
conservate  nel  Campidoglio  hanno  queste  due  estre- 
mità , che  dalla  fronte  dt^TeuJ°n0  di  dietro  le 
orecchie  sul  petto  della,  lunghezza  di  due  <J»ti , e 
sono  piane  ; sembra  òhe  quest’  acconciatura  ‘fosse 
comune  ai  due  sessi,  benché  appropriata  maggior- 
mente alle  donne.  Abbiamo  però  fatto  un’ osserva- 
zione sulle  sculture  diverse,  che  trovate  si  sono 
ne’ sepolcri  di  Silsilis',  che  le  estremità  cioè  delle 
suddette . stoffe , che  coprouo  il  capo,  nelle  donne 
cadono  costantemente  ^sul  petto*,  e negli  uomini  in- 
vece sono  rivoltò,  ipdietro  sulle  loro  spalle.  . 

Qualche  bassorilievo  ed  alcune  statue  ci  di- 
mostrano ; ^che  .le 'Egizie  conservavano  ,i*  loro  -ca- 
pelli , e che  gli  acconciavaqó  .in  lunghi  , ricci  di 
forma  spirale;  anzi  se  si  deve- giudicare  dalle  fi- 
gure della  tavola  Isiaca  , e da  alcnne  altre  statue, 
bisogna  dire  che  si  usassero  anche  ì falsi  capelli, 
poiché  ci  pare  impossibile  che  siano  naturali  : noi 
però  siàmo  d’  opinione  clic  questi  monumenti  non 
appartengano  alla  più  remota  antichità.  Alcune  vol- 
te sono  tagliati  sul  collo  in  forma  quadra  , come 
si  scorge  in  alcune  sculture  antiche  , ma  il  più  so- 
vente sono,  coperti  da  una  gonfia  acconciatura  , 
clic  sembra  ..Una  perrucca  molto  ampia  , od  una- 
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a- conciatura  composta  <11  una  grande  quantità 
di  capelli.  La  spoglia  di  una  gallina,- di  faraone, 

• li  e Malliot-,  caratter^ava_  l’  acconciatura  delle  re- 
mile d’ Egitto. 

{ C aitare  a*wtioo.  Pochissime  cognizióni  ab- 
biamo altresì  sul  calzare  degli  antichi  Egizi..  Plu- 
tarco ci  assicura  che  le  donne»  andavano  co’  piedi 
nudi  , e Wincltelm:ir»q  ha  osservato,  che  tutte  le  fi- 
gure Egiziane  , eccettuatane  una  spia  , sono  rappre- 
sentate nelmonumenti  senza  scarpe  e senza,  zoccoli. 
Ma  Lens  dice*  clie  Winchglmann  non  fece  veruna  at- 
tenzione ali’ altare  d*  granito  , ch’egli  crede  ope- 
ra Egiziana,  ed  in  cui  una  figura  . porta  d°Ue  fa- 
scie  al  piedi-,  e che  a suo  parere  sono  un  vero 
calzare,  benché  la  natura  del  granito,  e V infelice 
esecuzione  del  basso-rilievo,  non.  lascino  ben  di- 
stinguere-le  forme.  Pietro  della'  AValle  ci  assicura 
di  aver  veduto  una  mummia  calzata  di  zoccoli  le- 
gati -coi  nastri.  Che  che  ne  sia  di  tutto  . ciò  che  ab* 
biamo  riferito.,  se  si  vuol  giudicare  dalla  maggior 
parte  de’ monumenti  antichi.,  facile  sarà  il  persua- 
dersi , che  il  costume  generale  degli  antichi  Egizi 
6>  era  quello  di  andare  scalzati  v e che.  di  rado  si 
trova  un’  eccezione  a questa  regola. 

( Se  portassero  . collane  , pendenti  ec.  ) Le 
donne  Egiziane  , dice  Malliot-,  portavano  delle 
1 collane  , ed  alle  orecchie  de’ pendenti  rotondi.,  e 
qualche  volta  di  un’ enorme. -grandezza*  Noi  non  ci 
ricordiamo  di  .aver  trovato  negli  antichi  monumen- 
ti delle  figure  con  grossi  pendenti  alle  orecchie  , 
e le  due  teste  che  Malliot  porta  per  esempio  non 
sono  sicuramente  Egiziane. 

' ( Amuleti.  ) Gli  Egizi  pei  primi  hanno  avu- 
to il  costume  di  portare  gli  amuleti  , che  sì  gli 
uomini  che  le  donne  sospendevano  al  loro  collo: 
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la.  forma  più  ordinària  era  tfuelfa  di  <unò  scara- 
fàggio * o di'  una  divinità  coita  testa  di  animale, 
(ili  amuleti  comuni  erano  di  terra  cotta  , e coper- 
ti di  uno  sirialto  verde  od  azzurro  : qiieUi  dei  ric- 
chi. erano  di  pietre  preziose.  Gli  abraxas  , di  cui 
abbiamo  parlato  j non  dlvèrmero  in-  uso  fra  gli  E- 
gìzi -che  sul  decadimento  della  loro  potènza; 

.(  Case  suppellettili’  ec.  j Nell’articolo  spet- 
tànte  l’ architettura  degli  • Egizi  noi  abbiamo  potu- 
to avere  tt*n\'idfia  dèlia  forma  delle  loro  abitazioni. 
Per  ciò-  che  riguarda'  1’  Ornamento  estèrno  ed  in- 
terno delle’ medesimey  egli  è impossibile,  dice  Go- 
guet,.il  dire  qualche  cosa,  irOn  potendosi  neppure 
proporre  delie  congetture  su  quest’  articolo  , poi- 
ché gli  antichi  non  ne  parlano  giammai  : e lo  stes- 
so si  deve  pur  dire  delle  suppellettili  , non  còno 
scendosene  nè  la  spèqie  , nè'  la  forma. 

( Vasi.  ) Ma  dopo  le  recenti  scoperto  fatte  da- 
gli ultimi  viaggiatori  in  Egitto  sì  deve  parlare  ben 
diversamente , e cominciando  dai  vasi  che  soledn 
formare  la  più  bella  e la  più  ricca  parte  delle  sup- 
pellettili degli  antichi , diremo  che  il  Deoon  fece 
una  grandissima  aojlezione  di  tutti  quelli  , che 'tro- 
vò scolpiti  ne’ geroglifici , ed  ih  altri  diversi  mo- 
numenti dell’  Egitto',  alcuni  dei  quali  non  la  cedo- 
no in  eleganza  ai  Così  detti  vasi  Etruschi  (i). 

Abbiamo  già  fatto  menzione  dei  due  bellissi- 
mi vasi  dipìnti  di  color  d’ oro  e d’ Argento  nelle 
tombe  de’ re  di  Tebe,  quando  si  è parlato  dei 
sacrifizio  ‘ •'  ‘ 

ir  ~ * 

fi)  Siamo  debitori  al  conte  di  Giylus  di  molle  cognizioni 
sull’antica  manifattura  della  porcellana  in<Egitto.  Vedi  1’  e- 
r udita  memoria  che  - ei  lesse  al  di  19  maggio  del. 1761  nel- 
1’  accademia  delle  iscrizioifì  e belle  lettere  di  Parigi.  Hisl. 
des.  inscript,  etc.  toni.  XV.  pag.  63.  eie. 
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( Lettl-,- scranne  e c.-J  Graziosissime  poi,  e 
degne  dèlia  ^iù  attenta  'osservazione  per  la  squi- 
sitezza del  loro  gusto  , sono  le  diverse  suppellettili, 
che  si  hantiò  delineate  in  unar delie  quattro  dipin- 
te camere  dei  sepolcri  dei  r«-gi  a Tebe  : es^qìian- 
to  compariscono  semplici'  suUe  prime  , altrettanto 
a ben  riguardarle  mostrano  eleganza  di  lavoro. 
V’ è(  una.  scranna  o specie  di  sedia  da  piegarsi  -, 
corredata  elegàntetnentè  di  un  solo  cuscino  ; ve  ne 
ha  un'  altra  di  tre.-  Non  può  immaginarsi  cos  i più 
dignitosa  c più  ricca  della  sedia  da  riposo  eh’ ivi 
pur  vedesi,  o si  riguardi  la  bellezza  dell’  intaglio  , 
o la  comodità  che  essa  mostra  di  prestare , o la 
sontuosità  dei  -drappo  che  là  ricopre  : nella  pittu- 
ra si  distingue  benissimo,  che  là  stoffa  è lavora'a 
a fiori  e ■ ricamo  , .ed  ' il  legno  di  Cui  è composta 
mostra  la  qualità  e natura  dei  legni  dell’  India,  ed 
il  lavoro  in  sculture  è -indorato  per  eccellenza.  II 
Ietto  è.  di  -quella  precisa  fórma  cbje  suoi  darsi' oggi 
ai  nostri  letti  di  moda,  ammirasi  una  specie  d i, ar- 
madio, e.  la  vaghezza,  e proprietà  dell’intaglio, 
ed  il  bello  dell!  indoratura  d’uno  scanno. 

( Specchi.  ) Goguet  trova  anche  1’  nso  degli 
specchi  stabilito  in  Egitto  fino  dalla  più  remota 
antichità,  e lò  prova  colla  Genesi,  dalla  quale 
si  scorge  che  gli  specchi  erano  comunissimi  fra  le 
donne  Ebree  nel  deserto,  e che - questi  non  pote- 
vano venire  che  dall’  Egitto.  Bisogna  pero  riflettere, 
egli  prosegue  , che  ignorandosi  in  allora  1’  arte  di 
fabbricare  il  vetro  questi  erano- fatti  di  metallo, 
siccome  ancora  presentemente  si  costuma  in  tutto 
T oriente. 

( LinÒuacgio  degi.i  antichi  Egizi.  ) Dopo  di 
aver  parlato  de’  cibi , degli  abiti  , delle  Case  e della 
suppellettili  degli  Egizi  , noi  dovremmo  altresi  dire 
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qualche  cosa  della  antica  loto  lingua  , .se  ce  ne 
fosse  stata  conservata  qualche  memoria.  ]Voi  però 
siamo  persuasi  di  non  ' poter  darne  néppur  ' una 
picpiola  idea.  Si  dice  «he  questo  linguaggio  siasi 
tuttavia  conservato  in  gran , parte  infoio  gl  nostri 
giorni  nel  parlare  dei  Cofti,  ma  ciò  ci  sembra  in  - 
verosimile , sicfcomg  ,pwre  npn  possiamo  ad  alcun 
pattp  approvare  U sentimento  di  coloro,  che  si 
sono  avvisati  che  presenti  lettere  coftiche.  sieno 
quelle  degli  antichi  Egiri-  E.  pripiieramente  chi  è 
che  non  convenga  che  l’antico  li nguaggio^non  siasi 
in  grati  parte  disperso  e smarrito  pel.  lungo  e quasi 
continuo  servaggio  degli  Egizi  ai  popoli  stranieri , 
fino  dal  tempo  che  furono  sottomessi  da  Cambise? 
E chi  non  sa  d’altra  parte  che  il  medesimo  lin- 
guaggio, come  per.  una  Fagion  di  compenso,  fece 
acqnisto  di  molte,  parole  Greche  , Persiane  , La- 
tine ed  Arabe,  quando . gli  Egizi  passarono  di  mano 
40  mano  sotto  il  governò  di  queste  .varie  nazioni? 
Oggi  la  favellà.  Arabica  è si'  comune  in  Egitto  , 
che  i Cofti  non  parlano  (TQrdinariox altro  linguag- 
gio, p.oichè  il  popolo  ha  del  tutto  perduta  la  me- 
moria dell’  antico  suo-  parlare.  Per  ciò  poi  che 
risguarda  la  loro  scrittura  tutti  i dotti  convengono  , 
.che  l’alfabeto  Coftico  altro  non  sia. che  l’alfabeto 
Greco , a cui  si  aggiunsero  certe  lettere  per  espri- 
mere que’  suoni  che  mancavano  ai  Greci.  Quéste  let- 
tere vennero  per  avventura  in  uso  nell’  Egitto  pro- 
babijménte  dopo  i tempi  d’  Alessandro  , e forse 
anche  .prima  , poiché,  come  si  è già  osservato, % la 
favella  Greca  è stata  lungo  tempo  innanzi  insegnata 
in  Egitto  sotta  il  regno  di  Psammitico. 

( Scrittura  degli  antichi  Egizi.  ) Parlando 
delle  dipinture  degli  Egizi  noi  siamo  passati  ad  os- 
servare, eh’ essi  si  servivano  delle  medesime  per 
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rappresentarci  agli  occhi  i loro  pensièri.  Ora  pro- 
cureremo di,  ricercare  una  più  esatta  notizia  vii 
questa  singolare  loro  scritiui^.  Moltieruditi  antichi 
e moderni  , c fra  questi  singolarmente  il  P.  Kirker, 
nel  parlare  di'  tale  maniera  di  scrivere , . ossia  dei 
così  detti  .geroglifici,  hanno  creduto  che  Lsacer- 
doti  Egiziani  gli  inventassero  . a bella, posta  , alfine 
di  occultare  al  popolo  i profondi  secreti  della  loro 
scienza  e religione.  Warburthon  però  esaminando 
la  cosa  con  maggiore  fìlosbfia,  e con  estesissima 
erudizione,  si  oppose  specialmente  al  Gesuita  Kcirker, 
e per  via  di  prove  più  evidenti  dimostrò  , chei  ge- 
roglifici hanno  origine  dalla  pura  necessita  di  rap- 
presentare per  mezzo  di  figure  le  interne  idee  delta 
mente,  non  essendo  concertate  ancora  Fe  voci.oppor- 
tune  a manifestarle , nè  fissati  per  anche  i segni  di 
un  convenzionale  e-  Ragionato  alfabeto.  !•  Cinesi  nel  - 
1’  oriente  , i Messicani  nell’  occidente  , .gli  Sciti  nel 
nord  , gli  Indiani-,  i Fenici  e gli  Etiopi  liano  .tutti 
usata  dapprima  la  medesima  maniera  di  scrivere  per 
mezzo  di  geroglifici,- ed  è perciò  necessario  il  crede- 
re, che  gli  Egiziani  non  avessero  verisimilmente  una 
pratica  diversa  da  quella’ usata  costantemente  da  tutti 
gli  altri  popoli.  Impiegarono  questi  infatti  i loro 
geroglifici  per  dÌ6velare-le  loro  leggi  , le  loro  u~ 
sanze  , i fatti  stor  ci ,.  e tutto  ciòcche  poteva  „ aver 
relazione  all’  ordine  dellò  stato  loro  civile..  Si  lia 
una  autentica  testimonianza  di  ciò  nella  celebro  i- 
scrizione  del  tempio  di  Minerva  a Sais,  della  quale 
tanto  ci  hanno  parlato  .gli  antichi,  ed  in  cui.  gli 
emblemi  d-  un  fanciullo,'  d’  un  vecchio,  d!  un  fal- 
cone , d’  un  pesce  e d’  nn  cavallo  marino  servivano 
ad  esprimere  questa  sentenza  morale’:  O no*  lutti 
che  entrale  nel  mondo  , e che  ne  uscite .,  sap- 
piate che  gli  Dei  odiano  V impudenza.  Orapollo 
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nél  ,sbo  libro -dei  geroglifici  si  sforza  di  spiegarle 
alcuné' altre.-  . »*  * *■  .•  *.  , . , « * 

* -I  geroglifici  dunqupdèvono  considerarsi  come 
»£  primo,  ed  ilptii  antico  genere  di  ' scrittura  in- 
ventata dagli  iiOrtiini  per  comunicarsi  ,fra  loro  i 
pensieri,  e manifestare  anco  a k posteri  le  proprie 
idee,  Quindi,  noi,*  i abbiamo  sicuramente -morivo  di 
dolerci  della  'perdita  fatta  delle  opere  attribuite  a 
tThoth)  V una  -delle- quali  * secondo:  la  relazione  di 
Clemente*  Alessandrino.,  era  diretta  a •spiegare  l’a- 
strusa  scienza 'de’ geroglifici.  Il*  tempo  ci  ha  pure 
involato  le  fatiche  di,  Manetone , 'del  quale  dicesi 
che1  pfetè*  tessere  . la*  storia  del  -regno  de’ -Toloniei  , 
illustrando  1 qnei  monumenti  che  avevano- essi  e- 
r'ettr'per  eternar^  Je  loro  gesta,  nè  ci. rimangono 
chè  «poche  tracci©  dell’ interpretazione,  fatta  da  Er- 
mapione  dell'  Obelisco'  d’.  EJi/apoji'y  t trasportato  da 
Augusto  nella  capitale  dell’ impero  Romano.  Dopo 
di  lui -notisi  sa  cbe  alcun- altro  possedesse.  t’  intima 
intelligenza  dei  geroglifici ;\ed  Ammiapq  Marcellino 
ci  assicura  che  nella  sua;  età  questi  caratteri  erano 
inintelligibili  affatto  a»'  Latini.,  -,  w • 

Clemente, -Atessaudririo*,(.lib,  Y de' suoi  stronfi) 
ci  dice 'che  tre  erano  le  specie  delle  Iptteré  «sale 
in  Egitto,  l’ epistolari; cioè, de  sacerdotali  e le  ge- 
roglifiche* Questo  dotto  padre,  dopo  di  avere  os- 
servato, éhe. tutte  le  -nazioni  in  principio  si  fecero 
un  impegno 'di  far  solo  ; trasparire  ai  . popoli  certe 
verità  troppo-  astratte  e superiori  all’  intelligenza 
comune^  velandone  il  -sepsjO  con  enimmi , allego- 
rie , simboli  ed  altri  segni , nel  parlare  degli  E- 
giziani  dice  eh’ essi  ebbero  tre. sorti  di  [emblemi, 
cioè  sgfnplici, -figurati  ed  enimmafici,  e vuole  che 
i 'semplici  consistessero  in  questo,  cioè  che  sotto 
F aspetto  d’ una  figura  se  ne  dovesse  intendere  un 
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altra  x - per  qualrte  analogia  di,  somiglianza  colla 
prima.  Così  , dice  egli , per  rappresentare  , il  sole*1 
descrivevano- un  cerchio  raggiante,  per  1^  luna  un 
semicerchio,  e- per  indicare  l’ instabilità, .delle  cose 
del  mondo  un  globo  , od  una  ruota  ìmmovimento.. 
Gli  emblemi  figurati, poi  erano  soggetti^  secondò 
lui  , a diversi  cangiamenti r seconda  delie  Varie 
circostanze,  volendosi  per  l’occhio  indicare  la  'Vi- 
gilanza'-, per  Jo  stésso  situato  sopra  di  uno  scettro., 
la  prAvvidenza  , e cori  gji  emblemi,  di  tal  naturt*. 
egli  è di  sentimento,  che  gli  t Egiiian^  .consacras- 
sero le  azioni  de’ loro  principi  e degli  'eroi.  Gli 
emblemi  erùtmnatici  finalmente  erano  per  verità-  i 
inerio  intelligibiliV  pèrche'- vper  essi  si  designavano 
le  cose  più  misteriose  della  religione  , o le  più 
interessanti  notizie  dell’ astronomia..,  I!  serpe  perciò 
rappresentava  il  regolar;  m?to  degli  astri  ,'  lo  seara^. 
beo  il  sole,,  il  loto  1’ inondazione]  ; la  perfetta  , in- 
telligenza di  questi  non*  era  propria  che^’di  *q'ùei: 
pochi  unicamente  i qdafi 'eràrio  amméssi ,«i  più  alti 
gradi  della  iniziazione  nei  misteri.  Con  questi  ’ lumi, 
e con  classificare  sistematicamente  tutti  i monumenti 
Egiziani  potrebbe  forse  um  giorno  fischiala  rsi  qnesta^ì 
oscura,  materia  (i).  Ma  passiamo  ora  a parlare  del 
genio  e del  Carattère  particolare  degli  Egiziani. 

f • * 

CO  Oba  tale  speranza  - si  ravvivò  sempre  più  colla  .nuova  " 
scoperta  del  monumento  trovalo  a Rosetta  contenente  un* àu- 
lica (iscrizioni  in  ouore  di  Tolotneo  Épifane  scritta  li  ire 
differenti  caratteri  ; la  ririma  in  caralleri  sacri  o geroglifici,  là 
seconda  in  caratteri  del  paese  ossìa  volgari  , e la  terza  in  ca^. 
ratteri  Greci.  Si  sparava  dagli  eruditi  di  potere  col  mezzo  del-’ 

1’  iscrizione  Greca  arrivare  a scoprire  il  senso  dell’  iscrizione 
Egiziana  in  lingua  volgare , e che  questa  potesse  reciproca- 
mente  agevolare  l’ intelligenza"  dell*  altra  scritta  in  geroglifici. 
Chi 'desiderasse  sapere  fino  a qual  punto, siano  giunti  gli  sforzi 
degli  eruditi  , onde  arrivare  a conoscere  in  qualche  modo  i 
•eu.  caratteri  , potrebbe  consultare  le  seguenti  òpere! 
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,r.  /Caratf^rk  yitcM'EGiKhANìv^'Ijeilonne  in  E- 
■gitfcò  avevànOi  molto ' imperi)  sullo  spirito  dei  loro 
mariti, 'e,.  o -fosse'  pregiudizio  , o disposinone  na- 
tifralc-V  esse , ài  dite.  di  Di  odoro  , erano  le  i padrone 
nelle  loto  càse.  "Tale  sileno  cita  delle  donne  sugli 
uomini  dimostra,  'che' questo  popolo  era  general- 
mente di  Wo  spirito  dolce.,  e di  un  umóre  tran- 
q trillo . Questa  idea  è confórme  a èiò,  che  ci  rac- 
conta la  storia  spettatile , il  gen^  degli  Egiziache 
rièrnici  delle  jxfi  e'  deT combattimenti , e dominati 
da 'uH  vivo  gusta  per  le  , arti  è per  le  Scienze,  non 
coltivarono  che  le  vtftù  pacifiche.  Ma  la  vir.tfi,  in 
cui'  credevano  disuperàre  lutti  gli  uomini  del  mon- 
do,- eras  la  grata  .riconqsCensa  de  benefizi,  'Che  da 
essi  era  giudicata  di  gran  giovamento  -nella  vita 
umana,  come  quella  che  -incoraggia va  gli.  upmim 
alla  beneficènza.  Per  la  qual*  cosa  essi  hanno  messo 
in  usò  tutti  que’  mezzi  che  credettero  necessari  ad 
ispirare  *e  mantenére  il  .rispetto  de’  figliuoli  verso 
i genitori  e tutti  ilo*  maggiori*  «quindi  essi  ren- 
devano divini  Ouori  ai  loro  principi  riguardandoli 
come  Dei-,  e si  fa  certamente  per.  perpetuare  un 
sentimento  oosì  prezioso  eh’ èssi  inventarono  1 arte 
d-’ imbalsamare  b morti:  anzi,  al  dire  di • Diodoro  , 
là  gratitudine  dell’  anime»  loro  era  sì , grande  et  co  - 


EclaucuserUéiis  sur  1’ msci  iplion  Grétte  tìu*  monume.U 
Home  a .Rosette  par  de  ciloyen  AmeiDiou.  I ans,  Buudyum 

an  XI.  t803j  jn  4.  > * . .,  . 1 “ 

Leures  dèvilloison  «Ir.  Akei-Jilad  sur  1 ihscnption  Greeque 

.le  Rosette.  Paris,  Didol,  1803,  in’ 12: 

Essai  .sur  les  hiéroglyphes,  où  nóuvelles  lciucs  sur  co  .sujet. 

IV rimar,  1 804,  in  !.  ..  , , .'  • 

Aiialyse  «le  l’ insci IjAiop  en  bieroglvplies  du  inQnument 
(rouje'.a  Rosette , rontènant  ini  déeiel  des  préttes  de  1 hgypte 
cu  l’ Ikuifieur  ile  Piólémée  Epiphane  le  cinquièiné  des  iois 
Ploléiuées.  t)j\sde , V<  uillier-,  1 801,  in  4. 
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stante , dhe essi  la  dimostravano  non -solo  alle  per- 
sone , ma  alle  ' cose,  pel  chi  mézzo  aveanO' ricevuto 
qualche  beneficio.  . 

( SlKGbLAÉITA’  * StTPÈRSTrZIONk  DEGLI  lidi  ZI.  ) 

La  singolarità  ' pero  e ^la  superstizione 'formavano 
il  carattere  dominante  degli  Egiifi.  Abbiamo  già 
detto  su  -questo  capitolo j ed  abbiamo  altresì  più 
volte  dimostrato  nel  decorso  di  ‘quest’  io  pera , che 
in  parecchi- teq-n  atti  e costumi  studiarvanò  eglino1  di  ' 
distinguersi  a tutto  loro  potere  dàlie  usanze  del 
restò  degli 'uomini.  Si  può  su  questo  articolo  con- 
sultare Erodoto  « Diodoro , da’  quali  vfepgoò  rac- 
contate diverse  loro  strane  costumanze;  Le  femmi- 
ne, essi  dicono  , siv  impiegavano;  ne’negozl  e prem 
devano  cura  de’  pubblici  affari , frattanto’  che  • gli 
uomini  se  ne  stavano  in  casa  , intenti  a governale 
le  cose  domestiche;  nel  portare"  i pesi  e*  i fardelli 
gli  uomini  se  gli  reeavamsu!  capo  , d le  .do  ni  re 
sulle  spali?;  - nell’' orinare*  la*  femmina  si  stava  ritta 
in  piè,  e l’tfotóo  sedea  ; quando  eàsi  avevano  a 
soddisfare  al  bisogno  del  corpo  si  ritiravano  in  casa, 
ma  se  veiiivs  lóro*  1*  appetito  mangiavan  pubblica- 
mente lungo  le  strade  sul  elie  * ragionavano*  bene 
dicendo  ; che  le  cose  làide  4 ove  che  fossero  ne- 
cessari?» doVean  farsi  segretahaente , ma  che  le  al-' 
tre  -decenti  e convenienti  poteàn  bef  farsi  davanti 
gli  occhi  di  -'tutti;  essi  maceravano  la  pasta;  coi 
piedi,  ina  u'savan  le  mani  nel  far  la  calcina;  dova 
i Oraci  erano  usati  di.  scriverò  da  sinistra  a de- 
stra, gli  Egizi  al  contrario  scrivevano  daresti  a a 
sinistra  ; negli  altri  paesi  gn  .abituri  delle  bestie 
sono  separati  da  que’  degli  uomini , ma  -nell’  Egitto, 
uomini  e bestie  abitavano  confusamente  hìsiéme 
sotto  uno.  stesso  tetto.  Ciò  è quanto  si 'legge  spe- 
cialmente nel  lib.'  II  di  Erodoto , dal  quale  si  vede. 
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che  questo  spirito  di  singolarità  e stranezza  si  pa- 
lesava rziapcjio  in  .altrejnojte  occasioni.  Nulla  di- 
remo «Iella  lorox  superstizione , avendo,  già  . bastan- 
temente esaminato  , nel  descrivere  Ja  religione  de- 
gli Egizi,  non  . es^r yi  stato  alcun  popolo  , che  abbia 
dimostrato  tanW  debolezza,  e, meritato  tanto  d!  esser 
deriso,  nella  forma’  p negli,  oggetti  del  suo  culto  , 
i,t  quali , jpqn  essendo , gli  smessi,  in  tutto  X Egitto , 
contribuivano  -pon  poco  a jfomebtare  le  . inimicizie 
fra  una,  ,c, itti;  e.4’ altra.,  , * . ...  • . 

{ Quai.b  ì.pka  avevano  ,cp  Egizi  ulula  vir^ù 
e uEv.yi^ip#  ) .Da  tutto  quello  cbe  abbiamo  detto 
si  può,  qi'guipe  quali  fossero,  le  idee , che  gli -Egizi 
sieranp  formate  dei'  vizi,  e delle  virtù.  Se  si  do- 
vesse giudicare  dei  costumi  di  una  nszipnes  dalle 
pubbliche  feste  destinale  a piacere  a tutto  il  popolo, 
bisognerebbe'  > dira  'che  gli  Egizi  non  avessero  in 
gran  pregio  la  decenza  ed  il  pudore,  come  abbiamo 
potuto  agevolmente  conoscere  dalla  festa  che  si  ce- 
lebrava in", Subaste.  Sembra  ciò  nulla  ostante  chp 
la,  gelosia  avesse 'parifr.,ji1el  carattere  di  questa  na- 
zione j pqichè  gli  Égizi . al  riferire  dù  Blutatco  , 
qofì  valendo  che  le  donne  uscissero  dalle  Loro  case 
le  obbligavano,  a portare  i piedi  nudi.  Ciò  in  vero 
può  parere  opposto  a quello,  che  sull’  asserzione  di  E- 
rodojto  abbiamo  già  detto,  'Cbe;  le  donne  in  Egitto 
attendessero  al  commercio  ; ma  gli  Scrittori. soliti  a 
cónti  liare  le  contraddizioni  di  simil  fatta  dicono, 
che  Plutarco  non  ha  voluto  parlare  che  delle  donne 
di  qualità,  e che  altronde  Je  donne  obbligate  a 
stare  coi  piedi  . nudi  poteyano  benissimo  rimanere 
nelle  botteghe  ' a venderò  le  loro  mercanzie.  Noi 
però  non  siamo  -persuasi  che  le  donne  non  andas- 
sero calzate  pel  motivo' addotto  da  Plutarco  , giac- 
ché essendo  questo  un  uso  comune  a tutte,  nulla 
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doveva  loro  i merlar  e il  iùéfsfrarsr  in  pubblicò  eòi 
piedi  midi  ; ed  è'  ben  'divèrga'  la*preo»u‘ztVne  risata 
dai  Cinesi  p«*r  render  le  Jorò»'  dònne  sedentarie', 
che  da  alchh^sV^wàre  'Siiiiire  .appnessó  Vp<>c<)  ^ 
quella  degli'  Egizi  a nt, ^dichè  i Cinési , sicóoipé  ab- 
biamo già  veduto’ nella  descrizione  dèi  loro  co- 
stume, le  costringono  a portare  scarpe'  sfcpìeeiole, 
che  . non  possono  reggerai  "in  piedi  che-,  st  dratfdié- 
sjino  stentò/^  r ■. / •<  f 

(~ Orìgitvr.  DEGCt  rfc^ueuf.  ìli  suddetto  motivo 

# V J ^ ^ ^ * ' * » . •*  — # 

allegato,  da  Plutarco'  ci  pr^sen^a  furi’  Occasi  ohe ^na- 
turale di  parlare  'dell’  origine  etesii  eunuchi.  Questi 
invenzióne  bàrbari *éd  infaute  di  tobtilàrò  gli  Uomini, 
che  la  Sola  gelosia  ha  pÓtiAo  shggèrire1,’ per  as- 
sicurarsi della  castità  .delle  dbrthè  * Viene  'attribuita  \ 
non  sappiamo  con  quale  foddatoepto  , da  Arnmianò 
Marcellino-  a Sétniramide.  Noi  nphf^tfpremmt)  addita- 
re con ‘sicurezza -pi-  errici  tempò  ed  in  'qpil  lungo  abbia 
avuto  origine  queSt  usanza  inumana:  'vediamo  però 
che  fino  da  11 più  remòta  antichità  si  trovano  de|»ii 
eunuchi  in  Egiffàr,  e epe  • rp*  IfUesti , secondo  ci 
racconta  Mauetone,  - venne  ’ assassinalb 'il  padre  ili 
Sesostrisi  Abbiamo  on*che  di.  già  osservato  'che  V riso 
di  mutilare 'gli  animali 'era  antichissimo  \ti  Egitto  j 
per  il  che  si  può  ‘ dedurre  ehé -T  òtto  fosse  ’ Una 
•conseguènza  del?  ^rltro  , poiché;}’  esperienza  avendo 
insegnato,  che  nn  Animale  poteva'  sopravvivere  ad 
uba  simile  operazióne,  la  gelosia  ne  oavò-bèt^presto 
partito' per  «calmare  i sutìi  dubbi  e le  àue  inquietu- 
dini / . 

‘r  -(«  Feste*,  ciuochi  •uàìtprès,e»tazioi^.v^  'Ci  v\~ 
marrebbe  ancora  addire  qualche  cosà  dèlie  loió 
leste  e decloro  pubblici  ’divertiiftenti*;  ,na  siccóme 
questi  'consistevano  unitamente  nelle  loro  religiose 
cerimonie  celebrate  colle  danze,  coi  canti-  e colle 
il  "Cosi.  Africa  i~ 
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processioni , delle  qiualf  cose  abbiamo  sopra  ba- 
stantemente parlato  , trattando  dèlia  lóro  religione, 
per  oonsegi/eezai  non  ci  resta  più  nulla  a dire  su 
di  questo  articolo..  Aggiungeremo  solamente,  eli’  essi, 
al  efire  di  Goguet,  nòti  hanno  mai  conosciuto  i 
giunchi,  le  rappresentazioni  teatrali,  le  corse , i 
combattimenti  e niente,  in  una  parola-,  di  tutto 
quello  £be  gli  .altri  popoli  sì  antichi  che  moderni 
hanno  compreso  sotto  il  noirìé  di  spettacoli.  .Non 
si  può  però  negare  die  gli.  Egizi,  conoscessero  a 
.perfezione  1*  arte  di  formale  i oofpi  r la  quale  con- 
sisteva oou  solo  nella  frugalità  da  essi  impiegata 
a tal  disegno-,  rtia  nuche  n«}’  vigorosi  eserciti:  la 
corsa  appiedi  ed  a.  tavallo,  la  corsa  ne’ carri  pra- 
Licàyàsi  .nell'  Egitto  ,cpn' una  maravigliosa  destrezza 
e perciò  non . vi  .era  miglior  cavalleria  di  quella 
degli  Egizi.  AUqrehp.  Diodòro  vi  racconta  che  gli 
Egizi  ' rigettavano^  )a  lotta-,  come  un  esercizio  , che 
somministrava  una  forza  pericolosa  e poco  durevole, 
dovete  iutend.ere  della  lotta  immoderata  degli. atleti, 
chè  la  Grecia. medesima,  Ja  quale  coronavate  ne’  suoi 
giuochi,  aveva  biasimata  ’comp  poco  convenevole 
alle  persone  «libere  , ina  praticata  con  ùqa  Celta 
moderazione  era  degna,  di  -uomini  onorati.'  Diodoro 
stesso  c’  insegna  jrhty  ’1  i\forcurio  -d£gli  Egizi  aveva 
inventate  le  regole,  nou  inen  che  1’  arte  di  formare 
i corpi.»  Similmente,  si  deve^intendere  ciò  -che  dice 
ancora  quest’  autóre  sopra  la  musica  , Cioè  che  gli 
Egizi  la  deprezzavano  ,.  siccome  quelia  ghe  tendeva 

ad  ammollire  lo  spirito  , poipjiè  avendo  già  veduto 
quanto  fosse  da. essì'cpltivata,  ne  viene  per  neces.saiia 
conseguenza  che  gli  Egizi  noq  dis prezzassero-  che  la 
inusica  molle  ed  effeminata,  ma.  non  la  generosa, 
i cui  nobili  colicerti  ravvivano  lo  spirito  ed  il 
cuore,  „ . . , . 
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Noi  abbiamo, parimente  veduto  nei  decorso-  di 
quest’  opera,  e specialmente  parlando  della  nayfgpzio- 
ne  degli  Egizi  quale  fosse  il  lorp  dommérció:  orajion 
vogliamo  omettere  di  dare  ai  nostri  lettóri  qualche  co- 
gnizione' delle  antiche”  loro  misure,  facendo  un 
ragguaglio  con  quelle  che  sono  a noi  più  note.  V 

( RACGUÀGÙO't>T.Lt,£  M-l'scrr?.  'ÀNT  hJhÈ  EcfZlAKR 

cotlK.’  IxALTAtàt.  J^fqriej  astrbtionjo  ' d’ Alessandria  * 
che  viveva  sul  -principio1  deb  sèttimo  secolo,,  ci  ha 
fasciato  in  upa  introduzione  al l’agrimeBlmfa'il  rag-» 
guaglio  , che' pasSava  fra,*' va‘i;ie  antiche'  misure  , e 
quelle  che - si  ;pratirnvaY>o  suoi  "tempi.  Lo-  stadio» 
reale  e (ìlet.ereo  ó A.lessandridò' , egli  dice  , com- 
po<-to  ‘dì  dòo  pj^$C  Alessandrini ,. /è  éguale  a .720 
piedi  Italici  o Romàni  i da  ciò  ne  segp^cfrfe  il' rag- 
guaglio* del  piede  FJgizianrt  af  piede  Rorpanò  è 
come  6 a '5. ‘Le  altre  divisioni  sonò  .ffferittf  da 
Erodoto  "con  mòftS'  esattezza.  Il  cubilo  ,;>>egfi  dice, 
si  'divide,  in  $èi  palmi,  il  palmo  in  quattro  dita, 
e per  conseguenza*  il  cnbitp'-  contiene  ventiquattro 
ditai  Il  piede  non  cobtenèvà  ctie  sedici. dita 'i  0 due 
terzi  del  cubito-:  quattro  cùbiti, -.0  sèi  piedi  com- 
ponevano V orgia  o.  la  tesa  : Tento  piedi  lacerano 
il  pletro,,sei  pletri  ló  stadio,  é Io  scene-era  di  sessanta 
stadi  : lo  stadio  dunque  contepteva  quattrocento  rubiti* 
o seicento^  piedi.  . -. 

L*  analogia  del  cubito'  antico,  degli  Egiri'  eoi 
cubito  del  mekias  , o udometro  attuale  <M1’  isole  -di 
Raoudah  merita  qualche  osservazione  \ "questo  n ilo- 
metro  , secóndo  le  é^àttè  misure  «prese  reSéhtemente 
«falle  pèrsoùe  incaricate»  d‘etfa  sua  fistàurnzione , sì 
divide  coitife  l’ anlipo  iu  vedtiqùìtftrò  dita.  Mentre 
che  il  otibitó  alt?  uso  degli  abitanti  ha  • variato'  sor 
venite  , si  è sèmpì-e'  conscrvnfe  1*  antico  rubitd  i)ei‘ 
la  misura  dell’  accpesohricnto  del  ÌSi1o,-e  U»  fucciòle 
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varietà  .di’. esso  può  ^res^R tare  in  oggi  non  sono 
dovuté  che  alla  peCji  cura  degli  Arabi  coistruttori  , o 
ristaùratpri  del  nilotpetrp  attuale,  le  cùiv divisioni 
non  sono  nemmeno  tutte  eguali. 

Ma  àbbastapza^ci  sembra  aver  detto  delle  costu- 
manze degli  .antichi 'Egizi  ; vi  potrebbero'  forse  es- 
..  sere  alcune  altre, particolarità  che  li  caratterizzano , 
ma  crediamo  opportuno  di  passarle,  sotto  sileilzio  , 
affine  di  evitare  la  noja,  chfe.  .suol  nascere  da  una 
lunga  descrizione  $i  troppo.,  minute  cose. 

( Costumanze  deel’  Echtto  moderno.  ) L’Egitto 
è popolato*  da  Turchi , Mamelucchi , Arabi  e Cofti  ,• 
e ciascuna  di  queste  quattro  classi  di  abitanti  ha  le 
sue  particolarità  , benché  in  generale  i loro  costumi 
siano  più  o meno  conformi  a quelli,  degli  abitanti 
dell’  oriente,  Turchi  , òhe  pretendono,  almeno  il. 
titolo  di  padroni  dell’  Egitto  , abitano  principalmente 
al  Cairo,  Alessandria  , Rosetta  e Damietta  oin  qua- 
lità di  soldati,,  od  occupati  in.  qualche  impiego  re- 
ligioso. Abbastanza  abbiamo  detto  e deli’  origine  e 
de!  costumi  de’ mamelucchi  , parlando  della  milizia 
e de’  soldati  dell’  Egitto.  Per.  riguardo  agli  Arabi 
diremo  primieramente;  eh’  essi  solì  formano  due  terzi 
della  popolazione  dell’  Egitto  : vq  ne  sono  di  diverse 
qualità  , ma  ordinariamente  ^ distinguono  in  due 
classi  pel  loro  genere  di  vita  ;ì  fellah,  che  abitano 
i villaggi  , e i beduini , o Arabi*  erranti , che  allog- 
gialo sotto  le’  tqnde.  , / 

( Arabi  feixah  e beduina.  ).I  primi  avendo  abi- 
tazioni stabili,  éd  una  \>ui.,intiqaa  corrispondenza 
cogli  alt ri^ abitanti  del  paese  , hanno  in;q<ualche  ma- 
niera adottati  i costumi  de’ loro  vicini  p ma  i sepon  ii 
' sono  .ancori  ciò  pbe  erano  fino  dal  tempi  più  antichi. 

Questi  vanno  sèmpre  vagàndo  nq’  deserti  per  far 
• pascerei  loro  moutoni  ed  ,r  loro  cammelli.  I beduini, 


J 


L 


. - ITElJ.V-KClTTQ'.  . . J ' 3of 

dice  Dàpper  , sono  povere  persone  , che  ^i.rtuiò*!)  r 
T Egitto, in  numero  di  duecento'  (^trecento , condii- 
cèndo  seco  loro  il  bestiami  lè  tende  eiuttejìe  loro 
robe  sui  carri  : (quando  trovano  *(ie’  pascoli  .atti  a 
mqqteiiere  le  Joro.  mandie  , spiegano  'le  tende  fatte 
con  jìplH  di^capra  o di  pecora,  e vi  stanno  sotto 
unitamente  ai  cavalli  , ai  «ainnralli  ed  alle  altre  bestie'. 
Essi  hanno  ,un‘  invincibile  avversione  ^ tiltto  ciq-cne 
pnò  ri  strino^  re.  rii  ìjuafuuqiie  sfasi  ' gtanipra  da  loro 
libertà,  (q*.cònsiderauó  gli  gbitjyiti  delle  città’ siccome 
persone  seppellite-  ^i\è  : si  reputarto.-i  ^wvrani  dei 
deserti',  Ove  stino  erranti  e erérdofìp/per  questa  rà- 
gio.ne  d’  avere  il  diritto  ? se  non  di  córifìscape  le  pro- 
prietà di  tòni  quelli  che,  entrano  sul  loro  territorio, 
ahneno  quello  di,  esigere,  un  pedaggio  arbitrario.  Il 
viaggiatore  che  stima  questa  condotta. un  vero  laT 
droneggio  si  arma  per'  sottrarvisf,  e.  si  Associa  a 
molti  altri  ctoe/formìano  poi  .urta  numerósa  c-icoVana. 
Ma  il  capo/cfè*  beduini,'  che  si  ri^guaVtla  In  gTÌInf  a 
oome. deluso  éd^oìfesci  ne’  suoi  diritti  , raduua  i com- 
pagni  r é '§«  Si.  trova’  Forte  abbastanza  , areale' aper- 
tamente la'  carovana  ; egli  poi  è tròppo  debole-, 
procura  -di  sorprendere  qoàlchedupo  , e condor  via 
di  notté  i loro  cammelli.  In  queste  congiunture  pero 
non  è possibile  s che  il  mercatante  poséa  continuare 
regolarmente  ii  suo  commercio,,  sènza  incontrare 
de’  pericoli  eh’  egli  vorrebbe  evitare  , e|l  a questo 
oggetto  égli^si  determina  affogare  uff  certo  tributo. 
Ma  se  P ingordigia,  del  guadagno*  Po  porta  a fare 
qualche  tentativo»  per  sottrarsi  a >età 'Ch’  egli  crede 
un  oppressone  , 1’ Aràbq.^tfoVa  in  questa  conflotta 
una  contravvenzione  al  pa,tto  , si  suscitano  nuove  con- 
testazioni ; .si,  ricomincia . la  guerra,  che  va  poi-  a 
terminìtre  con  un  .nuovo  accomodamento. 

( Ospitalità’  degli  aEabi.  ) Quantunque  non  si 
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possa  negarq  che  i beduini  facciano  degli  assalimeli- 
ti,  quando,  si  .presenta  'loro  1’  occasione,  ciò  nulla 
ostante  bisògfia  confessare  eli’  essi  eseguiscono  con 
tutta,  fedeltà  lé  promesse  ed  i patti  convenuti , che 
ritengpno  qpniè  sacre  le  leggi  dell’  ospitalità*  e che 

prestano  tutta  là  loro  assistenza,  e fanno  trasportate 

ai  loro  destino  ìer  persone  alle  quali  essi  avevano 
rubato.  L’bspihìità  degli' Arabi  è sempre  stata  ine- 
mótablle  $’lé  gentilezze  eh’  essi  Usano  ai  viaggiatori , 
e gli  inviti 'che  lor  fanrta  Accettale  tntfo  ciò  che 
possono  loro'  bfterire  , non  sono  da  porsi  nel  nu- 
mero delle  circostanze  disaggradevoli , che  ,i  detti 
viaggiatori  IttcoritraW  nel  loro  'cammino.- 

( Masgianq^le  cÀVALLETtE.  J Gli  Arabi  amano 
n tolto  le  cavallette  , eh*  essi  fanno  arrostire  sulla 
gratiCòlà  5 fed  i venti  del  deserto  nè  spihgono  alcu- 
ne volte  delle  numerose  tórbe  .firj’o  al  .■Cairo  Quan- 
do ne  hanno  ( una1  grande  quautità  essi  ne  fanno 
arrostire  leggermente  iin^i  . parte  , e.  la  fanno  dissec- 
care sul  tetto  delle  loro  case- per  conservarle  , e 
mangiano  il  rimanente  fresco  con  Un,  poco  di  sale. 
Nptta.  porte  T Airabò,  cofnòs’ce  Le  o/e  da  Hit  situazione 
degli  astri  ,'  e nel  giorho  le  conósce  dalla  misura 
della  sua;  .ombra  , facendo  d?  osservazioni  conve- 
nienti e relative  alle  Stagioni  dell  anno. 

/ LOrò  ^urERSTiziórfi  ; satìtoni.  ) Corre  opi- 
nione che-  gli  Arabi  Egiziani  siaho  i più  supersti- 
ziosi, ì più  zelanti  fra  a Turchi  intorno,  i punti 
biella,  loro  credenza  : essi  hanno  1 loro  ’ò'ynXjMfj  cui 
tengono  in  grande'  venerazione , e chè  dai,  Turchi 
sono  riputati  tanti  ipòcriti. , ‘Si  scrive  chè  molti  di 
questi  santoni  vadano,  per  le  strade 'nudi  affatto  e 
io’  capelli  rabbuffati  , cui  lasciano  crescere  quanto 
più  possoiio  , e che  in  tale  figura  entrino  nelle  ca- 
se delle  più  distinte  persone  , e senz’  essere  invita- 
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ti  si  poqgauo  alle  loro  mense  , e finito  il  pranzo 
partano  colla  medesima  itìcivittà.'Ci  [ racconta  The- 
venot  che  coloro,  che  ricevono  tali  yisite  sono  persuasi 
che  i stmtom  portino  con  essi  rielle  case  loro  qual- 
che inestimabile' benedizione  , -anzi  : aggiunge  come 
cosa  certissima  che  molte  donne  'per  aver  prole  non 
si  vergognino  di  accostare  le  labbra  alle  loro  par- 
ti genitali.  Le  due  figure  sedenti  e nude  , vedi  ta7 
vola  £ , esprimono  le  ipanierè  dei  due  santoni , 
che  con  affettata  af>parema  di  non  curar  le  cose 
del  moùdo' passano  le  intere  giornate  in  una  asso- 
luta inazione  , espósti  al  .sole ed'aspettanó  che  sia 
loro  fattoi  r elemosina , assuefatti  a neppure  implo- 
rarla con  lè  preghiere  dai  paàseggieri.  * 

( Loro  vesti..  ) Il  beduino  porta  una  camicia 
di  grosso,  panno  stretta  comunemente  a mezza  vita 
da  una  cinturaV  *d|  liba  rossa  o azzurra  , 'ed  una 
specie  di  velo  che  gira  attórno  alla  testa  , e che 
scende  .fino  allaf  metà  della  gamba.  Questo 'modo 
di  vestire  è cmpune  ai  d,ue  sessi  j ma  il  velo  delle 
donne  è.  un  po* più> lungo  , ed  è piegato  sulla  cin- 
tura esse  portano  ordinariamente  un  pezzo  di 
drappo  che  passa  al  ' di  sopra  della  fronte  , e vie- 
ne poi  ad  essere  attaccato  sotto  il  mento.  L’  uomo 
porta  ordinariamente  la  provvisione,  e la  donna  il 
proprio  figliuolo  in  una  sporta  appesa  al  suo  dor- 
so , od  in  una  cesta . sospesa  al  suo  braccio  , e so- 
stenuta1 da  una  corda  che  passa  intorno  alla  testa. 
Vedi  la  detta  tavola  fig.  là.  e i3. 

( Cheik...  ) Il  loro  cheiìs  porta  una  berretta  di 
panno  rp^so , ed  uri.  largo,  turbante  ili  grossa  mus- 
solina bianca  ; la  veste  che  tibrie  di  sotto  è di  se- 
ta e catone  con  fondo  bianco  rigato  a vari  chi  ori: 
il  cflfctan  o là  sopravveste  è un  poco  più  lunga  e 
della  medesima  stoffa  , ma  di  colore  diverso  ed  a- 
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perta  davanti:  itti  fazzoletto  »V  Iitdià , i!  ètti  fondo 
è liscio  o a fiori  e generalmente  colorato  , gli  Ser- 
ve di  cintura  ; egli  ha  un  paro  di  pantaloni  di.  bian- 
ca e*  grossa  tela  di  Cotóne , le  pantofole  di  fcuoj o 
giallo  con  pùnta  rivoltela-,  un  largo  fazzoletto  bian- 
co o in  colori  , gettato  attraverso  Te  . spalle  , ed  un 
Venichr.  o sopravveste  di  panno  con  lunghe  ciani- 
che , cui  però  non-  porta  se  non  quando  esce 
di, cas?.  Alcuni  sogliono  straccare  cón  .un  filo  al 
loro  turbante  uh  grattò'  di  corallo  , che  peude 
siili’  .occhio,  sinistro:  per  distrùggere,  siccome  es- 
si dicono  il  pessimo  effètto  d’elio  sguardo  del- 
1’  uomo  invidioso,  e portano  pon  soinira  cui'a  dei 
talismani,  che  consistono  in  parole  Jtristeriose  scrit-  ' 
te  da  un  iman  o..da.  un  santone  , è questi  trrlisint- 
ni  devono  preservarli;  da  ogni  sorta  dj  mali:  •* 

( E'oi«i4NX  orali,  y Gli  Egiziani'  nazionali 
si  occupancf^peh  ló  piu  nell" agricoltura  , e gli  E- 
tiopi  , \ negri,' q i*, Giudei  che  si  trovano  fb- Egitto' 
si  sostengono'  col  comióeri'jxr,  come  ia  altresì,  la 
più  gran  parte  degli  abitanti  dèi  Cairo , fra  i qua- 
li sono  mólti -mercatanti*  Europei  stabiliti  da 'lungo 
tempo  non  rtienò  in  questa  ójttà  , che  me*  porti  di 
mare  , óve  fanno  fiorire  il  corómercro,.  ò 

(Abitì  ed  altre  costCmanzè  eciziaìve  descrit- 
te da  ZaccariaT^agan.)  Affine  di  far  vedere  che  le  Co- 
stumanze variano  giusta  la  diversità  dé*  tempi  spe- 
riamo fche  non  sarà  discaro'  il  riferirne  qui  alcune 
del  principio  del  s’eqolo  XVI.  narrateci,  da  M.  Z ic- 
caria  Pagan  di  Belluno.,  che  andò  in  Egitto  . co- 
me abbiamo  di,  già  detto  sopVa  col  Trivisano  am- 
basciatore della  repubblica  <tYeneziana_al  gran  sol- 
dano  I^ansu  Cauri.*,,  Si  vestono,  dice  egli,  gene- 
ralmente di  lisaro*  o ciàmbellotto  bianco,  perchè 
così  ordina,  la  loro  legge.  I nobili  del  Cairo  por- 
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tano  sul  capo  un  dulipante  simile  a quello  dei 
Turchi  di  Sessa  , ed  una  veste  bianca  lung«v  fino 
ai  piedi ,.  .assqi,.  ben  lavorata  con  Un  fazzoletto  al 
collo  vergalo  , ed  hanno  sotto  lè  vesti  alcune  sot- 
tane di  seta  fatte  ad  opera  , ed  alcune  tele  bamba- 
gine finissime  , ed  usano  altresì  alcune  vesti  alla 
persiana  di  diversi  colori , e dipinte.  Le  donne  del 
(Tairo  usano  alcune  vesti  di  seta  vergate  e cinte  di 
fazzoletti  parimenti  di  seta.  Portano  i loro  visi  co- 
perti , eccettuati  gii  ocqIiì  , hanno  una  certa  ber- 
retta di  panno  color  d'oro,  ei  sono  inviluppate 
in  un  manto  sirfnle  ,ad  un  lenzuolo  di  lisaro  bian- 
co. Vedi  tavola  5,  figura  17.  Si  dipingono  le 
mani  ; ma  tutte  generalmente  si  fanno  le  unghie 
rosse.  Esse  cavalcano  .sopra  alcuni  asini  ben  orna- 
ti, e siedono  sopra  essi  come  gli  uomini  tenendo 
i piedi  nelle  staffe.  Queste  donne  non  fanno  mol- 
ta fatica  nel  cucinare  , e upassiine  quelle  del  pò-, 
poiaccio  vivono  quasi  .tutte  all-  osteria  e alle  betto- 
le , delle  quali  vi  é u«  numero  infinito.  Cuocono 
il  pane  con  i^terco  .-di  bue  o di  cammello , e i ci- 
bi qon  foglie  e scorze  .di-datteri  e paglia,  perchè 
hanno  grandé  penuria  di  legna-  Vi  sono  molte 
botteghe,  in  .cui  si  vendono  acque  fatte  di  ogni 
sorta  .di  fruiti.,  che  sonò  molto  delicate:  di  esse 
sogliono  bere  tutti  1 nobili.  Nel  Cairo  sono  sem- 
prc  quindici  mila  cammelli  che  del  continuo  por- 
tjno  acqua  alla  città  , e fanno  due  -viagggi  al  gior- 
no. Gli  uomini  e le  donne  dbVmojió'  nell’estate  so- 
pra i terrazzi  discoperti , e.  senza  temere  di  essere 
offesi  dall’ aria..  Hanno  abbondanza  di  .polli ,,  per- 
chè i pulcini  nascono  ne’  forni , entro  i quali  met- 
tono migliaia  di  uoya  , e poi  regolando  il  calore 
del  fudoo  nascono  a dovere.  „ 

( A.1.TBK  VOGO?  *|  VK5T1RB  DESCRITTE  DA.  DaPPEU.  ) 
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Se  dobbiàiùò  prestar  federa  Pappar,  che  versola  metà 
del  secalo  XVlI- scrisse  noti* senta'  criticaria  storia 
dell’  Africa v,  le  fogge  di  vestire* m Egitto  erans»  a’ suoi 
tempi  cangiate  non*  di  poco  ? cóme  ognuno  può.  scor- 
gere di  leggèri  dalle  6ghrè_  eh’ egli  ci  irà  rappre- 
sentate. fili  abiti  degli  Egizi" di  'condizione  nobile 
costano,  egli  dice  , moltissimo  f è ciò  nulla  ostante 
non  hanno  grande  apparenza,  cousisterfàò  essi  in, 
luòghe  vesti  di  tela  finissima  di  cbtone  , die  nèl- 
• l’inverpo  foderano  con  panno  dèi  paese  , sttette  in 
alto-  € targhe  a bassci  con  manjerfe  serrate: ai  polsi. 
Essi  geheudnjtnté.portanp.  in  Wstà  un  gran/ turban- 
te fatto  con  un  pezzo*  di  eia  mb  èli  otto  piegato  *h  giro  , 
il  evi*  colore  indica  la  ' feligionè' fdic/profe£sand . I 
sultani  e i grandi  dèi  pjaese.'portavano  sopra  questa 
veste  un’  altra  di  raso  di  Pàmascó  y di  broccato  ed 
Altre  stoffe 'prezióse 'di^EùrQjrà  ^ ciascuno  seèoudo  la 
propria  condizione,,  Le  donne  di  qualità.  .calino  per  lo 
piu.  vestite  di  bianco,  e sogHono  portar»  una  ma- 
schera dello  Stesso  colore.  Le  contadine  Arabe  ed 
Egiziane  portano  invece  deliri  hdtsahera.  un  pezzo  di 
tela' di  cQtóne/sul  viso,,  che  h‘a  due  fòri  per  vedere, 
e va  a "terminare  in  punta  verso  il  mento/  Lo  loro 
pantofole  sono  •.  «folto  alte  , e nah  hrittno  che'urr  pez- 
zo di  Gùòjo  nèl'mozao  L’  acconciatura  poi  delle  don- 
ne varia. a seconda  delle  nazioni , atìc'qualiapparten- 
gpnó;  mà  le  verè  Egizianò  portano  uri -berretto  di 
seta  alto  qtr  'mezzò  piede  , che  rassomiglia  ad  una 
picciolatoVre  , e finisce  quasi  in  una  punta  , d’ avan- 
ti , e d’ intoVpo  alfa  fronte  mettonp  degli  Ornamenti 
cf  oro  r e.  di  puro  oro  sono  ben  anche  le  .collane  , 
le  .maniglie  è gG  anelli  che  hanno  aJle^  gambe.  Parta- 
no sul  corpo  una  camicia  di  seta  ricamata,  e di  sopra 
nna  veste  tessuta  Con  diversi  colori , che  si  chiude 
con  bottoni  d’  oro  e d" argentò  o di  seta  , e trapuntata 
con  molt*  arte:  Vedi  tavola  5 figura  ao. 
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( A RITO  DELL#  -DCXKWl>  DESCRITTO  DA  MaYER  . ) 
L,’  abbigliamento  delle  dotine  dehgioijno.d:  o/gi,  di- 
ce player  ne  Ih  ;sua  bella  descrizione.  ^ell’  Egitto , è 
un  oggetto  di  non  poca  conseguenza  f allorquando  i 
loro  mariti  si  tro^no  ^ppend  in  qualche  agio.  .Quello 
della'  xpQgtóq  dì  dh  p>ei;ca  tante  .nel  Cairo  consiste  in 
ur»  diadema  largo  c .piano  copte  un  tondino  coperto 
da  un  razpobrttp,  dMndia  che  nasconde’  tutti  i capel- 
1^  sulla,  fronte , e <;c<  t filati  alcuni  ricci , ma  per  di  die- 
„ tl°  essi  sqno  intrecciali  di  ec^dodi  d’ora  che  casca- 
no sulla  cintura,  e sona  amecbili  dr.vari  ornaménti 
d’  «li  o clie  Viso  ho'  attaccati.  Idia  li#,  le  braccia  orpate  di 
biaccialetti  d aro ) *ussi  camicia  fina  ili. seta  e cotone 
e,  colle  maniche  jigaje,  Muoveste  di'sela,  a sfiori 
d’  o1'0  <? d’argento  eoo  larghe  piauìehe  che  caspa,  fino 
ai  piedi , uq'fiuzolèifò  d’  Xml  in  ohe  \*  serve  di  cintu- 
ra , un  altr  abito  di  seta  colorat  a f oderalo  di  pel  Tic— 
eia  , che  discénde  fino  allo  meta  della  gamba  , demwi- 
taloni  di  seta,  diqqalclù  bélTò, e vi" vii  .colore,  ed ué 
paja  di  scarpe  dì  seta  ricamate  m orò»,  è calzate  V un à 
sopra  1 altra.'  Lu  sua  schiava,  pòrta  oédipari^tnente 
una  camicia  seta  e,di  cQiorie,  una  vèste  certissima 
con  una  cintura  di  mussolina  comune  ricamata  9 staio* 
pata,c  pantaloni  i?igati;4ÌQ«nje  egiziane  oltre  grossi  anel- 
li àforg  e d'argento  ché  portano  intorbo  alle  gam- 
be al  di  sopra  de’  malleoli  /attaccano.  «n  piccolo 
anello  ad  una  delle  loro  pajriqi  ,Nsfccóme  tanna  lo 
giovinette  ‘del  b>s»o  popolo  nel  gpi<fi 

Qualora  avvenga  che  jina  femmina  di  qualche 
riguardo  debba  o voglia  passeggiare,  a piedi*  pèr  le 
pubbliche  strade  d’  Egitto  , bisogna -che-  si~ animan- 
ti anche  al  presènte  nella  foggia  precisa  , che  abbiamo 
esposto  nella  figura  della  tavola  5.  Di  tutta  ìa  sua 
persona  ella  non  ha  scoperto,  che  gli  ocphi , e que- 
sti aurora  beo  sovente  non  possono  vedersi  liberu- 


Digitized  by  Google 


3o$  dell’  icttrtì 

ibent'e  jj,  perdio ; pef  lo  più  le  femmine  hanno  l’uso 
di  tener  Sospeso 'd*  aranti  agli  ode  hi!  un  cerchio  di 
metallo  sitìaiie  ad  ita  anello,  citi  afifibulscono  fa  vir- 
tù di  rendet  titilla  la  forza  degli  incantesimi,  che 
si ' potessero  fare  centro  piloro.  ^Hianto'è  ma'ggiore 
I’  ampiezza  eà  il  numerò  de’ddróo’biji,  e^  quanto  più 
questi  lé^Ùibatazzano ‘nel  passeggiare (auto  più  si 
dannò  esse  ad  incendere;  di  dover  esser  riguardate 
con  distinzione  e credute  di.  uri,  grado  elevato.  Il 
manto  che  ora  le  veste  supèriormentè  sbo!  essere  un 
taffetà  nero  Vrion  bianco  , come  era  ai  téhipi  dèi 
sopraddetto  ubibasCiatorf;  trlvisapo.  ' 

Un  meicatité  Ih  abito  qtiasi'  viatorio  con  la  sua 
lunga  pipa  io  tnann  ’é  'Con  là  sub  cintufsf,  della  qua- 
le si  servé  spesso  come d’ki vólto  per  le'mefcatanzie, 
'frulla*  spalla  sinistra j si  offre  dtfo  sguardo  nella  fìgu- 
.ra  19  della  detta  tavola.  Un  leggero  turbante  di  lana 
rossa  o bianca  , ttna  sqttovesté'di  tela  bianca,  e una 
specie  diiimafrq  larga  e co/ta  /H  tela  color  turchino 
preho,  formano  il  suo*  vestiario.  * /' 

( Alme.  ) Quelle  donna;'  che , avendo  ricevuta 
una  educazione  più  accurata  dci|*  altre, panilo  .im- 
parato il  Canto;/  H suono  e$  il  ’ ballo,  si  chia- 
uiaùo  àirnè,  voce  eli  e sigqifica  dai/*?  Fórtnatio  es- 
se ,,  dice  Savary4,  (_tOmvL  lett.  i5‘  ) una  -deliziosa 
e celebre 'società  nel  paese /,<?  nessuna  donna  può 
esservi  ammessa  , fuqnchè  nòn  sia* dotata  di  juna  bel- 
la voce , possegga  bene  la  lingua",  conosca  le  rego- 
le defili  poesia  , C possa"  all’  improvviso  Comporre  e 
e.'tntaiè  delle  ^atfzòn.ette,  e ballare  secondo  che.richie- 
dono  le  circostanze.  Elleno  sanno  a mente  tutte  le 
canzoni  .recenti  , e quante  moni , od  elegie  sono  sta- 
te composte  nelle  vàrie  occasioni  : la  loro  memoria 
è come  l’archivio  e il  deposito  delle  più  galanti  no- 
selle.  Queste  loro  qualità  le  fanno  riguardare  con 
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distinzione,  ne  si  fa  in  Egitto  adunanza  di  giocondi-* 
tà e dilettevol  festino , in  cui  esse  non  siano  il 
principale  ornamento.  Le  persone  più  doviziose  e 
più  distinte  nel  governo  le  fanno  assistere  ai  loro 
conviti,  amando  di  godere  della  soavità  del  loro  cari- 
tu  e della  vaghezza  delle  loro  danze.  Sì  fatti  balli  sono 
per  ordinario  pantomimici,  e rappresentano  le  azio- 
ni della  vita  comune.  Talora  però  mancano  di  quella 
decenza  e di  quel  pudore  , che  debbono  essere  il  con- 
dimento migliore  della  culta  società.  Le  alme  per 
ordinario  si  presentano  in  molte  feste  abbigliate  in 
maniera  atta  a sedurre;  poiché  essendo  esse  vesti- 
te di  un  abito  di  seta  leggerissima  che  scende  fino  ai 
calcagni,  e serrate  mollemente  sotto  al  petto  con  una 
ricca  cintura,  e coi  capelli  svolazzanti  sulle  spalle, 
lasciano  spesso  cadere  i veli  che  le  coprono,  e coi 
moti  del  loro  corpo  , e coi  gesti  studiano  di  espri- 
mere al  naturale  tutti  quegli  atti,  che  offreilsog- 
getto  da  loro  scelto  a rap_prestntare. Ài  suono  de’fLuti, 
dei  piccoli  tamburi  e dei  cembali  alla  maniera  orien- 
tale uniscono  alcuna  volta  ancora  delle  parole  analoghe 
all’azione,  che  di  frequente  tende  all’ eccesso,  a segno 
che  esse  divengonosimili  a tante  baccanti  in  delirio.  Le 
alme , (siccome  abbiamo  già  detto)  sono  continua- 
mente  ricercate  per  formare  la  delizia  delle  giovani  don- 
ne negli  harem.  Vedi  la  tavola  5.  Esse  insegnano  loro 
le  nuove  canzoni,  loro  raccontano  delle  storie  ga- 
lanti^ danno  lezioni  di  canto  e di  ballo.  Non  vi  è pompa 
matrimoniale  cui  esse  non  assistano,  precedendo  il 
corteggio  della  sposa  e sono  pure  invitate  ad  ac- 
compagnare i morti  alla  sepoltura  ; nella  quale  occa- 
sione non  solo  cantano  delle  funebri  moni , ma  gemo- 
no ancora,  piangono  e mostrano  la!  dolore  che  alcun» 
potrebbe  credere  che  facessero  ciò  da  senno  e di 
cuore,  non  già  indotte  dal  prezzo  e dalla  uieiccdr. 
Il  Con.  Aj ri. a 1 8 
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Possono  in  somma  considerarsi  cotali  femmine  per 
la  loro  cultura  e studiata  grazia  come  il  fiore  delle 
donne  Egiziane,  poiché  ottimamente  parlano  la  loro 
lingua,  e l’essere  abituate  ai  concetti,  ed  all’ele- 
ganza poetica  fa  si  che  le  loro  espressioni  siano  sem- 
pre dolci  e sonore  , e le  loro  maniere  lusinghiere  e 
brillanti. 

Maver  non  solo  ci  lasciò  una  descrizione  dei 
l’abbigliamento  di  queste  donne,  ma  ci  rappresentò 
eziandio  in  più  tavole  le  loro  danze  disegnate  con 
molta  esattezza.  Esse  portano,  egli  dice,  una  benda 
di  seta  nera  , che  cuopre  la  metà  della  fronte  , e 
nasconde  tutti  i capelli  ; la  loro  testa  è circondata 
sopra  le  orecchie  da  un  giallo  fazzoletto  di  cotone 
a fiori,  e rig3to  con  diversi  colori;  i loro  capelli 
ondeggianti  per  di  dietro  sono  intrecciati  di  lunghe 
cordette  rosse,  da  cui  pendono  molti  giojelli  d’ar- 
gento di  varie  forme.  Esse  sono  coperte  con  una 
lunga  camicia  di  cotone  con  picciole  righe  di  seta, 
e portano  una  corta  soppravveste  della  stessa  materia, 
colle  maniche  che  non  oltrepassano  la  metà  del  braccio, 
foderate  di  seta  di  colore,  ed  una  larga  cintura  di 
seta  della  medesima  qualità,  guarnita  di  una  frangia 
ornata  di  picciole  monete  d’argento:  hanno  altresì 
de’  pantaloni  di  cotone  rigati  che  discendono  quasi 
fino  a terra.  Sono  pure  ornate  di  collane  , di 
anelli  e di  braccialetti,  e pel  compimento  perfetto 
di  questo  loro  abbigliamento  esse  portano  la  faccia, 
il  seno  e le  mani  moscate  di  stelle  e di  varie  altre 
figure  tutte  in  nero. 

( Vantaggi  delle  donne  Egiziane.  ) Le  Egi- 
ziane hanno  altresì  i loro  bagni , ne’  quali  si  tro- 
vano libere  per  alcuni  momenti  da  quella  schiavitù, 
in  cui  sono  tenute  dai  loro  domestici  tiranni.  Ciò 
nulla  Dotante  e$3c  godono  molli  vantaggi  dt’  quali 
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sono  privi  gli  uomini , poiché  non  sono  esposte  ad 
essere  come  quelli  maltrattate  e depredate.  Tutti 
gli  abiti  e le  gioje  sono  di  loro  assoluta  proprietà, 
ed  il  marito  non  ne  lia  alcun  diritto  : esse  possono 
ereditare  de’  beni  stabili  come  gli  uomini , e ne 
sono  messe  in  possesso  mediante  lo  sborso  di  quella 
lassa  ordinaria  , che  si  deve  pagare  al  governo , 
e della  quale  nessuno  può  andare  esente.  Siccome 
poi  la  pubblica  opinione  è in  loro  favore , le  loro 
proprietà  generalmente  sono  più  rispettate  , ed  esse 
sono  trattate  con  maggiore  giustizia  , e le  loro 
lagnanze  vengono  ascoltate  con  più  riguardi,  ben- 
ché alcune  volte  esse  le  portino  all’eccesso,  e par- 
ticolarmente quando  s’immaginano  che  si  voglia  far 
loro  ingiustizia. 

( Utensili.  ) Non  dobbiamo  dimenticare  di 
far  parola  degli  utensili  che  dagli  Egizi  sono  desti- 
nati agli  usi  comuni  della  loro  vita  , tanto  più  che 
il  signor  Denon  , cui  piacque  darci  un’  idea  delle 
diverse  loro  specie,  ce  ne  lasciò  una  raccolta  in 
una  tavola  del  suo  viaggio.  Abbiamo  già  veduto  di 
sopra,  parlando  delle  arti  meccaniche  , di  qual  ma- 
teria fossero,  ed  in  qual  maniera  lavorali  i loro 
vasi  da  acqua , il  vasellame  minuto  delle  genti 
ordinarie,  e gli  utensili  che  il  lusso  seppe  inventare. 
Questi  ultimi  solean  essere  perl’ordinario  d’argento  o 
d’oro,  e talvolta  ancora  guarniti  di  pietre  preziose. 
Cosi  usavano  una  coppa,  singolarmente  destinata  a pre- 
sentare con  cerimonia  una  tazza  di  caffè  a persona  di 
tanta  distinzione  da  doversele  dimostrare  il  maggior 
rispetto.  Affinchè  però  la  tazza,  che  suol  essere  pure 
dello  stesso  metallo  , non  offenda  le  mani  di  chi  debbe 
usarne  per  bere,  bene  spesso  si  adatta  dentro  ad  un* 
altra  tazza  di  finissima  porcellana.  V’  erano  anche 
vasi  , con  cui  si  aspergono  con  acqua  di  rose  , e 
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con  altri  odori  i convitati,  prima,  nel  tempo  e dopo 
il  pranzo  , come  pure  in  occasioni  di  conversazione 
o di  visite.  Questa  cerimonia  si  apprezza  molte* 
dagli  orientali , ed  è raro  che  alcuno  di  qualche 
riguardo  , ndt  prendere  congedo  da  un  altro , non 
venga  onorato  di  si  fatta  aspersione.  Innanzi  pure 
e dopo  il  pranzo  è rito  costante  che  ognuno  si 
lavi  le  mani  ; e tal  lozione  è solita  farsi  ancora 
qualunque  volta  alcuno  abbia  toccato  qualsisia  cosa 
capace  di  alterare  la  più  scrupolosa  nettezza.  Un 
meaciroba  serve  a tale  oggetto,  ed  il  sottoposto  bacile 
è disposto  con  doppio  fondo, in  modo  che  il  fondo  supe- 
riore ha  dei  fori  regolari,  pei  quali  discende  l’acqua 
nell’inferiore,  e cosi  vien  tolta  la  vista  di  quel  fluido, 
che  ha  servito  a lavare  le  inani  di  altri.  Usano  ancora 
certi  vasi,  che  servono  a profumare  le  camere.  Questi 
si  aprono  verso  la  loro  metà,  e sopra  accesi  carboni 
si  gettano  a bruciare  dell’  essenze  odorose  , del 
legno  d’aloe,  e del  beizuino.cd  altre  materie  com- 
poste di  più  sostanze  balsamiche.  Tali  utensili  si 
vedono  nel  mezzo  delle  camere  generalmente  di 
una  grandezza  straordinaria  , ed  altri  di  circa  tre 
piedi  di  altezza;  i più  piccioli  si  portano  in  giro 
<bi  servi  in  tempo  della  conversazione,  e ciascuno 
di  quelli  che  trovansi  nel  circolo  riceve  nelle  sue 
mani  il  turno  per  profumare  quindi  la  propria 
barba  e le  vesti. 

( Maniera  di  conversare.  ) Questa  superfluità 
di  lusso  sconosciuta  fin  qui  tra  i popoli  civilizzati 
d’Europa,  ben  conviene  alle  nazioni,  che  amano 
dei  godimenti  senza  agitazione  , che  posatamente 
secondano  il  genio  delle  loro  sensazioni , che  vi- 
vono in  società  quasi  senza  parlare  , e che  a tali 
usi  annettono  1’  idea  d’  un  omaggio  maggiore  da 
presentare  a colui  , che  desiderano  di  distingue;  e 
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con  segni  di  rispetto.  Un  solo  cenno  di  inano  ba- 
sta per  farne  tutti  gli  onori  , cosicché  in  una  vi- 
sita d’interesse  o di  riguardo  le  confetture,  i rin- 
freschi , il  caffè,  la  pipa  permanente,  l’acqua  di 
rose  e i profumi  occupano  tutto  il  tempo  desti- 
nato per  la  medesima.  Ben  rade  volte  si  prolunga 
da  essi  quel  dialogismo,  che  fa  il  bello  della  nostra 
conversazione  civile , anzi  fuori  di  pochi  e laconici 
complimenti  sulla  salute  di  chi  visita  , e di  chi  è 
visitato  , ben  di  rado  si  ode  chi  parli  , e nel  se- 
pararsi appena  vi  ha  chi  mostri  dispiacere  nel  per- 
dere la  compagnia.  L’  egoismo  trionfa  in  queste 
regioni  ; ciascuno  trova  io  se  stesso  1’  ineffabile 
bene  di  vivere  a sè,  di  non  far  cosa  alcuna,  di  non 
istudiare  che  il  riposo  » di  consumare  il  tempo  fra 
le  delizie  e la  mollezza. 

( Maniera  ni  mangiare.  ) Strana  è pure  la  loro 
maniera  di  mangiare  : essi  non  si  servono  di  tavole, 
ma  distendono  sul  suolo  un  tappeto  ; intorno  al 
quale  si  pone  una  grande  quantità  di  piccioli  pani 
rotondi  : nel  mezzo  stanno  i piatti  pieni  di  riso 
mezzo  cotto,  in  cui  si  mettono  dei  polli  , del 
montone  e del  bove  arrosto  o lesso  , poiché  essi 
mangiano  poco  manzo  , a cagione  delle  epizootie  , 
che  affliggono  spesse  volte  il  paese  ; in  seguito  si 
portano  intingoli  con  aromi,  erbe,  gelati,  con- 
fetti , miele  naturale  , e finalmente  si  termina  il 
pranzo  con  piccioli  piatti  di  frutti  e latticini  pro- 
fumatissimi: accanto  a ciascun  convitato  si  pongono 
molti  limoni , da’  quali  si  spreme  il  sugo  sopra 
.alcune  vivande  a piacimento.  Ognuno  si  accoccola 
intorno  a questo  tappeto  colle  gambe  incrocic- 
chiate , ed  ognuno  prende  il  riso  colle  dita,  divide 
la  carne  colle  proprie  unghie  , intinge  il  pane  nelle 
pietanze  , e si  Rsciuga  le  mani  è le  labbra  con 
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„„  aUrn  pezzo  di  pane.  ISon  vi  sono  nè  sedie,  nè 
tavolini  , nè  forchette , ne  tovagliuoli , nè  bic- 
chieri f essi  non  possono  bere  che  acqua  , poicbe 
tutte  le  bevande  fermentate  sono  loro  severamente 
proibite  dalla  religione,  e quest’acqua  viene  pre- 
sentata ne’  suddetti  vasi  di  terra  molto  porosa,  che, 
esposti  per  alcuni  istanti  ad  una  leggera  corrente 
d’aria,  danno  all’acqua  una  grande  freschezza,  e 
bevono  tutti  in  quello  stesso  vaso,  che  si  ebbe 
altresì  la  premura  di  profumare  nell’interno.  Re- 
stano pochissimo  tempo  a quel  loro  pranzo,  ed 
appena  hanno  essi  abbandonato  il  tappeto , che 
le  persone  di  secondo  ordine  vanno  ad  occupare 
il  loro  luogo,  e queste  vengono  subito  rimpiaz- 
zate dai  domestici  ed  anche  dai  forestieri  colà 
condotti  dai  medesimi , di  maniera  che  nulla  giam- 
mai rimane  di  quello  di  cui  è stata  imbanditala  mensa. 
Subito  dopo  il  pranzo  essi  lavano  le  mani  e la 
barba  con  acqua  di  sapone  , si  dà  a ciascun  con- 
vitato una  pipa  * ed  una  tazza  di  caffè  senza  zuc- 
chero , e si  spande  con  profusione  dell’  acqua  di 
rose  sopra  tutta  la  propria  persona.  Spesse  volte 
alla  mensa  dei  ricchi  si  ascoltano  de  concerti  di 
musica  , eh’  essi  trovano  assai  deliziosa. 

( Caffè  della  citta’.  ) I caffè  della  citta  , nei 
quali  il  musulmano  accoccolato  in  silenzio  sul  pa- 
vimento coperto  da  una  stoja  sta  fumando  lentamente 
la  sua  pipa  a lunghissima  canna,  sono  alcune  volte 
rallegrati  da  vari  divertimenti.  L’  oratore  ambulante 
vi  tiene  un  luogo  distinto:  vi  si  ascolta  della  mu- 
sica vocale  ed  istrumentale,  e là  si  vedono  i fan- 
tocci , la  lanterna  magica  ed  altri  giuochi , da  cui 

sono  moltissimo  ricreati. 

( Musica.  ) Per  ciò  che  spetta  alla  musica  at- 
tuale degli  Egizi  non  è fuori  di  proposito  il  sapere, 
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ch’ella  sembrava  dissonante  alle  orecchie  de’Franceai 
i quali  però  confessarono  di  aver  veduto  le  donne 
Europee  e le  Italiane  stesse , che  già  da  qualche 
tempo  si  erano  ivi  stabilite,  divenire  estatiche  nel- 
1’  ascoltare  un  concerto  Egiziano  , ed  apprezzare 
tutte  le  variazioni  , che  colla  miglior  volontà  del 
inondo  essi  non  potevano  trovare  aggradevoli , ciò 
che  li  faceva  passare  presso  gli  Egizi  per  gente 
di  pessimo  gusto.  Nè  altrimenti  accadeva  agli  Egizi, 
i quali  se  ne  rimanevan  freddissimi,  e sorridevano 
ben  anche  tra  di  loro  nell’  ascoltare  un’aria  subli- 
missima della  Francia  cantata  con  tutto  l’impegno 
da  un  loro  celebre  musico  , la  cui  voce  era  stata 
grandemente  ammirata  nel  teatro  delle  arti  a Pa- 
rigi. Che  cosa  non  può  mai  l’abitudine!  Bisogna 
confessare  che  i sentimenti  e i piaceri  sono  per  la 
maggior  parte  una  conseguenza  della  nostra  edu- 
cazione. 

( Cerretani,  astrologhi,  psylli.  ) Nelle  strade 
del  gran  Cairo  , come  nelle  altre  città  popolate 
dell’  Egitto , sono  frequenti  i cerretani , che  reci- 
tano canzonette  , e gli  astrologi  che  predicano  la 
buona  o rea  fortuna.  Grande  è il  numero  di  questa 
razza  di  gente,  che  per  accrescere  il  divertimento 
del  popolo  conduce  seco  dei  cammelli  istruiti  nella 
danza  al  suono  del  tamburo  : e gli  astrologi  poi 
portano  seco  degli  uccelletti  ammaestrati  a volare 
intorno  a coloro  che  vengono  per  farsi  dare  la 
buona  ventura  , recando  ai  medesimi  col  becco  un 
biglietto  in  cui  si  legge  registrata  la  buona  sorte, 
o la  disgrazia  de’  curiosi  concorrenti.  Anche  i psylli 
sono  frequenti  in  Egitto  : essi  fanno  vedere  dei 
serpenti  ed  altri  simili  rettili,  e tentano  d’illudere 
la  credulità  dei  semplici  sempre  intenti  ad  ammi- 
rare oon  trasporto  tutto  ciò  che  ha  un’ apparenza 
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di  maraviglioso.  Non  ci  è geografo  aulico  o mo- 
derno, il  quale  non  parli  dei  / jsylli , popoli  celebri 
perchè  mangiatori  di  serpenti  , e perchè  secondo 
molte  relazioni  si  facevano  un  giuoco  , per  cosi 
dire,  del  morso  delie  vipere  e delle  ceraste,  illu- 
dendo in  tal  maniera  la  credulità  del  volgo.  Y. 
Plinio  lib.  VII.  cap.  i. 

( Zingani.  } Quelli  che,  facendo  la  professione 
d’indovini,  rendevano  una  volta  anche  i paesi  di 
Europa  mal  sicuri  e pericolosi  per  le  loro  ruberiè' 
od  insolenze,  derivando  per  lo  più  dall’Egitto,  o 
almeno  i foro  autori  essendo  stati  di  questo  paese, 
non  crediamo  fuori  di  jiroposito  il  fare  un  breve 
cenno  della  loro  origine.  Essi  furono  chiamati  dai 
Turchi  zin^nnies  dal  nome  di  Zing'tnr.o  loro  pri- 
mo capo,  il  quale  nell’  anno  i Sta  7,  in  cui  il  sultano 
Seliin  soggiogò  l’Egitto,  si  sottrasse  dalla  sua  ub- 
bidienza in  compagnia  di  molti  mamelucchi , e di 
tutti  quegli  Egiziani,  che  ricusarono  di  rimanere 
sotto  il  dominio  de’ Turchi.  Egli  con  sì  fatti  com- 
pagni si  ritirò  nei  deserti,  ne’ quali  viveva  di  rapina 
e di  assassini^  uscendo  talora  nelle  pianure  d’ E- 
gitto  , ove  esercitò  tirannie  crudeli , e non  di  rado 
se  gli  unirono  genti  oziose  allettate  dalla  speranza 
di  partecipare  delle  prede.  A poco  a poco  questi 
zingani  divennero  così  numerosi  e forti  , che  die- 
dero timore  ai  Turchi,  i quali  giudicarono  essere 
del  loro  interesse  il  venire  con  Toro  a trattati.  Si 
stipulò  pertanto  che  dovessero  deporre  le  armi , 
che  esercitassero  la  loro  professione  d’indovinare, 
ed  altre  arti,  e godessero  così  de’  privilegi  degli 
altri  sudditi.  Il  mal  costume  della  scellerata  vita 
passata  , il  mescuglio  di  tanti  iniqui  collegatisi  con 
loro  , ed  il  disprezzo  d’  ogni  sorta  di  religione  fu- 
rono impulsi  fortissimi , perchè  nou  istessero  ai  patti. 
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e continuassero  più  che  mai  nel  loro  antico  modo 
di  vivere.  Inimici  d’ogni  scienza  ed  arte  proseguirono 
a rubare , come  se  non  avessero  alcuna  legge  che 
loro  lo  vietasse,  nè  avessero  timore  di  chi  loro  la 
aveva  data.  Per  qualche  tempo  dissimularono  i 
Turchi  tali  insolenze  per  non  dar  motivo  a qualche 
loro  sollevazione,  ma  finalmente  furono  forzati  ad 
esiliarli,  permettendo  a chiunque  si  fosse  di  ucci- 
derli o di  farli  schiavi  , se  dopo  un  certo  tempo 
determinato  avessero  1’  ardire  di  lasciarsi  trovare  in 
Egitto.  Pochi  anni  dopo  tutto  1’  Egitto  rimase  li- 
bero da  questa  razza  di  gente  , la  quale  si  sparse 
qua  e là  per  tu'te  le  parti  del  mondo,  esercitando 
1*  antica  professione  di  predire  le  cose,  siccome  quella 
che  piu  di  ogni  altra  poteva  procacciarle  il  modo 
di  vivere  agiatamente.  In  fatti  in  un  secolo  pieno 
di  credulità  e d’ignoranza,  in  cui  si  supponeva  che 
1’  Egitto  possedesse  in  sommo  grado  le  scienze  ma- 
giche , gli  zingani  nati  ed  allevati  in  quel  paese 
potevano  lusingarsi  con  qualche  ragione  di  vivere 
vagabondi  ed  oziosi  pel  rimanente  de’  loro  giorni , 
e di  supplire  con  le  rapine  a ciò  che  loro  fisse  per 
mancare  dal  canto  del  loro  mestiere.  Bastava  per 
farli  credere  Egiziani  il  colore  del  loro  volto  già 
propagatosi  anche  ne’ figliuoli  e ne’ nipoti,  per  quan- 
to andassero  vagando  di  paese  in  paese , e di  cli- 
ma in  clima.  La  dispersione  degli  zingani  si  trova 
confermata  da  un  decreto  del  parlamento  d’Inghil- 
terra contro  di  loro  uscito  nell’  anno  vigesimo  se- 
condo del  regno  di  Enrico  Vili,  cioè  quattordici 
anni  dopo  che  1'  imperatore  Selim  era  divenuto  si- 
gnore di  Egitto  ; ed  in  esso  si  legge  che  trovandosi 
in  quel  regno  un  certo  popolo , che  non  esercita 
veruna  sorta  di  traffico,  e che  per  lo  contrario 
vagando  qua  e là  in  varie  e numerose  schiere  di- 
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vi>o  ad''pp*n  l’ingegno  e l’inganno  per  burlar*, 
tle’  sudditi  del  nostro  re,  facendosi  gloria  di  pre- 
dire le  cose  future  e dare  le  buone  sorti  esami- 
nando le  mani  degli  uomini  e delle  donne,  e che 
tragge  con  le  ciance  e con  il  suo  vaniloquio  il 
denaro  loro  di  mano,  e commette  oltre  a ciò  mil'e 
furfanterie  e ladronecci,  si  stabilisce  che  dopo  un 
mese  quelli  che  rimarranno  nel  regno  abbiano  ad 
essere  trattati  come  vagabondi  e scellerati.  Se  pre- 
sentemente in  alcuni  paesi  della  Turchia  sono  tol- 
lerati , la  ragione  è che  da  molti  anni  a questa  parte 
si  sono  applicati  ad  apprendere  qualche  arte  , e 
sono  divenuti  eccellenti  nel  fabbricare  tra  le  altre 
cose  le  armi  da  taglio.  Non  hanno  però  luogo  fisso, 
ma  vagando  qua  e là  conducono  sopra  la  schiena 
degli  asini  i loro  pochi  utensili  e le  tende  , per 
piantarle  per  lo  più  nelle  vicinanze  di  qualche  città 
grande;  ed  ivi  col  lavoro  delle  loro  mani,  coi 
furti , e con  dire  le  sorti  provvedono  ai  loro  biso- 
gni giornalieri , curandosi  poco  di  vestimenla  e di 
suppellettili.  Nella  tavola  5,  al  num.  18,  noi  vi 
presentiamo  la  figura  di  una  zingana , quale  ci 
venne  disegnata  dal  sopraccitato  Cassas.  Il  Vecellio 
nella  sua  opera  degli  abiti  antichi  e moderni  ci 
presenta  una  zingana  orientale  vestita  riccamente, 
ma  non  ci  dice  dove  l’ abbia  veduta , nè  donde 
abbia  ricavato  una  tale  figura.  Ella  porta  in  testa 
una  specie  di  largo  diadema  di  legno  leggero  co- 
perto di  fasce  di  tela  , ed  è involta  in  una  lunga 
veste  ricamata  di  seta  e oro  a vari  colori  con  lar- 
ghe maniche  lavorate  anch’  esse  con  bellissimi  rica- 
mi: ha  un  manto  di  panno  legato  sopra  una  spalla, 
e se  lo  fa  passare  sotto  l’altro  braccio  lungo  anche 
esso  fino  ai  piedi:  i capelli  sono  cadenti  sopra  le 
spalle  , e tiene  fra  le  braccia  un  figliuolo  sostenuto 
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da  una  fascia  legata  al  suo  collo.  Ci  sembra  che 
ciò  che  abbiamo  detto  intorno  all’  origine  ed  ai  co- 
stumi di  questa  razza  di  persone  possa  bastare  a 
darne  una  giusta  idea,  ed  a soddisfare  sufficiente- 
niente  la  dotta  curiosità  dei  lettori.  Continuiamo 
ora  a vedere  le  costumanze  degli  altri  abitanti  del- 
r Egitto. 

( Abiti  dei  contadini.  ) L’acconciatura  di  una 
donna  di  campagna  consiste  nell’  avere  la  lesta  at- 
torniata da  un  bianco  fazzoletto  annodato  per  di 
dietro  , e in  una  benda  di  seta  nera  stesa  sulla  fronte. 
Tali  donne  nascondono  la  faccia  con  una  maschera 
triangolare  stretta  di  dietro  da  un  nastro  che  passa 
sulla  fronte , e si  coprono  con  una  lunghissima  ca- 
micia di  cotone  azzurro  che  discende  fino  ai  piedi. 
Costumano  altresì  di  portare  sulle  loro  spalle  i pro- 
pri figliuoli  appena  sono  giunti  all’età  di  uno  o due 
anni,  ed  essi  conservano  la  loro  positura,  afferran- 
done il  collo  colle  picciole  loro  mani , e le  madri 
li  portano  costantemente  ovunque'  si  vanno  , e per 
qualunque  siasi  mestiere  esse  si1  facciano.  Anche  al- 
lorquando se  ne  stanno  ginocchioni  sopra  una  pietra 
alla  riva  di  un  fiume  lavando  e fregando  con  ambe 
le  mani  la  biancheria  , i bambiui  se  ne  stanno  se- 
duti sulle  materne  spalle,  attaccati  come  scimmie 
alla  testa  delle  madri , senza  nulla  avere  che  gli 
assicuri  dal  cadere  nell’acqua,'  se  per  accidente  si 
staccassero.  I figliuoli  sì  maschi  che  femmine  vanno 
intieramente  nudi  fino  all’età  di  dodici  o quattordici 
anni:  ed  alcune  donne  delle >pui  ricche  anche  fra 
le  Arabe  de’  deserti  non  allattano  i propii  figliuoli, 
ma  li  consegnano  alle  nutrici. 

L’ uomo  di  campagna  porta  una  berretta  di 
panno  rosso , attorniata  da  una  benda  di  cotone 
nero  che  gli  serve  di  turbante;  una  camicia  di  co- 
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Ione  giallastro  che  non  arriva  alle  ginocchia,  ed 
una  cintura  di  panno  rosso. 

( Maniera  di  tragittare  il  Nilo.  ) Affatto 
singolare  e tutta  nuova  è la  maniera  con  cui  gli 
abitatori  dell’  alto  Egitto  passano  il  Nilo  dove  loro 
più  piace.  Essi  non  hanno  altro  ajuto  e sostegno 
che  due  grossi  covoni  di  paglia,  e fino  a tantoché 
questi  fasci  non  si  sieno  imbevuti  d’acqua,  ciò  che 
non  accade  se  non  dopo  due  o tre  ore,  essi,  ca- 
valcione ai  medesimi  si  sostengono  sicuri , e ma- 
neggiando un  doppio  picciolo  remo  tragittano  il 
fiume.  Mayer  ci  racconta  di  più  che  due  uomini  se 
ne  stanno  sopra  un  grosso  covone  di  paglia  , e che 
il  primo  tiene  con  una  maiio  la  coda  di  una  vacca 
che  nuota  a lui  d’  avanti,  e di  cui  egli  dirige  il 
corso  col  mezzo  di  una  corda  attaccata  alle  corna 
di  essi  , e che  nell’  istesso  tempo  il  secondo  governa 
con  un  remo  questo  momentaneo  battello.  Ciò  non 
ostante  non  dobbiamo  dedurne  che  gli  Egizi  non 
posseggano  1’  arte  di  nuotare  con  tutta  la  destrezza. 
Non  vi  sono  forse  persone  più  abili  al  nuoto  , dice 
Dapper,  degli  Egizi,  poiché  la  necessitagli  obbliga 
al  tempo  dell’  inondazione  del  Nilo  di  doverlo  pas- 
sare a nuoto  da  un  luogo  all’altro.  Quando  si  ve- 
dono sforzati  a traversarlo , essi  inviluppano  la  loro 
camicia  e le  loro  vesti  intorno  la  testa,  finché  sono 
arrivati  all’altra  riva:  ma  allorquando  il  tragitto  è 
molto  lungo  si  distendono  sopra  una  quantità  di 
canne,  affine  di  poter  nuotare  con  maggior  facilità. 

( Cibi  degli  Egiziani.  ) I pesci  servono  di  co- 
mune nutrimento  al  popolo , che  ben  di  rado  si 
pasce  di  altri  animali,  ma  il  suo  cibo  principale 
consiste  in  una  specie  di  pane  molto  pesante  fatto 
cou  una  grossa  farina  di  duna  , pianta  che  dà  molta 
sementa,  ma  che  è poco  più  grossa  della  grana  del 
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miglio.  Egli  è ben  vero  che  il  paesano  semina  al- 
tresì ilei  Tormento  , ma  il  mangiarne  sarebbe  per 
esso  una  sensualità  che  non  se  la  permette:  1’  orzo 
che  cresce  ne’  suoi  campi  è destinato  all’  ordinario 
nutrimento  dei  cavalli.  Il  frutto  della  palma,  che 
è l’albero  più  comune  in  Egitto,  gli  somministra 
una  specie  di  alimento  utilissimo  . soprattutto  nei 
lunghi  viaggi.  Il  contadino  dopo  di  averlo  tritato 
ed  impastato  insieme  ne  forma  grandi  focacce  che 
fa  disseccare  , e divengono  sì  dure  eh’  egli  è neces- 
sario far  uso  di  una  scure  per  tagliarne  de’  pezzi  , 
i quali  poi  stemprati  coll’  acqua  formano  una  be- 
vanda nutritiva  e rinfrescante.  La  maggior  parte 
dello  zucchero  che  produce  1’  Egitto  è mangiato 
verde,  specialmente  dal  basso  popolo  e dalle  don- 
ne , che  ne  sono  estremamente  ghiotte. 

( Liquori.  ' Si  coltiva  in  Egitto  una  specie  di 
canapa  chiamata  hashish  o 1’  erba  per  eccellenza, 
da  cui  se  ne  estrae  un  forte  liquore.  Gli  Egizi  tri- 
turano il  frutto  di  questa  pianta  unitamente  al  guscio, 
e ne  fanno  una  pasta  cui  mischiano  del  miele  . del 
pepe , e delle  altre  droghe  , e ne  inghiottiscono 
poi  un  pezzo  grosso  come  una  noce.  Il  povero  si 
contenta  di  tritare  i gusci  nell’  acqua  e d’  ingojare 
questa  pasta  , o di  mangiarne  i gusci  senza  alcuna 
preparazione  , ed  alcune  volte  riduce  questi  gusci 
in  polvere,  a cui  aggiunge  una  eguale  quantità 
di  tabacco  , e fuma  tal  mistura.  Ciò  non  dipende 
da  mancanza  di  forti  liquori,  giacché  i ricchi  mu- 
sulmani ne  hanno  quanti  ne  vogliono  , benché  siano 
proibiti  dalla  loro  religione  , ma  tali  bevande  sono 
pi’oibite  con  maggior  efficacia  al  povero , cui  man 
cano  i mezzi  di  acquistarle.  Gli  Egizi  fanno  un 
siroppo  coi  loro  datteri  , da  cui  sovente  ne  distil  • 
lano  lo  spirito. 
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( Goubli  o Barabra.  ) Gli  Egizi  clie  son  nati, 
ed  abitano  al  di  là  delle  cateratte  del  Nilo  , sono 
comunemente  appellati  Goubli  o B ambra  , che  è il 
nome  generico,  col  quale  vengono  distinti  tutti  quei 
popoli.  Gli  uomini  sono  accostumati  ad  andare  per- 
fettamente nudi , se  non  che  usano  alcune  volte 
di  portare  nelle  mani  un  pezzo  di  panno  o di  te- 
la di  cotone , che  applicano  a loro  piacimento  su 
quella  parte  del  corpo  che  vogliono  coprire.  Essi 
hanno  i capelli  alquanto  lunghi,  e , benché  na- 
turalmente increspati,  sono  arricciati  in  quella  foggia 
medesima  , nella  quale  si  vedono  acconciate  le  più 
antiche  figure  Egiziane  , ed  usano  ancora  d’  un- 
gerli spesso  con  olio  di  cedro,  di  cui  amano  1’  odo- 
re , ed  a cui  attribuiscono  1’  efficacia  d’  impedire 
la  generazione  di  ogni  incomodo  insetto , che  si 
volesse  annidare  ne’  loro  capelli , i quali  difìcilmen- 
te  possono  essere  pettinati.  Le  donne  ed  i fanciulli 
portano  due  pendenti  a ciascun’  orecchia  , 1’  uno 
nella  parte  inferiore  , e l’  altro  nella  superiore;  si 
cingono  il  collo  di  monili  , dai  quali  pendono  del- 
le frangie  formate  di  picciole  liste  di  cuojo , che 
hanno  nell’  estremità  un  globetto  di  vetro  colorato; 
un  simile  ornamento  loro  cinge  le  reni,  ed  ar- 
riva fino  alla  metà  delle  coscie.  Queste  donne  so- 
no ben  fatte  , ed  il  loro  merito  è molto  apprezzato 
dagli  uomini,  che  comprano  dalle  medesime  con 
un  nuovo  genere  di  lusso  i godimenti  ed  i piaceri 
della  vita. 

(Commercio  presente.)  Non  sarà  discaro  »i 
nostri  lettori  il  fare  qui  un  breve  cenno  del  com- 
mercio presente  di  questo  paese , benché  sia  molto 
decaduto  da  quello  che  era  in  vigore  sotto  i suoi 
antichi  monarchi.  Si  sa  generalmente  che  il  prin- 
cipale motivo  di  tale  decadenza  fu  la  scoperta  della 
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strada  delle  Indie  pel  capo  di  Buona-Speranza;  poi- 
ché prima  tutte  le  merci  delle  Indie  e della  Persia 
si  scaricavano  a Cosseir  porto  del  mar  rosso  , e di 
là  si  trasportavano  per  terra  in  quattro  giorni  a Cop- 
to , da  dove  venivano  condotte  ad  Alessandria  , 
e i Veneziani  e i Fiorentini  le  smerciavano  in 
tutta  1*  Europa.  Anche  il  commercio  interno  è 
molto  turbato  dagli  Arabi  beduini  , e special- 
mente  da  quelli  che  abitano  le  montagne  all’op- 
posto di  el-Guzoo , terribili  ladri  che  saccheggiano 
tutto  ciò  che  incontrano  per  terra  e per  acqua. 
Benché  essi  siano  poco  numerosi  , e benché  il  bey 
di  Girgè  sia  sempre  a’  loro  fianchi , non  è possi- 
bile di  scacciarli  dalle  rupi  che  abitano,  e dalle 
quali  disturbano  la  navigazione  del  Nilo,  mentre 
che  altri  sono  intenti  ad  assalire  le  carovane  per 
terra. 

( Carotane.  ) Queste  carovane  altro  non  sono 
che  associazioni  di  molte  persone  , mercatanti  o 
viaggiatori,  che  volendo  tutti  arrivare  allo  stesso 
termine  si  uniscono  per  fare  insieme  la  medesima 
strada.  Il  desiderio  del  guadagno,  la  difficoltà,  i peri  • 
coli  che  s’ incontrano  , come  abbiamo  detto  , per 
parte  degli  Arabi,  delle  bestie  selvatiche,  e per  altri 
accidenti  in  questi  lunghi  viaggi  fecero  nascere  tali 
utili  carovane, che  malgrado  la  decadenza  che  il  com- 
mercio delle  Indie  fece  soffrire  a quello  d’  Egitto 
contribuiscono  ancora  non  poco  a sostenerlo.  Anche 
1’  antichità  di  queste  associazioni  ne  prova  1’  utilità 
e la  necessità  in  questi  paesi  ardenti  ed  aridi  , ed 
è certo  che  senza  ciò  sarebbe  impossibile  intrapren- 
dere un  viaggio  sì  disastroso  per  commerciare  in 
paesi  sì  lontani. 

Il  commercio  d’  Egitto  coll’  Asia  è ancora  mol- 
to considerabile,  perchè  di  là  arrivano  continua- 
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niente  delle  carovane  cariche  di  ricchezze  , che  ven- 
dono poscia  condotte  al  Cairo  per  quel  braccio  del 
Nilo  , che  va  a scaricarsi  nel  mediterraneo  vicino 
a Daroietta.  Questo  commercio  , dice  Maillet,  con- 
sistendo nel  portare  le  derrate  e le  merci  dell’  Ara- 
bia , della  Siria  e della  Palestina , e nel  trarne 
altre  dall’  Egitto  , non  può  esser  se  non  abondante 
e vantaggioso.  Per  1’  altro  braccio  del  Nilo  vengo- 
no a Rosetta  tutte  le  merci  dell’Europa.  Vi  si  fa 
un  commercio  considerabilissimo  di  schiavi  bianchi, 
che  si  conducono  ordinariamente  da  Costantinopo- 
li , e di  neri  che  vi  si  mandano.  Gli  eunuchi,  che 
sono  nel  serraglio  del  gran  signore , e in  quelli 
de’ particolari  , e gli  altri  neri  che  si  veggono  nel 
rimanente  della  Turchia  , sono  perla  maggior  par- 
te trasportati  dall’  Egitto.  Diverse  altre  carovane 
vengono  per  vasti  deserti  in  Egitto  da  Fez  , da 
Marocco  , Algeri  e Tripoli , cosicché  si  vede  un 
arrivo  di  continue  merci , che  vengono  da  tutto 
1’  universo  , e il  Cairo  è pieno  di  mercatanti  d’  ogni 
sorta  di  figure  e di  colori  , alcuni  de’  quali  stanno 
sette  od  otto  mesi  in  viaggio.  L’  Egitto  fa  ancora 
un  gran  commercio  pel  Nilo  col  ricco  impero 
d’  Etiopia,  e con  altri  paesi  dell’  interno  dell’Africa; 
e quantunque  gli  Etiopi  commercino  di  rado  lungi 
dal  loro  paese,  vendono  però  le  loro  merci  ai 
mercatanti  di  Nubia  , che  si  chiamano  Berberi , e 
questi  le  trasportano  in  Egitto  per  mezzo  delle 
carovane  , e non  v’  è anno  che  non  ne  arrivi  dal- 
la Nubia  al  Cairo  una  o due  cariche  di  polvere 
d’  oro  , di'  denti  d’  elefante  , muschio  , ebano  , 
ambra  , e di  una  quantità  di  gomme  preziose  , e 
con  due  o tre  mila  schiavi  neri.  Vi  sono  molti 
mercati  per  gli  animali , e in  particolare  pei  ca- 
valli , essendovene  di  due  qualità , gli  uni  Arabi  e 


Digitized  by  Google 


DEL r/  EGITTO  3i5 

gli  altri  nazionali,  ma  si  gli  uni  che  gli  altri  sono 
«issai  Delli  : re  ne  sodo  di  differenti  colori  : i primi 
hanno  più  celerità  e fuoco  , quelli  d’  Egitto  sono 
più  per  pompa  clic  per  uso.  Si  potrebbe  fare  di 
questi  cavalli  un  gran  commercio  in  Europa  , se 
si  potessero  impegnare  gli  Egizi  a lasciarne  uscire 
dagli  stati  del  gran  signore  , il  che  dagli  Europei 
fu  più  volte  inutilmente  tentato.  Il  commercio  che 
gli  Egizi  ed  i Turchi  fanno  per  il  mar  rosso  con 
una  picciola  flotta  , si  potrebbe  rendere  molto  più 
vantaggioso  , se  fosse  bene  diretto , e con  vascelli 
meglio  equipaggiati  ed  armati  , onde  coprire  la 
navigazione  di  Persia  e delle  Indie  al  Cairo  : peT 
tal  mezzo  questa  capitale  diverrebbe  il  magazzino 
delle  più  preziose  merci  di  questi  paesi  , le  qua- 
li di  là  potrebbero  portarsi  in  Europa  più  fa- 
cilmente e a miglior  mercato  con  isvantaggio  delle 
altre  potenze  marittime  dell’Europa.  Sembra  impos- 
sibile che  la  Porta  sia  stata  sempre  sì  cieca  e sì  ne- 
gligente in  un  articolo  di  tanta  importanza. 
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Fra  gli  Egizi  ed  i Cartaginesi,  che  formarono  i 
due  più  celebri  e potenti  popoli  dell’  antica  Africa, 
noi  troviamo  i Libi  abitatori  di  un  paese  caldissi- 
mo , al  quale  nella  moderna  geografia  corrisponde 
il  deserto  di  Barca.  Questo  territorio  fu  chiamato 
Libia  dalla  voce  Ebraica  Laab  che  significa  pae  - 
se  arido  ed  arso , ovvero  fiamma,  perchè  le  co- 
centi arene  della  Libia  sembravano  una  fiamma  a- 
gli  occhi  del  viaggiatore,  che  le  rimirava  da  lootano. 

Ma  pochissime  notizie  abbiamo,  su  di  questo 
paese  , e sui  numerosi  popoli  , che  Io  abitava- 
no , perchè  non  ci  pervennero  le  opere  degli 
antichi  scrittori  che  ne  parlarono,  e principalmen-» 
te  i tre  libri  sull’  istoria  della  Libia  scritti  da  Ari- 
stippo  famoso  filosofo  nato  in  Cirene  , e da  lui 
dedicati  a Dionigi  tiranno  di  Siracusa.  Possiamo 
però  istruirci  su  molti  costumi  particolari  de’  Libi 
nel  IV  libro  di  Erodoto  intitolato  Melpomene,  nel 
quale  il  padre  dell’  istoria  ci  dà  una  breve  idea 
delle  Libiche  nazioni. 

È nostro  scopo  di  descrivere  prima  il  costume 
degli  antichi  Libi,  Cartaginesi,  Numidie  Maurita- 
ni,  che  figurarono  tanto  nel  teatro  dell’antico  mon- 
do. Passeremo  poscia  a dipingere  lo  stato  moder- 
no di  questa  parte  dell’  Africa , ed  a parlare  dei 
regni  di  Tripoli , di  Tunisi , d’  Algeri  e di  Ma- 
rocco , che  presso  a poco  corrispondono  al  paese 
abitato  dalle  nazioni  antiche , di  cui  or  ora  abbia- 
mo fatta  menzione. 
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(La  Libia  comprendeva  la  Makmarica  e la  Cirenaica.) 

I Greci  davano  il  nome  di  Libia  all*  Àfrica  , o 
alla  terza  parte  del  mondo  conosciuto  dagli  anti- 
chi. Ma  la  Libia  propriamente  detta  era  quella  par- 
te dell’Àfrica  vicino  all’Egitto,  la  quale  comprendeva 
la  Marmarica  e la  Cirenaica.  La  Marmarica  confi- 
nava al  nord  col  mediterraneo  , all*  ovest  colla  Ci- 
renaica , all’est  coll’Egitto,  al  mezzodì  col  deser- 
to del  Sahara. 

( Parentonio,  o Ammoni*.)  Dopo  aver  passa- 
to il  promontorio  detto  glaucum  , il  capo  Deris , 
e il  porto  Leuc.aspis , de’  quali  fanno  menzione  gli 
antichi  geografi , si  trovava  Paretonio  appellata 
Ammonia  da  Strabone  , una  delle  città  più  consi- 
derevoli della  Libia  , che  aveva  un  buon  porto  sul 
mediterraneo.  Floro  appella  Pelusio , ed  Ammonia 
le  due  corna  dell ’ Egitto  ; dal  che  si  vede  , che 
egli  riguardava  la  Marmarica  come  una  piazza  as- 
sai forte.  Irzio  conferma  1’ asserzione  di  Floro,  al- 
lorché racconta  che  sotto  di  questa  città  fu  costretto 
a tollerare  molte  fatiche.  Procopio  poi  ci  attesta  , 
che  questa  città  rimase  per  molto  tempo  smantella- 
ta , e che  l’ imperatore  Giustiniano  ne  fece  ripara- 
re le  fortificazioni. 

( Api.  ) Non  molto  distante  da  Paretonio  era 
situata  la  città  di  Api,  che  ebbe  il  nome  dal  bue  Api 
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adorato  dagli  Egiziani.  Plinio  ci  narra  , che  ella 
era  famosa  per  certi  sacri  misteri  , che  si  celebra- 
vano in  onore  di  questo  Dio  ; la  qual  cosa  ci  fa 
credere,  che  nella  Marmarica  sieno  venuti  ad  abi- 
tare molti  Egizi , i quali  v’  introdussero  il  culto  di 
questa  divinità. 

( Popoli  della  Marmarica.  ) Il  culto  del  Dio 
Api , e la  dipendenza  dall’  Egitto , in  cui  fin  dalla 
più  remota  antichità  furono  gli  abitanti  della  Mar- 
marica , gli  hanno  fatti  riguardar  da  alcuni  come 
Egizi.  Ma  da  Erodoto  e da  Scilace  si  rileva  , che 
questa  parte  della  Libia  era  abitata  da  due  nazioni 
distinte  dall’  Egizia , cioè  dagli  Adirmachidi  e dagli 
Ammoni.  Erodoto  però  afferma  che  gli  Ammoni 
sono  stati  originalmente  una  colonia  di  Egiziani  e 
d’  Etiopi , perchè  parlavano  una  lingua  composta 
di  parole  prese  da  ambedue  le  dette  naziqùi. 

( Tempio  ni  Giove  Ammone.  ) Nel  paese  degli 
Ammoni , vicino  alla  Cirenaica , vien  collocato  il 
famoso  tempio  di  Giove  Ammone  fabbricato  in  mezzo 
ai  deserti  in  uno  spazio  di  terra  larga  due  leghe 
in  circa  , che  formava  una  specie  d’  isola  in  un 
inare  di  sabbia.  È cosa  maravigliosa , che  essendo 
questo  tempio  situato  in  mezzo  ad  una  vasta  solitu- 
dine , fosse  cinto  da  un  bosco  così  folto  , che , co- 
me ci  attestano  gli  storici , il  sole  vi  potea  appena  pe- 
netrare co’  suoi  raggi,  e vi  fossero  molte  fontane  d’  ac- 
qua dolce,  che  bagnandolo  lo  conservavano  verde.  Si 
dice  che  ivi  si  trovasse  una  fontana  detta  del  sole , 
che  allo  spuntare  del  giorno  era  tiepida  , a mez- 
zodì fredda  , e bollente  a mezzanotte. 

( Cirenaica.  ) La  Cirenaica  avea  all’  oriente  la 
Marmarica  , al  settentrione  il  mediterraneo,  al  mez- 
zodì il  deserto,  all’ occidente  la  regione  Sirtica.  Le 
città  principali  di  questo  paese  erano  Cirene , Ar- 
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sinoe,  Berenice,  Tolemaide,  ovvero  Barre,  che  si 
dice  fabbricata  da  Barca  fratello  di  Didone,  ed 
Apollonia,  che  diede  il  nome  di  PentapoH  a Ulto 
il  territorio.  Alla  Cirenaica  appartenevano  altresì  il 
castello  Diachersi,  la  torre  d’  Ercole,  il  porto 
Diarrea , ed  il  promontorio  Boreo . 

( Cirene.  ) Cirene,  ora  deKa  Cairoan,  o Corene, 
è stata  fondata  da  una  colonia  , che  passò  dall’  isola 
di  Tera  nella  Libia  sotto  la  condotta  di  Batto  figlio 
di  Polimnesto  , che  discendeva  da  uno  degli  eroi , 
i quali  accompagnarono  Giasone  nel  suo  viaggio 
della  Colchide  (i).  Cirene  era  situata  in  poca  di- 
stanza dal  mare  sopra  un  tratto  di  terra , la  cui  fi- 
gura si  rassomigliava  ad  una  tavola  , come  ci  altera 
Strabone , e derivava  il  suo  nome  dalla  fonte  chiama- 
ta Ciré,  che  le  stava  vicina.  Questa  città  si  ampliò 
moltissimo  , e divenne  popolata  ed  abbondante  di 
tutto  ciò  , che  è necessario  per  condurre  una  vita 
comoda  e delicata. 

( Rovine  di  Cirene.  ) Fra  le  magnifiche  rovine 
di  Cirene  scorre  ancora  la  limpid’  acqua,  che  diede 
il  suo  nome  alla  città  ; una  tribù  di  Arabi  spiega 
le  sue  tende  in  mezzo  alle  statue  mutilate , ed  al- 

(<)  Pindaro  parla  di  Ballo  e della  fondazione  di  Cirene  nel- 
la prima  strofa  della  IV  Pitica. 

....  A Febo  obbligo  antico 
Mi  siringe  e a Delfo , ove  una  volta  assisa 
Infra  1*  aquila  d'  or  Pizia  predisse , 

Nè  Apollo  era  lonlan , ciò  che  prescrisse 
11  fato  a Ballo  , che  della  divisa 
Fertile  Libia  fondator  sarebbe , 

Che  abbandonata  avrebbe 

L’  isola  sacra , e la  citUide  alzata 

Pe'  cocchi  rinomata 

Di  candido  terrea  su  vago  colle 

U’  quasi  poppa  il  suolo  alto  si  estolle. 
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le  colonne  rovesciate.  L'antica  Tolemaide , ora 
porto  di  Barca  , conserva  le  sue  antiche  mura  , un 
tempio  e molte  iscrizioni. 

( Silfio  arboscello  prezioso  della  Cirenaica.  ) 
La  Cirenaica  produceva  un’  arboscello  celebre  nel- 
1’  antichità  nominato  silfio  , dal  quale  scaturiva  una 
certa  gomma  detta  laser.  Plinio  riferisce  che  questa 
pianta  era  sì  rara  a’  giorni  suoi , che  un  tronco 
di  essa  fu  presentato  a Nerone  come  una  singolare 
curiosità.  Da  Ippocrate  e da  Ateneo  possiamo  de- 
durre , che  il  silfio  era  preparato  in  varie  guise  sì 
per  cibo  che  per  medicina.  Teofrasto  e lo  stesso  Ateneo 
ci  assicurano,  che  la  Cirenaica  abbondava  anche  di 
eccellenti  oli,  di  rose,  di  viole  e di  moltissimi  altri  fiori, 
che  mandavano  una  gratissima  fragranza , e che 
ai  tempi  della  regina  Berenice  si  fece  colle  rose 
cirenaiche  un  unguento  prezioso. 

( Popoli  della  Cirenaica.  ) Le  principali  na- 
zioni, che  abitavano  questo  tratto  di  paese  erano 
i Barcei , i Psilli  ed  i Nasamoni,  di  questi  ultimi 
parla  molto  Erodoto,  e dice  che  distrutti  i Psilli 
divennero  assai  potenti.  Popoli  di  minore  conside- 
razione etano  gli  Asbisti,  i Macatuti , gli  Auschisi, 
i Cabali. 

(Regione  Sirtica.*)  La  regione  Sirtica  cosi 
appellata  , perchè  alle  due  estremità  avea  due  sirti, 
confinava  al  nord  col  mediterraneo  , all’est  colla 
Cirenaica,  al  sud  col  paese  de’Nasamoni,  all’ ovest 
coll’Africa  propriamente  detta.  Carace,  Aussiqua , 
Leptis  magna  , Sarafa  , Abrotono  , Sabrata  e Ta- 
cape  erano  i luoghi  principali  situati  sulla  costa 
marittima  tra  i fiumi  Cinips  e Triton.  Questo  paese 
era  abitato  da  vari  popoli,  o tribù,  come  dai  Sa- 
io amici  , Damensi  , Nigheni  , Nicpi,  Nigintimi  , 
Muteusi,  Ciuethi,  Giudani , Maci,  e Lotpfagi.  Que- 
11  Cosi.  Africa  19 
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st’  ultimo  popolo  era  il  più  celebre,  e desumeva  il 
nome  dalla  pianta  detta  loto. 

( Isole.  ) Alla  Cirenaica  ed  alla  regione  Sir- 
tica  appartenevano  tre  isole  di  qualche  considera- 
zione, cioè  Mirmìca,  Meninga  e Cercina.  Plinio 
afferma  che  Meninga  appellata  anche  Lotofagitide 
avea  miglia  di  lunghezza  , e 22  di  larghezza. 
Cercina  avea  presso  a poco  la  stessa  circonferenza , 
una  città  dell’  istesso  nome  , e due  comodissimi 
porti. 

( Atlantidi.  ) Erodoto  asserisce  che  i Libiani 
gencralmentè  parlando  erano  conosciuti  sotto  il  no- 
me di  Atlanti,  o Atlantidi;  ma  puco  dopo  egli  ri- 
flette , che  questo  nome  era  stato  applicato  ad  una 
sola  nazione,  che  malediceva  il  sole  ogni  giorno, 
allorché  si  avanzava  verso  il  meridiano,  caricandolo 
di  rabbiose  invettive  , perché  egli  cogli  ardenti 
suoi  raggi  consumava  e abitanti  e territorio. 

( Governo  e leggi.  ) Diverso  fu  il  governo  dei 
popoli  della  Libia  , secondochè  diversa  era  la  po- 
sizione de’ paesi  dai  medesimi  abitati.  Sembra  che 
la  Marmarica  sia  sempre  stata  soggetta  all’  Egitto, 
col  quale  confinava  , onde  alcuni  la  considerarono 
come  una  provincia  dell’Egitto  medesimo.  La  re- 
gione Sirtica  fu  soggetta  alla  Cirenaica;  ma  si  può 
congetturare,  che  il  fatto  de’ Fileni,  di  cui  parle- 
remo ben  tosto,  l’abbia  assoggettata  a Cartagine. 
Dopo  ella  ha  subito  il  destino  della  sua  metropoli, 
e fu  soggetta  ora  ai  Numidi,  ora  ai  Romani. 

( La  Cirenaica  soggetta  a molte  rivoluzio- 
ni. ) La  Cirenaica  fu  sottoposta  a più  frequenti  ri- 
voluzioni; fondala  da  Batto  nel  secondo  anno  della 
trentasettesima  olimpiade  (1)  continuò  per  qualche 

(t)  63t  anui  prima  dell’eia  volgare. 
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tempo  ad  avere  i suoi  re,  i quali  regnarono  felice- 
mente su  di  un  paese  , che  colla  sua  fertilità  , coi 
suoi  porti  e col  vantaggio  della  sua  situazione  al- 
lcttò molti  Greci,  i quali  vennero  a stabilirvisi,  ed 
a fabbricare  delle  città.  I monarchi  di  Cirene  resi- 
stettero per  molto  tempo  alla  potenza  dei  re  di 
Egitto  e della  Persia  ; ma  essendosi  estinta  la  di- 
scendenza di  Batto  , i popoli  della  Cirenaica  si  di- 
visero in  molte  repubbliche,  le  quali  conservarono 
ancora  le  antiche  leggi.  Ma  infiniti  disordini  ven- 
nero in  seguito  al  cangiamento  di  governo  , e la 
libertà  divenne^una  sorgente  di  tumulti  e di  sedizioni. 
Plutarco  narra,  che  quei  di  Cirene  pregarono  Pla- 
tone di  dar  loro  delle  leggi,  ed  una  nuova  forma 
di  governo  : ma  questo  filosofo  rispose  che  essi  nou 
erano  in  istato  di  sopportare  delle  buone  leggi, 
finché  erano  troppo  opulenti,  e che  avevano  biso- 
gno di  prepararvisi  coll’ avversità  (i). 

La  Cirenaica  godeva  ancora  della  sua  libertà 
ai  tempi  di  Alessandro,  il  quale  nel  suo  viaggio  al 
tempio  di  Giove  Aminone  fece  alleanza  con  alcune 
repubbliche  di  questo  paese.  Ma  allorché  Tolomeo 
figliuolo  di  Lago  divenne  padrone  dell’  Egitto,  as- 
soggettò anche  la  Cirenaica  , la  quale  divenne  una 
provincia  di  quel  regno,  e continuò  ad  esserlo  fino 
a Tolomeo  VII  soprannominato  Fiscone,  o Evergete 
II.  Questo  principe  separò  la  Cirenaica  dall’Egitto, 
e ne  fece  un  regno  particolare  in  favore  del  suo 
figlio  naturale  nominato  Apione,  il  quale  non  avendo 
avuto  figli  lasciò  con  solenne  testamento  erede  ilei 
suo  regno  il  popolo  Romano. 

I Romani  diedero  la  libertà  alle  città  della  Ci- 
renaica , e si  accontentarono  della  proprietà  delle 

(t)  Pini,  vita  di  Lucullo. 
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terre  , che  componevano  il  dominio  dei  re.  Ma  que- 
sta libertà  divenne  funesta  a que’  popoli  , i quali 
si  diedero  in  preda  al  disordine  ed  alla  discordia. 
In  tale  stato  li  trovò  Lucullo  quando  inviato  da 
Siila  nell’  Egitto  e nella  Siria  per  adunare  una  flotta 
passò  da  Cirene,  e tentò  di  ordinare  il  governo  di 
quella  città. 

Le  saggie  disposizioni  di  questo  generale  fu- 
rono neglette  subito  dopo  la  sua  partenza , ed  i 
Cirenaici  ricaddero  negli  antichi  disordini , onde  i 
Romani  stanchi  di  soffrirli  sottoposero  questo  po- 
polo all’  immediato  loro  governo.  Da  quell’  epoca 
in  poi , cioè  dall’  anno  66  avanti  1’  era  volgare,  noi 
vediamo  la  Cirenaica  ridotta  in  provincia  Romana. 

( Medaglie  di  Batto  e ih  Feretima.  J II  co- 
s'urne degli  antichi  re  di  Cirene  ci  vien  rappresen- 
tato in  alcune  medaglie  antiche  citate  da  Beger  e 
da  Montfaucon.  Due  rappresentano  Batto  e Ferre- 
liraa  di  lui  moglie  ; la  corona  del  primo  ha  gli  or- 
namenti tutti  rotondi;  i capelli  inanellati  gli  cadono 
lungo  il  collo  , ma  quelli  di  Feretina  sono  nascosti. 
In  una  medaglia  del  gabinetto  brandeburghese  Batto 
è rappresentato  con  una  corona  quasi  simile  in 
testa. 

(Maga  re  di  Cirene.)  Un’altra  medaglia  ri- 
portata e descritta  dal  cavaliere  Visconti  rappresenta 
Maga  re  di  Cirene.  La  testa  del  principe  è cinta  di 
diadema  ed  ornata  di  un  corno  d’ariete,  ornamento 
emblematico  che  Lisimaco  ed  Alessandro  avean 
preso  prima  di  lui.  Maga  se  ne  decorò  come  pa- 
drone dell*  Ammoni'ide,  in  cui  si  trovava  il  tempio 
di  Giove  Ainmone  rappresentato  sempre  colle  corna 
d’ariete.  La  pianta  in  fiori,  che  gli  si  vede  d’  a- 
vanti  alla  testa  è il  silfio  , vegetabile  aromatico  di 
gran  pregio  presso  gli  antichi , e che  era  di  una 
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eccellente  qualità  nel  territorio  di  Cirene.  Il  nome 
di  Magas , ( MATAX  ) è scolpito  sull’amalista  sotto 
il  ritratto  (1). 

( Religione.  ) I Libj  adoravano  particolarmente 
Ammone,  che  è il  Giove  dei  Greci.  Questa  divinità 
ebbe  il  nome  di  Ammone  dalla  voce  Greca  ammnx 
che  significa  sabbia,  perchè  il  luogo,  in  cui  le  era 
stato  eretto  un  tempio  , abbondava  moltissimo  di 
arena.  Questo  Dio  non  vien  rappresentato  fulmi- 
nante, ma  colle  corna  di  montone,  ossia  che  Giove 
si  sia  trasformato  in  quest’  animale  , allorquando  si 
volle  nascondere  ai  giganti,  che  lo  voleano  cacciare 
dal  cielo , ossia  che  Giove  in  tutte  le  sue  guerre 
portasse  un  elmetto  simile  alla  testa  di  quest’  ani- 
male, ossia  che  Ercole  avesse  bramato  di  vederlo 
sotto  questo  simbolo.  Ma  chi  sa  che  con  questa 
immagine  non  si  voglia  piuttosto  alludere  al  gran 
numero  di  pecore  che  produceva  la  Libia  ? 

{Oracolo  di  Ammone.)  Nel  tempio  di  Ammone 
eravi  un  oracolo,  che  contendeva  nell’ antichità  eoa 
quello  dell’  istessa  Dodona.  Erodoto  narra  che  que  • 
sti  due  oracoli  erano  stati  fondati  da  due  donne 
Egiziane  sacerdotesse  di  Tebe,  le  quali  furono  ra- 
pite dai  Fenici,  che  ne  venderono  una  in  Libia, 
ove  ella  fondò  l’oracolo  di  Ammone,  l’altra  nel- 
l’ Epiro,  ove  fondò  quello  di  Dodona. 

La  favola  dà  un’ altra  origine  a quest’oracolo, 
e narra  che  da  Tebe  partirono  due  colombe,  e che 
F una  volò  verso  Dodona  , ove  diede  ad  una 
quercia  la  virtù  di  rendere  gli  oracoli , 1’  altra  passò 
il  mare , e volò  nella  Libia  , ove  si  posò  sulla  testa 
di  un  ariete  dalla  quale  pronunziava  i suoi  oracoli 


(Q  Visconti  iconograpli.  Grccq. 
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ai  popoli  della  Marmarica.  Silio  Italico  ha  descritta 
questa  favola  (j).  (Punic.  lib.  III.  v.  678  ec.  ). 

( Altre  divinità’.)  I Libj  adoravano  anche  il 
sole,  la  luna,  Tritone,  Nettuno  e Minerva,  che  fu 
appellata  Tritonia  dal  culto  che  a lei  prestavano  gli 
abitanti  delle  rive  del  lago  di  questo  nome.  Inco- 
minciavano tutti  i loro  sacrifizi  tagliando  1’  orecchia 
della  vittima,  e gettandola  sulla  sommità  delle  loro 
case , poscia  la  strangolavano. 

( Pontefice  o sacerdote  della  Cirenaica.  ) 
Una  medaglia  ci  rappresenta  un  pontefice  della 
Cirenaica  colla  tiara,  che  ha  la  forma  di  paniere, 
colla  barba  lunga  e colla  chioma  attorcigliata  intorno 
alla  testa.  Un’altra  medaglia,  ci  rappresenta  un  sa- 
cerdote con  lunghi  capelli,  ma  senza  barba;  egli 
ha  il  collo  ignudo  e il  dosso  coperto  da  un  largo 
manto;  nella  destra  tiene  uno  scettro,  nella  sinistra 
un  simpulo  , o vaso  di  cui  si  servivano  gli  antichi 
per  libare  nei  sacrifizi. 

Nella  solennità  di  Artemisia  , o di  Diana  il  sa- 
cerdote di  Apollo  , che  era  cangiato  ogni  anno  , 
dava  da  mangiare  a tutti  i sacerdoti  che  lo  aveano 
preceduto  in  quest’uffìzio,  emetteva  innanzi  a cia- 
scun di  loro  un  vaso  di  varie  vivande,  d’uccelli 
domestici , di  pesce  di  mare  , e di  molte  sorta  di 
carne  odi  pesce  salato.  Quando  poi  que’  di  Cirene 
sacrificavano  a Saturno  aveano  il  costume  di  co- 
ronarsi di  fichi  freschi,  e di  regalarsi  vicendevol- 
mente delle  focaccie  o torte  fatte  col  mele , o colle 
frutta.  Le  donne  di  Cirene  onoravano  anche  su- 
perstiziosamente il  bue  ed  una  statua  di  Venere. 

( Artì  e scienze.  ) Noi  sappiamo  certamente 
che  in  Cirene  fiorivano  moltissimo  le  lettere,  le  arti 

(0  Questi  due  monumenti  sono  cavati  da  Moulfau.coii. 
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e le  scienze,  perchè  era  popolata  da  molti  Egizi 
e Greci  , i quali  le  coltivavano  ; clic  anzi  questa 
città  produsse  molti  uomini  celebri,  che  in  Grecia 
brillarono  ne’ secoli  della  più  grande  coltura.  Per 
primo  ci  si  presenta  Aristippo  fornito  di  sottilis- 
simo ingegno,  che  fu  l’autore  di  una  setta,  che 
dal  nome  della  patria  appellò  Cirenaica.  Areta  di 
lui  figliuola,  ed  il  nipote  Aristippo  sostennero  ono- 
revolmente la  riputazione  l’uria  del  padre,  l’altro 
dell’avo,  professando  la  di  lui  filosofia. 

Aristippo  ammetteva  due  soli  moti  dell’ anima, 
piacere  e dolore  ; sosteneva  che  tutti  i piaceri  sono 
eguali,  e che  la  virtù  è pregevole  solamente  quando 
conduce  alla  voluttà.  Io  ammetto  ( così  lo  fa  par- 
lare Barthelemy  ne’ suoi  viaggi  del  giovine  Anacarsi  ) 
come  unico  stromento  di  felicità  le  mozioni  che 
agitano  piacevolmente  l’anima  nostra;  ina  voglio 
che  siano  represse  tosto  che  stanno  per  recarvi  l’ in- 
quietudine ed  il  disordine.  Non  obbliate  che  tanto 
nell’ escludere  le  sensazioni  che  rattristano  l’anima, 
quanto  quelle  che  la  trasportano  fuori  di  sè , fo 
unicamente  consistere  la  felicità  in  una  serie  di 
movimenti  dolci  che  1’  agitano  senza  affaticarla  , e 
per  esprimere  le  attrattive  di  questo  stato,  io  lo 
chiamo  voluttà. 

Aristippo  viveva  in  un  modo  conforme  ai 
principj  che  professava;  era  amante  delle  ricchezze, 
del  fasto  , delle  mense  squisite  , delle  donne  , dei 
profumi  , e di  tutte  le  sorte  di  piaceri  sensuali. 
Questa  ( è lo  stesso  Aristippo  che  parla  ) è un’  in- 
dole che  mi  è stala  data  dalla  natura  medesima  : ho 
creduto  che  esercitandola  con  parsimonia  soddisfarei 
nel  tempo  stesso  la  natura  e la  ragione.  Io  fo  uso 
dei  comodi  della  vita,  agevolmente  ne  fo  senza. 
Alla  corte  di  Dionigi  fui  veduto  in  abito  di  por-» 
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pora  : altrove  ora  con  un  sajo  di  Mileto,  ora  con 
un  mantello  di  panno  grosso.  Dionigi  ci  trattava 
secondo  i nostri  bisogni  ; dava  a Platone  dei  libri, 
a rne  dava  dell’  oro  , che  non  restava  tra  le  mie 
mani  tempo  bastante  onde  renderle  sudicie.  Io  feci 
comprare  una  pernice  per  5o  dramme  ( 90  lire  ) , 
e dissi  a certuni  che  se  ne  scandalizzavano:  e voi 
altri  non  1’  avreste  fatta  comperare  per  un  obolo  ? 
( 6 soldi  ) Perchè  no  ? benissimo  : io  stimo  tanto 
5o  dramme  , quanto  voi  altri  un  obolo  (1). 

( Carneade.  ) Cameade  quel  filosofo  sì  elo- 
quente che  fu  cacciato  da  Roma  , perchè  colla  sua 
facondia  abbagliava  tanto  gli  spiriti , che  non  di- 
scernevano più  il  vero  dal  falso,  nacque  in  Cirene, 
e fu  capo  della  terza  accademia  , la  quale  poco 
differiva  dalla  seconda  fondata  da  Arcesilao.  Car- 
neade pretese  di  trovare  l’ incertezza  nelle  più  chiare 
ed  evidenti  nozioni , e perseguitò  acremente  gli 
stoici. 

( Callimaco.  ) Callimaco  regio  bibliotecario 
di  Tolomeo  Filadelfo  , ed  autore  di  alcuni  inni  , 
che  spirano  tutta  la  grazia  e maestà  Greca  , e che 
affrontando  1’  età  e le  barbarie  pervennero  insino 
a noi , nacque  in  Cirene  da  un  certo  Batto , e fu 
discepolo  di  Ermocrate  il  grammatico. 

( Eratostene.  ) In  questa  città  nacque  pure 
Eratostene  , di  cui  abbiamo  già  parlato  nella  pre- 
fazione all’  Egitto . 

( I Cirenaici  abili  nel  guidar  cavalli.  ) Noi 
possiamo  dedurre  dalla  pitica  IV  di  Pindaro,  e da 
alcuni  altri  scrittori,  che  que’di  Cirene  erano  abi- 
lissimi nel  guidar  cavalli,  e vantavano  molti  citta- 
dini che  riportarono  la  palma  ne’  giuochi  Pitici.  Il 

(0  Voy.  d’  Anach.  Chap.  XXXII. 
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loro  territorio  produceva  un  gran  numero  di  ec- 
cellenti cavalli  , clic  essi  aggiogavano  a quattro  a 
quattro  ai  loro  carri.  La  loro  suppellettile  era  di 
legno  , o di  corteccia  d’albero.  Bevevano  latte,  o 
succo  di  grani  e di  bacche  di  lauro.  I principali 
personaggi  portavano  ima  casacca,  od  un  sajo,  ma 
gli  altri  si  coprivano  con  pelli  di  animali. 

( I Libi  erano  quasi  tutti  pastori.  ) I po- 
poli della  Libia  generalmente  parlando  erano  pa- 
stori , e perciò  si  nutrivano  di  latte  e di  carne  , 
eccettuata  però  quella  di  vacca  e di  porco.  Si  co- 
privano con  pelli  di  animali,  la  cui  testa  loro  ser- 
viva di  elmo  , portavano  scudi  di  diverse  forme  , 
e combattevano  con  bastoni  abbruciati  nella  cima. 

( Costumi  generali  de’  Libi.  ) Allorché  i fi- 
gliuoli de’  Libi  erano  peivenuti  all’  età  di  quattro 
anni  , i genitori  loro  abbruciavano  alcune  vene  in 
cima  della  testa,  e talvolta  anche  quelle  delle  tem- 
pia con  lana  purgata  ; essi  credevano  con  quest’o- 
perazione di  procurare  loro  una  perfetta  salute. 
Seppellivano  i morti  alla  foggia  de’Greci,  eccettuati 
i Nasammi , che  li  seppellivano  assisi , e procura- 
vano che  i moribondi  fossero  in  questa  positura. 

( Costumi  particolari  degli  >dirmachidi.  ) 
Diversi  poi  erano  i costumi  de’ Libi  , sencondochù 
diversi  erano  i popoli  che  abitavano  questo  paese. 
Le  mogli  degli  A.dirmachidi  portavano  una  catena 
di  rame  a ciascuna  gamba,  e lasciavano  crescere  i 
capelli.  Essi  osservavano  sì  rigorosamente  la  legge 
così  delta  del  taglione  , che  allorquando  si  senti- 
vano morsicati  da  qualche  pidocchio,  od  altro  in- 
setto , lo  prendevano  e lo  mordevano  unch'  essi. 
Le  loro  vergini  prima  d'  essere  maritate  venivano 
condotte  alla  presenza  del  principe,  affinchè  se  fra 
loro  alcuna  ve  n’avesse,  clte  più  delle  altre  a lui 
aggradisse,  potesse  con  lei  giacere. 
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( De’  Nasamoni.  ) Erodoto  ci  rappresenta  i 
Nasamoni  come  ima  potente  nazione  de’suoi  tempi, 
che  occupò  il  territorio  de’ Psilli , i quali  si  avan- 
zarono nel  Sahara  affine  di  far  guerra  al  vento 
meridionale,  che  aveva  disseccati  tutti  i loro  ri- 
serbatoi d’  acqua  ; ma  soffiando  egli  con  molta  vio- 
lenza li  sopraffece  con  alti  monti  di  sabbia  , in 
modo  che  perirono.  Durante  la  estate  i Nasamoni 
lasciavano  i loro  bestiami  sulla  costa  , e si  disper- 
geano  perle  pianure  di  Egila , affine  di  raccogliere 
i frutti  delle  palme  di  cui  abbondava  quel  luogo. 

I Nasamoni  avevano  molte  mogli , colle  quali 
si  accoppiavano  pubblicamente  presso  a poco  come 
i Mes.agefi , dopo  aver  piantato  il  loro  bastone  in 
terra.  Allorché  un  Nasamone  si  maritava  per  la 
prima  volta,  la  sposa  accordava  i suoi  favori  nella 
prima  notte  del  matrimonio  a tutti  i convitati,  cia- 
scuno de’  quali  le  faceva  un  dono.  Per  giurare 
mettevano  la  mano  sulla  tomba  degli  uomini  , che 
avevano  fra  di  essi  la  riputazione  d’essere  stati 
più  giusti,  e li  chiamavano  in  testimonio  di  ciò 
che  dicesano.  Si  davano  parola  versando  del  li- 
quore, e bevendo  vicendevolmente;  se  non  avevano 
liquido  alcuno  ammassavano  della  polvere  , e la 
leccavano.  Allorché  voleano  predire  l’avvenire  si 
portavano  alle  tombe  dei  loro  antenati,  dopo  certe 
preghiere  si  addormentavano  , e fondavano  le  loro 
predizioni  sui  sogni  che  in  quel  tempo  avevano 
avuti. 

( De’ Psilli.  ) I Psilli  erano  celebri  nell’  an- 
tichità per  1’  arte  che  avevano  di  guarire  la  mor- 
sicatura de’ serpenti , succhiando  il  sangue  della 
parte  ferita  ; anzi  si  narra  che  essi  conoscevano  la 
maniera  di  allevare  dei  serpenti , e che  talvolta  li 
mangiavano  vivi. 
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( De’  Maci.  ) I Maci  erano  divisi  in  agricol- 
tori, pastori  e briganti;  si  radevano  la  testa,  ma  vi 
lasciavano  una  ciocca  di  capelli.  Non  avendo  città 
collocavano  le  provvisioni  necessarie  pel  vitto  in 
torri  vicino  al  mare;  andavano  alla  guerra  con  tre 
giavellotti  ed  alcune  pietre  ; si  coprivano  di-  sole 
pelli  di  struzzo  , ed  erano  velocissimi  nel  corso. 
Quel  serpente,  che  noi  appelliamo  cerasta  , era  pro- 
prio del  paese  abitato  da  questi  popoli. 

( De’  gindani.  ) Vicino  ai  Maci  stavano  i Gin- 
dani , i quali  abitavano  le  sponde  del  Cinips.  Le 
loro  mogli  portavano  tanti  lacci  di  cuojo  attorti- 
gliati intorno  al  piede , quanti  erano  gli  amatori 
che  avevano  avuto,  e colei  che  ne  vantava  un  mag- 
gior numero  era  più  stimata  dell’altre. 

(De’Garamanti.)  I Garamanti  abitavano  la  parte 
meridionale  della  Libia,  ed  avevano  una  città  detta 
Garams.  Alcune  tribù  erano  sì  selvaggie , che  po- 
nevansi  a fuggire  , allorché  si  presentava  innanzi 
a’ioro  occhi  qualche  forestiero  ; non  Usavano  armi, 
e non  avevano  coraggio  di  difendersi , ove  fossero 
attaccati.  Alcune  altre  andavano  errando  pei  vasti 
deserti  della  Libia , come  fanno  i moderni  beduini, 
e si  mantenevano  colla  caccia.  Inseguivano  anche 
con  alcuni  piccioli  carri  tirati  da  quattro  cavalli  i 
Trogloditi,  popoli  barbari  che  vivevano  in  caverne 
sotterranee. 

( De’  Mach.  ) I Macli  e gli  Auseni  abitavano 
sulle  sponde  del  lago  Tritonide,  ed  i primi  lascia- 
vano crescere  i loro  capelli  di  dietro  della  testa,  i 
secondi  d’ avanti.  Dai  Macli  si  conservava  con 
molta  cura  un  treppiede  creduto  di  Giasone,  per- 
chè un  oracolo  avea  predetto  che  allorquando  un 
discendente  degli  Argonauti  verrebbe  a prendere 
questo  treppiede , i Greci  possederebbero  cento  città 
sulle  sponde  del  lago  Tritonide. 


Digitized  by  Google 


3^4  DELLA  LIBIA 

I Maeli  erano  riputati  ermafroditi,  secondo  Ari- 
stotile, perchè  avevano  la  mammella  dritta  simile 
a quella  dell'  uomo  , la  destra  simile  a quella  delia 
femmina. 

( Degli  Auseni.  ) In  uua  festa  annuale  in 
onore  di  Minerva  le  donzelle  degli  Auseni  divise  in 
due  torme  combattevano  le  ime  contro  le  altre  colle 
pietre  e coi  bastoni.  Esse  davano  il  nome  di  false 
vergini  a quelle  che  morivano  per  le  ferite  ricevu- 
te , ma  vestivano  di  un’  armatura  Egizia  e Greca 
quella  che  si  era  maggiormente  distinta  nel  com- 
battimento , poscia  la  facevano  montare  sopra  di 
un  carro,  e passeggiare  intorno  al  lago . Le  donne 
erano  ritenute  comuni  da  questo  popolo;  esse  non 
viveano  cogli  uomini , ma  questi  ne  feceano  uso 
alla  foggia  delle  bestie.  Le  madri  dopo  di  aver  al- 
levati i loro  figli , quando  erano  grandi , li  con- 
ducevano all’assemblea  che  si  teneva  ogni  tre  mesi, 
quegli  era  riputato  padre  di  un  giovanetto  che  più 
gli  rassomigliava. 

All’  ovest  del  fiume  Tritone  si  trovavano  i Maxi, 
gli  Zaveci,  ed  i Gizanti,  i quali  lasciavano  crescere 
i capelli  sulla  parte  dritta  della  testa,  radevano  la 
parte  sinistra , e si  dipingevano  il  corpo.  I Gizanti 
mangiavano  delle  scimmie , di  cui  abbondavano 
le  loro  montagne. 
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U n popolo  industrioso , che  estende  col  commercio 
1’  angusto  suo  territorio , e si  assoggetta  le  vicine 
uazioni  non  usando  violenza  , ma  loro  portando 
de’  beni  sconosciuti  ; un  popolo  che  scorre  coi  suoi 
navigli  tutti  i mari  , porta  le  sue  merci  nelle  più 
remote  contrade  dell’  antico  mondo  , e rarcoglie 
sotto  altri  climi  ciò  che  la  natura  ha  ricusato  al 
suo  suolo,  un  popolo  il  quale  vanta  una  specie  di 
conquistatori  più  degni  di  vivere  nella  memoria 
degli  uomini  che  i Sesostris  e che  gli  Alessandri  , 
e spedisce  Imilcone  con  una  flotta  a scoprire  le 
contrade  del  nord  , Annone  con  un’altra  a visitare 
quelle  del  mezzodì  ; uu  popolo  che  per  conservare 
il  suo  commercio  , ed  estenderlo  diventa  terribile 
nella  guerra  , contende  dell’  impero  dell’  universo 
con  Roma  medesima  ed  accampando  le  sue  truppe 
sulle  rive  dell’  Aniene  fa  tremare  la  superba  sua 
rivale;  un  popolo  siffatto  trae  a sè  gli  sguardi  dei 
politico,  e del  filosofo,  del  letterato,  del  guerriero, 
e di  chiunque  ama  di  cavar  profitto  dallo  studio 
dell’  istoria.  Eppure  abbiamo  scarse  notizie  di  un 
popolo  sì  celebre , attesa  la  poca  cognizione  , che 
gli  antichi  avevano  della  lingua  e dei  caratteri  Pu- 
nici , 1’  indifferenza  de’  Greci  e l’odio  de’ Romani, 
che  fecero  perire  tutte  le  opere  de’  Cartaginesi  , 
tranne  una  sola  che  si  sottrasse  alla  proscrizione 
generale  , quella  cioè  di  Magone  sull’  agricoltura. 

' ' Cuti.  Afti'-a  r:: 
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La  perdita  de’  monumenti  ‘del'a  letteratura  e 
della  storia  Cartaginese  è stata  fatale  alla  posterità, 
perchè  essi  1’  avrebbero  istruita  dello  stato  dell’A- 
frica interiore,  di  quello  dell’antica  Spagna,  e di 
molti  altri  fatti  sconosciuti  ai  Greci , i quali  troppo 
superbi  per  la  superiorità  che  avevano  nelle  arti  e 
nelle  scienze  disprezzavano  tutte  le  altre  nazioni. 
Giuseppe  Ebreo  nella  sua  apologia  de’Giudei  con- 
tro di  Apione  tratta  egregiamente  la  causa  delle 
nazioni  straniere  contro  la  vanità  de’Greci,  e l’o- 
pera di  questo  celebre  antico  dovrebbe  essere  co- 
nosciuta da  tutti  coloro  che  commentano  gli  storici 
Greci  o Latini.  Sembra,  dice  Bougainville,  che  que- 
sti copimentatori  entusiasti,  allorquando  disprezz-mo 
sfilza  esame  tutto  ciò  che  i Greci  od  i Romani 
trattavano  ingiustamente  di  barbaro  suppongono  che 
tutte  le  cognizioni  e tutti  gli  ingegni  fossero  rac- 
chiusi ne’limiti  della  Grecia  e deli’ Italia  ; come  se 
queste  due  regioni  avesser  sole  formato  l’universo, 
come  se  non  si  fosse  pensato  che  in  Roma  ed  in  Atene, 
come  se  tanti  regni  , tanti  imperi , tante  conside- 
revoli repubbliche  avessero  potuto  sussistere  senza 
tutto  ciò,  che  forma  il  vincolo  delle  società  floride 
e numerose,  nelle  quali  1’ opulenza  facendo  del  su- 
perfluo il  necessario  de’  ricchi  , ha  in  ogni  tempo 
assegnato  il  patrimonio  delle  arti  sui  bisogni  del 
lusso. 

Dodwel  ammiratore  dei  Greci  e dei  Latini  di- 
pinge i Cartaginesi  coinè  barbari  ignoranti , che  noo 
avevano  nè  annuii  autentici , nè  storici  degni  di 
fede.  Ma  intanto  questi  barbari  ignoranti  conqui- 
starono una  gran  parte  dell’  Africa  e della  Spagna, 
tutta  la  Sardegna  , la  Corsica  , le  isole  Baleari  e la 
Sicilia  , scorsero  coi  loro  vascelli  tutti  i mari,  ol- 
trepassarono le  colonne  d’  Ercole  , ultimo  termine 
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dei  Greci,  cominciarono  coli’  Africa  , coll’  Asia  , 
coll’ Europa,  ed  ebbero  su  di  queste  parti  delle 
notizie  più  certe  e più  utili  delle  idee  vaghe  o 
confuse,  che  i Greci  si  erano  formate,  appoggian- 
dosi ai  racconti  sfigurati  dalle  finzioni  de’  loro  poeti, 
e da’  romanzi  dei  loro  filosofi. 

Giuseppe  Ebreo  ci  assicura  che  la  città  di  Tiro 
aveva  i suoi  annali , e che  li  conservò  con  som- 
ma gelosia;  onde  non  si  può  dubitare,  che  i Tiri 
fondatori  di  Cartagine,  ed  i Cartaginesi  loro  di- 
scendenti fedeli  alle  usanze  tramandate  dagli  antenati 
non  si  sieno  fatti  un  dovere  di  scrivere  ne’  pubblici 
fasti  tutti  gli  avvenimenti  di  qualche  importanza.  Ma 
i Romani  bramosi  di  seppellire  nell’  obblio  perfino 
il  nome  della  loro  rivale , distrussero  tutti  questi 
monumenti  , e misero  i posteri  nella  dura  necessità 
di  ricorrere  agli  storici  di  Roma  per  .informarsi  di 
ciò  che  risguarda  Cartagine. 

Ciascuno  si  può  immaginare  qual  fede  meri- 
tino gli  storici  Romani,  allorché  parlano  dei  Car- 
taginesi loro  nemici.  Basta  soltanto  leggere  il  ca- 
rattere, che  fa  Tito  Livio  di  Annibaie  per  iscoprire 
quale  odio  egli  nutrisse  contro  il  più  celebre  capitano 
Cartaginese  (i).  Polibio  si  lagna  fortemente  che 
Fabio  Pittore  sia  così  parziale  pei  Romani,  onde 
ben  poca  fede  merita  allorquando  parla  dei  Car- 
taginesi. 

Sallustio  nella  sua  storia  della  guerra  Giugur- 
tina  dopo  aver  parlato  de’  Numidi  e de’  Mauri  ap- 
poggiandosi a certi  libri  del  re  Jemsale  , ed  alle 


(t)  Has  tanta  viri  virlules  ingentia  vitia  aequabant  : m- 
Iinmmia  crudelitas,  perfidia  plus  quam  Punica,  nihil  veri,  ni- 
hi!  sanrti,  nullus  (leonini  metus,  nullum  jnsjurandum,  nulla 
religio.  T.  Liv.  liL>.  XXl.  Gap.  I. 
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tradizioni  popolari  degli  stessi  Africani , quando 
viene  a parlare  di  Cartagine  così  si  esprime  : di 
Cartagine  non  imprendo  a parlare,  meglio  stimando 
il  tacerne  che  il  compendiarne  l’ istoria. 

Montesquieu  parlando  del  periplo  di  Annone, 
e della  relazione  scritta  da  questo  celebre  capitano 
Cartaginese  del  suo  viaggio  fatto  al  di  là  delle  co- 
lonne d’  Ercole  dice  , che  questa  relazione  è tanto 
più  preziosa  , quantochè  è un  monumento  Punico; 
e appunto  perchè  è un  monumento  Punico  ella  fu 
riguardata  come  favolosa.  Perocché  i Romani  con- 
servarono l’  odio  contro  i Cartaginesi  anche  dopo 
averli  distrutti.  Ma  non  fu  che  la  vittoria  che  de- 
cise se  si  doveva  dire  la  fede  Punica  , o la  fede 
Romana  (a). 

Se  poi  rimontiamo  ai  primi  secoli  di  Cartagine, 
andiamo  brancolando  in  mezzo  a foltissime  tenebre, 
poiché  gli  autori  Greci  e Latini  pochissimo  e con- 
fusamente hanno  di  essi  parlato.  Ma  da  ciò  non  si 
può  dedurre , che  la  repubblica  Cartaginese  fosse 
poco  florida,  e che  i suoi  cittadini  fossero  barbari 
e ignoranti:  si  dee  piuttosto  conchiudere,  dice  Bou- 
gainville,  che  questa  repubblica,  troppo  saggia  per 
immischiarsi  negli  affari  d’Europa,  e per  aspirare 
a conquiste  brillanti  ma  rovinose,  si  occupasse  di 
spedizioni  più  utili , e facesse  parlare  di  sé  nell’  A- 
sia  e nell’  Africa  molto  più  che  in  Grecia.  Essendo 
troppo  lontano  il  teatro  delle  sue  imprese  maritti- 
me per  attirare  gli  sguardi  dei  Greci , si  vede  chia- 
ramente che  il  silenzio  da  essi  conservato  su  questa 
parte  d’ istoria  straniera  non  mostra  che  il  soggetto 
fosse  sterile,  ma  che  essi  non  erano  a portala  di 
conoscerlo.  Tutto  al  più  traveggono  in  una  gran 

(2)  Espr.  des  lois  Liv.  XXI  chap.VIII. 
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lontananza  le  ricche  e vaste  regioni,  in  cui  Carta- 
gine regnando  col  suo  commercio  si  sollevava  per 
gradi  a quell»  prodigiosa  grandezza , che  tutto  ad 
un  tratto  si  óffri  ai  loro  sguardi. 

Scilace,  Diodoro  e Strabone  però  si  accordano 
nel  darci  un’  alta  idea  della  potenza  di  Cartagine 
fino  ai  tempi  di  Ciro.  Cambise  rii  lui  successore  si 
ingelosì  della  potenza  de’  Cartaginesi  , e pensò  ad 
attaccarli  dopo  la  conquista  dell’Egitto,  ma  non  gli 
fu  possibile  di  eseguire  il  suo  disegno  , perchè  i Fe- 
nici , che  componevano  tutta  la  sua  marina , ricu- 
sarono costantemente  di  servire  contro  una  nazio- 
ne , che  da  essi  traeva  l’origine.  Dario  figlio  di  Istaspe 
prima  di  portare  la  guerra  in  Grecia  credette  di 
trovare  un  potente  soccorso  nell’alleanza  dei  Car- 
taginesi , i quali  rifiutarono  a lui  qnel  che  poscia, 
concedettero  al  figlio  Serse. 

I Giudei  conoscevano  Cartagine  sotto  il  nome 
di  Tharsis  , nome  che  essi  davano  a molte  altre  città, 
e 1’  abate  Belley  pretende  , che  la  Tharsis,  verso  la 
quale  navigò  il  profeta  Giona  per  recarsi  a Ninive , 
sia  Cartagine.  Ezechiello  allorché  piange  la  miseranda 
rovina  di  Tiro  parla  dei  Cartaginesi  come  di  un 
popolo  celebre  nel  commercio.  7 cartaginesi  tuoi 
mercanti  empirono  i mercati  colla  moltitudine  delle 
loro  ricchezze  , coll'  argento  , col  ferro , collo  sta- 
gno e col  piombo  (1). 

La  scarsezza  de’ monumenti  Cartaginesi  rende 
a noi  molto  difficile  il  descrivere  esattamente  il  co- 
stume di  questo  popolo.  Noi  però  ci  sforzeremo  di 
raccorre  tutto  ciò  che  su  di  questo  argomento  tro- 

(t)  Cai  thaginenses  negotialores  lui  muli  inuline  cunctamm 
divitiarum  argento  , ferro  , plumboipie  tepleveruul  nunJinas 
tua*.  Ezech.  cap.  XXVII.  v.  <2.  Nel  testo  invece  di  Cartha- 
ginses  n gotiatores  tu*  si  trova  Tharsis  negotiatrix  tua. 
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vasi  sparso  negli  autori  Greci  e Latini,  di  confrontare 
le  loro  opinioni  , e di  spiegarle  se  fìa  possibile.  J ai- 
volta  bisognerà  anche  ricorrere  alle  congetture  , che 
non  adotteremo  mai  se  non  saranno  appoggiate  ai 
fatti  e conformi  alla  più  sana  critica. 

Il  non  aver  noi  per  anco  in  questa  nostr’  opera 
descritto  il  costume  de' Fenici  ci  obbligherà  a parlare 
spesse  volte  di  questa  nazione  , giacché  a tutti  è 
noto  , che  Cart3gine  era  una  colonia  di  Tiro  , di 
cui  conservò  sempre  i costumi,  il  linguaggio  , la 
religione  , ed  il  gusto  pel  commercio  e per  1’  indu- 
stria. Il  popolo  Cartaginese  era  sì  grato  e sommesso 
alla  sua  metropoli,  che  tutti  gli  anni  mandava  amba- 
sciatori a Tiro,  i quali  offrissero  le  primizie  di  tutti  i 
frutti  che  si  eran  raccolti , e quando  Alessandro 
ebbe  presa  la  città  di  Tiro  vi  trovò  gli  ambasciatori 
Cartaginesi , i quali  erano  venuti  per  compire  que- 
sto rito. 
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PROPRIAMENTE  DETTA.  DAGLI  ANTICHI 

E DEL  TERRITORIO 

Vt  Cartagine. 


( Aprica  propria.  ) Oallustio  nella  guerra 
Giugurtina  ci  ha  data  una  geografica  descrizione 
dell’ Africa  antica.  Molti  , egli  dice,  nel  dividere 
il  mondo  , 1’  Africa  reputano  1’  una  delle  tre  parti 
di  esso:  altri  soltanto  l'Asia  nominando,  e l’Eu- 
ropa, in  quest’ ultima  comprendono  l’Africa.  Co- 
munque sia  1 suoi  confini  sono  all’  occidente  le 
colonne  d’Èrcole  e l’oceano,  all’oriente  un  gran 
precipizio  dagli  Africani  chiamato  Calnbulmon . 
Burrascosi  e senza  porti  i suoi  mari  , fertile  di 
messi  il  terreno  , adatto  aìle  gregge  , disfavorevole 
agli  alberi  , per  mancanza  di  sorgenti  e di  piogge 
aridissimo:  veloci  e robusti  gli  abitatori;  ove  scam- 
pino essi  dalle  fiere  , e dal  ferro  , non  di  malat- 
tie ma  per  lo  più  di  decrepitezza  vi  inuojono  ; 
animali  feroci  e malefici  in  copia  (i). 

( Confini  e divisione  del  territorio  Car- 
taginese. ) Il  territorio  Cartaginese  occupava  tut- 

(l)  Sallustio  della  guerra  Giugur.  traduzione  di  Vittoria 
Alberi. 


Digitized  by  Google 


35*  AFRICA  CARTAGT XMI 

ta  r Africa  propriamente  detta  degli  antichi  , e 
confinava  all’occidente  colla  Numidia,  all’ oriente 
col  mediterraneo  e colle  sirti , al  mezzogiorno  col 
paese  de’  Garamanti  , ed  i deserti  della  Libia  , al 
settentrione  col  mare  mediterraneo  o Africano. 
Questo  territorio  veniva  diviso  in  due  parti  prin- 
cipali , cioè  nella  Zingitana  regione,  ed  in  quel- 
la di  Bizacio  , alle  quali  regioni  corrisponde  og» 
gidì  il  regno  di  Tunisi.  Sembra  cbe  la  provincia 
di  Bizacio  così  detta  da  Plinio  e da  Strabone  sia 
r Empori»  di  Livio  e di  Polibio. 

Noi  devieremmo  dal  nostro  scopo  se  tutte 
qui  volessimo  minutamente  descrivere  le  città  con- 
tenute in  queste  due  regioni  ; parleremo  dunque 
delle  più  celebri  , e di  quelle  principalmente  , 
delle  quali  si  parla  tanto  nelle  storie  de’  Romani 
e de’  Cartaginesi. 

( Cartagine.  ) Nella  Zingitana  prima  ci  si  pre- 
senta Cartagine  metropoli  dell'  Africa  fabbricata 
da  una  colonia  di  Fenici  , e posta  incontro  all’I- 
talia ed  a Roma,  di  cui  fu  sempre  rivale  (i). 
Essa  era  situata  nel  fondo  di  un  golfo  sopra  una 
penisola  che  avea  18  leghe  di  circuito.  Dalla  par- 
te occidentale  usciva  una  lunga  lingua  di  terra 
larga  mezzo  stadio  e difesa  in  ogni  parte  da  un 
muro  e da  rocche  ; dalla  parte  meridionale  la  cit- 
tà era  cinta  da  una  triplice  muraglia  alta  trenta 
cubiti  e fiancheggiata  da  parapetti  e da  torri  lon- 
tane 1’  una  dall’  altra  t\ 80  piedi  ; sotto  le  mura 
vi  erano  delle  stalle  che  capivano  ‘ino  elefanti 

(t)  Uri»  antiqua  fuit  ( Tyrii  tenuere  coloni  ) 

Carthago  , Italiani  conira , Tiberinaque  long» 

Ostia,  dives  opimi  , sludiisque  asperrima  beili  ; 

§>oam  Judo  fertur  lem*  magis  omnibus  unam 
oithabiu  coluiss»  Saniti.  ( Ent*id.  Lih.  J.  ) 

20* 
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colle  cose  necessarie  al  loro  mantenimento  ; al  di 
sopra  si  vedeano  altre  stalle  per  4°°°  cavalli,  ed 
i luoghi  capaci  di  contenere  il  fieno  necessario. 

In  questa  parte  ergevasi  la  fortezza  o citta- 
della chiamata  Birsa  , sulla  cui  cima  si  vedeva  un 
alto  e magnifico  tempio  dedicato  ad  Esculapio  e 
fortificato  si  bene  da  precipizi  e da  rupi  , che 
quando  Scipione  prese  la  citta  vi  si  rifugiarono 
(juo  disertori  Romani , che  furono  consumati  dal 
fuoco  appiccato  al  tempio  dalla  moglie  di  Àsdru- 
bale. 

Cartagine  si  ben  difesa  aveva  un  solo  angolo 
debole , il  quale  incominciava  dalla  lingua  di  ter- 
ra di  cui  parlammo  , e continuava  sino  ai  porti 
ehe  erano  dalla  parte  occidentale , e in  numero 
di  due  con  solo  ingresso  largo  70  piedi  e chiuso 
da  catene.  Il  primo  porto  era  riserbato  ai  mer- 
canti , e conteneva  molte  stanze  per  i marinari; 
I’  altro  era  destinato  alle  sole  navi  da  guerra,  ed 
aveva  nel  mezzo  un’isola,  chiamata  Coihonì  sul- 
le cui  rive  stavano  delle  loggie  separate , sotto  le 
quali  si  ricoveravano  220  navi.  Queste  loggie  aveva- 
no al  di  sopra  dei  magazzini,  ne’quali  si  contenevano 
tutte  le  cose  necessarie  a corredare  un  vascello. 
Due  colonne  di  marmo  d’  ordine  jonico  ornavano 
1*  ingresso  di  ciascheduna  di  queste  loggie  , onde 
il  porto  e l’isola  formavano  due  magnifiche  gal- 
lerie. In  quest’  isola  dirimpetto  all’  ingresso  del  por- 
to era  situato  il  palazzo  dell’ ammiraglio,  il  quale 
di  là  poteva  scoprire  tutto  ciò  che  si  facea  nel 
porto  e nel  mare  vicino. 

Da  tutto  ciò  6Ì  può  comprendere  che  tre  erano 
le  parti  che  formavano  la  città  di  Cartagine  ; cioè 
Birsa  che  giusta  le  dimostrazioni  di  Scaligero  è 
un  vocabolo  Fenicio  corrotto  , che  significa  fortez- 
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7;i  O citfnrjf'lln  ; Megara  o Magaria  che  era  una 
parte  tutta  composta  di  case  che  circondavano 
Birsn , e Cothon  parola  orientale,  che  significa  un 
porto  non  già  formato  dalla  natura  , ma  bensì  dal- 
l’ arte  e dalla  fatica.  L’  estensione  di  questa  città 
dovea  essere  grande,  e Tito  Livio  ci  assicura  che 
ella  avea  il  circuito  di  miglia;  alla  quale  auto  • 
rità  Suida  appoggiato  dice  che  Cartagine  era  ia 
più  grande  e più  potente  città  del  mondo.  Una 
città  si  estesa  e magnifica  dovea  necessariamente  es- 
sere assai  popolata  ; ed  in  vero  noi  sappiamo  che 
i suoi  abitanti  nel  principio  della  terza  guerra  Punica 
ascendevano  al  numero  di  700,000,  cosa  maravi- 
gliosa  se  si  pone  mente  alle  perdite  che  i Cartagi- 
nesi avevano  fatto  nelle  prime  due  guerre  Puniche. 

Gli  stranieri,  dice  Bougainville  , al  primo  ap- 
prodare erano  storditi  dal  colpo  d’  occhio  ohe  of- 
friva Cartagine.  Gli  arsenali,  i magazzini,  l’impo- 
nente apparato  della  sua  marina  , l’immensità  de’suoì 
porti,  quella  del  suo  recinto,  la  forza  de’ suoi  ripari, 
la  bellezza  de’ suoi  pubblici  edilìzi,  mille  oggetti 
veduti  insieme  e disputactisi  i primi  sguardi , im- 
primevano tutto  ad  un  tratto  nello  spirito  le  idee 
di  potenza  e di  grandezza.  Lo  spettacolo  delle  vici- 
nanze era  conforme  a quello  della  città  medesima.  Da 
qualunque  parte  si  volgeva  1’  occhio,  miravansi  valli 
amene, campi  popolati  da  agricoltori,  praterie  coperte 
da  armenti,  foreste  di  ulivi,  di  aranci,  d’  alberi  d’  ogni 
specie,  case  magnifiche  circondate  da  viali,  ornate 
da  giardini  deliziosi. 

I critici  e gli  storici  variano  moltissimo  nel 
determinare  il  senso  della  voce  Cartagine;  alcuni 
come  il  Salmasio,  il  Boccarto  e Rollili  deducono 
1’  origine  di  questo  vocabolo  dalla  voce  orientale 
Ch»riadn , che  significa  città  nuova,  altri  da  Cha>l.  e 
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Hanoi  ha , che  significa  luogo  di  riposo,  altri  come 
Servio  e Cedreno  da  Chortaca  citta  e porto  celebre 
della  Fenicia  vicino  a Sidone.  Cartagine  era  an- 
ticamente nominata  nel  linguaggio  Punico  Ca.  cabe 
dalla  testa  di  un  cavallo  che  ritrovarono  i Tiri  nello 
scavare  il  terreno  , in  cui  furono  gettate  le  fon- 
damenta di  Birsa.  Virgilio  nel  primo  libro  della 
Eneide  fa  menzione  di  questo  grande  prodigio  (1). 
Da  ciò  ji  rende  chiara  la  cagione  per  cui  il  tipo 
di  Cartagine  fu  sempre  il  cavallo  colla  paima  da 
una  parte,  ed  una  testa  di  Cerere  dall' altra  come 
vedesi  in  una  medaglia  , che  fra  le  altre  di  simil 
genere  conservasi  nel  regio  gabinetto  delle  meda- 
glie della  zecca  di  Milano. 

È noto  a tutti  che  i Romani  sotto  la  condotta  di 
Scipione  distrussero  questa  città,  che  era  stata  sì 
florida  per  700  anni , ed  avea  dominato  sul  mare 
e sulla  terra.  Allorché  Scipione  la  mirò  rovinata 
da  un  lungo  assedio  , non  potè  trattenere  le  lagrime 
sul  di  lei  fatale  destino,  e recitò  due  versi  di  Omero, 
in  cui  dice  : verrà  un  tempo  in  cui  periranno  la 
città  sacra  ài  Troia  , il  bellicoso  Priamo  e il  suo 
popolo.  Con  questi  versi  volea  alludere  alla  rovina 
«li  Roma,  che  egli  antivedeva  penetrando  collo  spirito 
entro  le  nebbie  del  futuro , come  egli  stesso  confessò 
all’  amico  Polibio  Furono  in  seguito  dal  senato 
Romano  inviati  in  Africa  dieci  commissari,  i anali 
fecero  demolire  tutti  gli  avanzi  di  Cartagine. 

Roma  già  padrona  di  quasi  tutto  il  mondo 
non  isperò  di  essere  sicura,  come  osserva  Vellejo 
Patercolo  , finché  sussistesse  il  nome  di  Cartagine; 


(t)  Effodere  loco  signum,  quod  regia  Judo 

Monstrarat,  capili  acris  «qui;  sic  nata  fore  bello 
Egiegiam,  el  facilein  viclu  p«r  saecula  gente  in. 
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tanto  un  odio  invecchiato , c nudrito  da  lunghe 
e crudeli  guerre  dura  anco  oltre  a quel  tempo  , in 
cui  non  più  si  ha  motivo  di  temere  ; e allora  ter- 
mina solamente  quando  ne  sia  tolto  affatto  1’  og- 
getto che  lo  risveglia.  Orribili  imprecazioni  furono 
poscia  pronunziate  contro  di  coloro , che  d’  indi 
in  poi  venissero  ad  abitarla  . o procurassero  di 
riedificarne  qualche  parte  , e principalmente  Birsa 
e Megara. 

Ma  ad  onta  di  tutte  queste  imprecazioni  uno 
dei  Gracchi  per  cattivarsi  1’  affetto  del  popolo 
concepì  il  disegno  di  riedificare  Cartagine , men-, 
tre  ancora  vivea  Scipione , e diffatti  vi  condusse 
una  colonia  di  6ooo  cittadini.  Sembra  però  che  si 
fabbricassero  soltanto  alcune  poche  capanne  per 
asilo  di  questi  coloni  , perchè  Mario  ivi  ri- 
tiratosi menò  una  vita  raminga  fra  le  rovine  e gli 
avanzi  di  Cartagine  , consolandosi,  come  si  espri- 
me Yellejo,  colla  vista  di  quella,  e potendo  al- 
tresì col  suo  stato  servire  in  qualche  maniera  di 
consolazione  a quella  sventurata  città.  Strabone  e 
Plutarco  ci  assicurano  , che  Cesare  fece  rifabbrica- 
re Cartagine  e Corinto  ; anzi  il  primo  narra  che 
al  suo  tempo  Cartagine  era  ugualmente  popolata 
come  le  altre  città  dell’  Africa , di  cui  era  anco- 
ra la  metropoli.  * 

Cartagine  fu  distrutta  intieramente  sul  prin- 
cipio del  settimo  secolo  , ed  ora  che  cosa  rimane 
di  una  città  si  fàmosa  ? Non  altro  giusta  la  testi- 
monianza di  Shavv  che  le  comuni  fogne  e le  cisterne, 
che  furono  illese  dal  furore  de’  Romani  , e rispar- 
miate dalla  potenza  quasi  irresistibile  del  tempo. 

porto  esteso  è ora  affatto  chiuso  , ed  è sta- 
to dails  vicende  delle  età  e delle  stagioni  sì  al- 
lontanato dal  mare , che  ora  non  si  ravvisa  più 
nemmeno  il  luogo  in  cui  era  situato. 
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( Utica.  ) A Cartagine  viene  in  seguito  Utica 
eolonia  aneli’  essa  dei  fenici  , che  la  fondarono 
molto  prima  di  Cartagine , giusta  il  parere  di  tut- 
ti i critici.  Se  Cartagine  fu  celebre  pel  suo  fato, 
Utica  lo  fu  per  quello  di  Catone  (i).  Questa  cit- 
tà molto  popolata  era  distante  27  miglia  Romane 
da  Cartagine  , ed  avea  un  porto  spazioso.  Shavv 
asserisce  ragionevolmente  che  Utica  era  situata 
dove  ora  si  trova  Boo-shatter. 

( Tunes  a cui  corrisponde  la  moderna  Tu- 
nisi. ) Dalla  parte  opposta  Cartagine  avea  Times 
o Tnneta  , che  corrisponde  alla  moderna  Tunisi. 
Anche  Tuneta  fu  fondata  dai  Fenici  fin  dalla  più 
remota  antichità  , come  ci  attestano  Livio , Diodo- 
ro e Strabone , i quali  ce  la  dipingono  come  be- 
ne fortificata  dalla  natura  e dall’  arte , e vicina 
ad  un  luogo  assai  famoso , donde  si  cavavano  del- 
le pietre.  Ma  Tunes  vien  di  gran  lunga  supera- 
la dalla  moderna  Tunisi  capitale  di  un  potente 
regno  , e situata  sopra  un’  eminenza  lungo  le  spon- 
de occidentali  che  si  appella  col  medesimo  nome. 

( Altre  citta*  della  regione  Zingitana.  ) 
Io  non  mi  fermerò  a descrivere  tutte  le  città  pic- 
cole del  territorio  Cartaginese  ; le  accennerò  sol- 
tanto , e farò  menzione  delle  loro  particolarità  più 
degne  da  osservarsi.  Alla  regione  Zingitana  ap- 
partenevano Maxula  , ora  Mo-raisah  , Carpis  ora 
Gurbos,  Misua  , o Nisua  , Aquilaria  , ove  Cupione 
generale  , che  seguiva  il  partito  di  Cesare  , sbar- 
cò colle  sue  truppe  , Clipea  così  chiamata  perchè 
avea  la  figura  di  uno  scudo,  Curupis,  Neapolis 


(t)  Uthica,  et  Cartliago  , ambae  inclyiae  , ambae  a Pliae- 
nicibus  conditte  : illa  falò  Catonis  insignii , bacc  suo.  Pomp. 
Mei. 
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famoso  emporio  dei  Cartaginesi  , dal  quale  era 
molto  breve  il  viaggio  che  conduceva  nella  Sici- 
lia (i),  Canthele  o città  di  Saturno  appellata  dai 
Romani  virus  Saturni  , Nefferis  città  assai  forte, 
perchè  era  fabbricata  sopra  di  una  rocca  , ed 
Ippona  nominata  dagli  antichi  H'ppn  Diarrhylus 
per  distinguerla  da  un’  altra  città  della  Numidia 
nominata  Htppo  regius.  Appiano  assicura  che  Ip- 
pona  aveva  un  porto  , una  cittadella  , e un  arse- 
nale , e che  era  posta  su  di  un  Golfo  formato  da 
due  promontori  , 1’  uno  de’  quali  chiamavast  Can- 
dido , P altro  d’  Apolline. 

( ADRUMETO  CAPITALE  DELLA  REGIONE  DI  BlZA- 

cio.  ) La  regione  di  Bizacio  avea  , secondo  Pli- 
nio, a5o  miglia  Romaneincirca  di  circonferenza,  ed  era 
sì  fertile  che  produceva  il  centuplo.  Si  suppone 
che  questo  paese  non  molto  differisse  nell’  esten- 
sione e nel  sito  dall'  odierno  circuito  d’  inverno 
dei  Tunisini.  Adrumeto  capitale  di  Bizacio  era  una 
città  considerevolissima  dell'  antico  mondo  fon- 
data dai  Fenici  , come  ci  attcstano  Sallustio  , ed 
il  Boccarto  , il  quale  deduce  il  di  lei  nome  da  due 
vocaboli  Siriaci,  che  significano  terra  che  produ- 
ce il  centuplo.  Ella  era  situata  sopra  un  promon- 
torio emisferico  , ed  avea  un  porto  od  ura  piccio- 
)a  isola  simile  a quella  di  Cartagine , che  perciò 
veniva  chiamata  Cothon.  L’  Herkla  de’  Tunisini 
sembra  che  corrisponda  all’  Adrumeto  degli  an- 
tichi. 

( Altre  citta’  della  regione  di  Bizacio.  ) 
Bizacio  contiene  molte  altre  città  o castelli  cele- 
bri nell’antica  storia,  e principalmente  ne’ com- 
mentari di  Giulio  Cesare  e nella  guerra  Giugur- 


(O  Tucidide  lib.  VII. 
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fina  di  Sallustio.  Tali  sono  Ruspina  , la  Lepti  mi  • 
nere  ora  Lempta  , Agar  ora  Boo'-Hadjar , cioè  il 
padre  di  una  pietra , Tapso  ora  Demass,  di  cui 
si  ammirano  tuttora  le  rovine  maravigliosamente 
cementate  e congiunte  insieme,  Acholla  ora  Ela- 
tia  , la  torre  di  Annibaie  ora  Sullette  o Saìecto  an- 
tica fabbrica  che  apparteneva  ad  Annibaie  , e che 
presentemente  è grande  quanto  la  torre  di  Londra, 
Thena  ora  Tha'nee  , Uzita  così  chiamata  secondo 
Bocearto  per  la  gran  quantità  di  ulivi  che  proàu- 
ceva  , Thala  città  forte  situata  in  mezzo  a mon- 
tagne ed  a deserti , e Capsa  uno  dei  più  forti  ca- 
stelli di  Giugurta. 

/'Paludi  e laghi  del  territorio  Cartagine- 

\ 

se.  ) I principali  laghi  o le  paludi  del  territorio 
Cartaginese  erano  il  lago  Ipponitide,  la  palude  Si- 
sara , la  palude  Tritonide  , la  palude  Pallade,  e 
la  palude  Libia.  Si  é scoperto  dai  viaggiatori  , che 
questi  laghi  o paludi  non  erano  che  differenti  rami 
del  lago  nominato  dai  moderni  Sihbkah  el  Lowed- 
cah,  ossia  lago  dei  segni , perchè  sulle  sue  sponde 
si  veggono  molti  tronchi  di  palme,  che  servono 
per  dirigere  le  carovane  dei  mercanti  che  viaggiano. 

( Fiumi.  ) Il  fiume  più  famoso  dèi  territorio 
Cartaginese  era  il  Bagrada  , ora  Mejerdab  , che  dal- 
1’ occidente  scorre  verso  l’ oriente.  Sulle  sponde  di 
questo  fiume  Regolo  trovò  un  serpente  di  mostruosa 
grossezza  e lungo  120  piedi  di  cui  i Romani  con- 
servarono la  pelle  fino  ai  tempi  della  guerra  N11- 
mantioa.  Il  fiume  Catada  ora  Miliana  è molto  in- 
feriore al  Bagrada  , e dee  la  sua  celebrità  alla  città 
«fi  Tunisi  situata  sulla  di  lui  imboccatura. 

(Bagno  caldo  e saline.  ) Nel  territorio  Car- 
taginese eravi  un  bagno  caldo  presso  Gurbos,  che 
fi  nominato  uquie  calidae  da  Livio,  un  lago 
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salso , che  vien  appellato  da  Irzio  slagmun  , sa- 
hnarum  -,  ed  ora  appellasi  Tohulòa , ed  un’  intera 
montagna  di  sale  duro  come  una  pietra  detta  ora 
Jibhel  tìnd-adesfa  situata  vicino  al  lago  de’  segn»„ 

( Libifenici  primi  abitanti  del  territorio 
Cartaginese.  ) Pr'ma  della  fondazione  di  Cartagine 
il  suo  territorio  era  abitato  da  uomini  , che  gli  sto- 
rici Greci  e Latini  appellavano  Libifenici , perchè 
erano  un  miscuglio  di  Africani  e di  Fenici.  Tito 
Livio  appella  questo  popolo  mixtum  Punicitrn  Afris 
genits , gente  Punirà  mescolata  cogli  Africani. 
Che  poi  alcune  Fenicie  colouie  abitassero  le  coste 
dell’Africa  prima  che  Didone  fabbricasse, o piuttosto 
ingrandisse  Cartagine,  si  deduce  da  Filisto  di  Si- 
racusa, il  quale  viveva  35o  anni  prima  dell’  eia 
volgare.  Egli  narra  che  Zoro  e Charchedon  due 
Tiri  o Fenici  gettarono  le  prime  fondamenta  di 
Cartagine  3o  anni  innanzi  la  distruzione  di  Troja, 
e che  Didone  non  fece  che  estendere,  popolare, 
arricchire  l’ istessa  città.  Virgilio  conferma  questa 
opinione  , allorché  dice  che  il  terreno  su  cui 
ergevasi  Cartagine  «*ra  prima  coperto  da  umili  ca- 
panne , e che  Enea  maravigliossi , che  sorgesse  una 
si  grande  città  ove  prima  non  si  Vedevano  che 
foreste  o tuguri. 

In  oltre  qual  motivo  ha  spinto  Didone  a 
cercare  un  asilo  sulle  coste  dell’  Africa , piuttosto 
che  in  un  altro  luogo,  se  non  il  sapere  che  esse 
erano  abitate  da'  Fenici , dai  quali  ella  dovea  aspet- 
tarsi una  benigna  accoglienza,  come  da’  suoi  con- 
cittadini ? Strabone  finalmente  ci  assicura  che  i 
Fenici  possedevano  le  migliori  parti  dell’ Africa  e della 
Spagna  molto  tempo  prima  dell’  età  di  Omero. 

( Fondazione  ih  Cartagine.  ) Da  tutto  ciò  si 
deduce  che  Cartagine  non  divenne  una  gran  citlà 
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che  sotto  di  Didone  od  Elisa  , la  quale  insieme  col 
fratello  Barca  approdò  sulle  coste  dell'  Africa  coi 
tesori  del  marito  Sicbeo  o Sicarba,  e con  una 
moltitudine  di  Tiri,  fra  i quali  si  annoveravano  al- 
cuni senatori , che  seguirono  Didone  per  sottrarsi 
alla  tirannia  di  Pigmalione  (s). 

Secondo  i più  esatti  cronologi  Cartagine  fu 
fondata  890  anni  prima  dell’era  volgare,  l'anno 
del  mondo  3iai  , e 140  in  circa  prima  della  fonda- 
zione di  Roma. 

Virgilio  pertanto  ha  commesso  un  anacroni- 
smo , facendo  Enea  e Didone  contemporanei  ; ma 
come  osserva  Rollin  se  gli  perdona  di  leggeri  que- 
sta licenza  degna  di  scusa  in  un  poeta,  che  non 
è tenuto  ad  osservare  l’ esattezza  scrupolosa  d’ uno 
storico  , e ammirasi  non  senza  ragione  lo  spiritoso 
disegno  di  Virgilio,  che  introdurre  volendo  nel 
suo  poema  i Romani  pe’  quali  scriveva  , trovò  il 
mezzo  di  farvi  entrare  l’odio  implacabile  di  Car- 
tagine e di  Roma  , e andò  ingegnosamente  a cer- 
carne il  seme  nell’  origine  più  remota  di  queste  due 
rivali  città. 

( Stabilimenti  e scoperte  de’  Cartaginesi.  ) 
Dopo  di  aver  descritto  il  territorio  Cartaginese  e 
nostro  dovere  il  favellare  degli  stabilimenti  princi- 
pali di  questo  popolo  , il  quale  imitò  il  bel  costume 
di  Tiro  col  mandar  colonie  nei  differenti  paesi,  nei 
quali  commerciava.  In  tal  modo  Cartagine  provve- 
deva a tanti  poveri  cittadini , i quali  essendo  privi 
del  necessario  avrebbero  intorbidata  la  tranquillità 
della  repubblica,  e si  apriva  dovunque  degli  em- 
pori sicuri. 


(0  Virgilio  narra  posticamente  (petto  fallo  nel  iib.  I, 
dell*  Eneide. 
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( Viaggio  d’Imilcone  verso  il  nord,  k di  An- 
none verso  il  mezzodì’.  ) I Fenici  ed  i Cartaginesi 
erano  animati  dal  nobile  desiderio  di  scoperta  , e 
fecero  nell’antica  istoria  quella  comparsa , che  fanno 
nella  moderna  i Portoghesi , gli  Spagnoli , gli  In- 
glesi e gli  Olandesi.  Imilcone  tentò  pel  primo  la 
scoperta  dei  mari  del  nord,  ed  arrivò  perfino  alle 
Cassiteridi,  ma  non  abbiamo  sicura  notizia  dei  suoi 
viaggi.  Annone  visitò  i mari  del  mezzodì , ed  il  suo 
viaggio  descritto  da  lui  medesimo  merita  una  mi- 
nuta descrizione. 

Gli  antichi  , dice  Bongainville , sapevano  che 
l’ Africa  è una  grande  penisola  unita  da  un  istmo 
al  continente,  e questi  lumi  trasmessi  da  Tiro  a Car- 
tagine sarebbero  bastati  , anche  indipendentemente 
da  ogni  emulazione,  per  incoraggiare  i Cartaginesi 
a scoperte  capaci  di  arricchirli.  Si  può  credere  a- 
dunque  ragionevolmente  che  molti  particolari  fa- 
cessero dei  viaggi , e tentassero  delle  scoperte , ma 
con  infelice  esito;  perchè  è proprio  soltanto  de’so- 
vrani,  o delle  compagnie  formate  sotto  i loro  au- 
spizi  il  condurre  ad  esito  felice  queste  imprese.  Il 
saggio  senato  di  Cartagine  tentò  infatti  di  aprir 
nuove  strade  di  arricchirsi  ai  Cartaginesi,  e concepì 
il  disegno  di  far  passare  le  colonne  d’  Ercole  ( lo 
stretto  di  Gibilterra  ) ad  una  flotta  che  costeggiasse 
la  riva  occidentale  dell’Africa,  vi  lasciasse  delle 
colonie,  vi  ergesse  delle  fortezze  e dei  magazzini. 
Non  si  potea  affidare  una  sì  difficile  impresa  che 
ad  un  uomo,  il  quale  in  sè  riunisse  le  qualità  di 
abile  piloto  , di  generale,  di  soldato,  di  negoziante 
e di  legislatore.  Queste  doti  si  trovarono  riunite  in 
Annone,  il  quale  parti  da  Cartagine  ne’ tempi  della 
più  gran  potenza  de’  Cartaginesi , come  ci  attesta 
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Plinio  (i),  con  sessanta  vascelli  ripieni  di  una  gran 
moltitudine  destinata  a popolare  le  colonie  , che  si 
sarebbero  stabilite  ne’ paesi  scoperti. 

Le  coste  dell’ Africa,  che  da  Cartagine  si  esten- 
devano fino  alle  colonne  d’Èrcole  , erano  popolate 
tutte  da  colonie  Cartaginesi  ; onde  la  difficoltà  del 
viaggio  di  Annone  incominciò  dopo  lo  stretto.  Na- 
vigò due  giorni , scoprì  il  promontorio  Ermeo  ( oggi 
detto  il  capo  Cantiti),  poscia  quello  di  Siloe  (ora 
Bojadar),  sul  quale  fabbricò  un  altare  dedicato  a 
Nettuno,  che  fu  poscia  ornato  di  bassi- rilievi  fatti 
con  molta  arte.  Dopo  tre  giorni  di  navigazione  ol- 
tre questo  capo  Annone  vide  un  gran  Iago  vicino 
al  mare,  e tutto  pieno  di  canne,  al  di  là  del  quale 
trovò  un  fiume  nominato  Lixus  ( ora  rio  d’Ouro) 
le  cui  sponde  erano  abitate  da  pastori.  Si  rimise  in 
mare , e dopo  alcuni  giorni  di  viaggio  scoprì  una 
isola,  che  egli  appellò  Cernè  ( ora  Arguin,  o Ghir), 
e destinandola  a servire  di  magazzino  ai  Cartagi- 
nesi vi  fece  costruire  un  porto.  Mentre  la  flotta  era 
ancorata  sulla  rada  di  Cernè  , e travagliava  allo  sta- 
bilimento della  colonia,  Annone  distaccò  alcuni  va- 
scelli, e scoprì  il  fiume  Chres  ( ora  fiume  di  San 
Giovanni  ).  Continuando  il  suo  viaggio  arrivò  ad 
un  altro  larghissimo  e profondo  fiume  popolato  di 
feroci  animali , ai  quali  caratteri  noi  riconosciamo 
il  Senegai. 

Annone  non  si  arrestò  qui , ma  proseguendo 
il  suo  viaggio  arrivò  ad  un  capo  , che  noi  ora  no  • 
miniamo  verde  , al  di  là  del  quale  vide  un  paese 
elevato  , ed  alcuni  monti  coperti  da  foreste,  che 
ora  da  noi  si  appellano  monti  di  serra  Lentia.  Dopo 


(t)  Pi  i)  Tfisl  Nat.  iib.  rì.  eap.  t. 
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di  aver  passata  questa  costa  noi  entrammo  , dice 
Annone , in  un  immenso  abisso  di  mare. 

Avendo  Annone  veduti  molti  fuochi  accesi  in 
ogni  parte  dai  selvaggi,  che  si  avvertivano  recipro- 
camente del  prodigio , che  feriva  i loro  sguardi  non 
avvezzi  a mirare  dei  vascelli  in  mare,  nominò  quella 
spiaggia  la  costo  dei  fumi.  Al  .di  là  di  questa  cost  i 
scopri  un  gran  golfo  detto  corno  deli ’ occidente  , in 
fine  del  quale  avendo  veduto  un  capo  il  nominò  il 
corno  del  mezzogiorno.  Questo  golfo  è quello  che 
forma  il  nostro  capo  delle  palme,  e quello  delle 
tre  punte  ; in  esso  Annone  scoprì  un’  isola  , e in 
un  lago  un’  altr’ isola  ripiena  di  selvaggi,  fra  i quali 
credette  di  vedere  maggior  numero  di  femmine,  che 
di  maschi.  La  grand’isola  vien  ora  appellata  Icho»y 
e da’  moderni  viaggiatori  si  crede  che  le  femmine 
selvaggie  col  corpo  tutto  peloso  vedute  dai  Carta- 
ginesi fossero  sc’mmie  della  grande  specie,  di  cui 
abbondano  le  foreste  dell’Africa  interiore,  e si  no- 
minano pongos,  o giganti. 

Il  capo  delle  tre  punte  fu  il  termine  della  na- 
vigazione e delle  scoperte  di  Annone.  La  penuria 
de’  viveri  obbligò  quest’  abilissimo  piloto  a far  vela 
verso  Cartagine  dopo  di  aver  visitata  una  costa 
lunga  600  leghe  incirca,  e d’avere  stabilite  molte 
colonie,  e d’aver  fondato  nell'isola  di  Cernè  un 
grande  emporio,  che  assai  promosse  il  commercio 
de’ Cartaginesi  verso  il  sud  dell’Africa. 

Nell’  isola  di  Cerne , o d’Arguin  si  trova,  al 
dir  di  Boug.ùnville , un  monumento  del  lungo  sog- 
giorno , che  vi  fecero  i Cartaginesi.  Sono  due  ci- 
sterne coperte  nello  scoglio  con  un  travaglio  im- 
menso ; in  esse  si  raccolgono  le  acque  delle  diverse 
sorgenti , si  difendono  contro  il  calore  eccessivo 
del  clima , e si  conservano  per  fornirne  i grossi 
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bastimenti.  Queste  cisterne  non  possono  essere  o- 
pera  dei  Mauritani , i quali  essendo  navigatori  non 
aveau  bisogno  d’intraprendere  unsi  difficile  e fa- 
ticoso  lavoro  ; non  opera  dei  Portoghesi , perchè 
i loro  scrittori,  non  ne  fanno  menzione  ; e perchè 
essendosi  stabiliti  nel  Capo  verde  non  riguardano 
V isola  di  Arguin  come  uno  stabilimento  di  grande 
importanza. 

Annone  entrò  in  Cartagine  fra  gli  applausi  di 
di  tutti  i cittadini  che  accorsero  in  folla  a rimi- 
rarlo con  quello  stupore,  con  cui  molti  secoli  dopo 
gli  Spagnoli  mirarono- Colombo  che  ritornava  dopo 
avere  scoperto  un  nuovo  mondo.  Il  senato  gli  or- 
dinò di  scrivere  un  giornale  della  sua  navigazione; 
egli  obbedì,  scrisse  il  suo  periplo  (x),  e lo  depose 
nel  tempio  di  Saturno. 

Il  periplo  di  Annone  fu  tradotto  in  greco  ve- 
rosimilmente da  qualche  siciliano  divenuto  suddito 
di  Cartagine.  Bougainville  sostiene  che.il  periplo 
tradotto  in  greco  era  il  compendio  fatto  da  [Annone 
medesimo  di  un  giornale  esatto  e minuto,  che  non 
gli  fu  permesso  di  pubblicare  dalla  politica  Car- 
taginese , la  quale  volea  riservarsi  esclusivamente  il 
commercio  de’ paesi  scoperti. 

Molti  storici  e critici  rigettano  come  falso  il 
periplo  del  Cartaginese  piloto.  Strabone  lo  tratta 
rii  favoloso , e Dodwel  lo  riguarda  come  un  ro- 
manzo di  -qualche  greco  mascherato  sotto  un  nome 
Punico  (2).  Dodwel  si  appoggia  all’  autorità  di  Stra- 

(t  ) Questo  è un  vocabolo  Greco  ( pcrìplos  ) che  significa 
navigazione  intorno  ad  una  spiaggia. 

(2)  Colui  che  narra  simili  navigazioni  mi  stordisce , ma 
sono  ben  stordito  di  coloro , che  credono  tali  sciocchezze. 
Fourmont  dopo  aver  riportale  queste  parole  di  Strabone  sog- 
giunge, che  tutto  sembra  a questo  scrittore  non  solamente  dil- 
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bone;  mostra  che  Plinio,  Ateneo  e Aristide  non 
si  accordano  sulla  posizione  de’  luoghi , de’  quali 
parla  Annone , ed  asserisce  che  i Cartaginesi- erano 
barbari  ignoranti,  perchè  non  aveano  nè  archivi 
autentici,  nè  storici  degni  di  fede. 

Ria  Bougainville  (i)  osserva  benissimo  che  nè 
l’ asserzione  di  uno  scrittore  posteriore  qual  era 
Strabone,  nè  un  argomento  negativo  tratto  dalle 
contraddizioni  di  storici  stranieri , o posteriori  non 
distruggono  la  relazione  di  un  fatto,  che  ha  tutti 
i caratteri  di  verità  ; principalmente  .se  le  notizie 
che  la  riguardano  sono  del  tutto  conformi  alle  esjtte 
idee  geografiche , che  noi  abbiamo  sui  paesi  dei 
quali  ella  parla.  A suo  luogo  poi  purgheremo  i 
Cartaginesi  dalla  taccia  loro  imputata  da  Dodwel 
di  barbarie  e d’ignoranza;  taccia  convinta  di  falsità 
dalla  sola  autorità  di  Plinio,  il  quale  narra  che 
i Romani  distribuirono  ai  re  dell’ Africa  tutte  le  bi- 
blioteche di  Cartagine,  riservandosi  i soli  libri  di 
Magone  sull’  agricoltura. 

Tutte  queste  ragioni  spinsero  il  presidente  di 
Montesquieu  a mettere  il  periplo  di  Annone  nel 

ficile  ma  irragionevole , ma  impossibile , ed  impiega  quattro, 
pagine  non  ad  esporre  i suoi  dubbi , ma  a confutare  acremente 
tutti  i geografi  , ebe  ne  barino  parlato , ed  arriva  perfino  ad 
accusarli  di  avere  essi  medesimi  inventate  queste  sorta  di  na- 
vigazioni. Eppure  niente  eravi  di  più  vero;  tutte  le  viste  a- 
slronomicbe  tloveano  indurlo  a ci  edere,  e l’esperienza  ba  con- 
vinti questi  ultimi  secoli , che  Strabone  e tutti  gli  altri  erano 
in  errore.  Moni,  de  litterat.  de  l’academ.  tom.  XXIII. 

Dodwel  sviluppò  tulli  i suoi  pensieri  sul  periplo  iu  una  dis- 
sertazione stampata  iu  fronte  al  pii n.o  volume  dell’ opera  inti- 
tolata eeographiae  v eteri s scriplorcs  Graeci  minore» . 

(1)  Memoire  sur  les  découvertes  , et  les  elahlissemens  faits 
le  long  des  còtes  d’  Afrique  par  Hannon  amirai  de  Carthage  , 
par  M.  de  Bougainville.  Mem.  de  litterat.  de  l’academ.  roy. 
tom.  XLlil. 
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numero  dei  più  preziosi  monumenti  deli’  antichità. 
Il  medesimo  uomo  ( cosi  egli  si  esprime  ) che  lui 
eseguito , ha  anche  scritto  : egli  non  ha  alcuna  o- 
stentazione  ne’suoi  racconti.  I grandi  capitani  scri- 
vono le  loio  azioni  con  semplicità,  perche  sono 
più  gloriosi  di  ciò  che  hanno  fatto,  che  di  ciò  che 
hanno  detto.  Le  cose  sono  conformi  allo  stile;  égli 
non  dà  nel  maraviglioso  ; tutto  ciò  che  dice  del 
clima,  del  terreno,  dei  costumi,  delle  maniere  de- 
gli abitanti  è conforme  a ciò  che  si  vede  presente- 
mente  in  questa  costa  dell’Àfrica;  sembra  che  sia 
il  giornale  di  uno  de’  nostri  navigatori.  Difatti  An- 
none racconta,  che  durante  il  giorno  regnava  nel 
continente  un  vasto  silenzio , che  nella  notte  si  sentiva 
il  suono  di  vari  strumenti  di  musica,  e che  si  ve- 
devano dappertutto  dei  fuochi.  Le  nostre  relazioni 
confermano  tutto  ciò,  e dicono  che  nel  giorno  quei 
selvaggi  per  evitare  l’ardore  del  sole  si  ritirano 
nelle  foreste,  che  nella  notte  accendono  grandi  fuo- 
chi per  allontanare  le  bestie  feroci,  e che  essi  amano 
ardentemente  la  danza,  e gli  stromenti  di  musica. 

Ma  che  sono  divenute  , dice  Dodwel , le  città 
che  Annone  ci  descrisse,  e di  cui  perfino  ai  tempi 
di  Plinio  non  rimaneva  il  minimo  vestigio  ? 11  mi- 
rabile sarebbe,  ripiglia  Montesquieu,  che  ne  fosse 
rimasta  alcuna.  Era  forse  Corinto,  o Atene,  che  An- 
none aveva  fabbricato  su  queste  coste?  Egli  lasciava 
ne’ luoghi  atti  al  commercio  delle  famiglie  Cartagi- 
nesi, e frettolosamente  le  assicurava  contro  gli  uomini 
selvaggi  e le  bestie  feroci.  Le  calamità  dei  Cartagi- 
nesi fecero  cessare  la  navigazione  dell’  Àfrica;  bi- 
sognò che  queste  famiglie  perissero  , o diventassero 
selvaggie  ; io  dico  di  più  : quando  le  rovine  di  que- 
ste città  sussìstessero  ancora,  chi  ne  avrebbe  fatta 
la  scoperta  nei  boschi  e nelle  paludi  ! Eppure  si 
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trova  in  Scilace , ed  in  Polibio,  che  i Cartaginesi 
avevano  grandi  stabilimenti  su  queste  coste.  Ecco  le 
vestigia  delle  città  di  Annone  ; non  ve  ne  sono 
altre , perchè  non  ve  ne  sono  altre  di  Cartagine  me- 
desima (1). 

( I Cartaginesi  si  rifugiano  in  Numanzia  do- 
po LA  DISTRUZIONE  DELLA  LORO  CITTA*.  ) Bougainvil- 

le  va  più  innanzi  nella  sua  memoria , e tenendo 
dietro  alle  miserande  reliquie  di  Cartagine  mostra , 
che  le  mura  di  Didoue  non  erano  che  un  mucchio 
di  ceneri , ma  Cartagine  respirava  ancora  sotto  il 
nome  di  Numanzia.  Questa  città  della  Spagna  co- 
nosciuta appena  fin  allora  osa  sprezzare  i vincitori 
di  Cartagine  , stordisce  i Romani,  sconfigge  le  loro 
annate,  impone  leggi  ignominiose  ai  lor  generali, 
e con  un’  ostinata  resistenza  sforza  il  senato  sbigot- 
tito a ricorrere  al  braccio  , che  avea  appena  sog- 
giogata l’Africa.  In  qual  maniera  si  formò  all’ ini--1 
provviso  questa  potenza  formidabile  ai  Romani  ? I 
Cartaginesi  sottrattisi  alla  rovina  della  patria  avean 
trovato  un  asilo  in  Numanzia , e questa  città  for- 
tificata dall'  arte  e dalla  natura  loro  sembrò  propria 
a soddisfare  1’  odio  che  nutrivano  verso  i Romani, 
e fors’ anche  la  loro  ambizione. 

( I Cartaginesi  si  uniscono  coi  pirati  della 
Cilici  a per  combattere  contro  i Romani.  ) Dopo 
due  generazioni  il  mediterraneo  si  copre  di  pirati, 
che  conoscendo  assai  bene  le  leggi  della  marina  e 
della  guerra  mostrano  una  grande  intelligenza  nei 
loro  progetti , saccheggiano  tutte  le  provincie  marit- 
time dell’impero  , portano  fame  all’Italia  , e fanno 
tremar  Roma.  La  culla  di  questi  pirati  fu  la  Cilicia 
abbondante  di  buoni  porti  ; ma  pochi  sottrattisi 

(0  Espr.  des  lois  liv.  XXI.  chap.  Vili. 
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•'alle  rovine  di  Corinto  e di  Cartagine  dirigendo 
le  operazioni  navali , ed  esercitando  tutta  la  loro 
bravura  nella  marina  furono  quelli,  che  costrin- 
sero Roma  a ricorrere  a mezzi  straordinari  . per 
salvarsi. 

( Fanno  gli  ultimi  sforzi  sotto  i vbssilli  di 
Mitridate.  ) Un  fatto  riportato  da  Ateneo  confer- 
ma l’opinione  di  Bougainville,  e mostra  evidente- 
mente che  i Cartaginesi  sopravvivevaao  ancora  alla 
loro  città , quando  regnava  Mitridate.  Il  filo- 
sofo Atenione  partigiano  di  questo  re  volendo  per- 
suadere gli  Ateniesi  a dichiararsi  in  di  lui  favore 
contro  la  republica  Romana  enumera  con  pompa 
le  forze  di  questo  principe  , e nel  numero  de’  di 
lui  potenti  alleati  annovera  espressamente  i Carta- 
ginesi. Ora  Cartagine  distrutta  circa  1’  anno  i /jfi 
avanti  G.  C.  non  esisteva  più  fin  da  60  anni , 
quando  Mitridate  radunava  tutte  le  sue  forze  contro 
i Romani. 

( Governo  di  Cartagine.  ) Benché  varino  mol- 
tissimo gli  scrittori  nel  determinare  la  forma  del 
governo  di  Cartagine  , pure  dalle  notizie  che  essi 
ci  danno  possiamo  sicuramente  dedurre , che  egli 
era  misto.  Aristotele  ba  parlato  lungamente  dei  go  - 
- verno  cartaginese , e ne  ha  fatto  un  grandissimo 
elogio , dicendo  che  le  repubbliche  di  Creta  , di 
Lacedemone  e di  Cartagine  erano  le  più  perfette, 
e le  meglio  formate  di  qualunque  altra  repubblica 
del  mondo.  Per  confermare  la  sua  opinione  questo 
filosofo  dimostra,  che  Cartagine  non  andò  soggetta 
ai  mali  comuni  a queste  forme  di  governo  , cioè 
nè  all’  abuso  della  libertà,  che  produce  le  sedizioni 
popolari  , nè  all’  oppressione  della  pubblica  libertà 
procurata  da  qualche  tiranno.  Le  leggi  Carta- 
ginesi doveano  essere  ben  sapienti  per  mautene- 
li  Cosi.  Africa  ai 
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i’e  un  perfetto  equilibrio  fra  i diversi  poteri,  per 
tener  lontana  quella  republica  dagli  scogli  si  pe- 
ricolosi e comuni , contro  cui  urtarono  quasi  tutte 
le  antiche  repubbliche,  come  quella  di  Atene,  di 
Siracusa,  di  Corinto  , di  Tebe,  di  Roma  medesima. 

Il  governo  de’  Cartaginesi  era  composto  di  tre 
differenti  autorità  , come  quello  di  Sparta  e di  Ro- 
ma , cioè  de’  suffeti , del  senato  e del  popolo  , a 
cui  s’  aggiunse  in  seguito  il  tribunale  dei  cento.  In 
Cartagine,  dice  Cornelio  Nipote  , si  eleggevano  ogni 
anno  due  re,  come  in  Roma  si  creavano  due  con- 
soli (i).  Essi  erano  appellati  suffeti,  ed  aveano  una 
autorità  simile  a quella  de’  re  in  Isparta  , de’  oon- 
soli  e de’  dittatori  in  Roma  , onde  vengono  tal- 
volta dagli  scrittori  appellati  anche  re , consoli  , 
dittatori.  S’ ignora  in  qual  modo  e da  quali  suffra- 
gi venissero  eletti  i suffeti,  ma  si  sa  che  erano  scelti 
sempre  dalle  più  nobili  famiglie  di  Cartagine  , e do- 
vevan  accoppiare  le  virtù  personali  al  lustro  del- 
la schiatta  e delle  ricchezze.  Essi  aveano  il  diritto 
di  convocare  il  senato  , di  presiedervi , di  propor 
gli  affari , e di  raccogliere  i voti.  Alcuni  sostengo- 
no che  l’autorità  de’ suffeti  si  estendesse  ai  soli  af- 
fari civili  , ma  1’  esempio  di  molti  suffeti , che  co- 
mandarono gli  eserciti  in  Sicilia  , come  Annibaie  , 
Imilcone  e Magone  ci  convincono  del  contrario. 

Il  senato  , dice  Rollin , era  composto  di  per- 
sone venerabili  per  età  , per  esperienza  , per  na- 
scita , per  ricchezze  , e soprattutto  per  meriti , ed 
era  come  l’ anima  di  tutte  le  deliberazioni.  Non 
si  sa  precisamente  qual  fosse  il  numero  dei  sena- 
tori , ma  doveva  essere  assai  grande , perchè  in 

(t)  Ut  Romae  consilles  , sic  Cartilagine  quottmii-s  annui 
lnm  regrs  creabautur.  Coro.  Nep. 
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un’  occasione  si  trassero  dai  senato  cento  perso- 
naggi , i quali  formarono  una  particolare  adunanza. 
Era  riservato  a questo  corpo  rispettabile  il  trattare 
gli  affari  più  importanti , il  dare  udieuza  agli  am- 
basciatori , ed  il  decidere  della  pace  e della  guer- 
ra. Quando  i voti  dei  senatori  erano  unanimi , le 
loro  decisioni  avevano  forza  di  leggi  , ed  erano 
inappellabili  ; ma  se  un  solo  senatore  si  oppone- 
va agli  altri , bisognava  ricorrere  alla  decisione  del 
popolo  , il  quale  giudicava  sovranamente.  Polibio 
narra  , che  dopo  la  battaglia  di  Zama , fattasi  nel 
senato  la  lettura  delle  condizioni  di  pace  propo- 
ste dal  vincitore,  vedendo  A.nnibale  che  a queila 
si  opponeva  uno  dei  senatori , rappresentò  con 
evidenza  che  trattandosi  della  salute  della  repub- 
blica , era  di  somma  importanza  1’  accordarsi  , e 
il  non  lasciare  una  tale  deliberazione  all’  adunan- 
za del  popolo  , e infatti  ottenne  l’ intento. 

Questo  costume  di  rimettere  al  popolo  la  de- 
cisione degli  affari , sui  quali  i senatori  erano  di- 
scordi , fu  una  delle  cause  della  rovina  di  Carta- 
gine , giusta  1’  opinione  di  Aristotile  e di  Polibio, 
il  quale  osserva  che  nella  seconda  e terza  guerra 
Punica  il  popolaccio  prevalse  sopra  il  senato  , men- 
tre 1’  autorità  senatoria  in  Roma  era  nel  suo  pie- 
no vigore  ; la  qual  cosa  fu  cagione  principale  del- 
l’ innalzamento  della  repubblica  Romana , e della 
rovina  della  Cartaginese. 

Noi  dobbiamo  compiangere  la  perdifa  di  una 
gran  parte  dell’ opere  di  Polibio,  perchè  se  fos- 
sero fino  a noi  pervenute  avremmo  sicuramente 
un’  idea  più  esatta  del  governo  di  Cartagine.  Co- 
sì non  possiamo  sapere  precisamente  quale  fosse 
il  potere  del  popolo  Cartaginese , qual  parte  aves- 
se nelle  funzioni  , che  risguardavano  il  bene  ge- 
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Ticrale  dello  stato , e se  a lui  competesse  il  dirit- 
to di  votare  nell’  elezione  de’  magistrati , e nella 
promulgazione  delle  leggi. 

Il  tribunale  dei  cento  era  una  assemblea  di 
10/4  persone:  egli  ricevette  il  nome  dal  maggior 

numero  de’membri,  i quali  venivano  scelti  dal  sena- 
to , e doveano  farsi  render  conto  della  condotta 
dei  generali  , che  ritornavano  dalla  guerra . Da 
quest’  assemblea  venivano  scelti  cinque  giudici,  che 
aveano  una  giurisdizione  superiore  a quella  degli 
altri  , ed  il  diritto  di  eleggere  i membri  del 
consiglio  dei  cento , e di  nominare  i loro  colle- 
glli , quando  ne  moriva  qualcuno  Questi  giudici 
non  aveano  stipendio  alcuno  , perchè  si  credea 
con  ragione  , che  nell’  animo  de’  buoni  il  solo  mo- 
tivo del  pubblico  bene  dovesse  essere  abbastanza 
forte  per  impegnarli  ad  adempire  con  zelo  e fe- 
deltà i loro  doveri. 

Aristotele  paragona  il  tribunale  dei  cento  a- 
gli  efori  di  S parta,  e dice  che  questo  magistrato 
fu  stabilito  per  bilanciare  il  potere  dei  grandi  e 
del  senato , ma  gli  autori  dell’  istoria  universale 
riflettono  con  pace  di  questo  filosofo  , che  si  pa- 
ragonano più  facilmente  i cinque  giudici  cogli  efo- 
ri. Rollin  fa  un  altro  paragone , ed  osserva  con 
molto  criterio,  che  il  consiglio  dei  cinque  Cartaginesi 
era  come  il  consiglio  dei  dieci  nel  senato  di  Ve- 
nezia. Checché  ne  sia  di  questi  paragoni  , Tito 
Livio  assicura  che  1’  assemblea  dei  cento  era  as- 
sai rispettata  dai  Cartaginesi , e bilanciava  l’ au- 
torità del  senato. 

Allorché  i suffeti  cessavano  dall’  esercizio  della 
loro  autorità  venivano  nominati  pretori.  Questa  ca- 
rica dovea  essere  di  somma  importanza , perchè  il 
pretore  avea  il  diritto  di  presiedere  ad  alcuni  giu- 
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dizi  , di  proporre  delle  leggi  nuove  , di  riformare 
le  antiche,  e di  far  render  conto  del  pubblico  da- 
naro a coloro  i quali  erano  incaricati  di  riscuoterlo. 
Noi  deduciamo  tutte  queste  notizie  da  ciò  che  dice 
Livio  aver  fatto  Annibaie  in  Cartagine  dopo  che  fu 
creato  pretore. 

I Cartaginesi  aveano  un  magistrato  tolto  dal 
numero  de’  giudici  , il  quale  raccoglieva  e maneg- 
giava il  pubblico  danaro  sotto  il  pretore,  onde  Livio 
gli  dà  il  nome  di  questore  , perchè  tale  era  il  no- 
me che  in  Roma  si  dava  a colui , che  esercitava 
le  medesime  funzioni. 

Per  l’ istessa  ragione  quel  magistrato  , che  in- 
vigilava in  Cartagine  sui  costumi  dei  cittadini,  venne 
chiamato  censore  da  Cornelio  Nipote.  Un  fatto 
narratoci  da  quest’  istorico  ci  convince  , che  la  po- 
testà del  censore  si  estendeva  anche  sui  più  po- 
tenti cittadini.  Amilcare  padre  del  famoso  Annibaie 
tenea  in  sua  casa  un  vago  giovanetto;  ma  essendosi 
sparsa  la  voce,  che  egli  conversava  con  questo  gar- 
zone con  quella  domestichezza,  che  alla  modestia 
non  può  convenire , il  censore  glielo  tolse  , ed  A- 
milcare  non  reclamò  (i). 

Aristotile  dopo  aver  lungamente  parlato  del 
goveno  di  Cartagine  vi  nota  due  gravissimi  difetti. 
Il  primo  si  è quello  di  conferire  alla  medesima 
persona  più  cariche , cosa  che  si  considerava  dai 
Cartaginesi  come  la  prova  di  un  merito  singolare, 
ma  che  è un  vero  disordine.  Quando  un  uomo  , 
dice  Aristotile,  è incaricato  di  un  solo  impiego  , 

(t)  Erat  cura  eo  (Hamilcare)  arlolescens  illustri»,  et  fa- 
tuosus  Hasdruhal  quem  nonnulli  diligi  turpius  quam  par  erat 
ab  Hamilcare  ioquebantur:  non  enim  maledici  tanto  viro  de- 
esse poterant.  Quo  factum  est,  ut  a praefecto  monim  Hasdruhal 
cum  eo  veurelur  esse.  Corn.  Nep.  vit.  Hamilc. 
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è molto  più  in  istato  di  ben  adempirlo  , essendo 
esaminati  con  maggiore  attenzione  gli  affari  , e spe- 
diti con  maggior  prontezza.  Non  si  vede  che  si 
usi  così  nelle  milizie  e nella  navigazione  ; un  me  - 
desimo  uffiziale  non  comanda  a due  corpi  differenti, 
e lo  stesso  piloto  non  regola  due  vascelli.  Dall’  al- 
tra parte  il  bene  dello  stato  richiede,  che  per  ec- 
citare F emulazione  fra  le  persone  di  merito  sieno 
egualmente  divisi  i favori  e le  cariche.  Il  secondo 
difetto  del  governo  Cartaginese  dimostrato  da  A- 
ristotile  si  è che  per  giungere  ai  primi  posti  bi- 
sognava accoppiare  al  merito  ed  alla  nascita  distinta 
una  certa  rendita,  e perciò  la  povertà  escludeva 
dalle  cariche,  ancorché  ne  avesse  il  merito.  Allora, 
dice  Aristotile  , essendo  la  virtù  riputata  per  nulla, 
e avendosi  in  pregio  solamente  il  denaro  sopra  tutte 
le  altre  cose  , perchè  a tutto  esso  serve  di  guida, 
F ammirazione  e la  sete  delle  ricchezze  s’  impadro- 
niscono di  tutta  una  città  , e la  corrompono. 

( Statua  ni  Malco  capo  de’  Cartaginesi.  ) La 
statua  di  Malco  capo  dei  Cartaginesi  riportata  dal 
Gronovio  è il  solo  monumento  , dal  quale  possiamo 
ricavare  qualche  notizia  intorno  al  modo  di  vestire 
e d’  ornarsi  dei  magistrati  Cartaginesi.  Malco  ha 
due  corte  tonache  cinte  sulle  reni  e senza  mani- 
che ; il  suo  mantello  chiuso  davanti  copre  li  parte 
superiore  del  petto  , e di  dietro  discende  dalle  spal- 
le fino  al  garetti».  Egli  ha  la  barba  ed  i capelli 
alla  Romana,  ed  appoggia  la  sinistra  mano  ad  una 
clava  alta  come  il  suo  corpo. 

( Leggi  dei  Cartaginesi.  ) Noi  non  possiamo 
dare  un’esatta  idea  delle  leggi  sì  civili  che  crimi- 
nali dei  Cartaginesi,  perchè  gli  antichi  scrittori  non 
ri  illuminano  bastantemente  su  di  questo  punto,  e 
non  fanno  menzione  che  a caso  di  alcune  leggi 
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di  questa  repubblica.  In  Cartagine  era  in  vigore  una 
legge  sontuaria  , che  proibiva  la  soverchia  magni- 
ficenza delle  nozze,  e poneva  limiti  alle  enormi  spese 
che  in  tali  occasioni  si  solevano  fare.  Annone  po- 
tentissimo cittadino  diede  origine  a questa  legge, 
allorché  avendo  formato  il  disegno  di  impadronirsi 
della  repubblica  , e di  far  perire  tutti  i senatori  de- 
liberò di  eseguirlo  nel  giorno  delle  nozze  di  sua 
figlia  , in  cui  li  aveva  invitati  tutti  ad  un  pranzo. 
Fu  scoperta  la  congiura  , ma  temendo  il  senato  la 
gran  potenza  di  questo  cittadino  non  ebbe  ardire 
di  punirlo,  e si  contentò  di  promulgare  un  de- 
creto , col  quale  moderava  le  spese  soverchie  della 
celebrazione  delle  nozze. 

( La  lingua  Greca  vietata  ai  cartaginesi.  ) 
Un  altro  tradimento  diede  origine  ad  un’ altra  legge, 
colla  quale  si  vietava  ai  Cartaginesi  di  imparare  a 
scrivere  ed  a parlare  nel  linguaggio  dei  Greci.  In 
una  guerra  contro  Dionigi  tiranno  di  Siracusa  un 
Cartaginese  nominato  Suniatore  scrisse  una  lettera 
in  Greco  a quel  principe , nella  quale  lo  avvertiva 
di  alcuni  movimenti  dell’  esercito  Cartaginese.  Que- 
sta lettera  fu  intercettata , ed  il  senato  sbandi  da 
Cartagine  la  lingua  Greca  per  rendere  più  difficile 
la  corrispondenza  coll’inimico.  Bisogna  però  che 
questa  legge  non  fosse  rigorosamente  eseguita,  perchè 
sappiamo  che  Annibale  conosceva  si  bene  il  Greco  , 
che  in  tal  linguaggio  compose  una  storia  delle  im- 
prese di  Manlio  Vulso. 

( Crudeltà’  dei  supplizi.  ) Le  pene  erano  seve- 
ra, anzi  crudeli  a Cartagine  , e fiollin  ci  dipinge 
questo  popolo,  il  quale  barbaro  ne’  suoi  gastighi  usa>- 
va  un  estremo  rigore  anche  cogli  innocenti , senza 
considerare  nè  l’equità,  nè  la  moderazione,  nè  la 
gratitudine.  Ciò  si  deduce  dai  supplizi  dati  ad  alcuni 
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cittadini  , ed  in  particolare  ad  Annone , il  quale 
aveva  tentato  di  itr padronirsi  della  repubblica  , fa- 
cendo ribellare  gli  Africani,  ed  implorando  1*  ajuto 
del  re  dei  Mauri.  Dopo  averlo  battuto  colle  verghe 
gli  cavarono  gli  occhi,  gli  ruppero  le  braccia,  e le 
coscie , e,  fattolo  così  perire  miseramente  , appesero 
ad  un  patibo'o  il  cadavere.  I suoi  figli  e tutti  i suoi 
congiunti  , benché  non  avessero  parte  alcuna  nella 
congiura , furono  condannati  alla  morte. 

Regolo  tornato  a Cartagine  dopo  aver  dissuaso 
il  cambio  dei  prigionieri  fu  rinchiuso  in  un’oscura 
prigione,  da  cui  i Cartaginesi,  dopo  àvergli  tagliate 
le  palpebre  , Io  facevano  uscire  repentinamente  per 
esporlo  al  sole  più  vivo  ed  ardente.  Lo  chiusero  po- 
scia in  una  specie  di  cassa  tutta  piena  di  punte  , e 
dopo  averlo  così  tormentato  per  molti  giorni  lo  ap- 
pesero ad  una  croce , che  era  1’  ordinario  loro  sup- 
plizio. Talvolta  stendevano  il  reo  su  di  un  graticcio  , 
Io  mettevano  nell’acqua,  lo  caricavano  appoco  ap- 
poco di  pietre,  finché  1*  infelice  veniva  sommerso 
ed  annegato. 

L’  ingiustizia  e la  barbarie  dei  Cartaginesi  si 
scopre  ancor  di  più  nel  modo  di  procedere  contro 
i generali,  che  vinti  ritornavano  da  qualche  spedi- 
zione. Un  cattivo  successo,  che  talvolta  dipende 
dalle  circostanze,  da  casi  impreveduti , più  che  dal- 
T imperizia  o mala  condotta  del  capitano,  era  in  Car- 
tagine punito  come  un  enorme  delitto  , onde  i ge- 
nerali si  sottraevano  con  una  morte  volontaria  alle 
ingiuste  pene,  che  loro  si  preparavano  in  patria  dopo 
una  guerra  calamitosa. 

Tito  Livio  dopo  aver  narrato  che  il  senato  di  Ro- 
ma andò  incontro  a Varrone  , la  cui  imprudenza  era 
stata  causa  della  perdita  della  battaglia  di  Canne  , 
e che  lo  ringraziò , perchè  non  avesse  disperato  della 
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repubblica  , soggiunge  die  avrebbe  dovuto  aspettarsi 
gli  ultimi  supplizi , se  fosse  stato  generale  in  Carta- 
ginc  (1). 

( Arte  militare.  ) Per  foimarsi  una  giusta  idea 
della  nazione  Cartaginese  bisogna  considerarla  nel- 
1’  istesso  tempo  come  commerciante,  e guerriera.  Ella 
fu  commerciante  , perchè  la  sua  posizione  lo  voleva, 
e perchè  tale  era  il  genio  della  metropoli  , di  cui 
i Cartaginesi  conservarono  sempre  i costumi,  la  lin- 
gua e la  religione;  ma  diventò  guerriera  per  ne- 
cessità , onde  difendersi  da’  popoli  vicini,  ed  estendere 
il  commercio  e P impero. 

Il  commercio  occupava  sempre  i Cartaginesi , « 
li  dispensava  dall’ impugnare  le  armi,  dando  loro 
dei  mezzi  di  fare  la  guerra  assoldando  milizie  stra» 
niere.  Perciò  la  potenza  militare  dei  Cartaginesi 
consisteva  in  truppe  mercenarie , che  essi  raccoglievano 
da’  paesi  sì  lon'.ani  che  vicini. 

La  Numìdia  loro  dava  un’ eccellente  cavalleria 
leggera,  ardita,  instancabile;  e le  isole  Baleari  loro 
fornivano  i più  destri  frotnbolieri  del  mondo  , i quali 
lanciavano  delle  pietre  con  tanto  impeto  , che  spez- 
zavano gli  elmi,  gli  scudi  e le  corazze  più  forti.  Fin 
dalla  più  tenera  fanciullezza  gli  abitatori  di  quest*  i- 
sola  erano  avvezzi  a maneggiar  la  frombola  * poiché 
le  loro  madri  ponevano  sopra  di  un  alto  albero  i1 
pane  che  dovea  servir  loro  di  nutrimento , e li  fa- 
cevano star  digiuni  finché  non  1*  avevano  colpito. 

La  Spagna,  le  Gallie , ed  anche  la  Grecia  davano 
a Cartagine  un’  infanteria  grave,  ferma,  valorosa.  In 
mezzo  a queste  truppe  mercenarie  eravi  anche  un 
picciol  corpo  di  soldati  Cartaginesi  nel  quale  faccano 

(4)  Cui  si  Carthaginensium  ductor  fuisset , nihil  recusandum 
supplici)  fnret,  Liv.  lib.  XXII. 
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il  tirocinio  ftailitare  que’  nobili , che  vulcano  poscia 
ottenere  il  comando  delle  truppe  non  affidate  mai  a 
capitini  stranieri.  Il  comando  degli  eserciti  non  era 
annuale  , ma  i generali  lo  conservavamo  fino  al  ter- 
mine della  guerra  , e talvolta  anche  fino  alla  morte  , 
benché  dovessero  ad  ogni  istante  render  conto  della 
loro  condotta. 

In  tal  modo,  dice  Rollin,  Cartagine  metteva  in 
piedi  un  esercito  composto  de’  più  scelti  soldati  del 
mondo,  senza  spopolare  colle  leve  le  sue  campagne  , 
nè  le  sue  città,  senza  sospendere  i lavori,  senza  tur- 
bar le  tranquille  fatiche  degli  artigiani,  senza  inter- 
rompere il  suo  commercio  , e senza  infievolire  la 
marina.  Con  un  sangue  venale  si  impadroniva  delle 
provincie  e de’ regni , convertiva  le  altre  nazioni  in 
istromenti  della  sua  grandezza  , e della  sua  gloria 
senza  porvi  cosa  del  suo  fuorché  il  danaro.  Le  sconfit- 
te medesime  non  facevano  piaghe  profonde  nelle  vi- 
scere, o nel  core  della  repubblica;  erano  prontamente 
riparate  coi  tesori  che  ammassava  col  commercio. 

Ma  tutte  queste  genti , prosegue  Rollin  , unite 
così  a caso  non  erano  congiunte  da  vincolo  alcuno 
naturale,  intimo  e necessario;  niun  comune  recipro- 
co interesse  le  univa  per  formare  un  corpo  solido 
ed  inalterabile:  niuna  con  impegno  affezionavasi 
all’  esito  degli  affari , nè  alla  prosperità  dello  stato. 
Queste  truppe  condotte  solo  da  un  vile  interesse 
erano  pronte  ad  abbandonare  i Cartaginesi  ogni 
volta  che  alcun’  altra  nazione  loro  offrisse  un  più 
largo  stipendio,  o ad  essi  mancassero  i mezzi  di  pagar 
loro  la  pattuita  mercede.  L’esempio  di  Massinissa  ci 
mostra  che  i re  e i popoli  alleati  e tributari  a Carta  - 
gine  non  aspettavano  che  un  momento  favorevole 
per  iseuotere  il  giogo,  e per  non  soggiacere  alla 
sorte  infelice  della  città  , a cui  andavan  soggetti. 
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( Vestito  ed  armi  dei  soldati  Cartaginesi.  ) 
Un  bronto  pubblicato  da  Caylus  ci  mostra  che  il 
corsaletto  de’  guerrieri  Cartaginesi  era  cinto,  clic  gli 
spaliini  lunghi  e larghi  davanti  si  riunivano  sul  dorso, 
che  la  triplicata  falda  non  discendrva  che  a metà 
delle  cosce,  che  1*  elmo  aveva  un  enorme  cimiero 
o cresta.  Vedi  la  tavola  6 figura  3.  IVI  a in  una 
medaglia  rappresentante  Amilcare  Barca  conservataci 
dal  Gronovio  il  cimiero  è men  alto  : in  un’  altra  di 
Annibaie  l’elmo  è singolare  per  la  sua  semplicità. 
Gli  scudi  Cartaginesi  erano  quasi  tutti  di  rame  e 
rotondi , come  si  può  vedere  dal  monumento  me- 
desimo di  Caylus. 

Nel  1714  si  scoprì  in  Francia  uno  scudo  d’  ar- 
gento, che  ha  a5  pollici  di  diametro  , è perfettamen- 
te rotondo  , ed  ha  nel  centro  un  bone  sotto  una 
palma.  Dal  centro  partono  alcuni  raggi,  i quali  al- 
largandosi con  giusta  proporzione  vanno  a finire  alla 
circonferenza  dello  scudo.  L’  accademia  reale  di 
Parigi  lo  giudicò  opera  Cartaginese , anzi  lutti  scudo 
di  Annibaie,  perchè  il  bone  era  il  suo  simbolo 
ed  Amilcare  suo  padre  era  solito  dire  de’ suoi  figli, 
che  erano  lioni  da  lui  nutriti  per  distruzione  di  Ro- 
ma , e de’ suoi  alleati  (1). 

( Ariete  inventato  dai  Cartaginesi.  ) Vitruvio 
attribuisce  1’  invenzione  dell’  ariete  ai  Cartaginesi  (2). 
Si  accamparono  essi  , dice  questo  scrittore , per 
battere  Cadice,  ed  avendo  alla  prima  preso  il  castel- 
lo si  ingegnarono  di  demolirlo,  e perchè  non  eb- 
bero stroménti  a proposito , presero  un  trave  , e 
sostenendolo  colle  inani  frequentemente  percuotevano 


(1)  Hisl.  des  olivi ag.  de  1'  acad.  rov.  des  inscripu  , ci  bel. 
lett.  tom.  V.  pag.  ‘243. 

(2)  Vitruv.  lib.  X.  cap.  XIX.  Ual.  del  Cubani. 
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eolia  testa  1*  orlo  del  muro  , e così  abbattendo  il 
primo  ordine  di  pietre,  e di  mano  in  mano  gli  altri  ro- 
vesciarono tutta  la  fortezza.  Dopo  di  ciò  un  certo 
fabbro  di  Tiro,  chiamato  Pefasmeno,  mosso  da 
questa  prima  invenzione  formò  un'  antenna  , ed  a 
questa  sospese , a somiglianza  di  una  bilancia,  uh 
altro  palo  a traverso  , e così  a forza  di  gran  colpi 
col  tirare  indietro  e respingere  gettò  a terra  il 
muro  di  Cadice. 

Cetra  Calcedonese  fu  poi  il  primo , che  vi  fece 
la  base  di  tavole  colle  ruote,  e sopra  vi  compose 
con  pali  diritti  e traversi  una  capanna , e in  questa 
sospese  1*  ariete , coprendola  di  cuoi  bovini , affinchè 
stesse  sicuro  chi  dovea  stare  sotto  quella  macchina 
ad  abbattere  il  muro  : e perchè  era  di  lento  moto 
la  chiamarono  testuggine.  Noi  diamo  qui  questa 
macchina  fatta  disegnare  sugli  antichi  monumenti 
colle  misure  esatte  dal  cavaliere  Folard.  Vedi  la 
tavola  6 figura  5. 

Tre  erano  i modi  di  usare  dell’ariete,  il  pri- 
mo di  spingerlo  a forza  di  braccia,  come  si  vede 
fatto  dai  Daci  contro  i Romani  nella  colonna  Traja- 
na;  il  secondo  di  sospendere  1*  ariete  con  corde, 
o catene  , tirarlo  indietro  , e spingerlo  mercè  il 
movimento  di  librazione  ; il  terzo  di  collocarlo  in 
luogo  coperto  e più  alto  delle  mura , che  si  vo- 
gliono abbattere,  a spingerlo  con  macchine , come 
hanno  i soldati  nell’  arco  di  Severo. 

( I Cartaginesi  facevano  uso  degli  elefanti 
nelle  guerre,  j I Cartaginesi  usavano  nelle  guerre 
molti  elefanti  , e dai  racconti  di  Livio  e di  Polibio 
vediamo  che  sulle  prime  atterrirono  i Romani;  dopo 
essi  si  avvezzarono  a non  temere  più  queste  bestie, 
ed  a respingerle  a danno  de’  loro  nemici.  Dalla 
descrizione  poi , che  gli  storici  ci  fanno  del  passaggio 
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del  Rodano  e dell’ Alpi  di  Annibaie,  noi  possia- 
mo dedurre , che  talvolta  questi  animali  eran  più 
d’impaccio,  che  di  soccorso  ad  un  esercito,  il 
quale  dovea  passare  fiumi  profondi  e monti  altissimi. 

(Marina  de’ Romani  simile  a-  quella  de’ Car- 
taginesi. ) I Cartaginesi  non  eran  solo  potenti  in 
terra,  ma  anche  in  mare,  e perciò  dopo  aver  par- 
lato delle  forze  terrestri  ragion  vuole  che  si  parli 
delle  marittime.  Dobbiamo  cavar  le  notizie  relative 
a quest’argomento  dall'istoria  del  popolo  Romano, 
il  quali'  fu  scolaro  de’  Cartaginesi  nella  marina. 
Nessuno  ignora  che  i Romani  non  avevano  nem- 
meno una  galera  quando  passarono  in  Sicilia , e 
che  furono  costretti  a prendere  in  prestito  dai  lor 
viciui  i vascelli  necessari  per  passare  lo  stretto  di 
Messina.  Poco  dopo  predarono  una  galera  Carta- 
ginese, e sul  modello  di  quella  si  diedero  con  un 
industria  incredibile  a formarne  di  simili.  In  poco 
tempo  allestirono  una  flotta  , che  sotto  la  condotta 
del  console  Duilio  sconfisse  i Cartaginesi , e fece 
vedere  quanto  possa  l’ostinata  industria,  e la  pertina- 
ce fatica  di  un  popolo  , die  vuol  tendere’ad  un  fine. 

Noi  certamente  avremmo  potuto  cavar  molte 
notizie  sulla  marina  Cartaginese  dai  libri  della  guer- 
ra di  Yegezio,  se  egli  avesse  ampiamente  trattato 
delle  forze  navali  di  Roma.  Ma  allorché  egli  è ar- 
rivato a questo  punto  rivolgendosi  a Valentiniano, 
cui  era  dedicata  la  sua  opera,  così  si  esprime;  ci 
resta  a trattar  della  navale,  di  cui  non  pare  che 
si  debbano  dir  molte  cose  , perciocché  essendosi  rap- 
pacificato il  mare,  si  guerreggia  solamente  per  terra 
coi  barbari  (i).  Da  quello  però  checi  diceVegezio 

(4)  Vcg.  Dell’arte  della  guerra  lkV>.  IV.  traduzione  di  Fran- 
cesco Ferrosi. 

Il  Cosi.  A/iicc.  2?. 
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sull’ armi,  sulle  macelline,  e sulle  battaglie  navali 
possiamo  formarci  un’  idea  del  modo , con  cui  i 
Cartaginesi  combattevano  iu  mare  coi  Romani. 

(Vestito  ed  armi  dei  soldati  che:  milita- 
vano sulle  navi.)  I soldati  che  salivano  le  navi 
erano  armati  di  corazze,  di  maglie,  di  celate,  di 
schinieri,  e quindi  alla  grave,  perchè  ninno  ragio- 
nevolmente si  può  lamentare  del  peso  dell’  armi  , 
se  mentre  combatte  sta  fermo  nella  nave.  Porta- 
vano scudi  larghi  e pesanti  per  difendersi  dai  sassi 
e dai  dardi,  che  colle  frombole  e colle  balestre 
si  lanciavano  dalle  navi  nemiche.  Talvolta  colle  ba- 
lestre si  lanciavano  frecce  ardenti  inviluppate  nella 
stoppa  bagnata  coll’olio  e piena  di  zolfo  e di  bi- 
tume ; se  esse  colpivano  quella  parte  della  nave, 
ove  le  tavole  sou  congiunte  con  cera , pece  e re- 
sina , si  destava  un  terribile  incendio  , che  facea 
miseramente  perire  il  vascello,  i remiganti  ed  i 
soldati. 

Vegezio  parla  di  tre  specie  di  macchine,  che 
si  adoperavano  dagli  antichi  nelle  battaglie  navali, 
ed  erano  Passeri,  le  falci,  le  scuri.  L’assere  era 
una  trave  lunga  e sottile  a guisa  d’ un’ antenna, 
che  pendeva  dall’  albero  con  ambedue  le  teste  fer- 
rate; era  ella  adoperata  in  vece  d’ariete  quando  le 
galee  de’ nemici  si  accostavano  alla  destra  ed  alla 
sinistra  , onde  traforarle.  La  falce  era  un  ferro 
molto  aguzzo  e ritorto  a guisa  di  una  falce  , il 
quale  veniva  confitto  nelle  picche,  e serviva  a ta- 
gliar le  funi  delle  nemiche  antenne,  onde  far  ca- 
lare le  vele,  e far  divenire  immobile  la  nave.  La 
seme  era  un  ferro  acuto  e largo  a due  tagli,  col 
qm  le  i naviganti  ed  i snidati,  quando  era  già  in- 
cori.ir:<  >ata  la  zuffa,  andavano  ne’ battelli  a toglier 
di  r.-!«.  isto  le  funi,  colle  quali  eran  legati  i timoni 
d-  >•  Od  vi  nemiche. 
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( Tavolati , torri  , ponti  e battelli  delle 
galee.  ) Nelle  grandi  galee  si  fabbricavano  tavo- 
lati e torri,  acciocché  da  esse  come  da  un  muro 
si  potesse  più  agevolmente  ferire  l’inimico,  e die- 
tro esse  difendersi  quando  era  d’  uopo.  Allorché  le 
navi  erano  vicine  si  gettavano  i ponti,  da’  quali 
i soldati  si  lanciavano  ne’  vascelli  nemici , ed  ivi 
combattevano  dappresso.  Ogni  ga'ea  veniva  accom- 
pagnata da  alcuni  piccioli  battelli  armati  di  d eci 
remi  in  ciascun  lato;  essi  faceano  le  scolte,  o spia- 
vano gli  andamenti  dell’ inimico.  Per  non  essere 
scoperti  da  lontano  avevano  le  vele  azzurre,  e tutti 
i tavolati  dipinti  con  un  colore  simile  a quello  del- 
I’  onde  del  mare  : i naviganti  istessi  ed  i soldati  in- 
dossavano vesti  dell’istesso  colore.  In  questo  modo 
si  accostavano  alla  flotta  inimica  senza  essere  scoperti. 

( Ai  Cartaginesi  si  attribuisce  l’invenzione 
delle  quadriremi.  ) Ai  Cartaginesi  si  attribuisce 
1’  invenzione  delle  quadriremi,  o sieno  galee  a quattro 
ordini  di  remi,  e delle  gomene  fatte  coll’  arbo- 
scello detto  sparlimi,  che  era  una  specie  di  gine- 
stra. Alcuni  hanno  altresì  sospettato  che  i Cartagi- 
nesi conoscessero  la  bussola  , perchè  faceano  dei 
viaggi  nei  mari  del  nord  e del  mezzodì , ma  noi 
sappiamo  sicuramente  che  essi  radevano  le  coste,  e 
che  mancando  d’una  sicura  guida  non  si  lanciava- 
no in  mezzo  all’  oceano.  Gli  antichi  d’  altronde  , 
come  osserva  Montesquieu , potrebbero  aver  fatti 
de’ viaggi  in  mare,  che  farebbero  pensare , che  essi 
avessero  la  bussola  , quantunque  in  realtà  non  la 
conoscessero.  Se  un  piloto  si  fosse  allontanato  dalle 
coste,  e che  durante  il  suo  viaggio  avesse  avuto  un 
tempo  sereno  , nella  notte  veduta  una  stella  polare, 
ne!  giorno  il  nascere  ed  il  tramontare  del  sole,  e- 
gli  è chiaro  che  avrebbe  potuto  regolarsi  come  si 
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fa  a’ nostri  tempi  colla  bussola  ; ma  questo  sarebbe 
un  caso  fortuito,  e non  una  navigazione  regolare. 

( Battaglia  natale.  ) Per  supplire  in  certo 
qual  modo  alla  mancanza  de’ monumenti  della  ma- 
rina de’ Cartaginesi  noi  diamo  nella  tavola  6.  una 
battaglia  rappresentata  su  alcuni  frammenti  di  bassi- 
rilievi,  la  quale  , siccome  da  alcuni  critici  si  erode, 
è una  battaglia  data  dai  Romani  contro  i Cartagi- 
nesi. Le  armi  dei  combattenti  fanno  vedere  essere 
i Romani,  che  la  danno,  ma  però  non  si  può  dir 
positivamente  contro  di  qual  nazione.  I vascelli  han- 
no prore  diverse , e su  di  una  vediamo  un  centauro. 
Tutte  hanno  nel  centro  delle  torri  quadrate  e mu- 
nite in  sulla  cima  di  merli. 

( Cartagine  custodiva  gelosamente  l’  impero 
del  mare.  ) Dal  trattato  che  pose  fine  alla  prima 
guerra  Punica  si  vede  che  Cartagine  fu  principal- 
mente intenta  a conservarsi  l’ impero  del  mare , e 
Roma  quello  della  terra.  Allorquando  Annone  venne 
a trattative  coi  Romani  dichiarò  , che  non  soffri- 
rebbe nemmeno,  che  essi  lavassero  le  mani  nei  mari 
della  Sicilia  ; perciò  proibì  loro  di  trafficare  nella 
Sicilia,  nella  Sardegna  e nell’Africa,  eccettuata  Car- 
tagine, eccezione , dice  Montesquieu  , che  fa  vede- 
re , che  ivi  non  si  preparava  loro  un  commercio 
vantaggioso. 

Terminiamo  ciò  che  appartiene  all’arte  militare 
dei  Cartaginesi  con  alcune  filosofiche  osservazioni 
di  Raynal  (i).  Cartagine  sarebbe  forse  stata  com- 
merciante soltanto  , se  non  vi  fossero  stati  de’  Ro- 
mani. Ma  l’ ambizione  di  un  popolo  sollevò  tutti 
gli  altri  ; bisognò  fare  la  guerra  invece  di  coimner- 

(t)  Ilift.  pliilosopliique , et  politique  tles  etabliss.  , et  dii 
commerce  ùcs  Eu ropA-ns  clan»  Ics  deux  Indes,  inlroduction. 
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ciare,  c perire  o vincere.  Cartagine  perì,  perchè 
tutto  dovea  soccombere  sotto  il  genio  di  Roma  con- 
quistatrice , ma  ella  ebbe  almeno  la  gloria  di  dispu- 
tare lungamente  l’impero  del  mondo.  Fu  forse  una 
disgrazia  per  l’ Europa , e per  tutte  ie  nazioni  la 
rovina  di  una  repubblica,  che  r. poneva  la  sua  glo- 
ria nella  sua  industria,  e la  sua  potenza  in  trava- 
gli utili  al  genere  umano. 

( Religione.  ) La  religione  dei  Cartaginesi  non 
ci  presenta  che  orrori,  ed  un  miscuglio  di  culti, 
di  divinità,  di  cerimonie  tolte  dagl;  Egizi,  dai  Greci 
e dai  Fenici  principalmente,  di  cui  furono  zelan- 
tissimi imitatori.  Diodoro  Siculo  ci  attesta,  che  i 
Cartaginesi  adoravano  Saturno , o Cronos , che  è 
il  Moloch  o Baal  della  Scrittura.  Cronos  è il  tem- 
po, e vien  appellato  Saturno,  quod  saturetur  annis. 

Da  un  assai  oscuro  frammento  di  Sanconiatone 
conservatoci  da  Filone  e da  Eusebio  si  può  dedur- 
re , che  un  re  di  Tiro  detto  Saturno  sacrificò  un 
suo  figliuolo  per  placare  la  collera  degli  Dei,  e che 
poscia  egli  stesso  fu  deificato  ; il  che  diede  forse 
occasione  alla  favola , la  quale  dice  che  Saturno 
divorò  i propri  figliuoli.  Si  finge,  al  dir  di  Cice- 
rone, che  Saturno  abbia  divorati  i figli,  perchè  l’ 
età  divora  gli  spazi  del  tempo,  e si  riempie  insa- 
ziabilmente degli  anni  che  scorrono. 

(Sacrifizi  umani  in  uso  presso  tutte  le  an- 
tiche nazioni.  ) L' istoria  ci  offre  molti  fatti  , od 
usi  così  contrari  alla  natura,  che  saremmo  tentati 
a negarli  per  1’ onore  degli  uomiui,  se  non  fossero 
provati  da  autorità  incontrastabili.  La  ragione  ri- 
mane attonita,  l’umanità  freme;  ma  siccome  dopo 
un  maturo  esame  la  critica  niente  oppone  ai  testi- 
moni che  gli  attestano,  così  noi  siam  ridotti  a con- 
fessare gemendo,  che  non  havvi  azione  che  l’uo- 
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mo  non  possa  commettere,  come  non  havvi  opinio- 
ne che  egli  non  sia  capace  di  abbracciare.  Il  co- 
stume di  immolare  vittime  umane  è uno  di  quei 
costumi  barbari  e ributtanti , la  cui  certezza  è troppo 
bene  stabilita  , perchè  si  debba  dubitarne  ; e ciò  che 
arreca  maggior  maraviglia  si  è che  quasi  tutte  le 
nazioni  antiche  praticavano  questa  barbara  usanza, 
come  i Cananei , i Fenici , i Cartaginesi , gli  Ebrei, 
i Romani,  i Galli,  i Germani,  ed  in  tempi  a noi 
più  vicini  i Messicani. 

( Vittime  umane  sacrificate  in  gran  numero 
in  Cartagine.  ) I Cartaginesi  macchiavano  gli  alta- 
ri , ed  i simulacri  di  Saturno  col  sangue  de’  loro 
figli,  che  sacrificavano  barbaramente,  ed  in  una  e'à  , 
come  dice  Giustino,  che  muove  compassione  perfino 
agli  inimici.  D odoro  narra,  che  li  rinchiudevano  in 
una  statua  infuocata  , o li  mettevano  sulle  mani  ili 
un’  altra  statua  piegate  in  modo  da  ricevere  questi 
miseri  fanciulli , i quali  sdrucciolando  da  queste  ma- 
ni cadevano  in  un’  ardente  fornace,  che  stava  sotto. 
Plutarco  ci  assicura,  che  coloro  i quali  non  ave- 
vano figli  da  immolare,  ne  comperavano,  e che  le 
madri  istesse  erano  obbligate  di  presentarli  al  sa- 
crifizio , e di  assistervi  eoo  un  viso  sereno.  Il  minimo 
gemito  loro  avrebbe  fatto  perdere  tutto  il  merito 
senza  salvare  la  vittima  ; acchetavano  colle  carezze 
e co’  baci  i vagiti  di  quei  miseri  bambini , onde  non  si 
immolasse  una  flebil  vittima  (i). 

Il  nostro  orrore  dee  crescere  sempre  più  , se 
poniam  mente  al  numero  di  queste  vittime  umane  , 
che  si  sacrificavano  in  Cartagine.  Allorché  Agato- 
cle  si  presentò  alle  porte  di  essa  , i cittadini  costerna- 


(t)  Blaiiditiis,  el  osculis  comprimebant  vagitimi,  uc  fichi  - 
lis  lioslia  immolare  tur.  Min.  Fel. 
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ti  attribuirono  questa  loro  disgrazia  a Saturno,  il 
quale  era  con  essi  sdegnato , perchè  in  luogo  di 
fanciulli  nobili  sacrificavano  degli  schiavi  , o dei  fo- 
restieri. Ripararono  a questa  mancanza  coll’  immolare 
200  fanciulli  delle  principali  famiglie,  oltre  diche 
trecento  cittadini , i quali  credevano  rei  di  quel  pre- 
teso delitto  , si  sacrificarono  volontariamente.  In  un’al- 
tra epoca  Amilcare  , nel  mentre  che  si  dava  una 
battaglia  contro  di  Gelone,  faceva  gettare  in  un’  ar- 
dente pira  un  gran  numero  di  uomini  , credendo 
di  ottenere  così  la  vittoria  dagli  Dei  ; ma  vedendo 
che  le  sue  truppe  erano  poste  in  fuga  vi  si  precipi- 
tò egli  medesimo  per  ispegnere  quel  fuoco  sacri- 
lego , che  vedeva  non  avergli  recato  verun  gio- 
vamento. 

Plutarco  nel  suo  libro  della  superstizione  dopo 
aver  parlato  di  questi  infami  sacrifizi  prorompe  in 
un  modo  assai  eloquente  e filosofico  : è questo  un 
adorare  gli  Dei?  sarebbe  forse  aver  di  essi  un’ ono- 
revole idea  il  supporgli  avidi  di  carne,  sitibondi  di 
sangue  umano,  e capaci  di  volere  e di  aggradire  tal 
sorta  di  vittime  ! La  religione  è circondata  da  due 
scogli  egualmente  pericolosi  agli  uomini , che  ingiurio- 
si alla  divinità,  cioè  dall’empietà  e dalla  superstizio- 
ne. La  prima  affettando  uno  spirito  magnanimo  nulla 
crede  ; la  seconda  con  una  cieca  debolezza  crede  tutto. 
L’ empietà  per  liberarsi  da  un  giogo  e da  un  timore 
che  la  inquieta  nega  che  vi  sieno  Dei:  la  superstizione 
per  mettere  in  calma  i suoi  spaventi  ritrova  e si 
forma  degli  Dei  a suo  capriccio  nou  solamente  amici 
ma  protettori  e modelli  della  colpa.  Non  era  meglio  , 
che  Cartagine  avesse  da  principio  presi  per  legislatori 
un  Crizia,  un  Diagora  atei  scoperti,  e chesi vantava- 
no di  esserlo,  piuttosto  che  seguire  una  sì  strana  e per- 
versa religione?  I Tifoni , i giganti,  i nemici  dichiarati 
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degli  Dei,  se  trionfato  avessero  del  cielo,  avrebbero 
forse  potato  stabilire  sulla  terra  sacrifizi  più  abomi- 
nevoli ? 

( La  Dea  celeste.  ) La  seconda  divinità  ado- 
rata dai  Cartaginesi  era  Urania , o la  Dea  celeste 
nominata  la  regina  del  cielo  da  Geremia,  Baaltis  da 
Sanconiatone  , Astharoth,  o Astarte  , o Giunone  da 
molti  poeti  e scrittori  antichi.  Questa  divinità  era 
invocata  in  mezzo  alle  più  gravi  disgrazie , e spe- 
cialmente quando  i campi  erano  aridi  , e desidera- 
vano la  pioggia  , onde  Tertulliano  la  nomina  pluvia- 
rum  pollii'Àtairix. 

( Prostituzione  delle  donne  Cartaginesi.  ) 
Il  culto  di  Astarte,  o della  Dea  Siria  non  era  men 
infame  di  quello  di  Saturno.  Le  donne  di  Cartagine 
imitando  1’  esempio  delle  Babilonesi  e delle  Fenicie 
si  prostituivano  ai  forestieri  nel  tempio  di  questa  Dea,  e 
riceveano  dai  medesimi  del  danaro.  Lo  stesso  fanatismo 
superstizioso  fece  credere  ai  Cartaginesi , che  potes- 
sero essere  accette  agli  Dei  le  vittime  umane , e che  es- 
si fossero  onorati  dalla  più  nefanda  prostituzione. 

( Cartagine  protetta  da  Giunone.  ) Virgilio 
canta  la  protezione  di  Giunone  per  Cartagine  , e do- 
po aver  lodata  questa  città  come  potente  e bellico- 
sa, soggiunge,  che  ella  le  era  piu  cara  di  Argo  e 
di  Samo,  e che  avea  disegno  e cura  di  porvi  il  mag- 
gior seggio  , ed  anche  lo  scettro  universale  del  mon- 
do. Il  poeta  dipinge  questa  Dea  in  arnese  militare  ; 
Servio  nel  suo  commentario  all’  Eneide  le  dà  uno 
scudo,  Plutarco  una  lancia;  Scaligero  la  rappresen- 
ta seduta  sopra  di  un  lione  co’  fulmini  nella  drit- 
ta mano , collo  scettro  nella  sinistra.  Alcuni  altri 
credono,  che  il  cocchio  della  Giunone  cartaginese 
fosse  un  piccolo  tabernacolo  portatile,  nel  quale  era  la 
sui  immagine. 
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( Giove  , Marte  , Bacco  , Apollo.  ) I Carta- 
ginesi adoravauo  anche  Giove,  Marte,  Bacco, ed  Apol- 
Jine;  essi  giuravano  in  nome  de’ due  primi,  ed 
Annibaie  sacrificò  a quest’ultimo  con  grande  so. 
lennità  prima  di  intraprendere  la  seconda  guerra 
Punica.  Sembra  poi  che  questo  popolo  adorasse 
il  sole  sotto  il  nome  di  Apolline.  Allorquando  si 
impadronì  di  una  città  della  Sicilia  trovò  una 
statua  di  Apolline  d’nna  maravigliosa  grandezza  , 
e la  mandò  alla  città  di  Tiro  ; questa  appunto  fu 
la  statua  che  i Tiri  legarono  con  catene  d’  oro  al- 
T altare  .li  Ercole,  allorché  temettero , che  ei  non 
passasse  dalla  parte  di  Alessandro  , il  quale  asse- 
diava allora  la  città.  I Cartaginesi  avevano  un’al- 
tra s'atua  rappresentante  questo  Dio  di  grandissi- 
mo valore,  che  fu  presa  e mandata  a Roma  da 
Scipione  distruttore  della  loro  città. 

( Nettuno,  Cerere,  Proseivpina.  ) Nettuno 
presiedeva  in  Cartagine,  ai  terremoti,  alle  pesti- 
lenze , alle  inondazioni , ed  i cittadini  per  ren- 
derselo propizio  gittavano  vittime  nel  mare  , co- 
me fecero  durante  1’  assedio  di  Agrigento.  Anche 
Cerere  e Proserpina  ebbero  vittime  ed  altari  in 
Cartagine , dopo  che  essa  provò  sinistri  successi 
nella  guerra  contro  Dionigi  di  Siracusa,  come  ci 
attesta  Diodoro. 

( Mercurio.  ) Mercurio  dovea  avere  uu  luo- 
go distinto  fra  le  divinità  Cartaginesi  come  Dio 
dell’  industria  e del  traffico  , e difatti  questo  po- 
polo lo  adorava  sotto  il  nome  di  Asurnes , ov- 
vero H issumes.  Mercurio  è altresì  considerato  qual 
Dio  della  navigazione , come  vicn  provato  da  Bo~ 
carto  e da  Vossio;  e sembra  che  il  suo  pileo  e ca- 
duceo, che  hanno  le  ali,  fossero  un  simbolo  del- 
ie vele  dei  viscelli  , ed  albi  lessero  ai  lunghi  viag- 
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gl , che  i Fenici  ed  i Cartaginesi  faceano  nelle 
più  rimote  parti  del  inondo  allora  conosciuto. 

( Ercole  Tirio  , e Jolao.  ) L’Èrcole  Tirio 
non  era  meno  adorato  in  Cartagine  che  in  T<ro; 
anzi  il  culto  di  esso  si  sparse  per  tutte  le  costie- 
re dell  Àfrica  , e si  introdusse  perfino  in  Cad  *s, 
ossia  Cadice,  ove  avea  un  magnifico  tempio.  I 
Cartaginesi  seguitarono  per  molto  tempo  a man- 
dare a Tiro  le  primizie  delle  loro  frutta , e la 
decima  delle  spoglie  tolte  all’  inimico  , perchè  fos- 
sero offerte  ad  Ercole.  Con  questo  Dio  si  adora- 
va in  Cartagine  anche  Jolao  , che  otteneva  uno  dei 
più  distinti  luoghi  fra  le  divinità  degli  abitanti 
della  Sardegna  ; anzi  coloro  , che  abitavano  le 
parti  montagnose  di  quest’  isola  , furono  appellati 
Jolaenses  , e le  più  fertili  provincie  dell’  isola  cam- 
pi Jo/ei.  Si  dice  che  Jolao  fosse  parente  di  Ercole  , 
e che  l’avesse  assistito  in  distruggere  l’idra,  ra- 
sciugando con  un  ferro  rovente  il  sangue  che  da 
lei  scaturiva  , tosto  che  Ercole  le  avea  recisa  una 
delle  teste,  e ciò  per  impedire  che  non  ne  sorgesse 
subito  un’altra,  fjvidio  (i)  pretende  che  Ebe  pre- 
gata da  Ercole  ridonasse  a Jolao  la  primiera  sua 
gioventù,  allorché  era  già  estremamente  vecchio. 

( Esculapio.  ) Esculapio  viene  appellato  l’ae- 
nigena  da  Servio  , perchè  egli  suppone  che  fos- 
se nato  da  madre  Cartaginese.  "Noi  abbiamo  ve- 
duto che  nella  cittadella  di  Cartagine  era  un  ma- 
gnifico tempio  di  Esculapio,  in  cui  la  moglie  di 
Asdrubale  si  abbruciò  con  goo  disertori  Romani 
dopo  che  vide  imminente  ed  inevitabile  la  distru- 
zione di  Cartagine. 

( Èrebo  e Tritone.  ) L’  Èrebo  dei  Cartagi- 
(I)  Metamor.  Iib.  IX. 
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nesi  corrisponde  al  Fintone , o Dite  dei  Greci  e 
de’  Romani  ; egli  veniva  rappresentato  sotto  uma- 
ne sembianze  con  capelli  lunghi  e sciolti.  Anche 
il  Tritone  de’  Cartaginesi  era  simile  a quello  dei 
Greci , ed  a lui  apparteneva  di  trarre  insieme  col- 
la ninfa  Cimotoe  i vascelli  dalle  secche  , e di  sal- 
varli dagli  scogli,  come  ci  attesta  Virgilio. 

( Genio  di  Cartagine.  ) La  terra,  i fiumi, 
le  acque , i venti  ed  il  fuoco  erano  oggetti  di 
venerazione  presso  i Cartaginesi  , come  lo  furono 
presso  le  altre  nazioni.  L’  opinione  che  esistessero 
delle  intelligenze  d’  una  natura  media  fra  gli  Dei 
e gli  uomini  , le  quali  erano  appellate  demoni , o 
geni  , prevalse  anche  in  Cartagine  , che  aveva  un 
suo  genio  particolare  , che  invocava  tutte  le  volte 
che  dovea  intraprendere  qualche  cosa  di  più  im- 
portante , come  una  pace  od  una  guerra. 

Polibio  ci  ha  conservato  un  trattato  di  pace 
conchiuso  tra  Filippo  re  di  Macedonia  ed  i Cartaginesi, 
in  cui  vengono  invocati  tutti  gli  Dei  principali  di 
Cartagine,  e specialmente  il  suo  genio.  «Questo  trat- 
tato fu  conchiuso  in  presenza  di  Giove,  di  Giuno- 
ne e di  Apollo  , in  presenza  del  demonio,  o del 
genio  de’  Cartaginesi  , di  Ercole  e di  Jolao,  in  pre- 
senza di  Marte,  di  Tritone  e di  Nettuno,  in  pre- 
senza degli  Dei  , che  accompagnano  1’  esercito  dei 
Cartaginesi,  del  sole,  della  luna  e della  terra,  in 
presenza  dei  fiumi  , dei  prati  e delle  acque  , ed 
in  presenza  di  tutti  gli  Dei  che  posseggono  Carta- 
gine. » 

( DmoNE.  ) I Cartaginesi  al  par  degli  altri  an- 
tichi popoli  deificarono  alcuni  loro  personaggi , e 
prima  Didone  ottenne  i divini  onori.  Nelle  antichi- 
tà di  Ercolano  si  trovò  una  Didone  coperta  da  una 
lunga  veste  e da  un  mantello  che  le  serve  di  cin- 
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tura.  Le  chiome  inanellate  scherzano  sulle  di  lei 
spalle  ; nelle  mani  ha  un  istromento  , che  sembra 
wna  spada. 

( Anna  eo  Amilcare.  ) Anna  sorella  di  Didoue 
ebbe  la  medesima  sorte,  e fu  venerata  sotto  il  no- 
di Anna  Perenna.  Alcuni  suppongono  con  poco 
fondamento , che  ella  fuggisse  con  Enea  , che  fosse 
sommersa  da  Lavinia  nel  fiume  Numico,  e perciò 
fosse  appellata  ninfa  Numida.  Anche  Amilcare  fu 
onorato  come  Dio,  giusta  la  testimonianza  di  E- 
rodoto.  Amilcare  , dice  questo  storico , di  nazione 
Cartaginese  per  lato  paterno , ma  Siracusano  per 
quello  di  madre,  fu  a cagione  della  sua  virtù  h 
superiore  abilità  scelto  re  dai  Cartaginesi.  Nel  me- 
desimo giorno  che  fu  data  la  battaglia  di  Salamina, 
dopo  essere  stato  disfatto  da  Gelone  e Terone  suo 
suocero  presso  Imera,  scomparve,  e non  si  trovò 
mai  più,  quantunque  Gelone  avesse  fatta  di  lui  di  - 
ligentissima  ricerca.  In  qualunque  modo  egli  sia 
scomparso  , è certo  che  i Cartaginesi  offerirono  a 
lui  sacrifizi,  ed  hanno  eretti  monumenti  alla  sua 
memoria  in  tutte  le  citlà  che  fondarono  , sebbene 
i più  memorabili  sieno  in  Cartagine. 

( Morso.  ) Dalla  testimonianza  di  Erodoto,  e di 
altri  scrittori  possiamo  verisimil mente  dedurre  cogli 
autori  dell’  istoria  universale,  che  i Cartaginesi  dei- 
ficarono molti  altri  generali  , e personaggi  da  loro 
sommamente  amati.  Un  certo  Mopso  famoso  augu- 
re o indovino  dopo  la  morte  ottenne  onori  divini 
dal  popolo  di  Cartagine,  il  quale  a lui  eresse  dei 
templi , che  divennero  famosi  oracoli. 

( I Fileni.  ) È celebre  il  culto,  che  i Cartagi- 
nesi  professavano  ai  Fileni,  e che  ebbe  una  origine 
singolare  descritta  da  Sallustio , di  cui  riportiamo 
qui  un  intero  squarcio.  Cartagine  signoreggiava  gran 
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parte  dell’Africa,  e da  Cirene  grande  e potente 
stato  altresì  separavala  un’  arenosa  pianura,  che  non 
intersecata  da  monte  nè  da  fiume,  lasciando  ognor 
dubbi  i confini,  eterna  discordia  fra  i due  popoli 
cagionava.  Per  terra  e per  mare  lungamente  pugnossi; 
e alternativamente  disfatti  entrambi  e battuti,  in- 
debolendosi l’un  l’altro,  e vincitori  e vinti  atte- 
nuati egualmente , temettero  al  fine  di  diventare 
essi  preda  di  un  terzo.  Fatta  perciò  una  tregua  , 
■vennero  a patti  , a questo  attenendosi,  che  a gior- 
no ed  ora  prefissa  em  ssari  d’  ambe  le  nazioni  da 
ciascuna  parte  lasciassero  le  patrie  mura,  e gli  tini 
e gli  altri  correndo  verso  i comuni  confini,  la  dove 
ad  incontrarsi  verrebbero,  i perpetui  rispettivi  li- 
miti si  fissassero.  Da  Cartagine  mossero  due  fratelli 
chiamati  Fileni,  e corsero  in  minor  tempo  più  spa- 
zio che  i due  di  Cirene,  se  per  negligenza  di  questi, 
o per  caso,  noi  seppi.  Campeggiano  su  quella  vasta 
e sterile  pianura  , non  altrimenti  che  in  mare,  al- 
cuni venti  burrascosi , che  innalzando  dal  suolo 
densi  turbini  di  arena  in  bollentissimi  vortici  aggi- 
rata acciecano  e stordiscono  il  passeggierò  a tal 
segno  che  il  cammino  gli  vietano.  I Cirenesi,  veden- 
dosi sopraffatti,  e temendone  in  patria  il  dovuto 
gastigo , cominciarono  a tacciare  i Cartaginesi  di 
soverchieria,  ad  intorbidar  l’affare,  a dimostrare  in- 
somma, che  tutt’ altro  voleano  che  vinti  tornarsene. 
A far  nuovi  patti  acconsentivano  i Cartaginesi  , 
purché  fossero  adeguati.  Allora  i Greci  da  Cirene 
proposero.*  che  se  i Fileni  volevano  all’  imperio  di 
Cartagine  fissar  tant’ oltre  la  meta  conficcati  vivi  nel- 
la terra  dovessero  essi  servirvi  di  termini  ; ovvero 
che  a quel  patto  istesso  estenderebbero  essi  Cirenesi 
a loro  piacere  il  dominio  di  Cirene.  Piacque  ai  ma- 
gnanimi fratelli  Cartaginesi  di  dar  per  la  patria 
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primi  la  vita  : e là  , dove  allora  trovavansi,  seppel- 
lir si  fecero  vivi.  Cartagine  ai  Fileni  'poi  innalzò 
nel  luogo  medesimo  altari,  decretando  loro  altri  o- 
nori  e culto  in  città  (i). 

( Gm  Abaddires.  ) Sant’  Agostino  parla  di  al- 
cune divinità  Cartaginesi  appellate  Abaddires , o 
Eucaddires.  Il  vocabolo  abaddir  viene  dal  Fenicio 
linguaggio  , e significa  pietra  sferica  , onde  dai  cri- 
tici si  crede  comunemente  , che  questi  Dei  corri- 
spondessero ai  Betili  di  alcuni  popoli , ossia  ad  al- 
cune pietre,  che  si  credevano  fornite  d’anima  , e 
venivano  consultate  da  alcuni  fanatici  come  oracoli. 
Pare  ad  alcuni  che  i Cartaginesi  abbian  tolto  que- 
sto culto  dai  Cananei,  i quali  adoravano  la  pietra 
che  Giacobbe  unse  coll’  olio , dopo  che  gli  aveva 
servito  per  guanciale  la  notte  , in  cui  egli  ebbe  la 
sua  visione. 

( I Cabiri  o Dioscuri.  ) I Cabiri  detti  anche 
Dioscuri  avevano  templi  ed  altari  in  Cartagine. 
Freret  per  conciliare  le  diverse  e contrarie  opinio- 
ni degli  antichi  su  di  queste  Deità  ha  ridotti  a tre 
soli  i significati  del  nome  Cabiro;  1.  i Cabiri  ve- 
nivano considerati  come  sacerdoti  , e Ferecide  gli 
appellò  anche  Coribanti;  2.  come  Dei  subalterni  , 
ed  infatti  Erodoto  appella  Cabiri  alcuni  Dei  Egizi, 
che  egli  dicea  essere  figli  di  Vulcano  ; 3.  come  di- 
vinità possenti  , e di  primo  ordine  adorate  nell’  i- 
sola  di  Samotracia,  ove  si  erano  istruiti  de’ misteri 
de’  quali  non  sappiamo  altro  se  non  che  gli  inizia- 
ti vi  si  preparavano  con  una  specie  di  confessione 
delle  colpe  passate  fatta  davanti  ad  un  sacerdote,  che  li 
purificava, e gli  obbligava  a portare  un  cinto, che  li  do- 
vea  preservare  da  tutti  i pericoli , e da  quelli  della  na- 

(0  Sallustio  della  gucr.  Giugur.  trad.  di  Vittor.  Aitici  i. 
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vigazione  principalmente.  Alcuni  critici  pretendono, 
che  gli  Dei  appellati  Anaces,  o Anactes  non  altro 
fossero  che  i Cabiri , e che  lo  stesso  si  debba  di- 
re degli  Dei  Pataici , i quali  erano  picciole  statue, 
paragonate  perciò  da  Erodoto  ai  pigmei.  Venivano 
essi  portati  in  viaggio,  affinchè  proteggessero  i va- 
scelli dalle  procelle  , onde  furono  appellati  Dei  tu- 
telari de’ navigatori.  Esichio  e Suida  sostengono  , 
che  quest;  Pataici  erano  collocati  sulle  prore  dei 
vascelli.  Non  parliamo  qui  degli  Dei  Palici , perchè 
appartenevano  alla  Sicilia. 

( Codice  Vaticano  di  Virgilio.  ) Gli  storici 
antichi  non  favellano  de’  sacerdoti  Cartaginesi,  nè 
delle  cerimonie,  che  erano  in  uso  presso  di  loro. 
Abbiamo  però  nel  codice  Vaticano  dell’  Eneide  di 
Virgilio  la  pittura  del  sacrifizio  fatto  da  Diclone 
accesa  d’  amore  per  Enea,  e descritto  nel  principio 
del  IV  libro  del  poema  medesimo.  Le  pitture  di 
questo  codice  hanno  molta  autorità  , perchè  sem- 
brano anteriori  al  secolo  di  Costantino,  ed  appar- 
tenenti ai  tempi  di  Settimio  Severo,  e quindi  è pro- 
babile che  siasi  nelle  medesime  conservato  il  costu- 
me de’  Cartaginesi , che  a que’  tempi  sarà  stato  an- 
eor  conosciuto.  Emanuele  Schelestrato  osserva,  che 
in  queste  pitture  non  solo  si  veggono  templi  , vit- 
time , edilizi , biremi , pilei  , abiti  , ed  altri  ogget- 
ti analoghi  ai  sacrifizi  dei  Romani  e dei  Trojani  , 
ma  lineamenti  più  perfetti  , che  indicano  1’  epoca 
di  un  secolo  migliore.  Che  anzi  sembra  che  il  pit- 
tore abbia  seguite  le  traccie  di  un  più  nobile  ed 
antico  artefice,  perchè  ne’  suoi  dipinti  nulla  appa- 
risce , che  non  conservi  la  prisca  maestà  del  Ro- 
mano impero. 

( Sacrifizio  di  Didone.  ) Nella  pittura  di  que- 
sto sacrifizio  si  vede  Didone  ornata  e bella,  che 
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tiene  in  mano  un  nappo  d*  oro  , e il  versa  fra 
le  corna  d’  una  candida  vacca  invocando  il  favo- 
re de’  celesti , e pria  della  gran  Giunone,  che  ha 
cara  delle  nozze.  Le  sta  davanti  un  tempio  , che 
dee  essere  quello  di  Giunone  , che  Elisa  avea  fat- 
to ergere  in  Cartagine  , e di  cui  parla  Virgilio  nel 
primo  libro  dell’  Eneide. 

I Cartaginesi  giuravano  alla  maniera  de’  Ro- 
mani , percuotendo  cioè  una  vittima  , ed  Jimpre- 
cando  a sè  medesimi  la  sorte  , che  facean  soffrire 
alla  vittima  , in  caso  che  avessero  spergiurato.  Ti- 
to Livio  narra  , che  Annibale  volendo  incoraggire 
i suoi  soldati  alla  battaglia  loro  promise  grandi  ri- 
compense , e per  dare  maggior  autorità  alle  sue 
promesse  prese  colla  sinistra  mano  un  agnello , una 
pietra  colla  destra  , e dopo  aver  fatto  contro  di  sè 
medesimo  la  solita  imprecazione  in  caso  che  sper- 
giurasse , percosse  colta  pietra  la  vittima , e con  un 
colpo  le  tagliò  la  testa. 

( Commercio.  ) I!  commercio  , dice  Bougain- 
viile,  fu,  a parlare  propriamente,  1’  occupazione  di 
Cartagine,  come  la  guerra  fu  quella  di  Roma: 
egli  fu  la  sorgente  della  sua  potenza  , 1’  oggetto  es- 
senziale della  sua  politica  , il  suo  principale  soste- 
gno , la  causa  ed  il  fine  di  tutte  le  sue  imprese, 
fintanto  almeno  che  ella  non  perdè  di  vista  i suoi 
veri  interessi.  La  fertilità  del  suo  territorio  , i!  suo 
porto  uno  dei  migliori  del  mediterraneo  , la  sua 
vantaggiosa  situazione  su  questo  mare,  a portata 
di  due  altri  mari  , e delle  tre  parti  del  mondo 
allor  conosciuto,  la  rendevano  il  vincolo  dell’oc- 
cidente, dell’ oriente  e del  mezzogiorno,  il  centro 
di  una  circolazione  facile  e continua,  e I*  empo- 
rio dell’  universo.  I suoi  abitanti  fattori  di  tutti  i 
popoli  si  arricchivano  a spese  delle  diverse  con- 
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ttade  , le  cui  produzioni  si  cangiavano  per  mezzo 
delle  loro  mani.  Le  calamità  di  Tiro  , e le  scosse 
date  a questa  città  dai  re  dell’  Assiria  e di  Ba- 
bilonia affrettarono  1’  ingrandimento  di  Cartagine. 
11  concorso  di  queste  circostanze  unito  al  gusto 
dominante  di  tutti  i cittadini  senza  distinzione  di 
ordine  e di  rango  , loro  diede  1’  imperio  del 
mare. 

Tutti  i porti  aperti  ai  vascelli  Fenici  lo  erano 
anche  ai  Cartaginesi , e le  regioni  orientali  percor- 
se dalle  armate  di  Sesostris,  di  Ciro  e di  Alessandro 
erano  visitate  egualmente  da’ mercanti  di  liro  e di 
Cartagine.  L’ Egitto  istesso , che  nella  remota  anti- 
chità era  chiuso  ai  forestieri , riceveva  questi  due 
popoli  commercianti , che  in  Memfì  vicino  ai  tempio 
di  Vulcano  avevano  un  quartiere  appellato  /’  angolo 
dei  Tiri.  In  questo  paese  essi  trovavano  il  lino  , il 
papiro  e la  canapa  necessaria  per  le  vele  e le  gome- 
ne ; sulle  coste  del  inar  rosso , e del  golfo  Persico 
trovavano  l’ incenso  , gli  aromi,  le  droghe  , la  gom- 
ma, l’oro,  le  perle,  e le  pietre  preziose.  Dall’ In- 
die e dall’  isole  vicine  trasportavano  dei  legni  odoro- 
si , degli  uccelli , degli  animali  assai  rari  e dell’ 
avorio;  dalla  Fenicia  traevano  la  porpora,  le  ric- 
che stoffe  , gli  arazzi  , i tappeti  , e tutte  le  suppel- 
lettili, che  allora  l’arte  fabbricava  pei  bisogni  del 
lusso  e pei  capricci  del  gusto. 

I Fenici  ed  i Cartaginesi  passavano  oltre  le 
colonne  d’Èrcole,  visitavano  le  coste  occidentali 
dell’oceano,  ed  entrando  ne’ porti  della  Gallia  e 
dell’  isole  Britanniche  caricavano  i loro  vascelli  di 
ferro,  di  piombo,  di  rame,  di  stagno;  penetravano 
perfino  nel  Baltico  , e di  là  traevano  1'  ambra  gialla. 

I Cartaginesi  in  contraccambio  davano  i prodotti 
del  loro  suolo,  o i loro  lavori  in  legno,  ne’ quali 
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riuscivano  benissimo,  o de’ cuoi  preparati  assai 
belli , od  un  colore  chiamato  punico  , la  cui  prepa- 
razione sembra  propria  e particolare  di  questo 
popolo . 

Ma  il  commercio , che  arricchiva  veramente  i Car- 
taginesi, i quali  se  lo  appropriarono,  era  quello  della 
Africa  e della  Spagna.  Trafficavano  colla  Libia,  in  cui 
avevano  un  emporio  nominato  da  Strabone  Charas , 
e da  essa  traevano  rematori,  schiavi,  soldati,  e 
carbonchi  o rubini  di  un  valore  inestimabile,  che 
come  ci  attesta  Plinio  venivano  chiamati  gemme 
Carchedoniane , o Cartaginesi.  Singolare  è il  modo, 
con  cui  essi  commerciavano  coi  Libiani , i quali 
confinavano  colle  coste  marittime.  Dopo  che  erano 
giunti  a qualche  spiaggia , dice  Erodoto , sbarcavano 
le  loro  merci,  e lasciandole  esposte  in  qualche  punto 
di  terra  , se  ne  tornavano  di  bel  nuovo  ne’  loro 
vascelli.  Quindi  alzavano  un  gran  fumo,  alla  veduta 
del  quale  i Libiani  si  portavano  al  luogo,  ove  erano 
state  deposte  le  merci , e deponendovi  una  certa 
quantità  d’ oro  si  ritiravano.  Allora  i Cartaginesi  si 
portavano  di  bel  nuovo  al  lido  , ed  osservando  l' oro 
se  lo  portavano  via,  se  lor  pareva  sufficiente,  e 
senza  perdere  tempo  spiegavano  le  vele;  ma  se  loro 
sembrava  poco  si  ritiravano,  e continuavano  a 
starsene  cheti  sui  loro  vascelli1  per  qualche  tempo. 
I Libiani  ciò  veggendo  aggiungevano  qualche  cosa 
a ciò,  che  prima  aveano  depositato  ; e se  questo 
aumento  non  era  bastante,  accrescevano  sempre 
più  la  quantità  dell’  oro  finché  i Cartaginesi  rima- 
nessero soddisfatti,  e fosse  conchiuso  il  contratto. 
Niuna  di  queste  due  nazioni  faceva  all’  altra  la 
menoma  ingiustizia,  conciossiachè  i Cartaginesi  punto 
non  toccavano  1’  oro  de’  Libiani,  fintantoché  non  fosse 
di  egual  valore  alle  loro  merci,  i Libiani  d’  altra  parte 
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uon  toccavano  le  mercanzie  de’  Cartaginesi,  fintantoché 
questi  non  prendessero  quell’  oro,  che  per  equivalente 
avevano  ad  essi  offerto  Questo  racconto  vien  messo 
da  alcuni  nel  numero  delle  favole,  che  vengono  impu- 
tate al  padre  dell’  istoria  , ma  ingiustamente  , come  ci 
convincono  le  relazioni  de’  moderni  viaggiatori,  i 
quali  narrano  che  i negri  del  regno  di  Melli  com- 
merciano al  modo  dei  Libiani  con  altri  popoli  più 
inoltrati  nel  continente. 

La  sorgente  inesausta  de’  tesori  e della  potenza 
Cartaginese  fu  la  Spagna  , regione  feconda  in  der- 
rate d’ ogni  specie,  e forse  la  più  fertile  di  tutta 
l’Europa,  come  asserisce  Bougainville.  Primi  i Fe- 
nici l’avevano  scoperta  e vi  avevano  fondate  molte  cit- 
tà, e lasciate  colonie,  fra  le  quali  Cadice  era  la  più  ce- 
lebre. Sotto  il  pretesto  di  difendere  questa  città  attac- 
cata dagli  Spagnoli  i Cartaginesi  si  introdussero  nella 
Spagna , e spargendo  là  discordie  fra  i bellicosi 
popoli  che  l’abitavano  li  sottomisero,  e trovarono 
in  questo  paese  favorito  dalla  natura  la  maggior 
parte  delle  produzioni  sparse  nei  climi  i più  felici. 
Egli  abbonda  di  vini  e di  oli  eccellenti,  di  datteri, 
di  mele,  di  resina,  di  lino,  di  canapa,  di  riso, 
di  grani  d’ ogni  specie,  di  forti  ed  agili  cavalli,  e 
di  muli  instancabili  nel  travaglio.  I suoi  boschi  sono 
pieni  di  alberi  acconci  alla  costruzione  de 'vascelli, 
ed  all’  uso  delle  domestiche  suppellettili. 

Nella  Spagna  si  trovano  lane  finissime  , miniere 
di  piombo , di  ferro  , di  rame , di  mercurio  , di 
vermiglione,  di  azzurro,  di  alume,  di  antimonio  e 
di  vetriolo.  Nel  mare  che  la  bagna  all’  oriente  si 
pescano  i coralli.  Nè  mancano  cave  di  marmo  e di 
alabastro,  nelle  quali  si  trovano  anche  de’ diaspri, 
del  cristallo  , della  calamita , delle  amatiste  , dei 
rubini,  delle  turchine,  de’ giacinti  e degli  smeral- 
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di.  Quanti  oggetti  di  traffico  , sciama  qui  liou- 
gainville  , quante  sorgenti  di  opulenza  in  mani  in- 
dustriose ! 

( Miniere  della  Spagna.  ) La  Spagna  , ora  pa- 
drona del  Perù,  fu  giustamente  da  alcuni  moderni 
scrittori  appellata  il  Perù  dei  Cartaginesi,  i quali 
traevano  una  gran  quantità  d’  oro  e d’  argento  dalle 
miniere  de’ Pirenei,  dei  monti  delle  Asturie,  della 
Galizia,  e del  Portogallo,  miniere  ora  neglette, 
e fors’ anche  esauste,  ma  a que’ tempi  ricchissime. 
Diodoro  racconta  il  modo  con  cui  si  scoprirono  le  mi- 
niere d’  argento  nascoste  nelle  viscere  de’  Pirenei. 
Folti  boschi  coprivano  un  tempo  questi  monti;  al- 
cuni pastori  vi  misero  il  fuoco  , e tale  fu  la  vio- 
lenza dell’incendio,  che  l’ ardor  deile  fiamme  pe- 
netrò nell’interno,  e fece  scorrere  ruscelli  d’ar 
gento  purificato  da  ogni  materia  eterogenea.  I Fe- 
nici approfittando  dell’  ignoranza  degli  abitanti  loro 
diedero  alcune  merci  di  poco  valore  in  cambio  di 
quest’argento,  e ben  tosto  seppero  conoscere  ove 
egli  era  nascosto,  perché  le  vene  numerose  erano 
visibili  sulla  superficie  del  suolo.  I Cartaginesi  di- 
venuti padroni  della  Spagna  si  diedero  a cercare 
avidamente  queste  miniere,  occuparono  molte  mi- 
gliaja  di  schiavi  nello  scavarle  , e fecero  a questo 
uopo  spaventose  cavità  , o profondi  pozzi , da’quali 
estraevano  1’  acqua  col  mezzo  di  chiocciole  inventate 
da  Archimede.  Queste  miniere  erano  si  fecoude , 
che  i Cartaginesi  non  le  esaurirono;  e rolibio  ci- 
tato da  Strabene  assicura  che  a’  suoi  tempi  4°»000 
uomini  erano  occupali  nelle  miniere  vicine  a Car- 
tagena  , le  quali  somministravano  giornalmente  al 
popolo  Romano  vi5,ooo  dramme,  che  equivalgono 
a ia,5no  lire  francesi. 

In  ogni  tempo  le  nazioni  commercianti  si  sono 
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in  certo  modo  appropriato  il  commercio  che  le  ar- 
ricchiva , e rare  volte  hanno  acconsentito  a divi- 
dere colle  altre  un  bene,  sul  quale  esse  credevano 
d’aver  dei  diritti  esclusivi.  Si  legge  in  Strabone 
che  il  piloto  di  un  vascello  Romano  curioso  di  co- 
noscere il  luogo  dal  quale  si  traeva  lo  stagno,  in- 
seguì una  nave  Cartaginese  ; il  padrone  di  questa 
nave  la  fece  urtare  a bella  posta  in  uno  scoglio  , 
e si  salvò  con  alcuni  suoi  compagni  dopo  aver  ve- 
duto il  vascello  Romano  infranto  contro  lo  scoglio 
medesimo.  L’erario  di  Cartagine  compensò  gene- 
rosamente questo  zelante  navigatore. 

( Arti  e scienze.  ) I Cartaginesi  occupati  nel 
commercio  preferivano  alle  arti  di  puro  diletto 
quelle  che  erano  proprie  ad  arricchirli , come  la 
navigazione,  le  meccaniche  e l’agricoltura.  Ma  non 
si  possono  perciò  appellare  barbari  ignoranti , co- 
me fa  Dodvello  , il  quale  non  si  è ricordato  che, 
se  poco  o nulla  sappiamo  dello  stato  delle  arti  e 
delle  scienze  d»  questo  popolo  , si  dee  attribuire 
alla  mancanza  dei  monumenti , che  tutti  furono  di- 
strutti dall’ odio  de’ Romani  e dal  tempo.  Per  con- 
futare l’ opinione  di  Dodvello  basta  il  dire  che 
Massinissa  figlinolo  di  un  re  potente  dell’  Africa  fu 
inviato  a Cartagine  per  essere  ben  istruito. 

( Agricoltura.  ) L’  agricoltura  era  molto  eser- 
citata dagli  abitanti  del  territorio  Cartaginese,  che 
colla  sua  fertilità  incoraggiava  1’  industria  del  con- 
tadino, Io  pagava  con  usura,  ed  animava  con  pro- 
dotti d'ogni  sorta  il  commercio.  I principali  citta- 
dini di  Cartagine  coltivavano  la  terra  al  pari  dei 
primi  padri  Romani  , e se  ne  facevano  un  onore  , 
ina  con  viste  differenti  , come  ben  osserva  Bon- 
gainville.  La  povertà,  di  cui  Roma  allora  si  glo- 
riava , rendeva  necessario  questo  genere  di  vita , 
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conforme  d’altronde  alla  severità  dei  suoi  principj 
e delle  sue  virtù.  Ma  in  Cartagine  l’ interesse  sem- 
pre arbitro  dell’  opinione  presso  i popoli  commer- 
cianti preservava  da  un  ingiusto  disprezzo  questa 
professione  veramente  nobile  , mostrando  i suoi 
vantaggi  reali.  Ciò  che  fu  pei  grandi  di  Roma  un’ 
occupazione  lungo  tempo  indispensabile  , era  per 
quelli  di  Cartagine  un  esercizio  volontario,  un  utile 
trattenimento,  ed  anche  un  oggetto  di  studio.  Ric- 
chi, ma  economie  laboriosi,  essi  erano  coltivatori, 
perchè  erano  uomini  di  stato  e negozianti;  col  loro 
esempio  animavano  la  pratica  di  quest’  arte,  ne  per- 
fezionavano la  teoria  colle  loro  osservazioni  ; e si 
può  dire , che  i loro  progressi  furono  grandi  e ra- 
pidi , perchè  essi  aveano  ppr  iscopo  di  accrescere 
nell’istesso  tempo  le  loro  ricchezze  personali,  e le 
forze  della  repubblica  , il  cui  potere  si  fondava 
nell’opulenza. 

( Libri  ni  Magone  sull’  agricoltura.  ) L’isto- 
ria ci  attesta  i sommi  progressi  , che  nell’agricol- 
tura fecero  i Cartaginesi.  Plinio  narra  , che  Mago- 
ne uno  de’  più  illustri  cittadini  di  Cartagine  avea 
composto  un  lungo  trattato  sulla  coltivazione  delle 
terre,  tanto  accreditato,  che  allorquando  i Romani 
dopo  la  rovina  di  Cartagine  distribuirono  tutte  le 
biblioteche  ai  re  vicini  dell’Africa,  si  riservarono 
quest’opera.  Un  decreto  del  senato  ne  ordinò  la 
traduzione , quantunque  il  celebre  Catone  avesse  fin 
d’  allora  scritto  sull’  agricoltura.  Uomini  istruiti  nella 
lingua  Punica  furono  incaricati  di  questa  versione, 
e Decio  Silano  discendente  d’ una  delle  prime  fa- 
miglie di  Roma  fu  il  traduttore , che  riuscì  meglio 
di  tutti  gli  altri. 

(Architettura,  Pittura,  scultura.)  Carta- 
gine avea  un  porto  spazioso,  comodo,  ben  difeso, 
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e magnifico , avea  una  cittadella  ben  fortificata  , 
mura  ben  costruite  , templi  e palazzi  sontuosi  i 
onde  i suoi  cittadini  doveano  conoscer  bene  l’ar- 
chitettura Ma  noi  con  sommo  dispiacere  non  pos- 
siamo offrire  all’  occhio  dei  nostri  lettori  qualche 
d segno  architettonico  Cartaginese,  tranne  quello 
di  un  acquedotto,  che  si  vede  nella  tavola  6.  fi- 
7* 

Non  siamo  più  istruiti  dello  stato  della  pittura 
e della  scultura  presso  questo  popolo  ; qualche 
scrittore  ci  assicura,  che  alcuni  Cartaginesi  aveano 
raccolte  opere  eccellenti  di  quest’  arti  nei  paesi  coi 
quali  commerciavano,  e che  presso  di  essisi  ve- 
devano ricchissime  gallerie  ; ma  nessuno  ci  dice  che 
essi  medesimi  si  applicassero  a queste  arti. 

( Bellissime  manifatture  dei  Cartaginesi.  ) 
Ma  se  nulla  possiamo  dire  sulla  pittura  e scultura 
dei  Cartaginesi , possiamo  però  assicurare  , che  essi 
erano  i più  famosi  artefici  ed  inventori  di  bellissi- 
me manifatture  ; onde  gli  stessi  Romani  solevano 
chiamar  Punica  ogni  bella  e singoiar  suppellettile. 
Perciò  Catone,  Plauto  , Ovidio  , e Valerio  Massi- 
mo fanno  spesso  menzione  di  letti  Punici , delle 
Puniche  finestre  e lanterne , de’  Punici  torchi  da 
spremere  l’uve,  e di  altri  oggetti  lavorati  con  una 
finezza  maravigliosa  dai  Cartaginesi. 

( Architettura  navale.  ) Dalle  notizie  del- 
P architettura  navale  dei  Romani  possiamo  formarci 
l’ idea  di  quella  de’  Cartaginesi , maestri  in  ciò  dei 
Romani  medesimi.  Le  galee  si  fabbricavano  col  ci- 
presso, col 'pino,  col  larice,  coll’abete;  questi 
legni  venivano  uniti  con  chiodi  di  rame,  perchè 
durano  più  lungamente  di  quelli  di  ferro  , che  pre- 
sto vengono  consumati  dall’  umidità  e dalla  ruggine. 
Gli  alberi  che  servivano  alla  costruzione  delle  galee 
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venivano  tagliati  nel  mese  di  luglio  e d’agosto,  e 
nell*  equinozio  d’autunno  fino  alle  calende  di  gen- 
najo  ; perchè  in  questi  mesi  mancando  1’  umore  il 
legname  è più  secco,  e quindi  più  forte,  e meno 
soggetto  a variazioni. 

Alcuni  credono  con  molta  ragionevolezza,  che 
i vascelli  mercantili  dei  Cartaginesi  fossero  simili 
a quelli  de’Fenici  nominati  Guitti,  i quali  erano  di 
una  forma  quasi  rotonda.  Gnguet  dice  che  i Guidi 
erano  nel  mezzo  molto  gonfi,  affine  di  portare  mag- 
giori Mercanzie.  Ma  una  nave  di  forma  rotonda  e 
di  fondo  largo  e piatto  è agitata  troppo  dai  venti, 
perchè  le  manca  il  necessario  punto  di  appoggio, 
e tuffandosi  pochi  piedi  nell’ acqua,  sdrucciola  so- 
pra la  superficie  dei  flutti  senza  poter  difendersi  e 
resistere.  Non  può  dunque  far  viaggio  se  non  col 
vento  in  poppa , ed  anche  in  questo  stato  non  può 
portar  molte  vele.  Perciò  si  crede  che  i Fenici  ed 
i Cartaginesi  abbiano  perfezionata  questa  primitiva 
forma  di  vascelli , onde  fare  in  breve  tempo  quei 
lunghi  e faticosi  viaggi , de’  quali  parla  l’ istoria. 

Le  grosse  navi  erano  accompagnate  da  alcuni 
leggeri  battelli,  che  si  chiamavano  cavitili,  per- 
chè la  loro  prora  avca  la  figura  di  quest’  animale. 
Si  attribuisce  ai  Fenici  l’ invenzione  di  queste  pic- 
cole navi  , colle  quali  si  avvicinavano  alle  coste 
difese  da  un  mare  pieno  di  scogli  e di  bassi  fondi, 
ed  inaccessibile  ai  grossi  navigli. 

( Musica  e poesia.  ) Non  sappiamo  se  la  mu- 
sica, e la  poesia  fossero  coltivate  dai  Cartaginesi, 
e nulla  possiamo  dedurre  di  certo  dagli  ultimi  versi 
del  lib.  I dell*  Eneide,  dai  quali  alcuni  vorrebbero 
cavare  un  argomento,  per  provare  che  queste  due 
arti  erano  coltivate  dai  Cartaginesi.  Virgilio  di- 
pinge Jopa,  che  va  x'allegrando  il  convito  di  Di- 
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clone  e d’Enea  col  canto  e col  suono,  e celebra 
il  sole  , la  luna  e tante  altre  maraviglie  dell’  uni- 
verso (i). 

( Scrittori  Cartaginesi.  ) L’ istoria  che  non  fa 
menzione  di  alcun  poeta  , parla  di  storici  e di  scrit- 
tori assai  valenti  di  questo  popolo  , onde  possiamo 
assicurare,  che  presso  di  lui  era  coltivata  l’eloquenza. 
Abbiamo  già  veduto  che  Magone  si  distinse  mol- 
tissimo colla  sua  opera  sull’  agricoltura  , che  Annibaie 
conosceva  bene  la  lingua  Greca  , e che  nel  raccon- 
tare la  guerra  de’  Romani  co’  Cartaginesi  mostra  per 
questi  una  grande  parzialità  indegna  di  uno  storico 
veritiero. 

( Terenzio.  ) Da  alcuni  critici  si  pretende  , che 
Terenzio  debba  essere  annoverato  fra  gli  scrittori 
Cartaginesi.  Egli  nacque  in  Cartagine  , e essendo 
ancor  fanciullo  fatto  prigioniero  dai  Romani  cadde 
in  potere  di  Lucano  senatore  , il  quale  scoprendo 
in  questo  giovinetto  moltissimo  ingegno  lo  fece  edu- 
care liberamente , gli  diede  la  libertà , ed  il  suo 
nome , come  si  accostumava  a quei  tempi.  Scrisse 
delle  commedie  assai  belle  , ed  ornate  di  uno  stile 
sì  elegante  e puro,  che  alcuni  furono  di  sentimen- 
to , che  egli  fosse  assistito  da  Scipione  e da  Le- 
lio, coi  quali  usava  intrinsecamente.  Terenzio  , o 
per  onorare  que’  due  illustri  amici,  o perchè  essi 
realmente  lo  ajutavano  nella  composizione  delle  sue 
commedie  non  si  curò  di  confutare  quest’opinione. 
Sei  sole  commedie  ci  restano  di  Terenzio  , il  quale 
Decompose  molte  gustate  ed  applaudite  dai  Romani, 
che  correvano  in  folla  a vederne  la  rappresentazio- 
ne. Svetonio  narra  , che  ritornando  egli  dalla  Grecia 
perdette  108  commedie  di  Menandro  da  lui  tradot- 

(l)  Virg.  Eneid.  lib.  I. 
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te,  e che  non  potendo  sopravvivere  ad  una  simi- 
le disgrazia  morì  in  età  di  35  anni,  essendo  consoli 
Cornelio  Dolabella  e Marco  Fulvio. 

'(  Scienze.  ) Dovendo  noi  parlare  delle  scienze 
coltivate  dai  Cartaginesi  siamo  costretti  a supplire 
con  alcune  congetture  alla  mancanza  di  notizie  positi- 
ve. IJn  popolo  tutto  dedicato  alla  navigazione  , ed 
al  commercio  non  dovea  mancar  di  cognizioni  di 
geometria,  d’  artimetica , d’astronomia,  di  mecca- 
nica e di  geografia.  Cartagine  ebbe  un  celebre  fi- 
losofo in  Clitomaco  , od  Asdrubale  ; egli  succedette 
al  famoso  Cameade,  di  cui  era  stato  discepolo  , e 
sostenne  in  Atene  1’ onore  della  setta  accademica.  Ci- 
cerone nelle  sue  opere  filosofiche  dice,  che  egli  era 
più  giudizioso , assennato  , ed  insieme  più  amante 
delio  studio  di  quel  che  Io  erano  generalmente  par- 
lando i Cartaginesi.  Clitomaco  compose  diversi  libri  , 
in  uno  de’quali  consola  gl’infelici  cittadini  di  Cartagi- 
ne i quali  erano  diventati  schiavi  dopo  la  rovina  della 
loro  città.  Non  sappiamo  niente  dello  stato,  nel  quale 
erano  in  Cartagine  le  due  importantissime  scienze  , 
la  medicina  cioè  sì  utile  alla  vita  , e la  giurisprudenza 
si  necessaria  alia  società* 

( Cattiva  educazione.  ) Rollin  dopo  aver  enu- 
merati que’ pochi  uomini  sapienti,  che  illustrarono 
Cartagine  , confessa  , che  la  scarsezza  degli  uomini 
dotti  fu  sempre  grande  in  questa  città  : mentre  nel 
corso  di  sette  e più  secoli  produsse  appena  tre  o 
quattro  autori  di  grido.  Egli  attribuisce  tutto  ciò 
all  imperfetta  ed  assai  rozza  educazione,  che  si  da- 
va alla  gioventù;  avvegnaché  in  Cartagine  tutto  lo 
studio  e tutta  la  scienza  della  maggior  parte  de’  gio- 
vani riducevasi  allo  scrivere,  al  far  cifre  , al  tenere 
un  registro  e dei  conti  , in  una  parola  a tutto  ciò, 
che  riguarda  il  traffico.  Che  cosa  si  poteva  mai  spera- 
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re  da  una  tale  coltura?  Quindi  è che  fra  loro  non 
si  videro  inai  nè  quella  dolcezza  di  tratto  , nè  quella 
facilità  di  costume  , nè  quei  sentimenti  di  virtù,  che 
V educazione  suole,  inspirare  a quelle  nazioni , presso 
le  quali  è coltivata.  Que’  pochi  uomini  grandi  , che 
questa  città  ha  prodotti , sono  certamente  debitori 
del  loro  merito  ad  una  buona  indole  , ai  singolari 
talenti,  e ad  una  lunga  sperienza,  senza  che  vi  ab- 
biano molto  contribuito  nè  la  cultura  , nè  l’istru- 
zione j e perciò  presso  questo  popolo  il  inerito  dei 
più  grandi  uomini  è oscurato  da  grandi  difetti,  da 
vizi  vili , da  tratti  crudeli , e di  rado  si  vide  in  es- 
si risplendere  una  virtù  , senza  macchia  e senza  bia- 
simo , nobile , generosa , amabile , e fondata  sopra 
principj  costanti  e chiari,  come  frequentemente  ap- 
parisce fra  i Greci  ed  i Romani. 

( Lingua  Punica.)  Il  linguaggio  Punico  ha  do- 
vuto essere  in  sulle  prime  tutto  Fenicio  ; poscia  la 
lontananza  da  Tiro  , anzi  la  distruzione  di  questa 
città,  avrà  cagionata  l’introduzione  di  molte  voci 
straniere. 

Il  Geldeno  ed  il  Boccarto  appoggiati  all’  au- 
torità di  San  Girolamo  e di  Sant’  Agostino  hanno 
affermato  , che  tanto  la  lingua  Fenicia  , quanto  la 
Punica  traggono  1’  origine  dall’  Ebraica  , e per  po- 
ter ciò  mostrare  hanno  fatto  una  collezione  di  no- 
mi propri  Cartaginesi , che  tutti  vengono  dall’idio- 
ma Fenicio  ed  Ebraico. 

Un  Certo  Majus  pubblicò  nell’  anno  1718  un 
picciolo  trattato , in  cui  prova  che  l’odierna  lingua 
de’  Maltesi  contiene  un  gran  numero  di  vocaboli 
dell’  antica  lingua  Punica.  L’autore  confessa  d’  aver 
ricevuti  i materiali  necessari  a provare  il  suo  argo- 
mento da  un  certo  P.  Ribier  de  Gattis  gesuita  mis- 
sionario , il  quale  conoscea  benissimo  la  lingua  dei 
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Maltesi , perchè  era  nato  fra  loro , e molto  atea  con 
essi  conversato.  Majus  prova  che  1*  isola  di  Malta  fu 
per  molto  tempo  soggetta  ai  Cartaginesi , che  la 
lingua  Punica  vi  si  introdusse  ben  presto  , e vi  durò 
fino  ai  nostri  tempi,  e che  i numeri  Maltesi  sono 
simili  in  tutto  agli  Ebraici.  Si  può  inoltre  aggiun- 
gere che  Giovanni  Quintino  Eduo,  il  quale  vivea 
in  Malta  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  era  del- 
l’istesso  parere,  e sosteneva  , che  a’ tempi  suoi  si 
parlava  in  Malta  la  lingua  Punica  , che  su  alcune 
colonne  esistenti  nell’  isola  si  leggeano  delle  Puniche 
iscrizioni  , che  le  parole  Puniche  , le  quali  s’ incon- 
trano in  Plauto,  in  Avicenna  ed  in  altri  antichi 
scrittori , erano  benissimo  intese  dai  Maltesi  ; argo- 
menti tutti  che  tendono  a provare  il  soggetto  di 
M.ij  us. 

( Scrittura.  ) Quel  che  si  è detto  della  lingua 
Punica  si  può  applicare  alla  scrittura  ed  ai  carat- 
teri, che  sulle  prime  furono  Fenici,  ina  poscia  si 
alterarono  considerabilmente  , benché  abbiano  sem- 
pre ritenuta  una'grandissiina  somiglianza  coll’  ori- 
ginale, come  si  può  scoprire  da  alcune  medaglie 
Siculo-Puniche  , che  esercitarono  la  critica  di  alcuni 
dotti  scrittori , i quali  tentarono  d’ interpretare  i ca- 
ratteri simbolici  che  sopra  si  veggono. 

La  prima  ci  vipn  presentata  dal  Parata  come 
appartenente  alla  città  di  Panormus,  ora  detta  Pa- 
lermo, sul  rovescio  della  quale  avvi  un  cavallo  in 
atto  di  un  agile  corso  con  due  lettere  Puniche , 
che,  come  appare  da  Spanheim , da  Relando  e da 
Loeschero  significano  Riti , o Heti , nome  che  si 
dava  a Cartagine.  La  seconda  ci  vieti  presentata  da 
llayui,  il  quale  suppone  , che  rappresenti  Anni- 
baie  , e che  le  lettere  Puniche,  che  vi  si  leggono, 
equivalgano  alle  latine  Annib. 
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La  lingua  non  si  estinse  con  Cartagine , ma  si 
parlò  per  molti  secoli  ancora  , e nel  digesto  si  sup- 
pone che  ella  fosse  ancora  in  uso  presso  alcuni  po- 
poli verso  P anno  a3o  dell’era  volgare  sotto  il  regno 
di  Alessandro  Severo.  Nel  libro  3a  di  quest’opera 
si  dice  che  i fìdecommissi  saranno  validi  in  qua- 
lunque lingua  essi  sieno  scritti , non  solamente  in 
latino  ed  in  greco,  ma  anche  nell’idioma  Gallico 
e Punico.  Sant’  Agostino  che  abitava  in  un  paese 
dell’  Africa  tutto  circondato  da  colonie  [Romane  , 
confessa  che  egli  era  obbligato  a tenere  dei  preti , 
che  conoscessero  la  lingua  Punica  per  l’ istruzione 
de’  contadini  che  la  parlavano. 

( Costumi.  ) Cicerone  in  una  sua  arringa  for- 
mando il  carattere  di  alcune  nazioni  attribuisce  ai 
Cartaginesi  l’accortezza,  oppur  1’  astuzia  ( caliàilas ), 
che  essi  sapevano  usare  eccellentemente  sì  nella 
guerra,  che  nel  commercio.  Anche  Yegezio  dice, 
che  i Romani  erano  superati  dai  Cartaginesi  nelle 
astuzie  e nelle  ricchezze. 

I Cartaginesi  erano  amantissimi  del  danaro  , 
e Sant’  Agostino  ci  racconta  un  fatto  singolare  di 
un  ciarlatano  , il  quale  promise  agli  abitanti  di  Car- 
tagine discoprire  a tutti  i loro  più  segreti  pensieri, 
se  fossero  venuti  nel  giorno  seguente  ad  ascoltarlo. 
Quando  furono  adunati  disse  loro,  che  tutti  pen- 
savano a vendere  a caro  prezzo  , ed  a comprare  a 
buon  mercato.  I Cartaginesi  approvarono  col  loro 
riso  la  verità  di  quest’  asserzione  , e per  conseguen- 
za riconobbero,  dice  Sant’ Agostino , che  erano  in* 
giusti. 

Qual  maraviglia  pertanto  , se  l’astuzia  e l’avi- 
dità del  danaro  rendevano  questo  popolo  bugiardo, 
doppio  e di  mala  fede?  I Cartaginesi  erano  tanto 
riconosciuti  universalmente  come  frodolcnti , che 
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quando  si  voleva  esprimere  la  mala  fede  si  dicea 
fides  Punica  , e quando  si  voleva  indicare  un  ani- 
mo RStuto  si  diceva  Punicum  in^emum.  Cicerone 
nella  seconda  orazione  contro  di  Rullo  dice  chia- 
ramente , che  i Cartaginesi  erano  mendaci , e fro- 
dolenti, e che  per  cupidigia  di  guadagno  si  studia- 
vano di  ordire  vergognosi  inganni. 

Plutarco  ci  dipinge  i Cartaginesi  come  austeri, 
selvaggi,  superbi  e perfino  feroci,  perchè  al  primo 
movimento  di  collera  non  ascoltando  nè  ragioni  nè 
rimostranze  si  lasciavano  trasportare  brutalmente  agli 
ultimi  eccessi  ed  all’ estreme  violenze.  Questo  scrit- 
tore istituisce  un  paragone  fra  il  popolo  di  Atene 
e di  Cartagine  ; il  primo  era  naturalmente  geloso 
della  sua  autorità,  e difficile  ad  essere  governato; 
ma  con  tutto  ciò  aveva  un  fondo  di  boutà  e di 
umanità  , che  lo  rendea  compassionevole  alle  altrui 
sciagure  , e gli  facea  tollerar  con  dolcezza  e con 
pazienza  i difetti  di  coloro  che  lo  regolavano.  Cleonte 
domandò  un  giorno,  che  si  sciogliesse  1’  adunanza, 
alla  quale  presiedeva,  perchè  dovea  offerire  un  sa- 
crificio, e banchettar  cogli  amici  ; il  popolo  non 
fece  altro  che  ridere,  e si  alzò.  Una  tal  libertà, 
conchiude  Plutarco  , sarebbe  costata  la  vita  in  Car- 
tjgine.  Abbiamo  in  Ebano  un  esempio  dell’alterigia 
incredibile  degli  uomini  distinti  in  Cartagine,  i quali 
giungevano  perfino  a desiderare  onori  divini.  An- 
none insegnava  a dire  agli  uccelli:  Annone  è un  Dìo. 

( Pubblici  banchetti.  ) Pochissime  notizie  ab- 
biamo sui  banchetti  , sugli  abiti  e sulle  domestiche 
suppellettili  dei  Cartaginesi.  Essi  adottarono  le  fa- 
mose leggi  di  Licurgo  sui  pubblici  banchetti  , che 
furono  instituiti  per  reprimere  ogni  sona  di  lusso, 
per  ispirare  alla  gioventù  sentimenti  virtuosi,  e per 
eccitare  iu  essa  una  nobile  emulazione.  Sembra  pe- 
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rò  che  i Cartaginesi  non  osservassero  molto  scru- 
polosamente queste  leggi,  e che  imbandissero  son- 
tuosi banchetti  nelle  loro  case  , perchè  il  senato 
dovette  più  volte  promulgare  dei  decreti,  coi  quali 
moderava  il  soverchio  lusso  de*  convili. 

Nel  codice  Vaticano  è rappresentato  il  convito 
che  Didone  diede  ad  Enea.  Ella  è seduta  nel  mez- 
zo ; a canto  ha  due  figure , 1’  una  delle  quali  è E- 
nea,  1*  altra  si  presume  essere  Anna  sorella  di  quella 
regina.  Gli  eruditi , dice  Ambrogi,  faranno  le  loro 
riflessioni  sulla  forma  di  questo  letto  , sul  tripode 
che  serve  di  mensa  per  la  cena  , e sul  [diadema  , 
che  qui  ed  in  altre  pitture  del  codice  Vaticano  si 
vede  intorno  al  capo  delle  figure. 

(Vino  proibito  ai  magistrati  ed  ai  soldati.) 
Ai  magistrati  Cartaginesi  era  vietato  di  bever  vino, 
finché  durava  l'esercizio  del  loro  potere;  ma  que- 
sta legge  fu  violata  ne’  tempi  , in  cui  i costumi  Car- 
taginesi si  corruppero , e cagionarono  la  rovina 
della  repubblica.  Lo  stesso  divieto  era  stato  fatto 
ai  soldati , i quali  venivano  severamente  puniti,  se 
dinante  la  campagna  gustavano  il  vino.  Ma  anche 
questa  legge  sembra  essere  stata  negletta  negli  ul- 
timi secoli  di  Cartagine. 

( Cibi.  ) Fino  al  regno  di  Dario  Istaspe  i Car- 
taginesi mangiavano  la  carne  di  cane  ; ma  avendo 
questo  principe  mostrata  grande  avversione  a que- 
st’ uso,  essi  lo  abbandonarono.  Merita  qui  paiimente 
di  essere  mentovato  il  costume  singolare  di  que- 
sto popolo  di  trattare  ne’  conviti  nuziali  i suoi  a- 
ixi i c i con  soli  pesci  detti  tonni. 

( Ospitalità’.  ) I Cartaginesi  non  avevano  pub- 
bliche taverne , ma  accoglievano  i loro  amici  ed 
i forestieri  nelle  case  private  , onde  presso  di  lo- 
ro la  medesima  parola  significava  amicizia  ed  ospi- 
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talità.  Allorché  si  riceveva  un  ospite  divideasi  uo 
dado  , o un  altro  segno  in  due  parti;  una  si  dava 
all’  ospite , il  quale  se  per  1’  avvenire  la  presentava 
al  padrone  della  casa , veniva  da  lui  ricevuto  e 
trattato  come  amico  ; 1’  altra  parte  si  conservava 
nella  famiglia  come  un  segno  dell’  ospitalità  con- 
tratta , e quando  alcuno  ne  violava  le  leggi , si 
dicea,che  frangebat  tesserarti  hospitalern.  Il  Dio  che 
presiedeva  alle  leggi  dell’  ospitalità  veniva  appellato 
Jupiter  Xemius , quello  dell’  amicizia  Jupiter  Phi- 
hus  , quello  della  società  Jupiter  Hutaerius. 

( I Cartaginesi  ammansavano  i LEONr.  ) Plinio, 
Ovidio,  Plutarco,  Eliaco  e Silio  ci  assicurano,  che 
i Cartaginesi  conoscevano  l’ arte  di  ammansare  i 
leoni  , e che  un  certo  Annone  ne  facea  uso  come 
di  bestie  da  soma.  Plinio  aggiunge , che  questo 
celebre  Cartaginese  fu  punito  da’  suoi  concittadini 
per  aver  trovata  quest’  arte , e che  essi  per  copri- 
re la  loro  ingiustizia  dissero  , che  chi  avea  man- 
suefatte le  più  fiere  bestie  era  capace  di  acquistare 
grande  influenza  sugli  animi  de’ suoi  concittadini, 
e di  rapir  loro  la  libertà. 

Alcuni  trattano  questa  notizia  come  una  fa- 
vola, e son  di  parere , che  sia  impossibile  l’addo- 
mesticare belve  così  feroci , ma  molti  fatti  certis- 
simi ci  convincono  del  contrario.  Eliano  narra  che 
nel  tempio  di  Adonide  si  conservavano  leoni  così 
mansueti  e fatnigliari , che  accarezzavano  le  persone 
che  vi  entravano,  si  accostavano  alla  tavola  , allor- 
quando erano  chiamati , e dopo  aver  preso  ciò  che 
loro  era  dato  , si  ritiravano  tranquillamente.  Paolo 
Veneto  ci  attesta  che  i Tartari  aveano  talmente  am- 
mansati alcuni  leoni . che  con  essi  davano  la  caccia 
ai  tori  , agli  asini  salvatici , e a tutti  gli  altri  ani- 
mali feroci.  Altri  scrittori  ci  raccontano,  che  Gio- 
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vanni  II  re  di  Portogallo  ebbe  un  leone  , che  lo 
seguiva  come  un  cane,  e che  il  re  di  Francia  re- 
regalò al  cardinale  de’ Medici  un  l'ione  simile. 

(Lutto.)  Se  mai  accadeva  alla  città  qualche 
grave  disgrazia,  le  mura  erano  coperte  di  neri 
apparati.  A niuno  era  permesso  di  portare  ad  un 
altro  la  nuova  della  morte  di  qualche  stretto  pa- 
rente , fuorché  alle  persone  convinte  di  delitto  ca- 
pitale, e già  condannate  all’estremo  supplizio  Questo 
costume  ebbe  origine  da  un’opinione  particoiaie 
de’  Cartaginesi,  i quali  credevano  che  gli  apportatori 
di  sì  triste  notizie  dovessero  tosto  morire,  o almeno 
mai  più  comparire  innanzi  a quelle  persone , alle 
quali  recavano  il  mesto  annunzio. 

(Vestiario.)  I Cartaginesi  portavano  tonache 
ornate  di  porpora,  che  eiano  sì  larghe  e lunghe, 
che  coprivano  persino  la  cima  delle  dita  ; onde 
Milfìone  in  Plauto  appella  cvis  un  Cartaginese  per 
le  lunghe  maniche  della  sua  tonaca  , che  sembra- 
vano ali.  Ma  i giovani  facevano  uso  di  tonache 
corte  , strette  e senza  maniche. 

Tei  tulliano  dice,  che  i Cartaginesi  non  por- 
tavano cintura  , e che  avevano  un  mantello  qua- 
drato, che  si  chiudeva  con  un  bottone  sulle  spal- 
le ; ma  non  si  sa  se  il  mantello  fosse  quadrato  , 
allorché  si  distendeva  , o se  prendesse  questa  for- 
ma sulle  spalle  dei  Cartaginesi.  Winkelmann  ripor- 
ta 1'  opinione  di  coloro , che  dicono  non  essere 
stati  in  uso  i mantelli  presso  dei  Cartaginese  , e 
le  loro  vesti  essere  per  lo  più  di  stoffe  rigate  , co- 
me si  vede  nel  mercante  Fenicio  dipinto  nel  Te- 
renzio della  biblioteca  Vaticana.  L’  epiteto  dis^in- 
rtus  ( senza  cintura  ) , che  i poeti  djanno  agli  Afri- 
cani , ed  ai  Libi , sembra  convenire  anche  ai  Car- 
taginesi, come  dice  Wiukelmann  ; ma  la  statua  di 
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Malco  da  noi  altrove  descritta  è un  argomento  in 
contrario. 

Il  color  rosso  veniva  dai  Cartaginesi  preferi- 
to a qualunque  altro  per  le  tonache.  Ess»  aveva- 
no nelle  orecchie  degli  anelli,  o pendenti  d’oro, 
si  coprivano  la  testa  ora  con  una  berretta , ora 
con  un  largo  velo , che  discendeva  fino  alle  spalle 
come  si  può  vedere  in  alcune  medaglie  di  Mago- 
ne Cartaginese,  di  Amilcare  e di  Annibaie.  Ogni 
soldato  portava  un  numero  d’  anelli  corrisponden- 
te alle  campagne  che  avea  fatte. 
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«A.ixorchè  noi  leggiamo  nell’  antica  storia , che 
i Numidi  formarono  il  nerbo  delle  truppe  Carta- 
ginesi , che  per  essi  Annibaie  vinse  molte  batta- 
glie , e fece  tremare  i Romani , che  Giugurta  re- 
sistè per  molto  tempo  ai  numerosi  e formidabili 
eserciti  di  Roma  , i quali  non  F avrebbero  vinto 
sì  facilmente  senza  il  tradimento  del  re  Bocco 
allorché  noi  leggiamo  tali  cose  * non  possiamo  a 
meno  di  non  formarci  un’  idea  grande  del  gover- 
no , dell’  arte  militare  , e dell’  ingegnosa  indole  di 
questo  popolo.  Ma  se  vogliamo  minutamente  os- 
servarne i costumi  ci  troviamo  involti  in  dense 
tenebre  , perchè  avendo  egli  coltivato  poco  le  let- 
tere e le  scienze  non  ci  lasciò  alcun  monumento 
delle  sue  costumanze. 

A ciò  si  aggiunga  l’ignoranza  degli  antichi , i 
quali  conoscevano  pochissimo  l’interno  dell’  Africa* 
Tolomeo  istesso  famoso  geografo,  il  quale  soggior- 
nando in  Alessandria  conobbe  più  di  tutti  gli  an- 
tichi questa  vasta  parte  dell’  universo,  non  isgombra 
tutte  le  tenebre , che  la  sembrano  coprire , e che 
sono  state  diffuse  principalmente  dal  diverso  signifi- 
cato, che  gli  antichi  diedero  al  vocabolo  Africa. 
I Romani  per  esempio  con  questo  nome  non  signi- 
ficavano quella  vasta  penisola  , che  noi  riconosciamo 
come  una  delle  quattro  parti  del  mondo  ; essi  hanno 
soventi  volteAistrelta  questa  denominazione  ai  paesi, 
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che  possederano.  Così  il  medesimo  termine  è preso 
dai  loro  autori  sótto  due  sensi  differenti  ; tavolta 
egli  esprime  l’Africa  intera,  talvolta  si  applica  alla  sola 
provincia  Romana. 

Dagli  storici  Romani,  e principalmente  da 
Livio  e da  Sallustio  noi  abbiamo  cavate  quelle  poche 
notizie , che  daremo  sul  costume  di  questo  popolo. 
Essi  meritano  maggior  fede  quando  parlano  dei 
tumidi  , che  quando  favellano  dei  Cartaginesi , 
perchè  odiavano  meno  i primi , i quali  avevano 
contribuito  all’avvilimento  ed  alla  distruzione  di 
Cartagine,  mercè  il  coraggio  e le  cure  di  Massinissa, 
«he  fu  sempre  fedele  al  popolo  Romano. 
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(Confini  dell*  Numidia.  ) Ija  Numidia  con- 
finava al  nord  col  mediterraneo  , al  sud  colla  Ge- 
tuba,  o Libia  interiore  , all’  ovest  col  fiume  Muluca  , 
all’est  col  fiume  Tusca.  Il  dottor  Sbavv  mostra  , che 
il  presente  regno  d’  Algéió  corrisponde  all’  antica 
Numidia,  e che  il 'fiume  Muluca  è il  moderno  Mul - _ 
loyah  , ed  il  Tusca  p ló  Zaine.  _ \ 

( Regno  uk’  Massili  e df’  Masesili.  ^Polibio, 
Livio  , Dione  e Strabane  ci  assicurano  , cbe  1’  antica 
Nnmidia  conteneva  due  considerevoli  regni  , quello 
cioè  de’  Massili  , e quello  de’  Masesili  ; il  primo  era 
terminato  all’oriente,  dal' fiume  Tusca,  il  secondo 
dal  Muluca  all’ occidente.  Dalle  più  accurate  osser- 
vazioni degli  scrittori  si  antichi  che  moderni  pos- 
siamo dedurre  che  la  regione  de’  Massili  si  estendeva 
dal  34  fino  al  37  grado  di  latitudine  boreale.  . 

( Cirta.  ) La  capitale  di  questo  regno  era  Cir- 
ta  , oittà  antichissima  fondata  da’j  Fenici  prima<4el- 
l’  arrivo  di  Didooe  nell’  Africa  , ed  appellata  poscia 
Sittianorum  colonia  da  Publio  Silfio  , il  quale  vi  si 
stabilì  con  una  colonia  , dopo  averne  ottenuto  il. 
permesso  da  Cesare.  Cirta  era.  vicina  al  fiume  Amp- 
saga  , cbe  è 'il  Rummel  degli  Algerini,  discosta  dal 
màr  48  miglia  , e situata  sopra  di  un  promontorio 
, pencolare  inaccessibile  da  .tutte  le  parti  , fuorché 
vers*  il  sud-ovest.  Il  'promontorio  terminava  a set- 
tentrione con  un  precipizio  , che  era  profondo  più 
Il  Cost.  Africa  a 4 
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di  600  piedi  ; da  questa  parte  si  godeva  un’  ame- 
nissima vista  di  valli  , di  montagne  , di  fiumi.  Verso 
l’ orientò  Io  sguardo  era  prestato  da  una  catena  di 
rupi  più  alte  della  èittà  , e veiìso  il  sùd-est  il  pae- 
se presentava  1’  alto  monte  ora  appellato  Ziganeuh  , • 

e quelle  spaziose  e fertili  eminenze  , cui  ora  si  dà 
il  nome  di  Seed)  Raugeise.  Cirta  fu  in  seguito  ap- 
pellata Costautina  da  .Costantino  il  grande  , il  quale 
secondo  Aurelio  Vittore  la  riparò  e la  abbellì.  Stra- 
bone  ci  narra  , che  il  re  Micipsa  si  prése  cura  di 
renderla  sì  spaziosa-,  florida  e popolate  , offrendo 
asilo  ad  un  gran  numero  di  Greci  , che  ella  potea 
mandare  in  campagna  un’armata  di  20,000  fanti, 
e lo, 000  cavalli.  Le  rovine  che  ancor  rimangono 
di  questa  città  ci  fanno . fede  della  sua  estensione  e 
magnificenza;  esistono  ancora 'venti  cisterne  situate 
presso  il  centro  della  città  un  magnifico  acquedotto, 
ed  una  parte  di  un  vàsto  e bell’  edilìzio. 

(>  Altre  citta’.  ) Nelle  vicinanze  di  Cirta  si  ve- 
devano molte  città  , fra  le  quali  erano  celebri  Vaga  , 
che  v.ien  nominata  Vacca  da  Sallustio,;  Lare , che 
secondo  alcuni,  eri  diversa  dalla  città  appellata  La- 
ribus  colonia  ; Aiama  , ché  alcuni  scostandosi  dalle 
relazioni  di  Livio  e di  Polibio  credono  essere -Zama 
famosa  per  la  disfatta  di  Annibaie  ; Collops  maga  ut , 
che  corrisponde  alla  moderna  Culi  , e Tacatuiv  che 
è la  Tuckusch  degli  Algerini. 

( Hippo  regius.  ) Sulle  sponde  del  fime.  Annua 
era  situata  la  città  d'  Ippona  detta  tttppo  regìu»  dagli . 
antichi,  perchè  fu  per' qualche  tempo  la  sede  dei 
re  Numidi , i quali  vi  risiedevano  assgi  volentieri  a 
cagione  della  salubrità  dell’  aria  e delila  comodità  , 
ehe  offriva  pel  commercio,  e per  la  caccia.  Sulle 
rovine  di  questa  citta  si  fabbricò  Bona  , 0 come  la 
chiamano  i Mori , Blaid  el  Aneb  , che  significa  cit— 
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tà  <H  giuggiole»  nome  «he  le  fu  dato  per  1’ Ebboii- 
danza  di  Queste  frutta  prodotte  -dal  suo  territorio. 

( Tabraca.  ) Tabraca  che  corrisponde  alla  mo- 
derna Tabarca  , era  situata  sulla  sponda  occiden- 
tale del  fiume  Tusca,  e ’jgli  antichi  ce  la  dipingono 
circondata  da  selve  e da  balze  ( j).  Più  drNaragara, 
di  Tirmida  , di  Madaura^  di  'Sava,  era  famosa  Sicra 
Venerea  , così  nominata  dall’  infame  costume  , che 
ivi  dominava  fra  le  dotine  di  prostituirsi , e di  darsi 
in  preda  ad  ogni  più  *•  vergognoso  disordine.  Si  è 
creduto  ragionevolmente  da  alcuni  , che  il  Succoth 
Benoth  della  scrittura  sia  la  Sicca  Venerea  , di  cui 
ora  facciamo  menzione.  _ 

( Fiumi.  ) I principali  fiumi  del  regno  de’Mas- 
sili  erano  fAmpsaga,  clic  ora  vien  nominato  FVed 
el  Kibeer , ovvero  U g*an  fiume , - 1’  Artnua,  che 
ora  vien  appellato  Sei-bouxe  , e andava  a scari- 
ficarsi nel  golfo  “di  Ippo , il  Rubricatus  , che  gli 
Algerini  appellano  Ma-frag,  ed  il  Tusca,  ora  det- 
tò lo  Zaine.  La  fontana  più  celebre  della  Numidia- 
era  nelle  vicinanze  di  Zama  (a) , ed  aVea  acque  , 
che,  secondo  la  testimonianza  di  Plinio  e di  Vitruvio, 
rendevano  la  voce  alta  e sonora,  purché  se  ne  be- 
vesse in  gran  copia.  ‘ * 

( Monti.  } I monti  principali  della  Numidia 
erano  qtìelli  di  Buzara  , il  Thriyibe. t , il  Mampxa- 
rus  , ed  il  Mons  4 i*lu x ora  dette  E-ytesx.  I pro- 
montori più  celebri  erano  il  Tritum , o Metagoniurn , 
1’  Hippi  e lo  Stoborrum.  . / 

( Prospetto  del  paese.  ) Le  coste  marittime 

; ' , / * 1 ’s‘  *■  \ ’ 

(t)  Quales  umbiiferQS  abi  pandit  Tabraca  saltus  Giov.Sat.  X- 
,(2)  li  Beccarlo  dice  che  1’  effetto  prodotto  da  questa  fon- 
tana fece  dare  alla  cittì  il  nome  di  Za  mar,  che  significa  can- 
tò , fu  sonoro. 
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di  questo  regno  erano  sparse  di  montagne  e di  rupi; 
la  parte  inferiore  avea  CQ.llf  ameni , pianure  vaghe 
e ben  coltivate,  giardini  deliziosi,  e produceva  o- 
gni  sorta  di  -frutta  e d’  animali.  In  alcuni  luoghi 
però  si  vedeano  vasti.spazi  di  terretio  aridi,  incolti 
e popolati  da' bestie  feroci..  Le  curiosità  principali 
di  questo. paese  sono  molte  iscrizioni  latine,  un 
ponte  fabricato  dai  Romani.,  ed  alcune  calde  sor- 
genti , che  bpllono  in  un  ampio  seno  , o vaso  co- 
struito dai  Romani,  da’  quali  erano  appellate  aquae 
calidae  o Tibilitanae . . , # 

( Regno,  dei  Masemu.  ) Il  regno  de’  Masesili 
detto  Mauritania  Cesariense  da  Dione  giacea  fra  il 
Muluga  e F Ampsaga  , -e  .-eo^nprendeva  una  parte 
del  presente  ycegno  di  Algeri  . e del  paese  de’ Mori 
occidentali.  Noi  troviamo  fatta,  menzione  nelle  an- 
tiche opere  di  molte  eittà  de’  Masesili , ma  non 
possiamo  riferire  qualche  particolarità  su  di  esse. 
Tali  erano  lgilgili , che  corrisponde  alla  moderna 
Jjel , . Salde  , ora  Boujejah  , Ru&iìo,  Ruscario' , 
Ruscomo , Icosio,  che  giacca  nel  hiogqin  cui  óra 
sta  Algeri,  /<?/,,  cui  si  diede  il. nome  di  Giulia- Ce- 
sarea, e che  corrisponde  alla  moderna  Shershell , 
Canucio  ora  Brèsh  f Cartenna  , Arsenaria , Quiza , 
S'ga , celebre  pel  palazzo  di-  Siface,  Sitifi,  Auziay 
Tubusutto,.e  molte  altrp  città,  delle  quali  poco 
o nulla  hanno  parlato  gli  antichi  scrittori. 

I principali  promontori  del  regno  de’  Masesili 
erano  F Audus  , er  il  Vabar  .di  Tolomeo,  il_pro- 
montorium  Apollinìs  di  Plinio  , 1 nominato  capo- 
Tennis  dai  moderni  geografi.;  il  promontontim 
mugnum  di  Tolomeo  , ora  detto  il  capo  Nanne. , 
Si  congettura  ragionevolmente  che  in  questo  re- 
gnò avesse  principio  quella  catena  di  montagne  , 
che  dagli. antichi  appellavasi  il  monte  Atlante.  Molti 
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altri  monti  sì  Vedevano,  in  quésto  paese,  come  lo 
Zulacu r , il  Malethubulus  , ed  i 'monti  Chuhory- 
chii.  Fra  i fiumi*della  Numidia  si  annoverano  1’ 
Audus , il  Sisari f ora  Mansourrah  , il  Ntssavn  ora 
houjejnh  , il  Serberis  ora  Ysser  , il  :,S'ar«jr  , ora 
j Hameese,  il  Chinalaph  , ora  Shellìfj il  Carten- 
na  , il  fiume  salso  , e V Assursi. 

( Animali.  } Il  leone- e la  pantera'deMa  Numi- 
dia erano  celebri  nell’  antichità  pel  loro  numero  e 
per  la  loro  grande  ferocia,  come  si  può  dedu'rre  da 
gli  spettacoli, che  con,queste  bestiesi  davano  a Roma. 
Cesare  nella  sua  dittatura  fece  combattere  nel  cir- 
co quattrocento  di  questi  animali,  e Pompeo  prima 
di  lui  ne  avea  fatti  pomparire  seicento.  Ora  la 
Barbaria  non  ha  la  quinta  parte  di  questi  animali, 
e ciò  viene  generalmente  attribuito,  all’  incursione 
degli  Arabi , che  colle  armi  da  fuoco  ne  uccidono 
un  grandissimo  numero.  • 

•(Primi  abitanti.)  Varie  sttno  le  opinioni  dei 
critici  sui  primi  abitanti  della  Numidia  ; alcuni  so- 
stengono ch’  ella  fu  popolata  ria’ discendenti  di  Mi- 
sta iin  , e che  la  posterità  di  Phut  si  sparse  dal  lago 
Tritone  fino  all’oceano  Atlantico;  altri  asserisco- 
no , che  i Fenici  furono  1 primi  abitatori  di  questo 
paese  , nel  quale  mandarono  alcune  colonie  fin  dalla 
più  rimota  antichità;  altri  finalmente  sono  di  parere, 
che  alcuni  seguaci  di  Ercole,  passato  lo  ' strétto  di  Gi- 
bilterra , si  sieno  stabiliti  * nella  Numidia  ; essi  ap- 
poggiano la  loro  opinione  a Sallustio , il  quale  nell’ 
istoria  Giugurtina  ci  narra  che,  morto  Ercole  nelle 
■Spagne,  come  credono,  gli  Africani,- il  suo  esercito 
di  diverse  nazioni  composto  * privo  di  capitani,  ma 
non  di  aspiranti  -a  divenirlo  , in  breve  sbandavasi. 
Parte  allora  di  quelli  (i)  quai  Medi^.quai  Persi  od 

(t)  Sallustio  della  guerra  Giugur.  trad.  di  Vittorio  Alfieri. 
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Armeni  nell’ Africa  trasportati  le  ' spiagge  a noi  più 
vicine  occuparono.  Ma  i Persi  .più  verso  P oceano 
colloeavansi  ; e le  carene  dei  navigli  rimboccate  ser- 
vivano lortì  di  tuguri,  ogni  materia  prima  in  quei 
paesi  mancando,  ed  essendo  dalle  Spagne,  pel  va- 
sto mare  per  la -diversità  degli  idiomi  sì  fattamente 
disgiunti , che  nè  con  danari , né'  cdu  merci  traf- 
ficar non  poteanvi.  Mischiatisi  costoro  a poco  a poco 
coi  Gettili , e vagando  qua  e là  per  rintracciar  nuovi 
pàscoli,  piacque  loro  di.  denominarsi  Numidi.  Ed 
in  fatti,  le  ! rozze  case  dei  Numidi  , da  essi  • dette 
ma  paliti , oblunghe  di  formà,  Coi  tetti  incurvati  sui 
fianchi  assai  rassomigliano  alle  carene.  I Medi  poi, 
e gli  Armeni  frammischiavansi  co’ Libi  abitanti  verso 
il  mediterraneo  . scostandosi  dai  Gettili  abitanti  quasi 
sotto  la  linea.  Prima  ebbero  cittade  e commercio  , 
un  corto  tragitto  di  mare  disgiungendoli  dalla  Spa- 
gna. Corruppero  i Libi  coll’ andar  del  tempo  il  no- 
me dei  Medi,  in  loro  barbara  lingua  Mauri  chia- 
mandoli. I Persi  frtfttapto  rapidamente  prosperava- 
no, e per  essere  omài  troppi  di  numero,  espatriandosi 
occupavano  sotto  il-  nóme,  di-  Nonio-Numidi  le 
vicinanze  di  Cartagine.  Quindi  ed  antichi  e novelli 
coloni  a vincenda  spalleggiavansi , pd  assoggettando 
coll’ armi,  o col  terrore  i vicini  fama  acquistavano 
e gloria:  quelli  maggiormente -che  verso  il  mar 
nostro  affrontavansi  co’ Libi,  meno  assai  bellicosi 
dei  Getuli.  Così  la  bassa  Africa  quasi  tutta  caduta 
in  potere  dei  Numidi , ì vinti  presero  cittadinanza 
e nome  dai  vincitori.  Tutti  i critici  trattano  questo 
racconto  di  Sallustio  come  favoloso  , perche  ripugna 
■ a tutte  le  notizie,  che  ci  danno  gli  nitri  scrittori  sì 
sacri  che  profani.  ' • . • : . 

(Governo  e leggi.)  Ben  poco  possiam.  dire  sul 
governo  de’ Numidi,  perchè  gli  antichi  scrittori  ne 
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fecero  qualche  cenno  qua  e là,  ma  nessuno  lo  de- 
scrisse compiutamente.  Una  parte-dèlia  Numidia  era 
soggettala  Cartagine*  e probabilmente-  ella  avrà  a- 
vuto  uqa  forma-  di  governo  simile  a quella  de’  Car- 
taginesi ; 1’  altra  parte  indipendente  avea  il  governo 
monarchico.  Alcuni  hanno  créduto  .che  tutta  la  Nu- 
midia  dipendesse  dai  Cartaginesi , perchè  essi  furon 
sempre  da  quella  assistiti,  in  tutte  le  guerre,  ma  la 
Numidia  a ciò  si  prestava  in  forzq  detrattati  con- 
chiusi , ovvero  dava  le  sue  truppe  mediante  una 
mercede,  che  Cartagine  dovea  pagare  alle  medesime. 

La  Numidia  si  assoggettò  ai  Romani  ne’  tempi 
di  Massinissa  , il  quale  molti  ed  illustri  servigi  aven- 
do ad  essi  prestato  ottenne  , in  dono  da  Scipione 
tutte  le  città  € terre  tolte  a Siface , col  patto  però 
di  pagaie  un  tributo.  Giugurta  tentò  di  scuotere  il 
giogo  Romano.,  ma  indarno  oppose  una  valida  re- 
sistenza alle  grandi  forze  di  Roma.  Non  molto  dopo 
Cesare  ridusse  la  Numidia  in  provincia  Romana, 
destinando  Crispo  Sallustio  a. governarla  in  qualità 
di  proconsole , dandogli  segreti  comandi  di  saccheg- 
giare gli  abitanti , onde  in  tal  maniera  renderli  in- 
capaci a scuotere  il  giogo  Romano.  Ma  Bocco  e 
Bogud  .conservarono  una  specie  di  sovranità  nel 
paese  de’ Masesili  e,  nella  Mauritania  ; onde  l’uno 
abbandonato  il  partito  di  Cesare  mandò  un’armata 
nella  Spagna, per  favorire  la -fazione  Pompejana  , e 
T altro  soccorse  Cesare  nella  famosa  battaglia  di 
Munda. 

( Tamii  Nùmide.  J 1 Numidi  erano  divisi  in 
cantoni,  o tribù  non  dissimili  da.  quelle  de’ moderni 
Tartari  ; se  non  che  questi  imitando  il  costume  de 
gli  antichi  Sciti  formano  i loro  villaggi,  o piut- 
tosto accampamenti  coi  carri,  laddove,  i.  Numidi  si 
accampavano  sotto  tende  dette  magaria,  o mapalia, 
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alle  quali  , come  ci  attestano  Mela  , Strabene, 
Virgilio  e Plinio , corrispondono  le  hymas,  ovvero 
tende  de’ moderni  beduini.  Sallustio  ci  dice  chele 
tende  de’ Numidi  sono  simili  alla  careni  inversa  di 
ira  vascello. 

La  Numidia  avea  molti  deserti  sparsi  quà  e 
là  di  terreni  fruttiferi  , onde  Strabone  paragona 
questa  parte  dell’  Africa  ad  una  .pelle  di  leopardo. 
Quando  una  tribù  avea  consumato  quanto  vi  era 
di  fruttifero  nel  luogo  in  cui  erasi  accampata , si 
trasportava  altrove  come  soglion  fare  i beduini  al 
giorno  d’  oggi. 

Appiano  fci  attesta  che  queste  tribù  aveano  i 
loro  capi , i quali  erano  sovrani  nel  la-  loro  tribù, 
ma  dipendenti  dai  ré  della  Numidia,  onde  corri- 
spondevàno  agli  emiri  Arabi.  Infatti  se  questi  capi 
non  fossero  stati  -dipendenti  dal  re,  come  avrebbero 
potuto  Giugnrta  e Sif'ace  raccogliere  eserciti  sì 
numerosi  , e resistere  per  tanto  tempo  ai  Romani  ? 

( Successione  dei  re  Numidi.  } Al  re  della 
Numidia  non  succedeva  il  figlio  primogenito,  ma 
bensì  il  fratello  più  prossimo  del  re  medesimo.  Noi 
abbiamo  ricavata  quésta  .notizia  da  Tito  Livio,  il 
quale  dopo  aver  narrato,  che  al  morto  Gala  suc- 
cedette il  maggiore  fratello  Desalce,  soggiunge,  che 
tale  era  -il  costume  de- Numidi. 

( Monumento  rappresentante  le  nozze  di 
Massinissa  con  Sofonisba.  ) Dà  qualche  idea  del 
costume  degli  antichi  re  Numidi  uri  frammento  di 
un  antico  quadro  trovato  nelle  rovine  di  Pompeja, 
che  rappresenta  le  nozze  di  Massinissa  con  So- 
fonisba. Il  cavaliere  Visconti  lo  ha  fatto  disegnare 
jnella  greca  iconografia , e lo  ha  descritto  egregia- 
mente , onde  noi  non  faremo  che  ripetere  ciò  che 
egli  ha  scritto  con  tanto  criterio.  « Fra  le  figure 
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« che  questo  quadro  rappresenta , e che  /sono,  d i 
c una  proporzióne  mezzana,  la  prima  che  trasse  a 
« sè  la  mia  attenzione  fu  quella  che  si  vede  in  piedi 
« alla  sinistra  dello  spettatore  in  abito  militare,- la 
« cui  fisonomia  rassomiglia  a quella  di  Scipione 
« Africano.  Il - soggetto  del  dipinto  mi  parve  lina 
« festa  nuziale.. Il  colore  quasi -nero  di  alcune  fi- 
• gure,-ed  U .contralto  ben  marcato  della  carnagione 
« estremamente  bruna  dell’  uomo , e della  tinta  della 
« donna  . collocato 1’  uno.  presso  dell’  altra  sopra 
« uno  di  que’ letti,  de’quali  gli  antichi  si  servivano 
« per  assistere,  ai  conviti,  mi  parvero  indicare,  che 
« la  scena  fosse  in  -Africa,,  e che  il  personàggio 
a.  principale  fosse  un  Africano.  Io  non  esitai  al- 
« lora  a riconoscere  in  questa  pittura  la  festa  mi- 
ti ziale  di  Massinissa  e di  Sofonisba  celebrata  a 
« CLrta  nel  .palazzo  di  Siface.  » 

Il  luogo  della  scèna  è una  sala  a pian  terre- 
no, che  conduce  ad  un  giardino,  e la  cui  volta 
è sostenuta  da  colonne . Ella,  può  essere  risguar- 
data  come  un  trie.linium  , o sala  di  convito.  La 
porta  che  vedesi  attraverso  di  una  finestra  è or- 
nata di  festóni  formati  con  rami  d’alloro,  o di 
qualche  altro  albero  di-  buon  augurio  , come  era 
iu  uso  nelle  feste  nuziali  dei  Greci,  i riti  de’quali 
si  erano  sparsi  in  tutte  le  nazioni  incivilite.  Que- 
ste feste  erano  celebrate  Con  magnifici  banchetti 
anche  dai  Cartaginesi  , che  aveano  preso  dalle  na- 
zioni asiatiche  1’  uso  di  coricarsi  sui  letti  per  met- 
tersi a tavola.  La  sala.  è. ornata  di  statue  poste  fra 
le  colonne  ; il  simulacro  di  Apollo  sembra  di  bronzo 
dorato;  l’altra  statua,  che  si  suppone  dell’ istessa 
materia,  è d’ una  tinta  verdastra»  Gli  sposi  sono  co- 
ricati solo  per  metà  sul  letto  ; l’uomo  , la  cui  tinta 
è bruna  , ha  la  testa  cinta  dal  diadema  reale  ; 
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questo  diadema  è bianco,  e tale  lo  portavano,  ad 
esempio  de’ ré  Greci , successori  dt  Alessandro,  i 
re  che  regnavano  in  queste  contrade  ai  tempi  delle 
guerre  Puniche.-  La  regina  , la  cui  beltà  colpisce 
gli  occhi  colla  vivezza  della  tinta,  colla  regolarità 
delle  forrtiè,  colla  grazia  del)a  posa,  ha  una  benda 
simile  intorno  alla  testa  ; ella  -tiene  nella  sua  mano 
dritta  una  coppa  d’  argento,  e sembra- aspettare  che 
sia  empita;  un  braccialetto  d’oro  circonda  la  giun- 
tarli della  mano , ed  nn  anello  orna  il  dito  an- 
nuiate della  sinistra.  Il  re  d-una  presenza  piuttosto 
alta  ha  l’aria  torbida;  colla  destra  stringe  al  seno 
la  spo,sa  ; il  gesto  che  fa  colla  mano  è quello  di 
uh  uomo  che  si  scusa;  i suoi  .occhi  sono  fissi  sul 
Romano,  che  gli  si  avvicina  con  nn’  aria  imponente 
e severa.  ' : 

Due  giovanette  , una  delle  .quali  sembra  -una 
mora,  stanno  vicine  alla  regina;  tino  schiaVorquasi 
nudo,  e d’  una  tinta  a&sai  bruna  sta  dietro  il  Ro- 
mano in  atto  di  portar  delle  frutta  sopra  un  piatto 
rettangolare.  Alcuni  arazzi  ( aulaea  ) sono  distesi 
giusta  le  costumanze  di  que’  tèmpi  intorno  al  letto. 

Le  vesti  e le  suppellettili  sono  di  diversi  co- 
lori ; il  manto  di  Massinissa  è di  una  porpora  vio- 
lacea colle  riverse  azzurre;  la  prima  tonaca  di  So- 
fonisba  è di  porpora,  quella  al  di  sopra  è verde; 
il  gran  manto  è giallo;  la  clamide  di  Scipione  è 
di  un  colore  rossiccio  ; le  vesti  delle  due  donne 
sono  bianche , e il  picciol  manto  dello1  schiavo  è 
grigio.  Il  guanciale  su  cui  si  appoggia  Sofonisba  è 
violaceo  con  bordo  giallo;  la  coltrice  e le  tappez- 
zerie sono  di  color  verde  ; la  parte  inferiore  del 
letto  è grigia,  e il  basso  è azzurro.  Vicino  al  re 
si- vede  lo  Scettro,  bianco  sta  d’argento  , sia  d'a- 
vorio , che  termina  in  un  rosone,  ed  è simile  allo 
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icettro  di  Giove,  che  si  vede  irr  molti  monumenti. 
Il  cavaliere  Visconti  ha  fatto  disegnare  da  una  parte 
il  ritratto  dì  Scipione  y per.  dimostrare  la  perfetta 
somiglianza  che  passa  fra  questo  e la  fìsonomìa  del 
suddetto  spettatore  in  abito  militare;  ciò  che  prova 
sempre  più  la  veritàv  di  quanto  egli  asserisce. 

.Esiste  una  medaglia  d’oro  la  quale  giusta  il 
parere  del  cavaliere  Visconti  fu  coniata  per  ordine 
di  Juba  in  occasione  delle  guerre  civili  di  Roma: 
la  leggenda  latina  , che  si  vede  da  una  parte , ed  il 
peso  uguale  a quello  delle  monete  della  repubblica, 
danno  una  grande  probabilità  alla  congetture  di 
Visconti.  Questa  medaglia  ha  per  tipo  il  busto  di 
Juba  ; il. principe  Africano  si  distingue  con  una  barba 
lunga  ed  aguzza,  e con  una  acconciatura  di  capo 
a molti  ordini,  nella  quale  i suoi  capelli  sembrano 
frammischiati  ad  altri  capelli  posticci.  .Straluni e ( lib. 
XVIII.  ) narra,  che  gli  Africani  si  guardavau  bene 
dall’ urtarsi  l’ uno  coll’altro  , allorché  si  incontra- 
vano, per  non  disordinare  la  capigliatura.  Silio  I- 
talico  nella  descrizione  che  fa  dell’  acconciatura  del 
capo  di  un  Cartaginese  sembra  ayer  avuto  sott’ oc- 
chio l’ immagine  di  un  Africano , la  cui  capigliatura 
uvea  la  forma  di*  un  berretto , come  si  vede  sulla 
medaglia  di  Juba.  Questo  principe  è vestito  di  una 
clamide,  ed  ha  sulla  spalla  dritta  uno  scettro  ornato 
di  picciole  bende.  Il  rovescio  con  una  leggenda  in 
caratteri  barbari , probabilmente  Numidici,  rappre- 
senta l’ entrata  del  recinto  esteriore , o ì’  atrio  di 
un  tempio,  la  cui  sommità,  ed  il  frontespizio  d^lla 
facciata  superano  il  cornicione . L’ atrio  ha  otto  co* 
lortne  elevate  sopra  uri,  basamento  con  una  specie 
di  verone  nel  mezzo*  ...  ;* 

(I  Numidi  eraKo  eccellenti  cavalieri.  ) La  Nu- 
roidia  avea  una  cavalleria  leggiera,  ardita,  istancabile , 
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^ file,  era  celebre  in  tutto  1*  antico  mondo  ( V.  Liv.. 
lib.  XXIX.  ).  I guerrieri  esano  avvezzi  a manegg  a r 
cavalli  fin  dalla  più  tenera  infanzia  , e cavalcavano 
senza  sella  e senza  briglia , onde  Virgilio  li  chiama 
Numidae  in  fragni.  I loro  cavalli  erano'piccoli  ed  agili, 
si  lasciavano  facilmente  governare,  ii  accontentavano 
di  poco  cibo  , soffrivano  pazientemente  la  fame  e la 
sete  , tolleravano  grandi  fatiche.  Talvolta  un  solo 
Numida  guidava  due  cavalli, 'e  nella  mischia  si  lancia- 
va dall’  uno  all’  altro. 

( Abiti  de’  Numidi  cavalieri.  ) Noi  diamo  nel- 
la tavola  6 nono,  i una  figura  che  rappresenta  un 
..  cavaliere  Numida,  che  vien  preso  pèrle  chiome  da 
un  soldato  Romano  ; il  suo  abito  consiste  in  un  pie- 
feudo  mantello , che  Viene  spinto'  indietro  dal  vento 
in  mòdo,  che  il  cavaliere  resta  tutto  ignudo.  Claudia- 
mo  difatti  ci  dice  cWe  i Nùmidi  si  coprivano  con.  un 
solo  mantello,  che  gettavano  indietro  all orrhè  avean 
caldo.  Il  cavallo  noti  ha  nè  briglia  nè  sella;  in  terra  si 
vede  lo  scudo  del  cavaliere, che  ha  la  figura  di  una  mez- 
za luna,  ed  appellàvasi  peìia  dagli  antichi.  Montfau- 
con  ci  assicura,  che  tutte  le  nazioni  Africane  usavano 
questa  sorta  di.  scudi.  . 

■'*  ( Colaggio  e ferocia  de’  Numidi  guerrièri.  ) 
I Numidi  erano  celebri'  nel  lanciar  giavellotti,  e nel- 
lo scoccar  dardi  in  sì  granjquantità  , che  opprimeva- 
no l’inimico.  Essi  amavano  di  venire  ad  un’  azione 
generale* in  tempo  di  notte,' come  si  può  scorgere 
da  Sallustio.  La  diserzione  presso  di  essi  nojn-  era 
imputata  a delitto  ; e dopò  una  disfatta  era  in  loro 
libertà  di  tornarsene • a casa,  o di  continuare  a coni- 
hatrére.  Tito  Livio  e Sallustio  ci  dipingono  i Nu- 
midi come  intrepidi,  feroci,-  tolleranti  della  fame, 
della  sete  , del  freddo  e del  dolóre',  come  -si  può 
vedere  dalla  descrizione  , che  il  primo  ci  fa  di  qnel 
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cavaliere  Numida  , che  èra  morto  nella  battaglia 
di  Canile,,  lacerando  coidenti  l’inirinco.'  ( lib.  XXII. 

I cavalieri  della  Nuraidia  portavano  dei  pendenti 
«alle  orecchie  ;^ed  i carcerieri  Romani  tagliarono  quel-  ’ 
le  di  Giugurta  per  togliergli  i pendenti.  Da  una  testa 
di  Massinissa  noi  possiamo  dedurre-,  che  essi  conservas- 
sero la  barba  ed'i  capelR,  e che  gli  lasciassero  flut- 
tuare dietro  T elmo.  Tedi  la  tavola' 6 figura- 2.* 

( Religione.  ) Niente  abbiamo  di  positivo  sulla  * 
religione  dei  Numidi,  onde  bisogna  che  ci  accon- 
tentiamo di  riferire  brevemente  le  congetture  degli 
scrittori.  Alcuni  sono  di  parere  che  i Numidi  adoras- 
sero al  pari  dei  Persiani  il  sole  e la  luna;  altri  di- 
cono die  essi  professassero  un  culto  particolare  a 
Tritone.,  a Minerva,  a Nettuno,  altri  finalmente  che 
tributassero  onorK  divini  agli  Dei  de’  Fenici  e dei 
Cartaginesi.  . ' 

( Poligamia  ) Slrabone  ci  assicura'  che  i Nu- 
midi aveano  molte  mogli  alla  maniera  degli  orientali1 
e molti  figliuoli,  ma  niente  ci  drce  delle  cerimonie 
nuziali , che  erapo  in  uso  presso  di  loro.  Tito  Livio , 
allorquando  deseirive  l’incontro  div Massinissa  con 
Soforiisba,  dice  che  i Numidi  erano  avidi  dei  piace- 
ri venerei , e li  cercavano  con  impetuoso  trasporto. 

( lib.  XXX.  cap  XI.  ).  • 

( Costumi,  arti  e scienze.  ) I Numidi  godeano 
ottima  salute,  e viveano  lungamente,  poiché  man- 
giavano con  sobrietà,  e si  cibavano  di  erbe,  di  gra- 
no v di  legumi,  e rare  volte  di  carne,  e si  astene- 
vano quasi  interamente  dal  vinot,  I Numidi  poveri 
andavano  pressoché  ignudi  ; pia  i ricchi  portava- 
no i loro  abiti  sciolti,  non  facendo  uso,  co- 
me tutti-  gli  altri  Africani , di  cintura  veruna  ; on- 
de Virgilio  nell’  Vili  libro  dell’ Eneide  dàl’epiteto  di 
ri  n cinti  agli  Africani. 
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/Le  scienze  b le  lettere  INTRODOTTE  NELLE 
Numidia.)  Ciascuno  si  può  immaginare  in  quale  stato 
dovtano  essere  le  arti  e le  scienze  presso  di  un  popolo, 
che  andava  errando  qua  e là.  Ma  gli  abitatori  del- 
le città  non  doveano  essere  affatto  digiuni  delle  let- 
tere e delle  scienze  , nè  del  tutto  barbari , come  ce 
li  dipinge  Plutarco.  Sallustio  parla  dei  libri  di 
Jeiupsale  re  de’> Numidi,  dai  quali  procurò  molte 
notizie  "per  tessere  la  sua  istoria.  Massinissa,  se  si 
' crede  a Polibio,  niente  omise  per  incivilire  i suoi 
sudditi;  e Micipsa  suo  figlio  animato  dallo  zelo  me • 
desinìo  stabilì  una  colonia  di  Greci  in  Cirta-  Sembra 
d’altronde  ch&i>  Numidi  abbiano  avuto  le  loro 
istorie  particolari , dalle  quali  Giuba  , di  cui  parie-* 
remo  ben  tosto  , cavò  > moltissime  notizie  per  -le 
sue  opere. . 

Sallustio  ci  dipinge  <i  ministri  ed  i generali  di 
• Giugurta  come  uomini  destri,  astuti  4 inventori- di 
bellissimi  strattagemmi,  e non  ignari  delle  lettere. Que- 
st’ istorico  parla  di  una  lettera  scritta-ria  Bomilcare 
ad  un  certo  Nabdalsa  nobil  uomo,. opulento, gradito 
dal  popolo,  con  cui  ordì  un  nero  tradimento  con- 
tro di  Giugurta ,•  il.  quale,  avendolo'  scoperto  , li 
fece  trucidare  ambedue,  e dà  quel  giorno  in  poi 
ei  non  ebbe  più  pace.  . 

(Lingua.  )'I1  linguaggio  dei  Numidi  era  vario, 
secondochè  varia  era  la  situazione  del  territorio  abita- 
to da  loro.  Quelli  che  erano  più  vicini  al  territorio 
Cartaginese  parlavano  e scrivevano  il  Punico  linguag- 
gio ; gli  abitatori  delle  città  fondate  dai  Fenici  parla- 
vano la  lingua  della  loro  metropoli , e quei  della,  parte 
detta  Nuinidia  vicina  .alla  Libia  fa  ce  uno  usò  di  una 
lingua,  che  molto  si  rassomigliava  all’Egizia. 
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Subito  dopo  la  Numidia  ci  si  presenta  il  paese 
delle  Esperidi,  ossia  la  Mauritania,  cui  apparteneva- 
mo le  isole  , che  per  la  dolcezza  del  suolo  si  ap- 
pellavamo fortunate  dagli  antichi.  Ma  questa  regio- 
ne, che  diede  i natali  al  famoso  Atlante,  inventore 
dell’ astronomia , sarebbe  molto  più  da  noi  cono- 
sciuta , nella  parte  principalmente  che  riguarda  P isto- 
ria naturale  , se  ci  fossero  state  conservate  le  opere 
del  sapientissimo  Juba  re  della  Mauritania  , dal- 
le quali  Plinio  cayò  moltissime  notizie  per  la  sua 
istoria. 

Nel  descrivere  il  costume  de’Mauritani  noi  fare- 
mo uso  dello  stesso  metodo  seguito  nel  dipingere 
quello  dei.  Cartaginesi  $ dei  Numidi.  Raccoglieremo 
colla  maggior  diligenza  e critica,  che  ci  sarà  pos- 
sibile, qae’  pochi  monumenti,  che  ancor  ci  restano, 
e da  essi  caveremo  le  più  naturali  conseguenze . 
Cominceremo  dal  dire  ciò  che  riguarda  la  Mauri- 
tania, passeremo  poscia  a favellare  dell’  isole,  che 
le  appartenevano , e ci  apriremo  così  la  strada  a ' 
parlare  dell’isola  Canarie,  di  Porto  Santo  e di 
Madera. 
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(Situazione  delta  Mauritania.)  1_Ja  Mauri- 
tania •chiamata  da  Strabone  Maurusia  cpnfinava  al 
nord  col  mediterraneo,  al  sud  colla  Getulia , all' 
est  col  fiume  Muluca  , all’ovest  coll’  oceano  atlanti- 
co. I Romani  l’appellavano  Mauritania  Tingitana  per 
distinguerla  dalla  Cesariense.  A questa  parte  del- 
1’ antico  mondo  corrispondono  i moderni  regni  di 
Fez  e di  Marocco. 

( Etimologia  del  vocabolo  Mauro.)  Variano 
moltissimo  i critici  nel  determinare  il  senso  della 
parola  Màuro  , che  diede  il  nome  al  paese  della 
Mauritania.  Sallustio,  come  abbiadi  già  veduto  , la 
fa  derivare  dalla  voce  i Vedo  corrotta  , e dice  che 
motto  Ercole  i Medi  passarono  nell’Africa  , e po- 
polarono la  Mauritania.  Manilio  ed  Isidoro  I- 
spalense  asseriscono,  che  i Mauri  furono  così  chia- 
mati pel  color  nero  ed  olivastro  che  li  distingue. 
Il  dottor  Hyde  deriva  questo  vocabolo  dalla  paro- 
la Ebraica  Mnhri  o Mav'  ri  che  significa  uno  che 
giure  vicino  al  passo  \ pìerchè  i Mauri  erano  vici- 
ni allo  stretto  ora  appellato  di  Gibilterra.  Ma  il 
Bocrarto  è di  parere  , che  questa  voce  sia  deriva- 
ta -dal  vocabolo  orientale  Maur  , cioè  una  persona 
occidentale  , perché  la  Mauritania  era  all’  occiden- 
te della  Fenicia  e di  Cartagine. 

( Tingis  capitale  della  Mauritania.  ) Tingi» 
metropoli  della  Mauritania  , a cui  diede  il  nome  , 
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fu,  fondata  da  Anteo  , giusta  1’  opinione  di  Mela  , 
di  Plinio  e di  Solino.  Ea  favola  narra  che  questo 
gigante  era  figlio  della  terra , che  era  invincibile 
finché  la  potea  toccare  coi  piedi , e che  Ercole  per 
vincerlo  io  strinse  contro  il  largo  petto  , lo  solle- 
vò da  terra  e lo  soffocò. 

Que’di  Libia,  dice  Plutarco,  raccontano  che 
in  Tingi  fu  seppellito  Anteo , ma  Sertorio  non  sa- 
pendo dar  fede  ai  barbari  intorno  alla  grandezza 
di  lui , scavare  ne  fece  il  sepolcro  , e trovato  aven- 
dovi un  corpo  lungo  , per  quanto  dicono  sessanta 
cubiti  (1),  sbalordito  rimase,  e scannate  vittime,^ 
vi  accumulò  sopra  di  bel  nuovo  il  terreno , e ne 
accrebbe  1’-  onore  e la  fama. 

. (Lisso.)  Pare  che  Lisso  fosse  la  prima  citta  do- 
po Tingis,  perche  Plinio  ci  narra  -,  che  Anteo  ave- 
va quivi  un  palazzo  , e perciò  verisirnilmènte  anco 
vi  risiedea.  Le  favole  degli  antichi  resero  assai  ce- 
lebre questa  città,  vicino  alla  quale  collocarono 
gli  orti  degli, Esperidi.  Un  braccio  di  mare  la  cir-* 
con  da  va , e ciò  ha  dato  ai  poeti  V idea  del  drago- 
ne, che  custodiva  gli  orti  medesimi;  Ma  ora,  di- 
ce Plinio,  non  vi  si  vede  più  l’altare  1 consertato 
ad  Ercole,  nè,  il  famoso. giardino  che  avea  le  po- 
ma d’  o#o  , e non -si  trovano  in  questi  luoghi  che 
ulivi  selvatici. 

Siamo  privi  di  sicure  notizie  6U  tutto  ciò  che 
risguarda  le  altre  città  della  Mauritania  Tingitana. 
Tali  sono  Zelis  , Thymiaterion , Sala,  Rutubis  , 

m jr  . k 

0)  Ognun  vede  quanto  sia  favoloso  Questo  racconto,  se- 
pur  npn  vogliamo  salvate  Plutarco  / supponendo  un  fallo  di 
numero  in  questa  misura,  e riducendo  sessanta  a sei  , poi- 
ché tale  presso  a poco  , secondo  la  rnisuva  Ebraica  , era  la 
statura  del  gigante  Goliat.  Pompei  nelle  sole  alle  vite  del 
fiutare». 
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Exilissa , Rusadir ,.  Ascuro  , Molochath  , Herpìs,  Vo- 
lubile, Prisciaha,  Tócolosida,  Trisidi , Calce. 

'(  Fiumi  , promontori  e porti.  ) La  Tingitana 
era  bagnata  da  molti  fiumi  come  dal  Taluda , o Ta- 
muda  che  va  a scaricarsi  nel  mediterraneo  vicino 
allo  stretto  , dallo  Zelis  , dal  Lisso , dal  Subur,  dal 
Sala  , dal  Duus.  I principali  promontori  erano  la 
Metagonitide  , il  -Promontorium,  oleastrum  , il  pro- 
montonum  Phaebi  , il  promontonum  Herculis  ed 
il  capo  Cotes.  I principali  porti  d'olla  Mauritania 
erano  il  Rusadir  , il  sinus  ernporius  frequentato 
moltissimo  da’  Fenici  , il  Cotta , il  Rucìibis ed  il 
MisocatQS. 

( L’  Atlante.  ) Le  montagne  principali  della 
Mauritania  sono  Abyle , o Abinna  , e l’Atlante. 
Abyle  è una  alta  montagna  vicina  allo  strettoi  chia- 
mata dagli  antichi  una  delle  colonne  d’ Ercole;  ora 
si  appella  la  montagna  delle  scimmie.  L’Atlante  è 
una  lunga  catena  di  montagne , che  attraversano 
1*  Africa  dall’  est  all’  ovest  ; si  èrge  come  un  anfi- 
teatro dal"  nord  al  mezzogiorno , e fórma  molti  or* 
dini  di ’jnonti  posti  gli  uni  al  di  sopra  degli  altri. 
La  sommità  è piana  e coperta  di  grossa  sabbia  e di 
pietre  , onde  gli  Arabi  la  nominano  Zhara.  Ai  pie- 
di di  questi  monti  il  terreno  si  abbassa  infensi  bu- 
rnente.'; e forma  una  lunga  valle,  che  si  estende 
dall’  est  all’ovest , dal  capo  verde  all1  Abissinia.  Que  - 
sta  valle  nòn  è continua  , ma  interrottta  da  uo 
braccio  dell’ Atlante,  che  si  congiunge  colle  mon- 
tagne della  Guinea.  Nella  parte  occidentale  di  que- 
sto braccio,  dell’  atlante  hanno  la  loro  sorgente  il 
Senegai.  ed  il  Gambia  ; dalla  parte  orientale  del 
braccio  medesimo  hanno  la  sorgente  molti  altri  fiu- 
mi che  bagnano  queste  valli.  Al  di  sopra  del  Se- 
negai e del  Niger  sta  un’  altra  catena  di  montagne. 
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che  iu  linea  quasi  parai  Iella  al  (fronte  Atlante  si  e~ 
stende  dall’  oriente  all*  occidente.  Questi  monti  si 
Congiungono  a quelli  dell’  Etiopia,  ove  il  Nilo  ha 
la- sua  sorgente,  e di  là  rivolgendosi  al  -mezzo  gior- 
no discendono  fino. al  capo  di  buona  .speranza.  Ta- 
le è in.  generale  , dice  Bougaiqville , la  dispasizio- 
nè  interiore  dell’ Africa  , -per  quanto  è.  possibile  il 
determinarla  , volendo  combinare  le  relazioni  dei 
viaggiatori  col  corso  de’ fiumi  conosciuti. 

L’ Atlante  non  è sì  dito  come  credevano  gli 
antichi,  e come  ce  lo  dipinge  Virgilio.  Il  dottor 
Shaw  ci  assicura,  che  il  monte  Atlante  è meno  al- 
to delle  Alpi  e degli  Appennini , e che  se  noi 
immagineremo  molti  monti  di  non  troppa  altezza 
di  facile  salita,  coperti  da  boschi  e da  alberi  frut- 
tiferi, popolali  di  villaggi  rózzamente  costruiti  , ci 
formeremo  la  giusta  e vera  idea  dell’  Atlante,-  sen- 
za darci  niun  pensiero  delle  notturne  fiamme,  dei 
melodiosi  suoni , de’  lascivi  divertimenti  di  quegli 
esseri  immaginari , che  si  sono  dagli  antichi,  in. una 
speciale  maniera  attribuiti  a questo  luogo. 

( Favole  degli  antichi  k-  questo  proposito.) 
Se  per  - lo  passato  si  ebbero  idee  poco  esatte  di 
questo  monte  , devesi  attribuire  alle  finzioni  degli 
antichi-  poeti.  Essi  narrano  che  Atlante  re  della 
Mauritania  era  figlio- di  Nettuno  , e che  a lui  si  at- 
tribuiva l’inven/.ione  della  Navigazione  e dell’ijstro- 
nomia  ; onde  vien  dipinto  con  una  sfera  nella  ina- 
ilo , ed  oppresso  dal  peso  del  cielo  , eh’  e\  sostie- 
ne sul  dorso.  Insegnò  ad  Erccde  1’  astronomia',  e 
gli  donò  una  sfera  , d’  onde  si  prese  qceasione  di 
fingere,  che  Ercole  abbia  sollevato  Atlante  dal  pe- 
noso incarico  di  sostenere  il  mondo.  Atlante  secon- 
do la  favola  fu  convertito  in  monte  per  una  can- 
sì  singolarissima  , che  ci  viene  eccellentemente  de- 
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scritta  da  "Ovidio. 'Perse»  arriva  alla  corte  di  A- 
tlante,  -gli  chiede  una  figlia  in  isposa  , e non  la 
ottiene,  anzi  essendo  molto  maltrattato  dal  re  gli 
mostra  la  fatai  testa  di  Medusa.  Atlante  a questo 
aspetto  vien,  subito  cangiato  in  un,  monte  altissimo, 
la  cui  cima  /passa  le  nubi  , e va  a perdersi  nelle 
stelle  -(i).  ; ( . 

( Orti  èd  avventure  delie  Esperidi.  ) I fa- 
mosi orti  delle  Esperidi  venivano  dagli  antichi  col- 
locati nella  Mauritania.  Gli  scrittori  variano  mol- 
tissimo nel  raccontare  le  avventure  delle  Esperidi', 
e ciò  si  può  vedere  in  Palefate , in  Agroeta  ed  in 
Diodorò.  Noi  riportiamo  la  narrazione  di  questo 
ultimo  , come  la  più  probabile  ed  adottata  da  tutti 
gli  scrittori.  Espcro  ed  Aliante  erano  due  fratelli 
che  possedevano  grandi  ricchezze  nella  parte  più 
occidentale  dell’  Affrica.  Espero  ebbe  una  figlia 
appellata  Esperide  , che  diede  il  suo  nome  a tut- 
to il  paese  ; ella  sposò  Io  zio  Atlante  , ed  ebbe 
sette  figlie,  che1  ora  dal  nome  della  madre  si  appel- 
lano Esperidi,  ora  Atlantidal  nome-dei  padre.  Esse  cu- 
stodivano, con  molta  cura  alcune  pecore,  che  per 
causa  della  loro  sorprendente  bellezza  furono  ap- 
pellate auree  ; altri  Sostengono  che  custodissero  non 
pecore1  ma  poma  d’oro  (a).  Essendo  “poi  queste 
donzelle  assai  avvenenti  e savie,  la  loro 'fama  si 
% * < 

(0  Si  vedono  nel.  lib.  LXXXV  della  «cogrnfa  di  Malte  - 
Bnm  le  diverse  opinioni  degli  antichi  e de’  moderni  sull’  A- 
tlante  , e l’ ipotesi  principalmente  di  M.  Ideler. 

(2)  La  parola  Greca  .mila,  di,  cui  gli  antichi  stòrici  si 
sono  servili  può  significale  e poma  e pecore.  Alctfm  sono  di 
parere  che  si  sia  aggiunto  a questi  oggetti  1’  epiteto  d’  oro 
perchè  erano  eccellenti  , ed  i Greci  sohan  dare  quest’epite- 
to a lutto  ciò  , che  era  nel  suo  genere  eccellènte  ; altri  opi- 
nano , che  si  sieno  cosi  nominali , perchè  il  colore  si  avvi- 
cinava realmente  a quello  dell’  oro. 
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sparse  pél'  tutto  il  mondo'.  Busiride  re  dell’ 'Egitto 
se  nc  invaghì,  come  per  fama  uom  s'  innamora , 
ma  prevedendo  che  avrebbe  dovuto  soffrire  una 
ripulsa,  se  le  avesse  cercate  regolarmente , spedi 
dei  pirati  a rapirle.  Questi'  aspettarono  il  momen- 
to , in  cui  de1  Esperidi  si  divertivano  del  giardino; 
ed  eseguirono’  gli  ordini  del  tiranno.  Ma  robntre  tor- 
navano superbi  deUa  loro  preda  incontdrono  Er- 
cole su  di  una  riva,  ove  erano  discesi  per  celebra- 
re un  convito.  Conosciuta  «che  egli  ebbe  la  disgra- 
zia di  queste  donzelle , ammazzò  ì corsari , liberò 
le  giovani  prigioniere,  e le  ricondusse  al  padre. 
Atlante  contentò  di  rivedere  le  figlie  fece  paiate  al 
loro  liberatore  degli  armenti  , o delle  frutta  che 
formavano  le  sue  ricchezze.  Ercole  lieto  della  ac- 
coglienza che  gli  era  stata  fatta  se  ne  ritornò  nel- 
la Grècia,  e vi  portò  i doni , de’  quaft  lo  àvea 
colmato  il  ’suo  ospite.  > 

Un  dragone  che  aveva  cento  teste,/  ed  or- 
rendamente ; sibilava , era  il  custode  dei  magnifici 
giardini  delle  Esperidi , -ne’  quali  non  si  vedeva  che 
oro.  Queste  donzelle  ebbero  dopo  la  loro  morte.  € 
tempio  e sacerdotessa,  che  "trudriva  il  drago,  e 
con  un  miscuglio,  d’  umido  taele  e d’ ebbi iosi ‘.pa- 
paveri, e con  parole  e òon  malie  scioglieva"  altri  dall* 
amore,  altrilegava;  distornava  i fiumi,  traeva  dal  cielo 
le  stelle,  convocava  per  forza  i notturni  fantasmi, facea 
mugghiar  la  terra  sotto  i suoi  piedi,  e calar  dai  monti 
gli  orni  e le  quercl  (Virg.Eneid.1ib.  IV  ).  • * 

( Moralità’  di  questa  favola.  ) Credendosi 
comunemente  che  le  favola  dei  poeti  nascondano 
qualche  istruzione , si  è tentato  di  spiegare  la  favola 
delle  Esperidi,  e l’ ipotesi-  di  Tzerzez  e di  V'ossr© 
è la  piu  ingegnosa.  Essi  ravvisano  in  questa  favola 
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tona  allegoria,  che  contiene  molte  verità  astronomi- 
che, ed  un  quadro  magnifico  del  cielo-  e di  que’corpi 
luminosi  che  sono  in  lui  disseminati.  Le  Esperidi 
corrispoqdono  alle  ore  della  «sera  ( horae  vespertina  e)\ 
il  loro  giardino  è il  firmamento, vle  poma  d’òro 
sono  le  stelle,  il. dragone  è lo  zodiaco  , che  si  e - 
stende  obbfiquamente,  da  un  tropico  all’altro,  o 
l’ orizzonte  , che  per  tutti  i popoli  della  terra , ec- 
cettuati quelli  che  abitano  sotto  la  linea,  taglia 
l’equatore  ad  angoli  obbliqui.  Ercole  che  invola,  le 
poma  d’  oro  è il  sole  . che  allorquando  compare 
sembra  portar  via  tutti  gli  astri  : idea  sublime  e 
somigliante  a quella  di  Pindaro  , che  ci  rappresenta 
quest’  astro  come  tutto  solo  nei  vasti  deserti  del 
cielo. 

( Primi  abitanti  della  Mauritania.  ) I Mauri- 
tani  si  possono  riguardare  come  posterità  di  Lud 
figliuolo  /di  Misraim  , perchè  i suo]  discendenti , 
de’ quali  si  fa  menzione  nel  cap.  X della  Genesi, 
sono  chiamati  Mauritani.  Vennero  poi  molte  co- 
lonie Fenicie  ad  abitare  questo  paese,  e ciò  è nar- 
rato da  Procopio , il  quale  dice , che  a’  tempi  suoi 
si  scorgevano  nella  Mauritania,  due  colónne  di  pietra 
bianca,  sulle  quàli  eravi  la  seguente  iscrizione  in 
carattere  Fenicio:  noi  siamo- i Cananei  che  fug- 
gimmo da  Giosuè  figliuolo  di  Num  celébre  ladrone. 
Anche  gli  Arabi  si  possono  annoverare  fra  i più 
antichi  abitatori  di  questo  paese',  coinè  ci  attesta 
la  tradizione  degli  Africàni  riferita  da  Marmol  e 
da  Leone» 

* - ( Governo  e leggi.  ).  Il  governo  della  Mauri- 
tania era  monarchico,  e gji  storici  narrano,  che  Boc- 
chart , Bo'cco  e Bogud.  governarono  «questo  paese 
dispoticamente.  Si  fa  menzione  di  questa  monarchia 
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fino  ai  tempi  di  Dionigi  il  vecchio  tiranno  di  Sira- 
cusa, regnando  il  quale  Annone  potente  cittadino 
di  Cartagine  volendosi  far  signore  della  sua  patria 
implorò  r aiuto  dèi  re  della  Mauritania ' 

( Tribù  erranti.  ^Alcune  tribù  però  appellate 
da  Appiano  mutonoMoi  sì  governavano  colle  proprie 
leggi,  ed  èrano  dirette  da  alcuni  capi  indipendenti. 
Gli  Arabi  mentovati  dal  dottor  Shav-v,  ch'e  scorro- 
no qua  e là  ne’  regni  di  Tunisi , di'  Marocco  e 
d*  Algeri  sembrano  discendenti  da  queste  tribù  Mau- 
ritane . ‘ • 

( La  MaÒritania  soggetta  ai  Romanv.  ) Ucciso 
Bògud  da  Agrippa  in  Metona,  la  Mauritania  diventò 
una  provincia  Romana.  Augustodiede  questo  regno 
al  giovane  Juba  per  compensarlo  della  Numidia, 
che  gli  tocfcava.come  retaggio  paterno  e che  Au- 
gusto voleà'  conservare  unita  al  Romano  .impero. 
Juba  fu  allevato  in  Roma  , ove  un’eccellente  educa- 
zione perfeiionò  l’ ingegno  , òhe  dalla  natura  avea 
ricevuto.  La  dolcezza  del  suo  -carattere  , ed  il  suo 
amore  per  le  scienze  gli  meritarono  il  favore  di 
Augusto.  Juba  posto  allà  testa  di  un  popolò  bar- 
baro tentò  di  raddolcirne  la  ferocia  cògli  esempi  e 
colle  leggi.  v,  • 

(È  data  a Juba  IT.)  La  dolcezza  dèi  sqo  go- 
verno lo  re^e  1*  idolo  de’  sudditi , i quali  gli  erés- 
sero  una  statua,  istituirono  delle  Fèste  in  di  lui 
onore,  e così  lo  deificarono.  Parleremo  altrove 
delle  grandi  cognizioni  di  questo  principe , che  fu 
uno  dei  più  celebri  sapienti  dell’  antichità.  Nell’  i- 
scrizione,  che  noi  riportiamo  qui  sotto , viene  esposta 
la  genealogia  di  questo  re.  Egli  sposò  (Cleopatra 
figlia  di  Marc»  Antonio  c della  famosa  Clèopijtra  , 
ed  ebbe  da  lui  un  figlio  appellato  Tolomeo  Celene, 
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che  fu  suo  successore , -e  che  Caligola  foce  ammaz- 
zare (1).  ■ 

(MEDAGLIE  RAPPRESENTANTI JUBA  E CLEOPATRA.) 

La  medaglia  d’  argento  .di  Juba  II  ha  per  tipo  la 
sua  effigie,,  e quella  .della  regina  sposa/  11  giovane 
principe  siegue  il  costume  dei  Greci  ; i suoi  capelli 
sono  ristretti  dal  diadema;  la  leggenda  latina  rex 
Juba  non  lascia  alcun  dubbio  sul  tipo  della  -meda- 
glia. Il  rovescio  colla  leggenda  Greca  presenta  l’ ef- 
figie ed  il- nome  di  Cleopatra.  Sul  rovescio  d’al- 
tra medaglia,  si  vede  una  mezza  luna  sormontata 
dal  fiore  del  loto  e da  due  spighe  di  biada  , simbolo 
che  allude, al  secondo  nome  di  S^lf^e  (luna)  che 
si  era  dato  a questa  - principessa.  Altra  medaglia, 
rappresenta  lo  stesso  re. 

( Leggi.  ) Non  abbiamo  notizia  alcuna  sulle  leggi 
civili,  e criminali  dei  Mauritrmi,  Plinio  solo  ci  fa  men- 
zione, di  un  supplizio  che  il  re  Bocco*  fece  dare  a 
trenta  delinquenti;  .li  feceC  legare  a certi  pali  , ed 
ordinò  ai  carnefici,  che  aizzassero  - contro  di  essi  al- 
cuni elefanti , onde  dai  medesimi  fossero  i rei  schiac- 
ciati. Questi  animali  ricusarono  di  assalirli ,- ed . in 
ta|  n\odo  delusero  la  crudeltà*  di  Bocco. 

( dei  Wauritani.  ) Igino  narra  che  i Mau- 
ritani  combattevano  con-  grossi  bastoni  /in  a tanto 
<-he  un  cerJo  Belo  figliuolo  di  Nettano  insegnò  loro 
1’  nsò  dell^  spada;  Isacco  Newton  vuole  che.  questo 
Belo  sia  stato  il  famoso  Sesostri* , che  vincitore  scorse 

» ' * • * V 
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molta  parte  dell’  Africa.  Allora -l’ infanteria  de’  M*u- 
ritani  incominciò  a portare  dpgli  scudi  còperti  di 
pelli  d’elefanti,  e ad  indossarsi  pelli  di  kopi  , di 
leopardi  e d’  orsi.  La  cavalleria  era  armata  di  larghe 
ma  corte  lance  «.  di  targhe  o scudi  simili  a quelli 
dell’  infanteria  aveva  piccioli  ;na  agili  eavalli  sudili 
non  si  mettevano  selle  od  altri  ornamenti , tranne 
alcune  collane  di  legno  r che  loro  avvolgevano  in- 
torno al  collo.  Dagli  antichi  monumenti  si  scorge 
che  i cavalieri  Mauritani  usavano  lunghe  maniche*; 
ed  un  berretto  che  si  allargava  nell’alto.  Essi  avea- 
no  runa  . soia  tonaca  , che  cingevano  , o portavano 
in  diversa  maniera,  come  si  può  vedere  dalle  figure 
della  colonna  Trajana  , ,e  dell’arco  di  Costantino. 

Ebano  narra  , che  trovandosi  i Mauritani  cir 
condati  continuamente  da  bestie  feroci , e non  po- 
tendo uscire  dalle  loro  capanne  scoia  pericolo  , si 
addestravano  moltissimo  nel  lanciar  dardi  , ed  erano 
abilissimi  arcieri.  Se  dobbiamo  credere  ad  jm 
passo  d’  Orazio  i /Mauri  scoccavano  frecce  avvele- 
nate contro  de’ loro  nemici.  (Hoc.  od.  19  lib.'I). 

( Religione.  ) I Mauritani  adoravano  con  .un 
culto  particolare  Nettunò  e Neptfe  sua  moglie  , ov- 
vero U re.  e la  regina  delle  còste  marittime.  Ado- 
ravano il  sole,  la  luna /,  Bacco  ed  anche  Anteo  , 
come  pretendono  alcuni.  Seneca  attesta  che  offrivano 
sacrifizi  rimani  ai  laro  numi  , imitando  così  i Fe- 
nici ed  i Cartaginesi ,,  ed  alcune  altre  fatiche  na- 
zioni , dalle  quali  erano  derivati  i loro  maggiori. 

( Arti  e scienze.)  Abbiamo  già  veduto  che 
Diodoro  e dopo  lui  Cicerone  e Plinio  attribuiscono 
ad  Atlante  1’ invenzione  dell!  astronomia  e della  na- 
vigazione ; aggiungono  anzi*  che  quel  re  Mauro  in- 
segnò I’  astronomia  ad  Ercolp,  Checché  nè  sia  di 
questa  fa>  ola  è certo,  che  il  popolo  Manritàno  era 
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rozzo  ,-è  che  Juba  solo,  di  cui-  abbiamo  fatto  pe- 
canzi  'menzione , si  distinse  per  la  sua  scienza  in 
quéstò  paese.  Juba  aveva  in  Roma  atteso  con  molta 
diligenza  allo  stjidio  delle. arti  e delle  scienze  , aveva 
consultati  tutti  gii  antichi  monumenti , ed  era  sì 
erudito,  che  compose  un’  istoria  compieta  dei  Gre- 
ci, dei  Cartaginési',  degli  Africani  e degli  Arabi, 
• ed  un’  opera  sull’  antichità  degli  Assiri  e dei  Romani. 

Juba  non  era  Soltanto  versato  nell’  istoria  po- 
litica , ‘ma  anche  nelP'arti  belle  e nelle  scienze;  e 
perciò  scrisse  una  storia  de’  teatri,  della  pittura  e 
de’  pittori.  Si  esercitò  còl  medesirpo  successo  nella 
grammatica  , nell’  origine  delle  lingue  , e nell’  istoria 
naturale  , e conobbe  le  proprietà  delle  piante  e degli 
animali.  Noi  non  abbiamo  ch.e  alcuni  frammenti  di 
queste  opere  r che  tanto? ci.  avrebbero  illuminato  sullo 
arti  e sulle  Scienze  degli  antichi.  Plinio  il  quale  cavò 
moltissime  notìzie  per  la  sua  storia  naturale  dalle 
opere  di  Juba{  dice  che  si  acquistò  maggior  cele- 
brità colle  sue  cognizioni , che  col  regnare/ Questo 
principe  colto  era  di  parere  che  il  Nilo  avesse  la. 
sua  sorgente  in  un  monte  d$lla  Mauritania  inferiore 
poco  discosto  dall’  oceano. 

(Costumi,  ) Quantunque  ojnrf  gran  parte  della 
Mauritania  fosse  fertile  , purè  gli  abitanti  si  davano 
poca  cura  di  coltivarla , ed  erravano  quà  e là  a 
guisa  degli  antichi  Sciti.  Avevano  tende'-,  o.  ' ma- 
palia  si  piccioie  , che  {appena  potevano . in  quelle 
respirare.  Si  cibavano  di  grano  e -d'  erbe  , che 
mangiavano  . senza  preparazione  di  sorte  alcuna  , 
attesoché  non  avevano  nè  vino,  nè  olio  , nè  molte 
altre  .cose  necessarie  alla  vita.  Il  loro  vestito  era 
sempre  eguale  la  state  e l’  inverno , e consisteva  in 
una  specie  di  tonaca  ben  grossolana,  sopra  la  qua- 
le portavano  una  rozza  veste.  Ma  le  persone  rag- 
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guardevoll  .faoevan  uso  di  ricche  vesti  .ornate  d’  oro 
o d’  argento,  eran  diligentissime  nel  purgarli  i denti, 
nell’ accomodare  le  chiome,  nel  pettinare  la  lunga 
barba  , nel  -recidere  le  unghie.  I Mauritani  gene- 
ralmente giacevano  nella  notte  sulla  nuda  terra, 
sulla  quale  mettevano  i propri  abiti,  simili  jrì  ciò 
ai  presenti  Africani  Cabili  ed  Arabi  , j quali,  co- 
me ci  attesta  il  dottor  Show , invece  di  letto  o di 
coperte  usano  le  lord  kyfses  o cappe. 


Digitized  by  Google 


, , * V • . • - * 


/ » ’ ' 


* . * , . * . *v  ••  , . • t • . # 

r 4 ' , * 

.•'  ••'  ’;r  • 

( IsoiaEyrthia.  ) XLìì  pur  d’  uopo  parlate  qui 
delle  isole  della  Mauritania,  che  molte  sono , e 
celebri,  non  meno  presso  gli  antichi,  che  pressoi 
moderni.  Noi  prenderemo  le  notizie  principali  che 
risgtiardauo  le  isole  Canarie  dalla  relazione  di  Tom- 
maso ISicols  , il  quale  dimorò  17  anni  in  questo 
paese  ; .relazione  conservata  e pubblicata  da  Hack- 
luyt.  Prevost  dice  che  quest’opera  contiene  molte 
notizie  curiose  , come  quelle  delle  cave  delle  mum- 
mie , di  cui  non  si  fa  menzione  che  imperfetta- 
mente in  altre  opere.  Nicols  d’ altfonde  è il  solo 
che  abbia  parlato  di  tutte  le  isole  Canarie.  Alla 
• re’azione  di  Nicols  vengono  in  seguito  quelle  di 
syr  Edmund  Scory  , cl$e  scriveva  nel  i6oq,diun 
giudizioso  medico  Inglese,  la  cui  opera  fu  inserita  dal 
dottor  .Sprat  nell’  istoria  della  società  reale  d’  In- 
ghilterra , e di  Edens,  le  cui  osservzioni  sul  picco 
di  Teneriffo  fatte  nei  1716  furono  inserite  nelle 
transazioni  filosofiche. 

Le  notizie  dell’ isola 'di  Madera  ci  sono  state 
date  da  Cadamosto  che  si  trovava  in  quell’  isola  nel 
>455,  da  Giovanni  Ovingtun  cappellano  del  re 
Guglielmo,  che  nel  suo  viaggio  di-  Surate  fatto  nel 
1 J89  ha  un  capitolo  intiero  sulle  proprietà  di  Ma- 
dera^ da  Giovanni  Atkins,  che  ha  pubblicato  il  suo 
viaggio  nella  Guinea , nel  Brasile  e nell’  Indie  occi- 
deniali  fatto  tra  il  1720  ed  il  1723.  Altri  più  re- 
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centi  viaggiatori  , «he  hanno  parlato,  delle  isole  di 
Madera,  e del  picco  di  Terteciffo  so'no  Cookj"  An- 
derson e Barrow  nei  shó  viaggio  alla, Cocincina  , 
Makartney  bel  viaggio  alla  Cina,  e<  Saultr Vincent 
nel  suo  saggio  sull’ isole  fortunate,  •’ 

L'  isola  ' Erythia  di  Tolomeo  è Ja  moderna 
Mogadór  , dentro-  la  quale  vi  ha  un  fortissimo  cas- 
sie! io  difeso  da  una  guarnigione  di  zoqr  uomini,  i 
quali  servono  a custodire  le  miniere  d’  oro,  che  sono 
nel  paese  vicino.  , 

• ( Insula»  purpurariae.  ) Plinio  parla  di  alcune 
isole  dette  irisulae  purpurariae  , gli-  abitanti  del- 
le quali  erano  famosi  per  la  tintura'di  quel  colo- 
re , che  chiamarsi  la  porpora  1 Getulica^  ,e  recava 
grandissimi  vantaggi  al  re  Juba  il  quale  fu  il -primo  . 
a discoprire  queste  isole.  Il  padre  Arduiuor  dopp 
aver  fatto  notare,  che  Plinio  colloca  queste  isole  fra 

10  stretto  e*  le  isole  Fortunate  , è di  parere  che 

esse  sieno  le  isole  da  noi  appellate  Porto  Santo  e 
Madera.  • • ' 

( Porto  Santo.  ) Queste  isole  giacquero  nell’  ob- 
blio  per  molto ‘tempo  , e furono  sconosciute  al  mpn- 
do  fino  al  secolo  XV.  Allorquando  il  desiderio  di 
scoperta  e la  curiosità  de’- Portoghesi  trovarono  un 
gran  sostegno , e promotore  nel  principe  Enrico, 

11  quale  nè  per  ambizione,  nè  per  -brama  di  ric- 
chezze volea  tentare  delle  scoperte,*  ma.  solo  per 
affettuosa  benevolenza  agli- uomini,  e- pel  piacere 
di  prouioverè*  la  felicità  del  genere  umano,  inco- 
minciò, un  nuovo  gemere  di  conquiste  ben  piò  utili 
e gloriose,  di  quelle  di  Ciro  e d’ Alessandro.  Nel 
1418  questo  principe  fece  allestire  un  vascello  y <e 
dandone  il  comando  a Giovanni  Gonzalez  Zarco  e 
a Tristano  Vaz  due  gentiluomini  di  .sua.  famiglia , 
che  si  esibirono  volontariamente  a condurre  i’im-- 
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presa,  gli  esortò  a fare  gli  ultimi  sforzi  per  o-ltre- 
passare  il.  capo  Bojador,  e poscia  stendersi  verso  il 
mezzogiorno.  Essi  seguitando  ancora  l'antica  costu- 
manza navigarono  lungo  la  spiaggia,  finché  un  vento 
improvviso  li  caqciò  in  alto  mare,  e mentre  si  cre- 
devano di  perire  approdarono  ad  un’isola  sconosciu- 
ta, cui  a cagione  del*  loro  scampo  felice  diedero  il 
nome  di  Porto  Santo.  Tornarono  subito  in  Por- 
tagallo  a portare  la  nuova  della  scoperta  al  principe 
Enrico  , il  quale  nell’  anno  seguente  spedì  tre  va- 
scelli sotto  i medesimi  comandanti  e vi  aggiunse 
Bartolomeo  Pedestrello,  che  dovea  prendere  possesso 
dell’  isola  da  loro  scoperta. 

L’  isola  di  Porto  Santo  ha  tre  leghe  in  circa 
di  circonferenza  ; è fertilissima , e produce  il  miglior 
mele  e la  miglior  cera  del  mondo.  Le  navi  ritrova- 
no un  sicuro,  rieovero  contro  • tutti  i venti  nelle 
piagge  <li  quest’  isola.*  Nelle  cose  civili  ella  è sogget- 
ta al  governatore,  di  Madera,  nell* ecclesiàstiche  al 
vescovo  della  medesima'. 

(Scoperta  di  Madera.  ) I Portoghesi  stabiliti 
iri/Porto  Santo  osservaròno  verso  mezzo  giorno  una 
macchia  fissa  nell’ orizzonte  simile  ad  una  nera  nu- 
voletta. Congetturarono  che  potesse  essere  una  terra, 
e indirizzandosi  a quella  volta  arrivarono  ad  un’  isola 
considerabile  disabitata  e tutta  coperta  di(  boschi, 
che  per  tal  motivo  appellaTono  . Madera  o Madeira. 
Alcuni  sostengono  /che  quest’  isola  sia  stata  scoperta 
fin  dal  da  ui»  certo  Giovanni*  MuKam  di  na- 

zione Inglese  ; checché  ne  sia  di  quest’  opinione  i 
Portoghesi  se  he  impadronirono  nel  xijig,  e l’ 
abitano  tuttora, 

( Madera  è abitata  f.  coltivata  da’  Porto- 
ghesi. ) Siccome  , dice  Robertson  , l’oggetto  prin- 
cipale del  principe  Enrico  èra  il  rendere  utili  le 
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scoperte  al  suo  paese,  ordinò  subito  una  flotta  per 
trasportare  una  colonia  di  Portoghesi  nell’  isola 
stessa.  Con  ogrìi  cura  ella  fu  provveduta  di  semi  , 
di  piante  e di  animali  domestici  comuni  in  Europa; 
e prevedendo  Enrico,  che  il  calore  del  dima  è la 
fertilità  del  terreno  potessero  riuscire  favorevoli  alle 
altre  produzioni , procurò  dei  magliuoli  dalle  vigne 
dell’isola  di  Cipro,  t Buoni  vini  della  quale  era-* 
no  allora  in  voga , e dèlie  piante  di  canne  di  zuc- 
chero dalla  Sicilia  , dove  -era  stato  recenterriente 
introdotto.  Appena  che  la  coionia*  dei  Portoghesi 
arrivò  nell’ isola  , affine  di  rendere  il  terreno  capa- 
ce di  cultura  , appiccò  il  fuoco  ai  folti  boschi,  dai 
quali  era  tutto  coperto.  Gli  scrittori  Portoghesi  ci 
narrano,  che  l’incendio  di  queste  foreste  darò  sette 
anni  continui.  Le  viti  e le  canne  di  zucchero  alli- 
gnarono ,con  molta  prosperità  in  quel  suolo  ; e lo. 
zucchero  e il  vino  di  Madera  diventarono  ben  pre- 
sto articoli  pregevoli  nel  commercio  del  Portogallo. 

(Situazione  e citt/P  di  Madera.  ) L*  isola  di 
Madera  giace  nell’oceano  atlantico  fra  il  3a  e il 
3'i  grado  di  latidudine  boreale,  ed  ha  i&  leghe 
incirca  di  lunghezza,  a o di  larghezza,  e 60  di  cir- 
conferenza. Le  città  di  quest’  isola  sgno  Mon.chico, 
Santa  Croce  e FuUzal  o FUnchal.  Quest’ ultima  èy  la 
capitale,  e secondo  le  relazioni  dei  geografi  fu 
chiamata  Funzal  per  la  prodigiosa  quantità  di  finoc- 
chi, che  si  videro  crescere /nelle  sue  .vicinante?  ora' 
ella  è sede  di  un  véscovo  ‘suffraganeo  all’  arci-  ' 
vescovo  di  Lisbona  , e di  un  governatore  Porto- 
ghese/ ■*  , 

Nel  centro  di  una  vasta  baja , le  cui  estremità 
sono  rimarchevoli  per  le  punte  scoscese  d^promon^ 
tori  .vulcanici , si  solleva  la  città  di  Funchal,  le,  cui 
bianche  magioni  contrastano  in  una  maniera  pitto- 
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resta  eoi  «lari  scogli  dijava  e colla  ridente* verdura 
delie  piantagioni  sostenute  da  Hjuraglie  di  pietre  ai 
piedi'  d"Me  montagne.  In  mezzo  a queste,  pianta- 
gioni si  solleva  uu,  gr^n  numero,  di  case  di  campa- 
gna , di,  chiese  $ di  monasteri , cjie  per  la  loro  si- 
tuazione. e per  1?  loro  varietà  offrono  bellissimi 
punti  r di  vista;  Questo  vasto  quadro  , i vascelli 
ancorati  r le.  barche  <She  cit’coftdano  la  riva,  un’isola 
formata  da  'un’enorme  massa  di  lava  sormontata 
da  batterie  , forma  no  urto  de’ più  belli  prospetti  (i). 

La  città  di  Ftmchal  è fabbricata  irregolarmente; 
le  strade- spno  strette,  tortuose  e mal  selciate.  Al- 
cune correnti  d’acqua  che  discendono  dalle  mon- 
tagne , e bagnano'  alcune  Strade  , lungi  da  contri- 
buire alla  nerezza  della  città , vi  nuocono  al  con- 
trario p^r  . le- immondezze  di  ogni  specie  che  gli 
abitanti  vi  gettano,  e che  offrono  pascolo  ai  porci, 
che  errano  liberamente  per  le  strade.  Non  si  vedono 
case  spaziose  e ben  costruite,  eccettuate  quelle  che 
abitano  i negozianti  Inglesi  stabiliti  a JFunchal  pel 
commercio  dei  vini..  , • • , * . 

Barrow  riduce  Festensi emendi. questa  città  ad 
un  miglio. Inglese  di  lunghezza  , cd  a mezzo  miglio 
di  larghezza  ; il  numero,  delle  qase  a due  mila  ; 
quello  degli  abitanti  a dodici  mila.  A poca  distanza 
dal, palazzo  delvgoverno ,,  coileftato  nel  forte  di  San 
Lorenzo  , da  cui  domina  .la  baja  , si  vede  il  pas- 
seggi® pubblico  assai  bello  , ma  corto  , terminato 
da  una  parte  dal  teatro  aperto  rare  volte  , e dal- 
1’  altra  dallo  spedale.  Gli  altri  edilizi  niènte  offrono 

I . 1 * 

(♦)  Noi  dobbiamo  queste  notizie  a M.  Barrow,  il  quale  si 
era  imbarcato  sulla  flótta  di  Loie!  Macartuey } usi  era  lìeiuiato 
all’  isola  dì  Madera.  Egli  -nel  suo  viaggio  alla  Cocincina  ci 
diede  la  più  recente  e la  miglior  relazione  dell’isola  di  Ma- 
dera e di  quella  di  Teneriflò.  - 
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di  rimarchevole  tranne  il  tetto  della  cattedrale  co- 
struito di  cedro,,  la  cappella- de’ crani  nella  chiesa 
de’  Francescani , in -cui  questi  tristi  avanzi  dell’ u- 
mana  specie  sono  simetricamente  disposti  presso  a 
poco  cpme  nella  cappella  d^Ha  confra'tern4a  de’  mor- 
ti a Roma.  " , , 

( Popolazione  pi  Madera.  ) JLa.  popolazione 
dell’  isola  di  Madera  è computata  da  Barnow  a 
go,ooo  persone  ; e sipcome  la  superficie  dell’  isola 
è di  no  leghe  quadrate,  il  numero,  degli  abitanti 
è valutato  .a  818  per  ogni  lega  quadrata;  popola- 
zione al  certo  considerabilissima  per  una  colonia  e 
per  un  paese  scoperto  di  scogli.  . . 

Gli  abitanti  di  Funchal  sono  magri ,-  -ed  hanno 
tm  volto  pallido  ed  infermiccio  ; e ciò- si  dee  attri- 
buire al  loro  - cattivo  •nutrimento.,  che  è composto 
di  pesce,  di  zucche*  di  vino  acerbo,  di  liquori 
forti;  alla  loro  vita  penosa,  che  gli  espone  a, gran 
cangiamenti  di  temperatura  , allorquando  ascendono 
le  montagne  scoscese  per  -far  legna  ; finalmente  alla 
totale  negligenza  di  pulitezza , che  sembra  essere 
cagione  di  una  specie  di  rogna,  da  cui  sono  infet- 
tati quasi  tutti  gli  abitanti.  Questa  rogna  virulenta 
è accompagnata  da  una  forte  infiammazione  r ed  è 
quasi  incurabile;  ella  è un  grand’ ostacolò  alla  vec- 
chiezza degli  abitanti,  di  cui  Barrow.,non  si  ricorda 
che  gli  sia  stato  citato  un  solo  esempio.  .• 

. ( Agricoltura  * manifatture  ed  abiti.  con-» 

tadini  hanno  migliQr  colore  e godono  maggior  sa- 
lute ; essi  si  occupano  principalmente  nella  coltiva- 
zione delle  vigne,  e lasciano  che  le  donne  vadano 
sulle  pi^  scoscese 'montagne  a tagliare  legna,  che 
riportano  a casa  in.  fasci  posti  sulla  testa.  'Altri  si 
danno  alla  pesca , al  commercio  de’  vini , aUjji  si 
occupano  alla  preparazione  dei  Cuoi  per  gli  stivali, 
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c ne’  lavori  di  lana.  Gli  abiti  grossolani  dì  questa 
differenti  classi,  il  loro  sguardo  melanconico,  la 
loro  figura  magra  ,'  i loro  lunghi  capelli  rieri  im- 
primono alla  loro  fisonomla  un  carattere  di  ferocia, 
che  è smentito  drffla  loro  pulitezza  e benevolenza. 
1/  abito  delle  contadine  si  riduce  ad  una  camicia , 
ad  Hrt  giubbone  e ad  un  grosso  fazzoletto  in  cui 
involgono  il  capo.  La  classe-  degl’ individui  piu  a- 
giati  ha  il  costume  di  vestirei  di  nero.  Écòsa  singola- 
rissima che  i mendicanti  in  Funchal  mettono  il 
più  bell’  abito  che  hanno,  allorché  vogliono  chie- 
dere l’elepiosTila- 

(Produzioni.)  Madera  abbonda  di  cignali, 

■ e d’altri  animali  selvatici , e d’ ogni  sorta  d’uccelli 
e d’  alberi  , ma  specialmente  di  cedri , e di  quello 
albero,,  da  cui  si  trae  il  sangue  di  drago  ed  il 
mastice.  Lè  • viti  dannò  varie  qualità  di  vino  ec- 
cellente: il  prifnó  è quello  che  porta  il  nome  del- 
l’ isola,  l’altro  è 1’  A-licante’,  éd  il  terzo  la' malvasia. 
Si  dice  che  gl’ isolani  ne‘*  imbarchino  ógni  anno 
20,000  barili , e Che  li  mandino  nelle  colonie  oc- 
cidentali. Non  solo  il  vino  di  Madera  resiste  me- 
glio di  qualunque  altro  al  calore"  del  clima,  ma 
diviene  ancora  migliore,  allorché  si  espóne  al  sole 
nei  barili  aperti.  . * 

( Commercio  ; ) GH  abita  tori  dèli’ Isola  di  Ma- 
dera fanno  i .migliori  siroppl' del  mondo,  e riescono 
in  itìirabil  modo  nel  conservare  i cedrati  e gli  aranci, 
non  meno  che  nel  • fare  le  marmellate  e le  paste 
odorifere!  Il  commercio  di  esportazione  di  quest’  i- 
sola  consiste  nel  suddetto  vino  , in  zucchero  , in 
miele,  in  cera, -in  varie  frutta  fre$che*e  spoppate 
ed  in'cuojó.  Gl’Inglesi  Vi  hanno  una  fattoria  ed 
un  console , e vendono  ogni  sórta'  di  panni  lani  , 
drappi,  tele,  'suppellettili,  stagno,  pesce  salato, 
formaggio  e burro. 


— * 
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Atkins  dipinge  quest’isola  come  un  ammasso 
di  montagne  divise  da  alcune  fertili  valli.  Le  parti 
alte  sono  coperte  da  boschi,. dove  si  ritirano  le  ca- 
pre selvatiche;  il  mezzo  contiene' bellissimi  giardini, 
ed  il  basso  fertili  vigneti.  Le  strade  soh  pessime  , 
onde  gli  abitanti  sono  obbligati  a trasportare  il 
vino  in  barili  sulla  schiena  degli  asini.  • 

(■  Costumi  degli  abitanti.  ) Gli  abitanti  di  Ma- 
dera vivono  sobriamente  per  conservarsi  sani;  al- 
trimenti 1’  eccesso  del  caldo  ed  i piaceri  dei  sensi 
a cui  si  danno  in  preda,  rovinerebbero  ben  presto 
i temperamenti  più  robusti.  La  grande  incontinenza 
che  regna  in  Madera  si  attribuisce  in  parte  all’ uso 
stabilito  di  maritarsi  senza  conoscersi , e sovente 
senza  essersi  nemmeno  veduti.  . 

I viaggiatori  ci  narrano  , che  gli  omicidi  sono 
frequentissimi  in  Madera , anzi  dicono  che  ivi  per 
godere  una  certa  fama  bisogna  avere  lordate  le 
mani» di  sangue.  Quest’uso  detestabile  ha  origine 
dalla  protezione  che*  la  chiesa  accorda  agli  omicidi, 
i quali  toccando  un  altare  si  ridono  di  tutti  i ri- 
gori della  giustizia. 

II  clero  di  quest’isola  è numeroso 'ed  opulen- 
to; è infingardo,  ed  è intollerante  a segno  di  non 
permettere  la  sepoltura  ai  protestanti , i quali  ven- 
gono gettati  nell’  oceano.  I viaggiatori  però  ci  as- 
sicurano , che  1’  odio  di  questo  clero  si  lascia  talvolta 
vincere  dal  daùaro,  con. cui  si  ottiene  l’  onore  del 
sepolcro. 

Alcuni'  rigettano  1*  dpinione  del  padre'  Ardui- 
no , il  quale  facea  corrispondere  all’  insulse  ; pur- 
purariae  di  Plinio  Por  to  Santo  e Madera  de’ moderni; 
essi  affermano  che  quest’isola  era  conosciuta  dagli 
antichi  sotto  il  pome  di  Cernè , o di  Cerne  Atlan- 
ticii.  Ove  si  ammetta  questa  opinione,  urla  tale  i- 
11  Cast.  Africa  . 26 
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sola  dovea  essere  famosa  per  la  produzione  di  quei 
falconi,  che  giusta  il  racconto  di  Plinio  erano  si 
bene  conservati  in  Massaia/ 

f Isoi.k  fortunate  degli  ANTicni.  ) Alla  Mau- 
ritania appartenevano  anche  le  isole  fortunate,  ora 
dette  Canarie  , nelle  quali  gli  antichi  fissarono  i 
campi  Elisi , avendo  riguardo  al  loro  felice  clima , 
all’  aria  salubre,  al  fertile  terreno.  Noi  riportiamo 
qui  la  bella  descrizione  che  fa  Plutar.co  delle  isole 
fortunate  nella  vita  di  Sertorio,  « Le  isole  Atlanti- 
che sono  due  , separate  da  uno  stretto  angustissimo, 
lontane  dalla  Libia  dieci  mila  stadi,  e si  chiamano 
de’  beati.  In  esse  non  piove  se  non  rare  volte , e 
moderatamente  ; e per  lo  più  vi  spirano  venti  molli 
e rugiadosi,  che  impinguano  il  terreno,  e non  so- 
lamente buono  il  rendono,  e acconcio  all’  arare  ed 
al  piantare  , ma  di  più  vi  producono  frutta  spon- 
tànee ben  sufficienti , per  la  quantità  e per  ,la  loro 
dolcezza , ad  alimentare  senza  fatica  e senza  briga 
veruna  un  popolo  'ozioso.  V’ha  in  quest’isola  un 
aria  sempre  gioconda  per  là  dolcezza  delle  stagioni, 
e per  la  moderazione  de’  loro  cambiamenti.  sCon- 
eiossiachè  gli  aquiloni  ed  ì sussolàni,  che  a quella 
parte  soffiano  dalla  nostra  tefra  , fuori  di  questa 
gittandosi per  cagione  del  lungo  tratto  , in  uno 
spazio  d’’immensa  estensione  si  dissipano,  e vengono 
mancando  prima  di  gingner  là . I marini  zefiri  poi 
ed  i maestrali ,.  che  la  scorrono'  intorno , portando 
dal  mate  pioggie  leggiere  che  vanno  quà  e là  di- 
spergendoti , e spesso  altro  non  fanno  che  refrige- 
rare con  umide  serenità  ,*  placidamente  nudriscono 
ciò  che  ivi  nasce.  Onde  perfino,  i barbari  stessi  ten- 
gono ferma  credenza  ‘ essere  ivi  il  campo  Eliso,  • 
queU’abitqziohe  de’  beati  tanto  decantata  da  Omero.  » 
Gli  àntiaÌH  ro»  ben  sì  accordano  nel  determi- 


Digitized  by  Google 


li sui.;-.  V MAURITANIA  /,51 

ilare  il  numero  delie  isole  fortunate:  Marcello  pre- 
tende che  sicno  dieci,  sette  delle  quidi  sacre  a Proser- 
f pina,  e 1’ altre  tre  a Plutone,  Am  mone  e Nettuno. 
Plinio , Tolomeo  e Juba  Togliprio  che  fossero  sei , 
cioè  Ombros  o Ombrtos , Plùvia  Ha,  J pno aia  , isola' 
inaccessibile , Canaria  o Capraria , e Nmguaria  o 
Ntvària.  P4utarco  come  abbiamo  già  veduto  le  ri- 
duceva  a due  sole.  .*  • . 

Ombros  o Ouibrios  era  disabitata  e ’ priva 
d’  acqua  , fuorché  quando  piovea ,,  e da  questa  cir- 
costanza ella  derivò  il  .suo  nome, 

Quest’  isola  pi.otluceva  una  specie  dì  canne  , 
alcune  delie  quali  erano  nere y ed  altre  bianche  ; i 
Mauritani  spremevano  dalle  prime  un  liquore  amaro, 
dalle  seconde  una  dolce  bevanda.  Capraria  abbon- 
dava di  mostruose  lucertole  ; -Nivarja  era  sempre 
coperta  di  nevi,  e Canaria  abbondava  di  cani  di 
un’ enorme  grandezza , due  de’ quali  furono  presen- 
tati in  dono  al  re  .Juba.  I fiumi  di  • quest'  isole  èrano 
pieni  di  siluri,  sorta  di*'pesci , de’ quali  parlano 
Plinio  nehlib.  IX  della  sua  Storia  naturale  e.  Gio- 
venale neila  satira  IV.  , 

( Le  Canarie,  ) Ora  le  _LaIe  Canarie  sono  sette, 
cioè  la  gran  Canaria ^ Palma , .Gomera,  del  Ferro, 
Teneriffo,  Fuerteventura  o forte  ventura,  e Lanzerote 
o Lancerotta.  Esse  sotto  situate  fri  il  27  ed  il  3o  gra- 
do di  latitudine  settentrionale,  e giacciono  al  mez- 
zogiorno di  Madera,  ed  all/  occidente  della  costa 
meridionale  della  Mauritania. 

( Loro  situazione  e scoperta.  ) Ci  si  narra  che 
allorquando,  Giovanni  di  Betencourt  gentiluomo 
Francese,  il  quale  era  al  servizio  di  D Juan  fe  di 
Castigh  i scopri  quest’ isole,  nel  i£ofjy  gli  abitanti  di 
Teneriffo  erano  sotto  il  dominio  di  varii  re,  viveano 
nelle  caverne,  e conservavano  secchi  i corpi  de’  loro 
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maggiori  3 guisa,  di  tante  mummie.  Questo  costume  ci 
la  congetturare  , che  gli  abitatori  di  quest’ isola 
frs  ero' (ma  colonia  di  Etiopi  , o discendessero  dai 
primi  progenitori  di  questo  popolo;  giacché  Diodoro 
.Siculo  cl-  narra  yche  iir.  simile  costume  era  in  vi- 
gore fra  gli  Etiopi  ne*  più  antichi  tempi. 

( Clima.  ) IL  clima  di  quest’ isole  è temperato, 
l’aria  dolce  e salubre,  il  suolo  abbondantissimo 
di  frutta  saporite  ,•  e di.  uve  con-  cui  si  fanno  vini 
eccellenti  appellati  vini  delle  Canarie..  Uno  Spagnuo- 

10  , che  abitava  in  Teneriffo  assicurò  Anderson  , che 

11  rlfrqa  di  quélT-isola  è un  eccellente  rimedio  per 
la  tisichezza.  L’  aria  ed  il  clima  in  generale  sono 
di  una  grande  salubrità , ed  attissimi  a guarire  que- 
sta sorta  di  malattia.  Lo  Spagnuolo  ne  diede  una 
ragioni  . ad  Andersqn  ; gli  disse  che  si  può  sempre 
scegliere  il  grado  di  temperatura  conveniente,  fissando 
la  dimora  sui  diversi  colli,  che  sono  più  o meno 
alti.  Mostrò  poi  grande  sorpresa  che  i medici  In- 
glesi non  abbiano  mai  pensato  a mandare  gl’infetti 
di  questa  malattia  a Teiieriffo  piuttosto  che  a Nizza 
od  a Lisbona. 

( Canarini.  ) Quest*  isole  abbondano  altresì  di 
un  grandissimo  numero  di'  quei  vaghi  uccelletti  , 
che  da-noi'  vengono  chiamati  canarini,  e ehe  sono 
oggidì  comuni  ed  ammirati  in  Europa.  L*  avventura- 
to clima  delle  Esperidi;  dice  Buffon,  credesi  che 
sia  il  suolo  natio  del  passere  delle  Canarie,  o che 
per  lo  meno  colà  siasi  perfezionato;  dacché  noi 
nell’ Italia  abbiamo  Contezza  di  una  specie  di  cana- 
rino più  picciolo  di  quello  delle  Canarie  , e nella 
Provenza  dy  un’  altra  specie  quasi  cosi  grande,  amen- 
due  più  campagnu'ole  , e che  si  possono  riguardare 
come  il  ceppo  di  una  razza  addomesticata. 

Dagli  storici  naturali  si  contano  nella  sola 
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specie  de’ canarini  ventinove  varietà,  de:le  quali  si 
può  vedere  renumeràzigtne  nella  stprìa  di  Buffon . 
li  ceppo  primiero  di  queste  49  varietà  , qntjìp  rioè 
del  paese  natio,  Q del  clima  delle  Canarie,  è il 
canarino  grigio  comune.  Ma  il  sjgnor  Adànson  uno 
de’  più  dotti  naturalisti  h;j  osservato  che  ri  passere 
delie  Canarie,  il  quale  imbiancasi  in  Francia, c a Tene- 
riffo  d’  un  grigio  quasi  carico  come  il  fanello;, questo 
cangiamento  di  colore.deriva  verisimikuente  dalla  fred- 
dezza del  clima  . , . 

Singolare  è la  storia  degli  amori  di  questi  uc- 
celli, i quali  manifestano-  il  loro  ardore  col  canto. 
L’amore  non  è sì  grande  e sì  vivo  nella  femmina, 
come  nel  maschio  , quindi  essa  non  lo  esprime  che 
molto  di  rado  colla  voce-,  o con  un  «leggero  sibilo 
di  tenera  soddisfazione. 'Nondimeno  la  femmina  ha, 
siccome  tutte  le  altre  i un  gran  bisogno  dell’ uso 
dell’ amore  , perciocché  ella  cade  malata  è muore, 
allorché,  essendo  separato  quegli  ciré  ha  eccitata' la 
sua  passione  , non  può  appagarla, . 

I canarini  d’  Europa  sono  soggetti  a molti  mor- 
bi, e sono  sottoposti  come  tutti  i prigionieri  ai  mali 
della  miseria.  Ma  nelle  Canarie  essi  si  trovano  nei 
barancos , o nei  burroni  formati  dall!  acqua  che 
scorre  dai  monti  , o in  riva  dei-  rigagnoli.  Quindi 
Bougot  e Buffon  osservano  che  quésti  .uccelli  non 
hanno  bisogno  di  tanto  caldo  , e che  il  loro  tem- 
peramento pecca  anzi  di  soverchio  calore,  ond’ essi 
hanno  sempre  mestiere  d’  acqua.  Se  si  inette  nella 
loro  gabbia  od  uccellrera  un  piatto  di  neve.,  essi 
vi  si  coricano  dentro  , e vi  si  awplgono  più  volte 
con  una  espressione  di  piacere,  e ciò  anche  nei 
più  gran  freddi  : ciò;  che  dimostra  esser  più  dannoso 
che  utile  il  tenergli  in  luoghi  assai  caldi. 

Termineremo  ciò  che  appartiene  a quest’ ama- 
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bile  e singolare  augello  riportando  un  eloquente 
squarcio  di  fiuffcm  che  Vivamente  ne  dipinge  il 
carattere.  „ Se  il  rosignuolo  è il  cantore  dei  bo- 
schi , il  canarino  è il  musico'  della  stanza  ; il  pri- 
mo ha  tutto  dalla  natura  , il  secondo  partecipa  del- 
le nostre  arti';  alla  minore  forza  rì’  organo  , alla 
minore  estensione  della  sua  voce  e varietà  mino- 
re degli'  accenti  supplisce  il  canarino  colla  mag- 
gior finezza  d*  orecchio  , 'colla-  facilità  maggio- 
re d|  imitare  , è colla  memoria  più  tenace  , e sic- 
come la  differenza  del  carattere  ( singolarmente  ne- 
gli animali)  dipende  . assaissimo  da  quella  che  vi 
ha.  tra  i lóro  sensi  \ • il  canarino,  il  cui  udito  ò 
più  attento  , più  suscettibile  a ricevere  ed  a con- 
servare de  straniere  itnpreSsioni  /diviene  quindi  an- 
che più  socievole,  J)iù  dolce,  più  famigliare  ; egli  è 
capace  di  cognizione  ed  anche,  di  attaccamento;  amabi- 
li sono  le  sue  carezze,  innocenti  i-suor  piccioli  dispetti , 
e‘1,1  sua  collera nbn  ferisce,  e non  offende;  le  naturali 
su**  abitudini  eziandio  lo  appressano  a noi;  si  pasce  di 
grano  come  gli  altri  nostri  uccelli  domestici  ; allevasi 
più  facilmente  del  rusignuoTo,  il  guale  non  vive  che 
di.carne'ó  d’inserti,  e non 'può  conservarsi  che 
con  vivande  artificiose.  La  sua  educazione  più  fa- 
cile è anche  più  felice;  allevasi  con  piacere,  dacché  si 
istruisce  con  successo  ; esA>  abbandona  la  melodia 
del  suo  canto  naturale  per  prestarsi  all’armonia  del- 
ie nostre  voci  e de’  nostri  strumenti  ; esso  applau- 
disce, accompagnate  ci  frende  più  di  quello  che  gli 
si  può  dare.  Il  rosignuolo  più  superbo  del  suo  ta- 
lento' , pare  che  voglia  conservarlo  in  tutta  la  sua 
purezza  , per  lo  meno  pare  che  faccia  poco  caso 
dei  li  òstri  canti  ; a grandissima  perta  gli  si  può  in- 
segnare a ripetere  airone  delle  nostre  ariette.  L’uno 
ju*rtanto  più  dell’  altro  concorro  ai  piaceri  della 
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società;  il  canarino  canta  ih  ogni  stagione  ci  ri- 
crea nei  giorni  più  tetri  ; contribuisce  anche  alla 
nostra  . felicità  ; perciocché  esso  forma  il  tratteni- 
mento di  tutta  la  gioventù,  le  delizie  delle  clau- 
strali , o mitiga  almeno  le  noje  del  chiostro,  por- 
ta 1’  allegrezza  alle  anime  innocenti  e prigioniere  ; 
e 1 suoi  piccioli  amori , che  si  possono  considerare 
da  vicino  , facendolo  covare  , hanno  rianimata'  mil- 
le e mille  volte  la  tenerezza  de*  cuori  immolati.  „ 

( Gran  Canaria.  ) La  grah  Canaria  ; che  dà 
il  nome  a tutte  le  isole  , ha  38  leghe  di  circonfe- 
renza , e contiene  quattro  città  , cioè  Telde  } Cal- 
der , Guya  e Ciudad  das  palmas  , o città  delle  pal- 
me. Quest’  ultima  è la  capitale , ed  ha  un  buon  por- 
to , un  castello  , un  consiglio  supremo  , un  tribu- 
nale di  udienza , uno  d’ inquisizione  , un  vescovo 
suffraganeo  a quello  di  Siviglia,  quattro  epnventi, 
una  magnifica  cattedrale  , e 12000  abitanti  in  cir- 
ca. Gli  edifizi  di  questa  città  sono  assai  belli,  e 
la  maggior  parte  delle  case  ha  due  piani  cou  piat- 
teforme  in  cima.  . 

( Produzioni.  ) Il  suolo  della  gran  Canaria  è 
cosi  fertile  , che  vi  si  fanno  due  raccolte  1*  anno  di 
frumento  e di  altri  grani.  Vi  ha  tanta  abbondanza 
di  vino  che  gl'  Inglesi  ne  fanno  ogni-  anno  i flooo 
botti  incirca.  Quest’  isola  dà  uaa  gran  quantità  di 
pollame  e di  squisite  frutta  , come  poponi , pere  , 
mele  , aranci , limoni,  mele  granate  , fichi;  pesche, 
albicocche.  Ivi  alligna  facilmente  ogni  sorta  di  pian- 
te , onde  si  veggono  molti  pini,  palme , ulivi,  lau- 
ri , pioppi , aloe  , fichi  d’ India  , e mote  altre,  fra 
le  quali  merita  particolare  attenzione  11  banano  o 
fico  d’  Adamo.  Questa  pianta  cresce  sulla  sponda 
de*  ruscelli , ha  uu  tronco  dirittissimo  e foglie  estre- 
mamente grosse  che  non  nascono  dai  rami  , ma  m 
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cima  dello  stesso  tronco.  Hanno  queste  una  canna 
di  lunghezza,  e mezzo  di  larghezza.  Ogni  albero 
non  ha  che  due  o tre  rami  , i-  quali  producono  le 
frutta  in  numero  di  trenta  o quaranta.  La  loro  fi- 
gura *è  presso  a poco  quella  dei  cetrioli.  Nella  lo- 
ro maturità  sono  nere,  e dicesi  che  non  vi  sia  con- 
fettura più  di  esse  saporita.  La  pianta  non  fa  frut- 
to che  una  volta  sola  e poi  si  taglia  ; ma  dalla 
stessa  radice  ne  torna  a ripullulare  un’  altra,  e co- 
sì rinasce  perpetuamente. 

( Teneriffo.  ) L’  isola  di  Teneriffo  è stata  cre- 
duta la  più  grande  di  tutte  le  Canarie  dai  viaggia- 
tori e dai  geografi  anteriori  a Lord  Macartney,  il 
quale  lo  nega  , e soggiunge  poi  , che  se  si  giudi- 
ca dal  numero  de’ suoi  abitanti  ella  è senza  con- 
traddizione la  più  fertile.  Teneriffo  contiene  molte 
città  , come  San  Cristoforo  della  laguna  , santa 
Cruz , Rotava  ed  Oratava  , Rialejo  e Garaehico , 
La  città  capitale  é Laguna  posta  sulla  sponda  di  un 
lago,  da  cui  riceve  il  n,ome.  l’.lla  è ben  fabbrica- 
ta , e la  maggior  parte  delle  sue  case  sono  ornate 
di  giardini  con  rialti  di  terra  a foggia  di  anfitea- 
tro ombreggiati  da  luoghi  viali  d’aranci  e di  li- 
moni. L’acqua  che  serve  alla  fontana  principale  è 
condotta  fino  alla  città  col  mezzo  di  cannoni  di 
pietra  sostenuti  da  pilastri. 

Se  , dice  Cook,  si  giudicasse  dell’  isola  intiera 
dall’aspetto  delle  campagne  che  circondano  Santa 
Croce,  si  conchiuderebbe  che  Teneriffo  .è  sterile  , 
e che  ella  non  può  nemmeno  somministrare  il  m<  n- 
tenimento  necessàrio  agli  abitanti.  Ma  ci  fu  venduta 
una  quantità  sì  considerabile  di  provvigioni  , che 
potemmo  arguire  , che  essi  non  consumano  tutte  le 
produzioni  del  suolo.  Oltre  il  vino  si  comprano  in 
quest’  isola  molti  buoi  a buon  prezzo. 
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In  quest*  isola  s’  innalza  il  famoso  monte  ap- 
pellato. picco  di  Teueriffo  quasi  sempre  ricoperto 
di  nevi;  circostanza  che  rende  probabile  esser  que- 
sta la  NLvaria  di  Plinio  e la  Ninguaria  di  Tolpmeo. 
Molti  tentarono  di  salire  .sulla  cima  di  quest’  alto, 
monte  , fatto  a foggia  di  pane)  di  zucchero , ma  non 
vi  ppterono  giungere;  e gli 'stessi  seguaci  di  loi’d 
Macartney,  cioè  il  dottor  GLiian,  .il  dottore  Scot , 
Barrow  e Hamilton  fecero  inutili  sforzi  pei*  salirvi. 
Mentre  essi  eranp  già  quasi  arrivati  àllefalde  della  gran 
piramide,  di  dove  il  picco  espe  come  da  un  secon- 
do cono  furono  sorpresi  da  violenta  .tempesta  e da 
dirotta  pioggia,  che  accrebbero  la  difficoltà  del 
cammino  già  per  sè  stesso  disastroso  , giacché  si 
dovea  calcare  un  terreno  coperto  da  un  grosso  stra- 
to di  pomici  e di  ceneri,  in  cui  si  affondava  ad 
ogni  passo  , e di  dove  si  alzavano  una  polvere  ed 
un  odore  sulfureo , che  toglievano  il  respiro.  Fu- 
rono perciò  costretti  a tornarsene  indietro,  sdegnosi 
di  non  aver  fatta  in  ottobre  una  scoperta,  che  non 
si  potea  fare  cjbe  nella  più  calda  estate.  M.  John- 
stone  di  fatto  ì^el  mese  di  agosto  sali  fino  al  luo- 
go a cui  erano  arrivati  i seguaci  di  Macartney,  e 
di  là  , essendo  il  tempo  bellissimo  , cominciò  a sa- 
lire per  una  specie  di  picciolo  sentiero  , che  cir- 
conda il  primo  gran  frammento  del  cono  , e che 
conduce  al  più  elevato,  detto  il  pàti  di  zucchero. 
Il  passaggio  , dice  egli , è scosceso , e la  pomice 
che  lo  copre , nella  quale  si  affonda  ad  ogni  pas- 
so , lo  rende  difficilissimo.  Dopo  un’  ora  di  cammi- 
no si  arrivò  all’  ulta  vista  , -ove  fummo  [obbligati 
ad  arrampicarci  sulla  lava,  ed  a saltare  da  una 
grossa  pietra  1 all’ altra,  finche  giugnemmo  a piè  del 
pan  di  zucchero.  L’orizzonte  era  clxiarissimo  al  sud- 
est , ed.  il  levare  del  sole  ci  presentava  il  più  ina- 
iò4 
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ravigliqso  spettacolo  : ci  riposammo  sopra  un  pic- 
ciolo ripiano,  ma  per  soli  cinque  minuti,  imperocché 
essendo  T aria  pungente  tememmo  di  raffreddarci. 
Si  cominciò  allora  a scalare  il  pnn  di  zucchero  ; 
questa  è la  parte  del  cammino  più  faticosa  , imper- 
ciocché è quasi  perpendicolare  e coperta  di  pomici, 
talché  ad  ogni  passo  il  piede  si  affonda  e sdrucciola 
indietro  ; eravanlo  ad  ogni  momento  obbligati  di 
fermarci  per  respirare  ; frattanto  non  erano  passate 
le  sei  ore,  quando  si  .giurìse  sulla  ciitia  del  pan  di 
zucchero.  Molte  nuvole  erano  allora  riunite  un  mi- 
glio e mezzo  icirca  sotto  di  noi;  erano  folte,  e 
facevano  un  effetto  singolarissimo , somigliante  ad 
ana  vasta  estensione  di  mare  ghiacciato  e coperto 
da  un  numerò  immenso  di  picciole  montagne  di 
neve,  sotto'alle  quali  le  isole  di  Palma  , di  Corne- 
rà , di  Hierro  e la  gran  Canaria  alzavano  le  loro 
creste.  Quando  il  sole  fu  un  poco  più  alto,  le  nu- 
vole si  dissiparono,  esi  vide  chiaramente  la  spiaggia, 
mentrechè  le  persone  che  erano  a Orotava  distinsero 
col  mezzo  de’ telescopi  il  padiglione  che  avevamo 
piantato  sul  picco.  Ci  fermammo  due  orè  senza  pro- 
vare nè  troppo  caldo  nè  troppo  freddo.  Bentosto 
dopo  il  levare  del  sole  il  termometro  posto  all’  om- 
bra era  a 5i  gradi.  Secondo  i più  accreditati  moderni 
scrittori  , come  sono  Hernade»  ed  Humboldt.  I’  al- 
tezza del  picco  di  Teneriffo  è di  15,9^  piedi  pa- 
rigini al  di  sopra  del  livello  del.  mare, 

Nell’  isola  Teneriffo  si  trovano  alcune  piante, 
che  meritano  singolare  menzione.  Il  taybaiba  è una 
specie  d’arbusto,  da  cui  viene  estratto  un  succo 
latteo  , che  in  pochi  istanti  si  condensa  e forma 
un  vischio  eccellente.  L’ albero  detto  dragone  ha 
il  tronco  grossissimo  ed  alto  , ed  una  corteccia  elio 
ha  molta  somiglianza  colle  squamine  di  uu  ser- 
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p«nte.  1 suoi  rami  escono  dada  cima,  sono  con- 
giunti due  a due  come  le  mandragole  , e non  ro- 
tondi, lisci  ed  uniti  come  il  braccio  di  uu  uomo. 
La  sostanza  del  tronco  non  è un  vero  legno,  ma  una 
materia  spugnosa,  colla  quale  si  fanno  degli  alveari. 
Verso  il  plenilunio  ne  stilla  una  gomma  chiara  e ver- 
miglia, che  si  chiama  sangue  di  drago , ed  è molto  mi- 
gliore e più  astri  gente  di  quella  di  Goa  e delle  Indie 
orientali.  Hawi  in  quest’isola  un  altro  albero  detto 
immortale , perché  non  va  soggetto  mai  alla  putre- 
fazione nè  in  terra  nè  in  acqua.  È rosso  quasi  co- 
me il  legno  del  Brasile,  cui  non  ò inferiore  in  du- 
rezza; ma  non  è tanto  oleoso  quànto  il  pino.’ Sulle 
rupi  di  Tedèriffo  cresce  una  sorta  di  musco  detto 
orchel , che  viene  comprato  dai  tintori;  i suoi  sco- 
gli sono  coperti  di  un’  erba  detta  cresta  marina 
e le  rive  del  mare  abbondano  di  un’  altra  erba  si' 
forte  e sì  velenosa  che  fa  morire  i cavalli. 

Fra  i volatili  di  quest’isola  sono  degni  d’os- 
servazione i falconi  , ebe  sono  piò  grossi  e più 
forti  di  quelli  di  Barbaria.  Gli  abitanti  danno  loto 
la  caccia,  e talvolta  sono  costretti  a combattere 
con  essi  per  prenderli.  Nei  boschi  poi  si  trova  un 
augelletto  che  canta  deliziosamente , ed  ha  il  co  - 
lore  della  rondine  , ed  una  macchia,  nera  erotonda 
in  mezzo  al  petto.  S’ egli  vien  preso  e rinchiuso 
in  gabbia  se  ne  muore  in  poco  tempo. 

( Gomera.  ) L’isola  di  Gomera  giace  all’ovest 
di  Tenerilfo  , tifila  quale  è distante  sei  sole  leghe; 
ha  ventiquattro  miglia  dì  lunghezza  in  circ»;  e 
forma  una  contea  sottoposta  al  governo  di  Canaria. 
La  sua  capitale  porta  lo  stesso  nome»,- ed  ha  uu 
eccellente  porto  , nel  quale  si  fermano  a riposare 
le  flotte  dell’India. 

( Parma.  ) Palma  distante  dodici  leghe  da  Go- 
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meritano  più  fede  Jackson  e Linschpten , ohe  atte- 
stano di  averlo  veduto,  o Le  Maire,  il  quale  con- 
fessa di  non  essere  inai  stato  all’isola  del  ferro,  e 
di  non  aver  parlato  cogli  abitanti  di  quell’ isola  , 
ma  solo  con  quelli  di  Teneriifo. 

L’ isola  del  ferro  è la  più  occidentale  delle 
Canarie  , ed  è celebre , perchè  i geografi  Francesi 
fissarono  il  loro  primo  meridiano  all’ estremità  oc- 
cidentale di  quest’  isola  in  virtù  di  un  ordine  di 
Luigi  XIII.  Ma  dopo  che  si  sono  elevati  gli  os- 
servatori in  Inghiltèrrà  ed  io  Francia,  gli  astronomi 
hanno  preferito  di  prendere  la  longitudine , par- 
tendo dal  punto  in  cui  hanno  fatte  le  loro  osser- 
vazioni , ed  al  presente  si  calcolalo  secondo  il 
meridiano  di  Greenvrich,  o,  quello  di  Parigi. 

( Lancerota.  ) Lancerota  è distante  cinquanta- 
quattro  miglia  dalla  Canaria  grande,  ,e  forma  una 
contea.  Il  principale  di  lei  prodotto  è la  carne  di 
capra  che  gli  abitanti  mandano  nell’ altre  isole. 

( Fuf.ute  ventura.  ) Fuerte  Ventura  è distante 
centosetlanta  miglia  dal  promontorio  di  Ger  in  A- 
friea,  ed  ha  tre  città  sulla  spiaggia  cioè  Lanagla  , 
Tarafalo  e Pozzo  negro , e due  piorti  assai  comodi. 

( Altre  isolette,  ) Vicino  a Lancerota  si  tro- 
vano alcune  altre  picciole  isolette  , che  apparten- 
gono alle  Canarie  , e sono  Graziosa,  Rocca,  Alle- 
grarla , Santa  Clara  , Infierno , e Lobos,  detta  anche 
vecchio  marino. 

. ( Guanci  primi  abitanti  delle  Canarie.  ) Gli 
abitanti  aborigeni  di  queste  isole  furono  denominati 
Guanci'  dagli  Spagniioli , i quali  li  trovarono  rozzi 
allorquando  approdarono  alle  Canarie,  Vivevano 
sulle  rupi  e nelle  caverne  vestiti  di  pelli  di  becco 
larghe  e sciolte;  si  nutrivano  di  carne  di  cane  e 
di  capra,  e di  pane  compostogli  farina  di  orzo  e 
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di  latte.  Coltivavano  la  terra  colle  corna  de*  buoi, 
e non  conoscevano  nemmeno  l’uso  del  fuoco.  A- 
vevano  talmente  in  orrore  l' effusione  del  sangue  , 
che  ^'  avendo  preso  un  picciolo  bastimento  degli 
Spagnoli  loro  grandi  nemici,  si  accontentarono  di 
porli  a custodire  le  capre  , che  era  fra  loro  1’  eser- 
cizio più  vile.  La  Harpe  fa  osservare  con  molta 
filosofia  , che  i viaggiatori  pongono  qui  l’ orrore 
per  l’effusione  del  sangue  umano  fra  i caratteri 
della  barbarie  , come  se  questa  fortunata  ignoranza 
delle  arti  della  distrazione  non  fosse  il  più  soave 
attributo  dell’  umanità. 

Non  conoscendo  eglino  il  ferro  si  servivano 
di  pietre  tagliènti  per  radersi  i capelli  e la  barba; 
le  lanciavano  anche  contro  i nemici  insieme  con  una 
specie  di  dardi  renduti  duri  con  fuoco  , e non 
meno  mortali  del  ferro.  Sprat  e Cadamosto  ci  at- 
testano, che  i Guanci  conoscono  l’arte  di  lanciar 
le  pietre  con  forza  quasi  eguale  a quella  di  uua 
palla  di  moschetto  , e di  dirigerle  sicuramente  al 
luogo  destinato.  In  tal  guisa  i popoli  selvaggi,  dice 
La  Harpe,  aumentando  1’ energia  degli  organi  na- 
turali sonò  giunti  talvolta  a pareggiare  le  inven- 
zioni della  nostra  industria , e 1*  uomo  della  società, 
malgrado  tutti  i suoi  vantaggi  artifiziali , è qualche 
volta  picciolo  in  confronto  della  natura. 

In  vece  di  pensare  a difendersi  dall’  intemperie 
delle  stagioui  cogli  abiti  si  ungevano  il  corpo  col 
sugo  di  certe  piante  mescolatp  col  sego  , e questa 
unzione  spesso  ripetuta  rendeva  la  loro  pelle  sì  gros- 
sa , che  erano  riparati  anche  dal  freddo.  Erano  sì 
agili  e leggieri  che  scendevano  dalle  montagne  sal- 
tando da  dirupo  in  dirupo  ; a quest’  uopo  adope- 
ravano una  specie  di  picca  lunga  nove  o dieci  piedi, 
sulla  quale  si  appoggiava!!  per  {slanciarsi  da  un 
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luogo  all’  altro.  Sprat  nana  che. -un  governatore 
Spagnuolo  avea  fatti  rinchiudere,  in  uh  castdio  al- 
tissimo venti  Guauói , e che  essi  se  ne  fuggirono  a 
traverso  de’  precipizi  con  una  celerità  incredibile 
Questo  viaggiatore  aggiunge  che  i Guanci  hanno 
una  inamena  di  fischiare  si  straordinaria , che  si 
fanno  sentire  in'  grandissima  distanza. 

Fra  gli  usi  bizzarri  di  questo  popolo  Saint- 
Vincent  osservò  che  le  donne  , gelose  della  loro 
castità,  si  rinchiudevano  in  una  veste  di  duojo,  che 
loro  serviva  come  d’astuccio.  Nessuna  donzella  po- 
tea  contrar  matrimonio  se  non  era  pingue  , onde  a 
quest’  uopo  veniva  rinchiusa  per  un  mese , e nutrita 
colle  vivande  le  più  sugóse  : se  questo  metodo  di 
vita  non  la  rendea  pingue  bisognava  che  ella  si  sa- 
crificasse al  celibato. 

La  barbarie  di  questo  popolo  si  manifesta  an- 
cor di  più  nelle  cerimonie-  dell’elezione  del  princi- 
pe. Molte  giovani  persone  si  offrivano  per  esser  sa- 
crificate, ed  in  una  festa  solenne  venivano  condotte 
sulla  sommità^di  una  rupe,  ove  dopo  aver  pronun- 
ziate alcune  parole  misteriose  si  precipitavano  da 
per  se  stesse  in  una  ^alle  profonda . Il  principe  era 
obbligato  a corrispondere  a queste  sensibili  dimo- 
strazioni d’onore  collo  spandere  ogni  sorta  di  beni 
sui  parenti  del  morto.  Ogni  distretto  avea  le  sue 
costumanze  ed  il  suo  cullo  particolare,  e nell’  isola 
di  Teueriffo  alcuni  adoravano  il  sole  , altri  la  luna, 
altri  diversi  pianeti.  Prendevano  quante  mogli  loro 
erano  a grado,  e faceano  allattare  i loro  bambini 
dalie  oa^re.  Il  principe  avea  i primi  diritti  sulla  ver- 
ginità di  taite  le  femmine,  chesi  riputavano  molto 
onorate,  quando  egli  volea  farne  uso.  •/ 

( Gavz  sitvaLca.iLi  ozi  Giungi..  ) Ma  ciò  che 
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merita  maggiore  attenzione  si  è~  il  culto  .religioso 
che  i Guanci  prestano  ai  cadaveri  eh’ essi  fanno  im- 
balsamare , e ripongono  in  alcune  cave  sepolcrali. 
Questi  luoghi  sono  stati  anticamente  scavati  nel  sasso, 

0 piuttosto  formati  dalla  natura , e contengono  i 
cadaveri  degl’isolani  cuciti  nelle  pelli  di  capra  con 
delle  stringhe  della  stessa  materia,  ed  hanno  le  cuci- 
ture tanto  eguali  e liscie  , che  eccitano  l’ ammira  - 
zione. Più  rtiaraviglioso  ancora  si  è il  vedere  die 
in  questi  corpi  donservansi  gli  occhi  ma  chiusi  , i 
capelli , le  orecchie  , il  naso  , i denti , le  labbra  e 
perfino  i genitali , e che  vi  si  distinguono  i nervi, 

1 tendini  e le  vene  che  pajono  cordicelle. 

W Maniera  d’imbalsamare  i cadaveri.  ) La  tra- 
dizione de’ Guanci  narra,  che  fra  i loro  antenati  vi 
era  , una  tribù  , che  conosceva  l’arte  d’imbalsa- 
mare i corpi,  e che'  la1  conservava  come  un  mi- 
stero sacro  che  non  doveva  mai  propalarsi  al  volgo. 
Questa  tribù  componeva  il  sacerdozio , e non  si 
frammischiava  mai  colle  altre  per  mezzo  'de’  ma- 
trimoni. Ella  fu  distrutta  dagli  Spagnuoli , i quali 
tentarono  indarno  di  scoprirne  l’ arcano  : ebbero 
però  alcune  imperfette  notizie  sulle  materie , che 
si  adoperavano  per  imbalsamare  i corpi.  Consistevano 
queste  in  burro  unito  a grasso  d’orso  , ed  in  al- 
cune erbe , fra  le  quali  -eravi  la  salvia  selvatica. 
Formato  cosi  il  balsamo  toglievano  dal  ventre  del 
cadavere  gl’intestini,  lavavano  il  corpo  con  ranno 
fatto  di  scorza  di  pino  seccata  al  sole  in  tempo 
di  estate  , o nella  stufa  in  tempo  d’ inverno.  .Si 
' facea  poscia  l’ unzione  di  dentro  e di  fuori  con 
gran  diligenza:  indi  si  lasciava  asciugare  e si  ripe- 
teva quest’  operazione,  finché  il  balsamo  avesse  ben 
investito  il  cadavere,  e,  seccata  la  carne,  si  di- 
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stlngucssero  i muscoli.  Allora  il  corpo  era  cucito 
in  pelli  di  capra  sì  fine  e si  ben  concie  , che  fino 
oggigiorno  si  conservano  molto  morbide  ed  arren- 
devoli. I cadaveri  così  involti  erano  collocati  in 
differenti  cavg , gli  uni  in  piedi,  gli  altri  coricati 
su  letti  di  legno,  che  i Guanci  sanno  rendere  tanto 
duro,  che  non  v’  ha  ferro  che  possa  tagliarlo.  Vedi 
la  tavola  7 . 

(INGANIOS,  O FABBRICHE  DI  ZUCCHERO.  } Prima 

di  abbandonare  le  isole  Canarie  ci  troviamo  in  ob- 
bligo di  parlare  delle  fabbriche  di  zucchero  dette 
inganios,  le  quali  contando  una  gran  moltitudine 
d’  operai  sembrano  picciole  città.  Gli  Spagnuoli 
prendono  una  canna,  la  mettono  in  un  solco,  la 
ricoprono  di  tèrra  e la  innaffiano  con  1’  acquo  d’  al- 
cuni ruscelli.  Da  tal  pianta  escono  come  da  una 
radice  parecchie  canne,  che  dopo  due  anni  si  ra- 
gliano fino  al  piede , e,  legate  colle  lóro  foglie  dette 
coholìa  , si  portano  all’  inganios  , ove  sono  macinate 
in  un  mulino: -il  sugo  è condotto  ■ per /mezzo  rii  un 
canale  in  una  gran  caldaja,  in  cui  si  fa  bollire  , (in- 
cile abbia  acquistata  una  convenevole  densità.  Si  pone 
allora  in  vasi  di  terra,  che  hanno  la  forma  di  pane 
di  zucchero  , e si  trasporta  in  un  altro  luogo  ove 
si  depura  e si  fa  bianco.  Dagli  avànzi  delle  calda je, 
che  si  chiamano  eschurnas , e dal  liquore  che  goc- 
ciola dai  panni  che-  s’  imbiancano  , si  compone  una 
terza  sorta  di  zucchero,  che  si  chiama  pamela , o 
netas.  L’  ultima  feccia  si  chiama  ra  miele  , 0 melas- 
sa , ed  anche  con  questa  si  fa  una  sorta  di  zucchero 
detto  refinadn.  • 

Terminata  la  prima  raccolta,  si  dà  fuoco  a tutte 
le  foglie,  che  sono  rimaste  nel  campo  , o a tutta 
la  paglia  delle  canne;  il  fuoco  consuma  il  fusto  fino 
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a terra,  e senz’  altra  diligenza  c Uè  -quella  di  ripu- 
lire il  terreno  e di  innaffiarlo",  le  medesime  radici 
producono  nello  spazio  di  due  anni  una  seconda 
messe,  che  si  chiama zoca  Cosi  si  fa  progressivamen- 
te, finché  la  vecchiezza  delle  piante  costringa  a rin- 
novarla. 

n>  ,r,  * , 

* * * 

r.  • 
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JLjAF&iaà  degli  antichi,  o quella  parte  che  cora- 
arendeva  là  Libia,  il  territorio  di  Cartagine,  la 
Numidia  e la  Mauritania  andò  soggetta  allo  stesso 
destino  che  oppresse  l’Europa,  e,  fu  invasa  dai  Van- 
dali, che  la  spopolarono  colle  lunghe  e sanguihose 
guerre  contro  i Mauritani , i Romani  ed  i Greci . 
Procopio  nella  tua  storia  . segreta  dell’  imperatole 
Giustiniano  ci  dà  una  spaventevole  idea  dello  squal- 
lore e della  spopolazione  in  cui  era  1*  Africa  dopo  sì 
lunghe  e pertinaci  guerre.  Giustiniano,  egli  dice, 
ha  fatto  un  tal  guasto  nell’  Africa  , che  bisogna 
camminar  molto  per  trovare  un  abitante  : io  son 
il’  avviso.,  che  se  alcuno  dicesse  , che  morirono 
cinque  milioni  d’- uomini,  non  direbbe  aneora 
abbastanza.  Quest’affermazione  è forse  troppo  esa- 
gerata , ma  ci  assicura  ohe  le  guerre  di  Giustinia- 
no aveano  desolata  l’ Africa. 

Mentre  1'  Africa  giaceva  in  uno  st£to  così  infe- 
lice, gli  Arabi  colla  rapidità  di  un  torrente  impe- 
tuoso aveano  già  inondati  i paesi  dell’Asia, e vin- 
citori avean  già  coll’  armi  pubblicato  l’ alcorano  nella 
Caldea,  nella  Mesopotamia ^ nella  Siria,  nell’  Egit- 
to, nella  Cirenaica,  nel  Kusistan.  e nel  Khorasan. 
Già  le  più  famose  città  dell’  Asia  si  erano  sottomes- 
se al  barbaro  vincitore  v e lo  stendardo  di  Maometto 
sventolava  sulle  torri  di  Edessa,  di  Gerusalemme  , 
di  Antiochia,  di  Damasco,  di  Tiro  e di  Cesarea.  Era 
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impossibile  che  gli  Arabi  avidi  di  strage  e di  bot- 
tino, avvezzi  alle  fatiche  della  guerra,  sobri  per 
abitudine  e per  superstizione  volessero  porre  un  limite 
alle  loro  conquiste  , .e  non  mirassero  ad  impadronirsi 
delle  fettdi  ed  amene  coste  dell’  Africa , sulle  quali 
dominava  un  tempo  1’  opulenta  Cartagine.  Nell’  an- 
no 643  dell’  era  volgare  e 27  dell’  egira  Abdullah 
fratello  del  califfo  Otmano  invase  l’ Africa , e da 
quell*  epoca  in  poi  gli  Arabi  non  cessarono  mai  di 
combattere  coi  'Greci  e coi  Berberi,  od  abitanti  del 
paese,  finché  se  ne  impossessarono  verso  l’anno 
709  di  G.  C. , e 91  dell*  egira  La  conquista  del- 
1*  Africa  costò  63  anni  di  fatica  agli  Arabi,  che 
fecero  cinque  guerre  ed  accoppiarono  all’  ardore  del- 
1’  ambizione  una  somma  pazienza  loro  inspirata  dal 
fanatismo  (().■ 

Gli  Arabi  si  stabilirono  nel  paese  conquistato  , 
e gli  diedero  da.  loro  religione  , le  loro  leggi  ed  i 
loro  costumi  , che  si  osservano  anche  à’  nostri  giorni 
con  qualche  picciola  modificazione.  Molti  secoli  do- 
po la  nazione  Turca  s’  introdusse  in  questo  paese  , 
s’ impadroiti  di  alcune  fertili  provincie  \ e le  rese 
tributarie  allaPorta  Ottoinanna.  Il  leggitore  pertanto 
s’immaginerà,  che  il  costume  dei  Barbareschi  avrà 
molta  somiglianza,  con  quello  degli  Arabi  e dei  Tur- 
chi. Ma  sarà  nostra  cura  di  parlare  dei  costumi  par- 
ticolari del  popolo  , che  abita  questo  paese  riser- 
bandoci a suo  luogo  a parlare  di  quelli  delle  due 
sóvracennate  nazioni. 

Le  parti  più  conosciute  dèli’  Africa  antica  erano 

(l)  Noi  abbiamo  scarse  e poco  efatte  notizie  delle  conqui- 
ste latte  ([agli  Arabi  nell’  Africa  , perchè  gli  autori  dell’  istoria 
Bizantina  ne  parlano  bep  poco  ; e gli  scrittori  Arabi,  che  narra- 
no questi  (atti  diffusamente  ci  sono  meno  conosciuti  di  quel»o 
die  dovrebbero  essere. 
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1*  Egitto  , il  territorio  Cartaginese , la  Numidia  e 
la  Mauritania,  ed- anche  a’  nostri  giorni  le  regioni 
più  conosciute  sono  quelle  che  corrispondono  a 
quelle  antiche,  come  l’ Egitto  e la  Barbaria.  Ciò 
forse  si  dee  attribuire  al  commercio  che  è più  flo- 
rido in  questi  luoghi  che  negli  altri  dell’  Africa.  La 
maggior  parte  de’ popoli  che  ne  abitano  le  coste 
sono  selvaggi  e barbari , ed  io  credo , dice  Mon- 
tesquieu , che  ciò  sia  in  gran  parte  , perchè  paesi 
quasi  deserti  separano  alcune  picciole  regioni  Che 
possono  essere  abitate.  Questi  popoli  sono  senza  in- 
dustria e senz’arti.;  abbondano  però  di  metalli  pre- 
ziosi , che  ricevono  immediatamente  dalle  mani  della 
natura;  nia  ne  conoscono  poco  il  pregio  ed  il  va- 
lore; motivo  per  cui  tutti  i popoli  inciviliti  sono 
in  istato  di  negoziare  seco  loro  con  vantaggio,  fa- 
cendo loro  apprezzare  molte  cose  dì  nessun  valore, 
e ricevendone  un  gran  prezzo. 

L’  Africa.,  dice  Malte- Brhn  , che  i nostri  va- 
scelli costeggiano  già  da  tre  secoli,,  è . .conosciuta 
nell’  istoria  lin  da  tre  mila  anni.  Malgrado  que- 
st’antica  • celebrità,  malgrado  la  vicinanza  del- 
l’ Europa.,  ella  sfugge  ancora  in  gran  parte  agli 
sguardi  della  scienza.  Dalle- rive  dell’ Africa  un  tem- 
po Je  colonie  Egiziane  portarono  nell’Europa  sel- 
vaggia i primi  germi  della  coltura.  Ora  !’•  Africa  è 
1’  ultima  parte  dell’  antica  mondo  , che  aspetta  dalla 
mano  degli  Europei  il  freno  salutare  della  legisla- 
zione e della  coltura.  Se  l’ Africa  è stata  per  si 
lungo  tempo  inaccessibile  all7  ambizione  dei  conqui- 
statori, all’avidità  de’ commercianti , alla  curiosità 
de’  viaggiatori , ciò  si  dee  attribuire  alla  sua  forma 
fisica.  Una  vasta  penisola  di  1820  leghe  di  lunghezza 
sopra  i65o  di  larghezza  non  offre  in  un'  estensione 
di  più  di  1,750,000  leghe  quadrate  , che  pochi  fiu- 
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mi  di  lungo  «orso  e- di  facile  navigazione;  i suoi 
porti,  le  sue  rade  presentano  rare  volte  un  asilo  ai 
vascelli  ; finalmente  fnes^un  golfo  , nessun  mare  me- 
diterraneo apre  il,  cammino  verso  l’ interno  di  que- 
sta massa  di  terre. 

Molti  geografi  però  hanno  descritta  la  Bar- 
baria , e molti  viaggiatori  dopo  averla  percorsa  ce 
ne:  diedero  un’  esatta  relazione.  Il  dottor  Shaw  for- 
nito di  sommo  ingegno  e di  grand’  erudizione  vi- 
sitò i regni  di  'Tunisi  e d’  Algeri  ed  i racconti  • di 
lui'  annunziano  un  uomo  profondamente  versato 
nella  cognizione  dell’  antichità  e della  storia  naturale. 
Dimorò,  molti  • anni  in  Algeri , visitò  con  somma 
diligenza  le  rovine  di  Cartagine  e di  Cirta,  per- 
corse minutamente  tutte  le  città,  e si  fermò  a mirare 
le  rovine  de’  templi,  de’  circhi , 'degli  anfiteatri, 
degli  acquedotti  ,.  éd  a raccogliere  le  iscrizioni. 

Pidon  de  Saint  Olon  ambasciatore  di  Francia 
presso  l’ imperatore  di  Marocco  scrisse  una  relazione 
di  quest’imperio  in  cui  si  descrivono  i costumi  del 
paese  , il  governo  , la  religione  lo  stato  dell’  arti 
e delle  scienze.  Chenier  verso  la  fine  del  secolo 
passato  visitò'.l*  imperio  di  Marocco  come  incaricato 
d’  affari  del  re  di  Francia  , e scrisse  alcune  ricerche 
storiche  sui  Mori  e sulla  storia  di  quelle  provin- 
cie  con  molta  esattezza  e fedeltà.  Molti  altri  dotti 
viaggiatori  e fra  questi  il  più  recente  Ali-bey  scris- 
sero sulla  Barcana.  \ 
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( Sitctazioite  della  Babbaria.  ) JLìa  Barbarla 
si  estende  dall’  Egitto  fino  al  di  là  dello  stretto  di 
Gibilterra  , ed  ha  1’  oceano  Atlantico  all’  ovest , il 
mediterraneo  al  nord  , all*  eit  1*  Egitto  , al  sud  il 
deserto  di  .Sahara,  Quattro  regni  principali  com- 
prende la 'Barbaria , ^cioè  il  regno  di  Marocco  e di 
Fez,  i regni  di  Algeri,  di  Tunisi  e di  Tripolina 
essi  dipendono  tutti  gli  altri  stati  compresi  inqné* 
sto  terrritorio.  , 

(Etimologia  del  vocabolo  Babbaria.  ) Varie 
sono  le  opinioni  degli  scrittori  intorno  all’  etimo- 
logia di  Barbarla.  Alcuni  pretendono  eli*  i Roma- 
ni dopo  aver  conquistato  questo  paese  lo  abbiano 
così  nominato  seguendo,  il  costume  tramandato  lo- 
ro dai  primi  padri  deila  repubblica  di  appellare 
barbare  tutte  le  nazioni  straniere.  Leone  deriva  pia 
ragionevolmente  questo  vocabolo  dalla  Ijiìgua  Ara- 
ba , è dice  che  gli  Arabi  diedero  un  tal  nome  a 
questo  paese  perché  gli  abitanti  di  lui  avevano  una 
lingua  rozza  e somigliante  ad  un  confuso  mor- 
morio che  in  Arabo  chiamasi  barbar.  Questo  scrit- 
tore soggiunge  che  alcuni  presero  un  tal  nome 
dalla  parola  Bar  , che  significa  deserto  , replicata 
due  volte  , e dicono  che  un  tempo  gli  Arabi  in- 
seguiti dai  nemici  , non  sapendo  dove  rifugiarsi  , 
gridarono  : al  deserto,  »l  deserto. 


t 
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(Deserto  di  Barca.)  Il  paese  di  Ba*ca  o Barquah 
si  presenta  pel  primo  al  viaggiatore  che  vien  dall’Egitto; 
gliuni,  dice  Malte  Brnn,  lo  appellano  deserto,  e di  fatto 
l’interno  territorio  merita  questo  nóme,  gli  altri  quel- 
lo di  regno,  e questa  maniera  di  parlare  è fondata 
su  ciò  che  l’antica  Cirenaica  corrispondente  a que- 
sto paese,  formava  un  regno  sotto  la  schiatta  dei 
Tolomei.  La  costa  di.  Barca  così  famosa  un  tempo 
per  le  sue  triplici  raccolte  è ora  malissimo  coltivata, 
perchè  f nomadi  del-  deserto  non  lasciano  alcun 
riposo  agli  abitanti.  Due  bey  se  ne  dividono  la 
sovranità  ; l’.urio  risiede  a Derne  città  circondata 
da  giardini  ed  innaffiata  ‘ da  acque  vive  ; i sudditi 
di  esso  possono  formare  3ooo  tendevo  famiglie: 
l’altro  dimora  a-Bengazzi  città  di  10,000  case  con 
un  porto  mediocre  posto  su  di  ,ùna  spiaggia  abbon- 
dante di  pesci  ,f  in  un  territorio  fertile,  da  cui  si 
esportano  delle  lane.  Il  bey  di  Tripoli  elegge  que- 
sti due  governatori,  i quali  per  lo  più  non  gli  pre- 
stano che  un’equivoca  obbedienza. 

( Oasi.  ) In  questo  paese  si  trovano  delle  oasi, 
che  sono  isole 'di  terra  coltivata  poste  in  mezzo  ad 
un  oceano  immenso  di  sabbia.  Il  regno ' di  Barca 
ne  ha  molte , ma  non  se  ne  può  determinare  il 
•numero.  Si  osservi  però,  dice  Martin,  eh’ esse  fanno 
- parte  di  una  valle  continuata  , nella  quale  forse 
altre  volte  scorreva  un  fiume  simile  ài  Nilo';  ma  es- 
sendo stato  disseccato  per  circostanze  a noi  ignote, 
cangiò  questa  valle  in  un  deserto,  come  accade- 
rebbe  ali’  Egitto  , se  il  Nilo  prendesse  un’  altra  di- 
rezione. Avvi  ciò  non  ostante  di  tratto  ili  tratto 
qualche  fonte  più  o meno  abbondante  che  conserva 
una  sufficiente  vegetazione  per  offrire  un  asilo  tristo 
in  verità  , ma  sicuro  a uomini  pacifici  e stranieri 
a tutte  le  passioni , le  quali  presso  il  restante  degli 
abitatori  della  terra  nascono  dalla  società  medesima. 
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Le  più  granili  oa^i’^ono  quejle  di  Syouah^e 
d’  Aud  telali:  la  prima  formaunoy  statò  indipendente, 
e corrisponde' al  paese  di  'Aminone,  di  cui  abbiamo 
già  parlato.*-  Le"  rovine  d’  Ourrunibida  sembrano 
essere  quejle  di  un’  ospizio  di  carovana  fortificato* 
ed  unito  al  tempio  di  Giove  Aminone  : esse  pre- 
sentalo de’ geroglifici  in  rilievo»  11  terreno  produce 
vari  alberi  e biade  sufficienti  a mantenere  gli  abi- 
tanti, ha  delle  sorgenti  d’acqua  dqlce,  die  per  lo 
più  sono  calde’,  e cagionano  àgli  stranieri  febbri 
pericolose.  L’oasi  di  Audielah  non  ba  ohe  un  mi- 
glio cirtfa  di  circonferenza , e Comprende  una  . città 
dello  stesso  rtoi'ne  mal  fabbricata  e miserabile. 

. in  questi  lunghi  si  vede  lina  - catena  di  mon- 
tagne nominata  ' Maral , ed  un  deserto  montuoso 
detto  Haroudje , che  probabilmente  corrisponde  al 
mtifts  i iter  di  Plinio.  'Queste  Ynontagne  sono,  sco- 
scese , nude,  sterili  e composte  di  basalto  nero;  la 
loro  apparenza  è vulcahica,  il  loro' aspetto  selvaggio. 

( Recti o di  Fkzzan.  ) Uscendo  da  questo  de- 
serto montuosi)  si  entra  bel  regno  di.Fezzan,  che 
giusta  l’opinione  di  alcuni  viaggiatori,  corrisponde 
al  paese  dei  Garàmauti.-  Fezzaìi  confina  con  Tripoli 
al  nord,  ed  ha  a55  miglia  di  lunghezza,  e zoo 
di  larghezza  , e secondo  Hornemann  comprende 
cento  città  e villaggi,  di  cui  Mourzouk  è la  capitale. 

Il  filma  di  questo  paese  è assai  incomodo  ; 
quando  il  vento  soffia  dal  sud  , il  calore  è appena 
sopportabile  agli  abitanti  medesimi  ; si  bagnano  le 
case  coll’acqua  onde  potervi  respirare.  L’inverno 
sarebbe  dolce,  se  non  spirasse  un  vento  del  not  i 
freddissimo  che  agghiaccia  gli  abitanti , e gli  ob- 
bliga a cercare  un  rifugio  nell’ angolo  del  focolare, 
come  accadde  a me,  benché  nato  in  un  clima  set- 
tentrionale, dice  Hornemann.  Le  piogge  sono  rare. 
Il  C ost.  Africa  ay 


Digitized  by  Google 


476  DELLA  RARBARIA 

e poco  abbondanti  ; gli  uragani  frequenti  vengono 
dal  nord  al  sud,  e sollevando  in  vortici  la  polvere 
e l’  aréna  danno  una  tinta  gialla  all’ atmosfera . - Il 
terreno  produce  datteri,  fichi,  melagrane,  lipioni, 
grano  d’  India  ed  orfeo  , e verserebbe  jpjesti  doni 
in  maggior  abbondanza,  se  gli  abitanti  non  fossero 
infingardi.  La  popolazione  di  Fezzan  pi  riduce  a soli 
70,000  abitanti,  e ciò  viene'  attribuito  all’infame 
costume  introdotto  in  questi  paesi  di  eunucare  molti 
giovani.  La  razza  natia  od  indigena  è di  una  statura 
ordinaria ,' ha  la  pelle  bruna , 1 capelli  neri  e corti, 
ed  il  naso  meno  schiacciato  di  quello  dei.  negri. 
Gli  abitanti  di  questo  regno  sono  sottoposti  ad  nn  • 
sultano,  che  secondo  alcuni  è tributario  del  bey  di 
Tripoli , secondo  altri  gli  .manda  soltanto  un  dono., 

(Regno  ni  Tripoli.  ) Il  regno  di  Tripoli  con- 
fina al  nord  col  Mediterraneo,  all’ovest  coj  regno 
di.  Tunisi , all’. est  col  deserto  di  Barca  , al  sud  col- 
I Atlante  ; é si  estende  dal  golfo  di  Sidra  fino  a 
quello  di  Gabes.  Una  volta  questo  regno  vaniva  di- 
viso in  otto  provincie,  che  erano  Tripoli , Mesrata, 
Haicba  , Benolesa,  Tourga  o.  Teorrega,  Sidra,  Óu - 
guela  e Dérna.  Ora  più  comunemente  yién  diviso  in 
paese  marittimo  é paese  interno  ; gli  abitatori  del 
primo  vivono  col  commercio  e colla  pirateria , i se- 
condi coi  ladronecci  c cogli  assassinii.  Noi  parleremo 
qui*  delle  città  principali  situate  sulle  coste,  perchè 
le  altre  sono  interamente  deserte , od  abitate  sol- 
tanto da  pescatori  e da'  miserabili  contadini. 

(Vecchia  TriTpoli. ) Tripoli  capitale  di  questo 
regno  ebbe  il  titolo  di  nu<'ve  perchè  fosse  distinta 
da  due  altre  dello  stesso  nome,  luna  situata  sulle 
coste  del  raediterraueo  abitata  anticamente  dai  Fe- 
nici, l’altra  appellata  vecchia  Tripoli  situata  presso 
la  nuova,  c rovinata  dai  maomettani  sotto  il  califfo 
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Dinaro  II.  La  vecchia  Tripoli  che  diede  i natali  al- 
l’imperatore Severo  mostra  ancora  fra  lé  sue  rovine 
gli  avanzi  dell*  antica  magnificenza , ed  arresta  il 
viaggiatore  con  un  celebre  monumento,  che  consi- 
ste in  un  ^«co  trionfale  tutto  di  marmo  bianco 
e di  buonissima  architettura.  Vi  si  veggono  quattro 
busti  di  consoli  Romani  tutti  mutilati  ; gli  angoli 
sono  sostenuti  da  colonne  ornate  di  foglie  di  viti  ; 
vi  sono  quattro  porte,  su  cui  vedesi  un  carro  trion- 
fale con  una  figura  di  Alessandro  tirato  da  due 
sfingi,  cbe  ha  sotto  alcuni- drappelli' di  schiavi.  Le 
porte  erano  adorne  di  alcune  iscrizioni , 'che  furono 
cancellate  dal  tempo , eccettuatane  quella  che  sta 
sulla  porta  settentrionale.  La  volta  è ben  conservata 
ed  ornata  di  bellissimi  bassorilievi.  Tutto  l’-edifizio 
è fabbricato  senza  calce;  4e  pietre  dì  marmo  della 
grossezza  di  cinque  in  sei-  piedi,  quadrati  sono  oriz- 
zontal/uente -poste  sopra  lastre  di  piombo  legate  in- 
sieme con  uncini  di  ferro.  Vicino  a questo,  monu- 
mento si  trovano  dei  sepolcri  incavati  nel,  macigno 
a guisa  di  forni,  ne’ quali  si  vedono  casse  di  legno 
foderate  di  lamina  di  piombo  , ossa  umane  , tazze, 
vasi  di  terra  e di  vetro  , bottiglie  , lampade.  Jn 
questi  vasi  per  lo  più  si'  trova  un’  acqua  rossiccia 
ed  insipida-,  di  cui  non  si  conosce  la  natura. 

(Nuova  Tnipoia.  ) La  nuòva  Tripoli  e stata 
fabbricata  in  poca  distanza  dalla  vecchia-  dagli  A- 
fricaoi,  che  la  chiamarono  Tarabilìs  ó Trebilis,  da 
cui  si  formò  il  nome  di  Tripoli.  Ella  giace  sulla 
costa  in  una  pianura  arenosa,  è circondata  da  alte 
mura  e fortificata  da  bastioni  e da  torri,  ha  due 
porte  l’ una  delle  quali  è rivolta  a settentrione,  l’al- 
tra a mezzogiorno , ed  un  porto  che  ha  la  forma 
di  mezza  luna.  La  punta  di  levante  non  è che  un’ 
unione  di  rupi  col  vertice  acuto  , sulle  quali  si  ve- 
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dono  alcuni  antichi  forti .trascurati,  mal?  pilota  di 
ponente  è difesa  da  un  pastello-,  ben  fortificate»  e 
munito  4i  grossi  cannóni.  • 

Leone  ci  assicura  che  le  case  di  Tripoli  sono 
più  belle  che  quelle  di  Tunisi,  ma  che  in  questa 
città  si  beve  solo  acqua  di  cisterna;  che.  i datteri 
ivi  sono  comuni , ma  rare  le  biade,  perchè  il  ter- 
ritorio vicinò  è àrido,  arenoso  e spesse  volte  anche 
inondato  dal  mare,,  di  cui  le  acque  si  insinuano  a 
poco  a poco  nel  terreno  , e sforzano  gli  abitanti  a 
ritirarsi  verso  il  sud.  Anche  Marmo]  attesta  che  ai 
suoi  tèmpi  si  vedevano  ancora  aleupe  case  sepolte 
nella  sabbia  e ricoperte  d’acqua,  in  modo  che  gli 
abitanti  sono  stati  costretti  a fabbricare  verso  il  sud 
a misura  che  il  mare. si  è '.avanzato  verso  il  nprd. 

( Altre  citta’.  ) La  città  di  Capez  detta  dai 
mori  Cabes,  o Gitbbs  giace  in  un  luogo  vicino  alle 
rovine  di'Tacàpa,  ed  è situata  suila  riya  sedenti  io- 
aia  le  del  fiume,  olle  ha  ]o  stesso  nonae  , e corrisponde 
al  Tritone  di  Tolomeo.  El  Hammah  è una.città  au- 
lica circondata' da  un  muro  di  pietra  costruito  dai 
Romani  , e bagnata  dalle  ncque  di  una  fontana-  cal- 
da , che  vengono  condotte  da' un  vecchio  acquedotto. 
Niente  ci  offre  di  rimarchevole  la  città  di  Zoara  o 
Zara  situata  vicino  ni  -mare  e distante  tredici  leghe 
dall’  isola  di  Gerbts.  Più  celebre  è la  città  di  Derna, 
che  ha  ottiine  sorgenti  d’acqua,  ed  una  fontana  che 
le  passa  in  mezzo  . e gira  intorno  le  mura.  Il  leg- 
gitore dee  riflettere  che  noj  facciamo  sempre  men- 
zione delle  sórgenti  d’acqua,  come  di  un  oggetto 
importantissimo  in  questi  paesi  deserti  ed  arenosi  , 
perchè  da  esse  dipende  la  loro  maggiore. o minore 
fertilità. 

Mestata  ed  Onguela,  o Aguila  giacciono  in  un 
terreno  sterile  , e sì  ripieno  di  sabbia  che  non  vi 
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si  può  camminare  sopra-  senzà  profondarvi  fino  alla 
cintura.  Gli  abitanti  di  questa  regione  non  potreb- 
bero sussistere  senza  la  quantità  di  datteri  che  pro- 
duce, e senza  alcuni  pascoli  per  gli  armenti  che  *i 
trovano  Sulle  vicine  montagne.  Il  golfo  di  Sidra  , 
che  bagna  le  coste  di  questo  regno,  prese  il  suo 
nome  da  una  picciola  i$ola  che  trovasi  all’ estremi- 
tà ; anticamente  si  appellava  la  gran  sirte,  ed  era 
assai  pericolosa.  Pochi  fiumi  e di  nessun  contò  ba- 
gnano questo  paese  , e tali  sodo  il  Casarnacar  , il 
Rusalmabes,  il  Magra,  che  hanno  la  loro  sorgente 
nell’  Atlante  e la  foce  nel  mediterraneo. 

■(  Clima  e produzioni  ) II*  clima  del  regno  di 
Tripoli  è assai  ingrato , perchè  il  qalore  del  giorno 
ed  il'freddo jìella  notte  sono  egualmente  insopporta- 
bili. Non  piove  mai  dal  mese  di  maggio  fino  alla  fine  di 
ottobre.  La  • vegetazione  è.  più  bella  nell’inverno 
che  nell’estate  ; il  suolo  mediocre/nente  fertile-  pro- 
duce datteri,  aranci,  cedri,  fichi,  mandorli  ed  altre 
piante  fruttifere  ; i cavoli  e le  rape  abbondano  in 
inverno , i cocòmeri  ed  i poponi  in  estate.  ÀI  mez- 
zogiorno di  Tripoli  si  trova  il  jnonte  Gareeran  cbe 
abbonda  di  zafferano. 

( Rf.ono  di  Tunisi.  ) 11  regno  di  Tunisi  confina 
a settentrione  ed  a levante  col  mediterraneo , a 
ponente  col  regno  d’ Algeri , a mezzodì  con  quello 
di  Tripoli,  e viene  diviso  in  due  parti  principali, 
cioè  bel  quartiere  o circuito  d’  inverno , ed  in 
quello  d’  estate.  Una  tale  divisione  ebbe  origine  dal 
costume  che  ha  il  bey  di  visitare  una  parte  del 
suo  regno  nell’inverno,  e l’altra  nell’estate.  Il 
quatiere  d’ estate , come  abbiam  già  veduto , cor- 
risponde all’antica  Zeugitana,  quello  d’ inverno  a 

Bizacio.  . 

Nei  quartiere  d’ estate  prima  ci  si  presenta 

27* 
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Tunisi  capitale  del  regno  che  è posta  in  gran  parla 
sopra  una  collina,  ed  ha  tre  miglia  in  circa  di 
circonferenza.  Le  case  srne  non  sono  molto  grandi, 
nè  magnifiche  nè  molto  popolate,  perchè,  manca  ili 
sorgenti  d’  acqua*  buona,  ed  essendo  circondata  da 
laghi  e da.  paludi  ha  un’  aria  poco  salubre.  Intorno 
alla  città  vi  sonp  moiti  ulivi,  che  somministrano 
olio  agli  abitanti  ed  agli  stranieri.  Le  più  belle  fab- 
briche di  questa  città  si  riducono  a due , cioè 
al  palazzo  del  bey' ed  alla  gran  moschea.  Il  primo 
iia  quattro  porte,  e Comprende  molte  torri , cortili, 
giardini  , sale  ‘ e magnifici  appartamenti  fabbricati 
intorno  alla  camera  àel  tespro  , ove  fra  le  altrp  cose 
si  conserva  il  libro  della  legge  del  duttor  llmohe- 
dian,  dal  quale1  si  vantano  discendenti  i re  di  Tunisi. 
Là  moschèa,  è fabbricata,  alla  maniera  Turca,  ma 
si  distingue* per  la  grandezza  e per  una  torre  , che 
viene  stimata  la  più  alta  di  tutta  1’  Africa , se  si 
eccettui- quella- di  Fez.  La  Goletta  è la  cittadella  di 
Tunisi,  che  comprende  due  castelli,  1’ uno  dei  quali 
fu  fabbricato  dalL’,  imperatore  Carlo  V , poscia 
negletto,  l’ altro  da.Achmed  bey  di  Tunisi  per  di  - 
fendere  la  spiaggia  dalle  galere  dì  Malta,  che  ivi  si 
portavano  a predare  i legni.  . . 

( Altre  citta’.  ) Nou  è nostro  s^opo  di  parlare 
di  tutte  le  città, ‘come  di  Nabis  o di  Nabal  , che 
corrisponde  all*  antica  Napoli  di  Tolomeo,  di  Masa 
o el  Mersa  posta  nel  luogo  in  cui  esisteva  il  porto 
di  Cartagine,  di  Cauunart,  di  Ariana  , di  Arradez. 
Più  degna  della  nostra  attenzione  è el  Medea  chia- 
mata auche  Africa  , la  quale  un  tempo  era  fortis- 
sima , perchè  difesa  da  alte  mura  e fiancheggiata 
da  torri , che  avevano  fin  sètte  porte  l’  una  dietro 
1’  altra  coperte  da  lamine  di  ferro.  Questa  citta  offre 
altresi  molti  curiosi  oggetti  all’  artista  che  ne  visita 
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le  rovine^,  giacche  Shaw  ci  assicura  , che  le  reli- 
quie di  vari  capitelli  degli  architravi,  de’  fregi,  delle 
cornici  e di  altri  pezzi  di  architettura  antica  che 
ancora  esistono  , sono  bellissime,  quantunque  dan- 
neggiate dal  tempo.  Ad  el  Medea  vengono  in 
seguito  le  città  di  Susa,  di  Manasteer  , di  Eraclea, 
di  Tfiàpsus , di  Cai  ivano  Càrovan(r),  di  Tobolba, 
di  Gabba  , di  Haiuainet  o Maometta  , di  Biserta  , 
di  Porto-Carina,  di  Bay-jah , di  Tuburbo  od  Urbs. 
Tutte  queste  città  hanno  qualche  celebrità  o per  un 
fatto  storico  , o per  le  forti^ediioui , o per  là  situ- 
azione,  o pei  prodotti, 

(•Picciola  suite.  ) AI  regno  di  Tunisi  appartie- 
ne anche  la  picciola  sirte  celebre  presso  gli  antichi 
e presso  i moderni  pei  banchi  di  sabbia , e pei 
bassi  fondi,  che  riescono  fatali  ai.  bastimenti.  Ella 
giace  fra  1’  isola  di  Jerba  ed  il  capo  di  Capoudia , 
e si  estende  dal  88  grado  al  35.  11  nome  di  sirte 
deriva  da  una  parola  greca  che  significa  strascinare, per- 
chè i vascelli  si  strascinano  in  certo  qual  modo  su  di  essa, 
o perchè  crescendo  e.  scemando  il  mare  porta  fango  e 
sabbia.  .*  • 

(Isole  e capi.)  Le  isole  più  celebri,  che  ap- 
partengono a questo  regno  , sono  Jalta  o Galatha 
distante  sei  leghe  dal  capo  negro;  le  Cani,  che 
sono  due  basse  isole,  ove  stanno  appiattate  le  galee 
Italiane,  che  vogliono  assalire  i Tunisini,  i Fratelli, 
che  sono  tre  isole  ripiene  di  scogli  situate  presso 
il  continente  ; e Jerba  o Gerbà , che  corrisponde 
alla  Lotofagitide  degli  antichi.  I capi  principali  so- 
no il  capo  negro  consideratile  per  un  banco  , che 
vi  ha  stabilito  la  compagia  Francese  d’  Africa;  il 
capo  Serra , che  è il  più  settentrionale  di  tutta  la 

(t)  Sembra  clic  questa  città  abbia  ricevuto  il  nome  da  caro 
vana,  che  sigiGca  concorso  digerite. 
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Africa,  il  capo  bianco  così  detto  da  Plinio,  il  capo 
zibeeb,  che  così  chiamasi  a nìótivò  della  gran  quan- 
tità d'  uva  che  ivi  si  fa  seccare,  e corrisponde  al- 
T antico  promotorio  d’ Apolliue , e finalmente  il 
capo  buono  nominato  capo  Mercurio  degli  antichi. 

( Golfi  e la&hi.  ) Fra  il  capo  bianco  e quello 
di  zibeed  si -trova  il  golfo  di  Biserta  che  corrispon- 
de al  sinus-  Hipponensis  degli  antichi  ; e fra  il 
capo  buono  e il  capo  zibeed  è situata  il  golfo 
ài  Tunisi,  in  cui  giace  l’isola  Zowamura,  o Ziiu- 
bra  chiamata  Aegirntìrus  dagli  antichi.  11  lago  di 
Tunisi  un  tempo  era  capace  di  contenere  una 
numerosa  flotta  , ma  ora  è assai  basso  ,e  talmente 
stretto  che.  in  tempo  d’  éstate  non  Ha  che  sei  o 
sette  piedi  d’  acqua,  ed  iu  alcuni  luoghi  è secco 
e fetente  , perchè  vi  si  gettano  tutte  le  immondez- 
ze di  'l'.unise  Questo  lago  è coperto  da  torme  di 
uccelli  appellati  fiammanti , ed.  abbonda  di  molte 
triglie  che  si  credono  le  migliori  e più  delicate 
di  tutta  la  costa  della  Barbaria. 

'(Fiumi.)  I finn*»  principali  di  questo  regno 
sono  lo  Zaina  «he  lo  divide  dal  regno  d’  Algeri, 
il  Miliana  detto  un  tempo  Catada , il  Qabbs  , che 
si  crede  essere  il  Tritone  degli  antichi,  il  Majer- 
da  che  , come  già  abbiamo  oservato,  corrisponde 
all’antico  Bag'rada.  Alcuni  geografi  fanno  menzione 
di  un  fiume  detto  Guadil-  Barbar  , ma  il  dottor 
Shaw  dice  di  non  averlo  mai  trovato.  F cosa  de- 
gna di  ammirazione  , dicono  gli  autori  della  storia 
universale,  che  tanti  scrittori  abbiano  indicato  il 
nome,  la  sorgente,  i giri  ed  altre  particplantà  di 
questo  fiume  , che  non  esiste,  o che, qualora  esista, 
un  viaggiatore  tanto  curioso  ed  esatto  non  l’ abbia 
ritrovato. 

(Clima  e produzione)  La  parte  meridionale 
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di  questo  regno,  è arenosa , sterile  e quasi  tjissee- 
cata  dall’ardente  sole;  una  pianura  fertile  circonda 
il  Majerdah  , ed  alcuni  monti  uniti  all’. Atlante  pre- 
sentano delle  alte  e fresche  regioni.  Il  caldo  diven- 
ta insopportabile  in  {tiglio  ed  agosto , allorché 
il  vento  del  sud  vi  porta  l’aria  infiammata  dell’in- 
terno dell’  Africa.  Le  sorgenti  d’acqua  dolce  sono 
assai  rare  in  questo  paese;  la  sola  parte  occiden- 
tale è irrigata  da  aicfuiti  ruscelli  che  la.  rendono 
fertile. 

( Bagni  cawi.  ) Nel  regno  di  Tunisi  si  tro- 
vano molte  sorgenti  sulfuree  e molti  bagni  caldi  , 
de’  quali  si  raccontano  cose  maravigliose.  11  bagno 
caldx»  .di  Mes  Ivoufean  cuoce  a perfezione  in  un  quar- 
to d’  ora  una  coscia  di  castrato , e scioglie  o piut- 
tosto  calcina  lo  scoglio  sul  quale  scorre  qualche 
volta  per  lo  spazio  di  cento  piedi.  Altri  bagni  si  ' 
trovano,  a Gabbs.  che  sono  coperti  da  piccioli  tetti 
di  paglia,;  ed  hanno  delle  vasche  di  i a piedi  qua- 
drati di  larghezza,  e quattro  di  profondità  , e dei 
sedili,  di  pietra  collocati  sotto  la  superficie . della 
acquai. 

’ In  un  paese  in  cui  abbonda  lo  zolfo  debbo» 
essere  frequenti  i terremoti,  come  lo  sono  realmen- 
te nel  regno  di  Tunisi,  ed  in  quello  d’  Aigci i.  Ciò 
non  ostante  il  clima  di  queste  regioni  è temperato 
c 1’  aria  sana,  se  si  eccettuano' cinque  o sei  giorni 
di  agosto  ne’  quali  spira  un  vento  meridionale  che 
toglie  il  respiro.  Le  prime  pioggie  cadono  in  set- 
tembre , e talvolta  un  mese  più  tardi;  allora  gli 
abitanti  seminano  per  mietere  poi  sulla  fine  di  mag- 
gio , o ai  principio  di  giugno.  Ordinariamente  uno 
stajo  di  frumento  o d’  orzo  ne  rende  dieci. 

( Antichità’.  ) I viaggiatori  e gli  storici  fanno 
menzione  di  molti  monumenti  antichi  e magnifici , 
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ciie  ài  trovano  in  questo  regno.  Primi  ci  si  presen- 
tano tre  bellissimi  pavimenti  di  mosaico,  m cui  si 
veggono  disegnati  e dipinti  uccelli,  cavalli  ed  altri 
animali^  alberi  e varie  produzioni  dei  paese.  Ven- 
gono in  soguito  le  antichità  di  Jeuuna  , ove  si  ve- 
dono le  rovine  di  un  magnifico  anfiteatro  che  avea 
sessantaqùattro  archi  e quattro  ordini  di  colonne; 
1’  ordine  superiore  che  forse  era  Attico  ha  sofferto 
.moltissimo  nelle  guerre  intestine  degli  Arabi.  Il  bey 
Maometto  distrùsse  quattro  archi  • facendoli  saltare 
iu  aria  , perchè  'gli  Arabi  se  ve  erano  serviti  co- 
me di  fortezza  in  una  ribellione.  In' lemma  ve g- 
gonsi  colonne  di  differenti  specie;  torsi- e braccia 
di  simulacri  marmorei  , fra  i quali  arrestano  gli 
sguardi  dell’  osservatore  due  statue  singolari  ; ì’  una 
è una  figura  colossale  armata , l’altra  è una  Venero 
ignuda  nella  medesima  attitudine  , e della  stessa 
^grandezza  di  quella  de’  Medici  ; ambedue  sono  di 
buono  scarpello  , ma  or  sono  senza,  capo. 

( Arco  di  Spentla.  ) Non  è meno  magnifico 
1’  arco  ltrionfale  di  Spenda  che  corrisponde,  all’  an- 
tica Suffetulà  ; egli  ha  lateralmente  due  altri  pic- 
cioli archi  , ed  è d’  ordine  Corintio.;  dall’  arco  fino 
alla  città  avvi  un  pavimento  di  pie'tre  nere  oon  pic- 
ciol  muro  d’ambe  le  parti  ; ' ove  termina  il  pavi- 
mento s’ incontra  un  magnifico  politico  costruito  col 
gusto-  medesimo  dell’  arco;  dal  portico  si  pa-ssa  in 
una  gran  corte,  ove  si  veggono  gli  avanzi  di  tre 
templi  contigui  , de’  quali  non  rimangono  che  le 
laura  ed  i cornicioni. 

( Mausoleo  m Hamamèt.  ) Nelle  vicinanze  di 
Hamamet  si  trova  il  Menarah  , che  è un  gran  mau- 
soleo il  quale  ha  60  piedi  in  circa  di  diametro,  ed 
e fabbricato  a guisa  di  un  piedestallo  cilindrico. 
i>opra  la  comica  si  veggono  alcuna  picciole  ara 
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rnn  iscrizioni  , fra  le  quali  tre  sole  si  possono  leg- 
gere ; la  prima  dice  : L.  Emilio  Africano  ovunuc 
lo\  la  seconda  C.  Snellio  Pnn ti  ano  patruclt  , e la 
terza  J'itellio.  quarto  potr.  In  questo  regno  si  t.  o- 
vano  molti  altri  mausolei,  alcuni  dei  qualisono  roton- 
di , altri  ottagoni,  altri  sostenuti  da  quattro  , al- 
tri da  sei,  altri  da  otto  colonne. 

( Regno  d’  Algeri.  ) Il  regno  d’  Algteri  confi- 
li a settentrione  col  mediterraneo  , ad  oriente  col- 
lo Zaina  ; a ponente  col'Muloya,  e le  montagne 
di  Trara  , a mezzogiorno  col- deserto.  Questo  re- 
gno è ora  diviso  in  tre  governi  o provincie , che 
sono  quelle  del  levante  , del  ponente  e del  mezzo- 
giorno ; la  priiha'e  la  seconda  sono  le  più  consi- 
derabili , perchè  contengono  molte  e celebri  città  , 
la  terza  lo  è molto  meno  ,"  perchè  non  ha  nè  città 
nè  villaggi  , nè  case  , stando  gli  abitanti  accampa- 
ti sotto  le  tende. 

( Alceri.  J Algeri  è bagnata  a settentrione  dal 
mediterraneo  , e forma  un  bellissimo  anfiteatro  es- 
sendo posta  sul  pendio  di  una  collina  ; le  case  s’iq- 
nalzano  1’  una  sopra  dell’  altra  , dominano  il  mare, 
ed  hanno  bianchi  terrazzi , che  sorprendono  lo  spet- 
tatore. Mura  altissime  fiancheggiate  da  torride  da 
larghe  fosse  difendono  questa  città  che  ha  sei  por- 
te , alcune  delle  quali  sono  difese  da  batterie.  Due 
castelli  l’uno  detto  della  stella , l’altro  dell’  un* 
perotore  rendono  forte  Algeri  dalla  porte  di  ter- 
ra , il  molo  dalla.parte  di  mare.  In  questa  città  si 
contano  cento  mila  abitanti  maomettani  , 3oooo 
de’  quali  ai  tempi  de!  dottor  Shav?  erano  rinnega- 
ti , i5ooo  Ebrei,  e molli  altri  viaggiatori  o mer- 
canti venuti  dall’  Europa. 

Avvi  in  Algeri  una  strada  assai  bella  , che  si 
estende  dalla  parte  orientale  all’ occidentale,  e si  al- 
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larga  ne’ luoghi  ove  sono  le  bolteghe  de’principafi 
mercanti.  Le  altre  vie  spno  sì  anguste,-  thè  appe- 
na vi  possono  passare  due  persone  unite.;  e secon- 
do il  parere  di  alcuni  le  strade  si  Fanno  così  stret- 
te per  difendere  gli  abitanti  dai  raggi  ’ ardènti  del 
sole  , e preservarle  dalla  rovina  durantè  il  terremo-* 
to  j onde  quasi  tutte  le  facciate  delle  case  sono 
puntellate  le  une  contro  le  altre  con  travicelli  che 
attraversano  la  strada. 

(.  Vicinasse  ih  Algeri  ) Le  colline  e le  valli 
• vicine  ad  A'g'ui  sono  coperte  di  ville  e di  -orti , 
in  cui  i ricchi  cittadini  si  ritirano  nell’  estate.  Le 
ease  sono  imbiancate  ed  ombreggiate  da  piante  frut- 
tifere.., che  dilettano  la  vista  di  coloro,  che  vedo- 
no la  città  dal  mare.  I giardini  producono  una  gran 
quantità  di  fruita,  d’  erbe  e di  altri  vegetabili  per- 
chè sono  innaffiati  da. sorgenti  d’acqua  abbondan- 
tissime* Vi  si  veggono  altresì  alcune'  vigne  di  una 
sorprendente  bellezza  piantate  dai  Mori  venuti  da 
Granata  ; le  viti  si  lasciano  andare. fino  alla  cima 
di  piante  assai  alte. 

(Altre  cifTA’.)  Non  parlo  qui  ili  Costantina , 
di  Gigeri,  di  Bugia  , di  Steffa,:di  Tebef , di  Za- 
mora  , di  Biscara,  di'  TNeeauz  vicina  ad  un  thime, 
ove  si  raccolgono  i migliori  fichi  di  tutta  l’Africa, 
e di  Conco  sì  ben  fortificata  , che  in  lei  si  rifugia 
il  bey  d’  Algeri  allorché  nasce  qualche  tumulto  ; 
non  parlo  , dico  , di  queste  città  per  trattenermi 
sulla  città  di  Oran,che  giusta  l’asserzione  di  Shaw 
dopo  Algeri  è la  più  considerabile  città  di  questa 
parte  dell’Africa.  Ella  è posta  sul  pendìo  d’un’  al- 
ta montagna  , ed  a settentrione  è difesa  da 'due  for- 
ti castelli  costruiti  sul  munte  che  dominano  la  Cit- 
tà. Dalla  parte  meridionale  è resa  forte  da  due  al- 
tri castelli  fabbricali  su  d’un  terreno  posto  a livello 
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ild'c  Mila  vo  da-Vi  *4iépAraro.pcr  mezzo,  di-,  una  pio- 
fónda  valle,  ' nella  quàlè  sroW  fif)  . ruscello 
qua  eccèllente.'  Turia  questa  .-Vaile  offre  delJé  vedu- 
te pittoresche^ come  scóglr?^, ^cipizi  ,'rusCellq  fi- 
lari ,d’  aranci  e piante  d’ogni  Specie.  ' • ; 

( Rovine.  DF.Lt’  antica  Arsenxria.  ) Vicino  - al 
poeto,  di  Arzew  òhe  è uno  'do*  migliori  della  co- 
sta si.  trova  upa-  città  dello  stesso  Home  ,*«he  -cor- 
rispónde'all*  antica  Arsenana  di  Plinio.  Fra  le  sue 
rpvine  che  coesistono  in  capitelli , jn  Rasi,  od.  in 
fusti  di  colonne,  Sliaw  Scoprì  un  magnifico*capitel- 
lo  d’ordine  corintio,- • e di-  marmo  di.Paros  ; e 
nella  casa  del,  governatore  della  ;ciftà  Vid^  attraver- 
so. un  buco  del  tappeto  un  pavimento  a mosaico  di 
una  somma  bellezza.  In  una- camera  sepolcrale  rac- 
colse'molte  iscrizioni  curiose. 

( Bagni.  .)  Fra  *iP  fiume^Sbelif  ed  ij  mare  sì  tro- 
vano dei  bagni  , il  più  grande  , e frequentilo . dei 
quali  è una' vasca  di  dodici,  piedi  (3»  larghe^  ' - ’ 
e di  quattro  -di  profondità  ; l’acqua  passa,  da  que- 
sta. vasca  in -un?  altra  piu  piéciola  , di  cuj  fanno 
uso  i Giudei', • acquali  non  è permesso  di  bagnarsi 
coi  maomettani.  Questi*  due  bagni  eramo  un  tem- 
po rinchiusi  in  una  bella*  fabbrica  con  èorridoj,  di 
pietra , clje  giravano  intorno. alìe  vasche.,  ma  ora 
sono  esposti  alParià  e ripieni  di  qottàmi  e di  pie- 
tre. In  tempo  di  primavera  questi.b$gnÌ  5ono  as- 
sai frequentati , perché  guariscono  da’ rèumi,  dal- 
l’itterizia £,da  altri  inali.  ' , . . , 

( Clima.  ) Nella  par  té  abitata  de’  regni  d’  Al- 
geri e di  Tunisi,  che  si  estende 'fra  il  34  ed  il  37 
grado  di  latitudine  settentrionale,  Paria  è molto 
sana.  Nel  soggiorno  di  dodici  anni  in  Algeri , Sha  \v 
non  ha  veduto  che  due  sole  volte  il  termometro 
al  gelo  , e la  campagna  allóra  fu  coperta  di  nevej 
Ìl  Cast.  Af  rica  28 
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nón  io'  vide  mai  ad  ih!  grado  ,*di  gran  * c-dore.  , 
se*uon.quàndò  il  ve^tm  soffiava  d al  deserto  'ii'Sahara. 

» * ( Regno- di  .Marocco.  J If  regno  di  - Marocco 

si  estende  dal' 28  al  * 36  gi^àdo  di  latitudine- setten- 
trionale, e'd  ha  all’ oriènte  ir  fiume  Mulvia  , a set- 
tentrione il  mediterranéò  ,-ad  occidente  ’ l'oceano  , 
à mezzodì  V Atlante.  In  tre  • priricipaU  .provincie 
viene  comunemente  diviso  questo  regnoy  cioè  nella 
•provincia  di  Marocco  , di  Fez  e dr  Stis<  Fra  le  città 
di  qhésto  regno  prima  ci  si  presenta  jVIarricco  «ce- 
lebre % per  .la  situazione  per  la  magnifièenza  del- 
le antiche  fabbriche.  Ella  è .situata  in  urta  pianura 
vicina  al  monte  Atlante;  é circondata-  da  mura, fian- 
cheggiata da  torri,  fortificata  àjl. di  dentro  da  ba- 
luardi, al  di  .fuori  Ha  larghe  e profonde  fosse  co- 
struite con  una  mistura  4*  palce  sì  dura ,.  che  bat- 
tendola con  un  ferro  si  estraggono  scintille  dUuoco, 
come  dà  uaa  pietra ’foeaja  . * 

.(  Decadenza  «1  Marocco  )-'I  luoghi  assedi,  i 
saccheggi  e gl’  incendi  furono  càusa  della  decadenza 
di  Marocco,  che  cM  cento  mila  case  che  un  tempo 
vantava  ,*or a non  ne  ha  che  3o  ,oo»  o ,40,000. 
Esistono,  però  ancora  molti  grandi  edifizi  qhe  ne 
attestano  la  magnificenza  antica,  come  il  palazzo 
reale>  tre  sublimi  moschee,  alcuni  bagni  e spe- 
dali. Anticamente  ella  ayèa  45  spaziose  strade,  che 
si  tagliavano  ad  angoli,  retti , ed*  erano  lotte  ador- 
ne di  bellissime  fabbriche  e.  molto  popolate  ;.ora  le 
case  sono  così  distanti  " le -une  dalle,  .altre  ,•  che  in 
tutta  la  città  fojrmano  appena  una  sola  strada  con- 
tinuata. Gl' intervalli  c'hè  passano  da  uba  casa  al- 
l’altra sono  ripieni  di  ruine , e di  vecchi  edifizi 
vicini  a cadere.  Si  vedono  qua  e là  dei  recinti 
abbelliti  da  molti  aranci  e da  alcuni  padiglioni  co- 
perti di  tegole  inverniciate,  che  fanno  un  leggiadro 
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contrasto  col  tristo  aspettò  delle  vicinanze.  Ne’giar- 
dint  reali  ' si  ' trovano  molti  di  questi  padiglioni  * 
ne’ quali-  l’imperatore  si  trattiene  a riposare  , od 
a discorrere  co’  suoi  cortigiani;  l’ interno  di  queste 
tende  forma  una  sala  decorata' con  arabeschi  morto 
ricchi,  ma  tutte  le  altre  suppellettili  sono  assai 
semplici.  . -,  ' • 

( Mequinez.  ) Muley  Ismaele  per  contenere  più 
facilmen^*  i suoi  sudditi  volle  avere  due  città  im- 
perialiin  cui  risedere  e fissò  Marocco  nel  sud, 
e Mequinez  nel  nord.  I colli  e le*  Valli  tlrè’ «-cir- 
condano quest’  ultima  son  ben1  coltivate  ed  innaf- 
fiate da  molti  ruscelli  ; gli  edifizi . ed  i giardini  so- 
no magnifici  , ma  le. strade  non  essendo  selciate  so- 
no piene  di  fài'ngo  nell’  inverno.  . , 

('Fez.  ) Fez  capitale  un  tempo  di  un  possente 
regno  è divisa  in  vecchia  e 'nuova;  questa  niente  ha 
di  ragguardevole  ; ma  quella  e- la  più*  popolata,- la 
più  ricca  e la  più  colta 'città  dell’  Africa.  Ella  è 
situàta  alle  falde  di  due  montagne;  e circondata  da 
forti  ‘ mura  e • torri  £ hi  sette  pòrte,  i5o  ponti  e 
più  di  6oo-  mosphee.;  La  principale- è appellata  Ca- 
ruvin,  e-  si  pretènde  che  abbia  un-rniglio  e mezzo 
di  circuito  , trenta  porte,  una  torre  e più  di  i5op 
colonne  di>  marmo , mplte  lampade  accese,  molte 
fantané'per  le  abluzioni,  ed  un  collegio  ove  s’  in- 
segna la  teologia,  la  filosofia  e le  aUre  scienze, 
ed  ove  si  trota  una  delle  più  belle  librerie  chè  ora 
vanti  l’;A.frica. 

( Sìvlè.  ) Anche  Sale  è un  gran*  testimonio  deì- 
1*  Araba  magnificenza  ; ha  un  porto  assai  ampio’ 
difeso  da  due  castelli  , che  communicano  insieme 
per  mezzo  di  un  muro  altissimo  munito  da  due 
torri  e fabbricato  con  solide  volte  , sotto  delle 
qual^  si  passa  per  andare  al  lido. 
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( Altrb  bitta’.  | Sulla  sòsta  occidentale  del!’  im- 
pero si 'trovano  le  città  di  Mazagan,  di  Alcassar,  di 
Tai.ger  p di  Mogador,  che  tutte  sono  beo  fortificate 
e floride  pel  commercio.  Ceuta  è una  città  ragguar- 
devole per  la  vantaggiosi  sua  situazione  all’  imboc- 
catura del  triiediterFanedT,  e Tetuan  ;è  celebre  per 
una  gran  musmorra  , o prigione  ,*  nella  quale  si 
tengouo.  rjnchiqsi  i Cristiani,  che  i.vi  sono  trattati 
con  una  crudèltà  maggiore  , che,  in  .tuty  giratori 
luoghi  delia  Barbaria.  Poco  o nulla  di  rimarchevole 
ci  offrono  le  próvincie  di  Sqs  e di  Tafilet , in  cui 
gli  Europei  non  hanno  penetrato. 

* ,(  Capi.  ).  .Qòiest’  impero -hà  alcuni  capi  che  sono 
^celebri  nell’  istoria  dei  viaggi  principalmente.  Tale 
è il  capo  Nckti , cui  i Portoghesi  diedero  questo 
nome,  perchè  lo  considerarono  come  ùn  limite  da 
non  poterai  passare... Il  capo  4 guer,  fa  fortificato 
«iai  Portoghesi , i .quali  vi  si  stabilirono , e vi  mi- 
sero un  bugn  presidio , 'ina  furono  ben  presto  di- 
scacciali dagli  imperatori  di  Marocco.  ■ 

( Fiumi.  )•  Tutti  i fiumi  ,che  bagnano,  questo 
vasto  impero  hanno  la' sorgente  nell’ Atlante;  e tali 
stono  iP  MuHican  , il  Tagà,  il  Cebo,  1’  Ommirabib  , 
il  Tensist  .ed  il  Sus.  Il  fiume  Cebu  precipita  da  una 
grande  - altezza*  fra  due  rupi,  ed  i montanari  pas- 
• sanp  - questo  'precipizio  in  una  cesta'  sòstenìita  da 
una  corda  assai  fòrte  legata  ad  'alcune  travi  che 
stanno  in  cima  della  rupe.*  , 

( Atlante  ) L’  Atlante,  di  cui  abbiamo  altrove 
parlato,  è una* lunga  catena,  di  montagne  che  cir- 
•condano  l’impero  di  Marocco  dalla  parte  meridiona- 
le in  forma,  di  setnicircolo,  e si  Estendono  da  ponente 
a levante.  1 Barbareschi  1j  chiamano  Ay durai  ; ma 
ella  riceve  diversi  nomi,  secondochè  diversi  sono  i luo- 
ghi pei  quali  passa  , • e diversi  i piani  e le  valli  che 
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la  dividono.  Questa  catena -è  propfiartièhtedetta  il 
grande  Atlante  per  distinguerlo  dal  prcciplo,  che 
è.  un’  altra  catena  di  montagne  die.  si  estende'hingo 
lq  coste  dèi  mediterraneo  dallo  stretto  di»  Gibìlter-ru 
fino  a- Bopa.  città  del  regno  d’ Algeri-;,  gli  abitanti 
danno  il  nome  di  -Errif  a .quésta  Catena  -di  montagne.' 
Tanto  il  picciolo,  quanta  il  grande  Atlante  sono  alti, e 
nella  maggior  paytè  dell’ anno  ficopèrti  di  neve; 
ondte;  si  Vedoiio  da  lungi  in  ina’rq,  e*  vengono  ap- 
pellati mori  tes  cloro  t odagli  .Spagnuo.K , 

Quantunque  l’Atlante  sia.  posto . in  un  clima 
'caldo  ,> perchè  è vicino  al  tropico  del  catterò  y .pure 
in  alcuni  luoghi*  pfon  è abitato,  èssendo  egli  sco- 
sceso , freddo  e coperirp  . da  dense  oscure.  «e!v#l 
In  altri,  lijoghi  è abitato  da  . differenti  tribù  di  Ara-, 
bi  e di  Berberi,  i quali  spno  costrfetrt  nel  verno 
a ritirarsi  nellèpavernè  ipsppme  allev  mandre  , onde 
non  perire  di  freddo , od-  fcssére  sepolti  sótto  la 
neve.  Ma  appéna  che  V esfa'te  coipipcia  a liquéfarla, 
questi-  monti  si  rivestono  jdi.  verde*  e gli  abitanti 
escono  a cóltlvafe  la  te^ra  ed  a pascolare  gli  ar- 
menti; essi  sono  talmente  industriosi , t c^e  fabbri- 
cano terrazzi  sopra. i declìvi,  e vi  seminano;  soste- 
nendo il’ terreno  per  mez/zo  di 'muraglie. 

( Clima.  ) Il  dimagrii  .-Marocco-  sarebbe  .caldis- 
simo, éé'jion  venisse  rinfrescato  dai  fenti  che  spi- 
rano dal  mare  Atlantico.  Nell’ inverno  gela  assai 
ne’ piani,,  ma  a!  sole  scioglie. »ben  .presto  il  ghiaccio 
di  modo  che  a mezzogiorno  più  pbn.se  .ne  vede. 
Vèrso  ‘-il'mese  di  marzo  incominciano  a regnare  i 
venti  di  libeccio òhe  talvolta-  sono,  sì  violenti 
e.  .perniciosi  che  attaccano  i polmoni  j-  i pervi  e 
le  membra  , e danneggiano  moltissimo  i prodotti  del 
suolo.  • ' 

' (Dromedari,  cammelli  ) Questo  paese  pio- 
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duce  eccellenti  cavalli-;  \ clie  sono  piccioli  , ma 
veloci  e docili,  dromedari' che  èhmminano  cop  somma* 
celerilà  , e cammelli  che  sono  più  numerosi  in 
questo  paese  che  in  qualunque  altro  dell’- Africa 
e migliori  .di  quelli  dell’  Asia.  Essi  camminano  dieci 
e più  giorni  senza  bUverè  e senz’alcun  altro  alimen- 
to;  ma  dopò  un  lungo’ digiuno  pomincia  a scemarsi 
la  loro  gobba,  (quinci  il  ventre*  e finalmente  la 
groppa , finché  divengono  tanto  deboli  ed  estenuati, 
che. cadono  sotto  up  peso 'di  cento,  fibre,  quando 
prima  ne  portavano  novecento  '.senza  fatica. 

Alcuni  fatti  maravjglio6Ì  ci  mostrano  la  veloci- 
tà del  capimeUp.  Un  moro  di  MQgador  montò  la 
Uterina  sur  una  di  queste  "bestie  da  essi- appellate 
Heiriepandò  a Marocco  distante  ioo  miglia  inglesi,  e 
ritornò  a casa  la  sera  del  gi’oimo.  medesimo  cpn  alcuni 
aranci  che  una:  dèlie  sue  itogli  avea /desiderato.  Un 
altro  cammello -arrivò  dal  Senegai  a Mogador  in 
sette  ''giorni , onde  percorse  più  di'  1000  miglia 
inglesi  in  sì  breve  spazio.  Qùésti  «fatti , di^e  lackson, 
lyettono  ad  una  gran  .proiva.  la  fede  dèi  leggitore, 
ma  tre  viaggiatori  ne  avevanp  già  riportati  di  si- 
mili prima  di  lui.  * . • 

( Caccia  deliìo-  struzzo.  ) È singolare  la  cac- 
cia , che  danno  gli  Arabi  nel  deserto  agli  struzzi; 
si  pongpno  a cavallo  in  numero  di  venti,  dirigono 
il  loro 'corso  contro  del.  vento.,  cercando  sempre  la 
traccia  di  quest’ animale.  Quando  l’hanno  trovato  lo 
seguono  tutti  coila  più  grande- rapidità  , stando  però 
in  distanza  di  mezzo  migliò  1*  uno  dall’  altro.  Lo 
struzzo^ lasso  di  correre  contro  il  vento,  che  s’in- 
sinua violentemente  nelle  ali  d!  lui,  si  rivolge  con- 
tro i cacciatori , e cerca  di  passare  a traverso  della 
loro  linea;  allora  essi  lo  circondano,  e seguitano 
a tirargli  dei  colpi  finché  cada  morto.  Senza  que- 
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st’ astuzia  essi  noù  potrebbero  giammai  prendere  Io 
struzzo,  i]  quale  benché  non  voli,  pure  supera  tuffi 
gli  aititi  animali  nella'  velocità  del  corso.' 

. (1Pecòr.1L’) • INfelIa  Barbarla  si  trovano  due  spe- 
cie. di  pecore  sconosciute  in  Europa;  quelle  che 
hanno- una  gròssa  doda  sono stimate  per  la  lana,  . 
ma  la  carne  non  è nè  spgtfsàyuè  tenera  come  quella 
delle  pecore  ordinarie;  1’  specàè  , rnsso miglia 

alle  nostri,  damme , ma  la  carne  è secca  e-Jà  lana 
di  qualità  inferiore^ - ' ' . • * , . 

- ( Bue  selvaggio^  *J  II  bue  selvaggio  di*questi 
paesi  è differente  dal  domestico  nel  corpo  clie  è 
più  rotondo  , Betta  testa  che  è più  pialla  ,,  e nelle 
corna  ^hd  sono  più  vicine.,  Sh’aw  crede  che  . que- 
st’animale  sia  il  bufajo  degli  antichi.  . , . 

( Inserti:)  Era  gl’  insetti  di  questi  luoghi  i più 
pericolosi  sorto  gli  scorpioni  ed  una  specie  di  ta- 
rantola : la  loro  morsiéaturji  cagiona  soventi  tolte 
la  ritorte  se  non  Vi  si  rimedia  próntamente  ^ sia 
col  cauterizzare’ immediatamente  la  piaga sia  col- 
l’ immergere  H ferito  fino  ' al  dolio  nella- sabbia  ar- 
dente o col  ehvnderlo  in-  un  luogo  ben  caldo  per 
farlo  sudare.  Allorché  i progressi  «lèi  veleno  «non 
sembrerò  molto  attivi  si  applicano  delle  ' ceneri 
calde  con  un  cataplasma  di  cipolle.’ 

( Bizleduzgerid.JII  Billedulgerid'  q paese  dei 
datteri  comprende  i paesi  posti  sul  pendio  mèri- 
• dionale  deìrAtìante  al  nord,dél  gran  desefrto.  Questo 
nome  pertanto  ; come  'Osserva  M'aU.erBrun  , non 
indica  una  regione  circoscritta  da  terminò  precisi , 
ma  comprende  molti  paesi  già  da  noi  descritti. 

( Abitanti  dBlla  Barbarie  ) '•  IV ella  Barbaria 
si  trovano  molte  éórtà  di  abitanti,  come  i Berberi, 
i Mori,  gli  .Arabi,  ed  i Turchir  A questi  si  dee 
aggiungere  un  gran  numero  di  Cristiani,  di  Ebrei 
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e di  rinnegati,  i quali  o pèr  interesse  , o per  li- 
berarsi dalla  schiavitù  hanno  ab)  a rata*  la  fede,'  e 
divennero  nemici  capitali  dei.  Cristi  ari  i^- 
. -(  Berberi,  j I Berberi1  sono  i più  antichi  abi- 

tanti del  paese  , e pretendono  di  disben-l-ere  . dalla 
tribù  de’ Sabeni ,’  i qirdli  vennero  dall’ Arabia  felice 
sotto,  la* scorta  'di  uno  declorò  principi.  .Alcuni  al- 
tri li  credono  discendenti,  da  que’Gananei  che  Gio-. 
suè  discacciò  dalla  Palestina.  I Berberi  ^dno  sparsi 
per  tutta  fa  Barbaria,  e divisi  in  tribù  >.  ^irtsonna  . 
delle  quali  ifà.  il  suo  -capo;  alcune  sono  erranti  e 
vivono  sotto  .tende,  altre.',  foopaùo  de?  villaggi;  tutte  • 
però  si  accordano  nel  non  volerai  unire  cqllò  al- 
tre nazioni.  Fanno  un.  commercio,  vantaggioso  in 
grani,  in  pelli,  in  céra,  in"  miele,  in  fèrro-  ed.  in 
altri ‘generi  *,  hanno  .degli  'artefici  che  lavorano1  il 
ferro,  ed  altri  che  tessono  panni.  • • ’ 

' ( Mohi.  ) I Mori  che  sono  sparsi  in  tutta  la 
Barbaria,  e che  compongono  la  maggior  parte  della 
popolazione  d’Algeri,  sonò  ditisi'  in  Mori  -di  città 
ed  in  Mori/ di  caìòpagria.  I primi  aljiflaho  nelle 
città  e ntfi,  villaggi-, . e trafficano  per  mare  , e per 
terrà-;  i secondi  do  rnpon  gotto  dèlie,  famiglie  .erranti  ‘ 
senza  patrimonio,  le  quaìi  unendosi  formano-  una 
tribù  che  abita  sotto  tende 'in  un  campo  lehe  essi 
chiamano  ad<nar.T  o villaggio  ambulante.  Ciascuna 
tenda^  serve  di  abitaziope  ad  una  famiglia  che  dor- 
me in 'mezzo  agli  armenti  ed  è sottoposta  a'd  iin 
eheik,  o‘  capo  , die  .mantiene  L’  ordine  fra  le  tribù. 
Ogni  adòvar  pa^a  uù’ imposta  ài  dey*  d’Algeri  in 
proporzione  déf  numero  dégli  abitanti- e del  terreno 
eh’ essi  occupano!  Il  chelk  è mallevadore  per  tutti, 
e tutti  lo  sono  in  solido  l’uno  per  l’altro'.  I Mori 
coltivano  con  molta  cura  » terreni  presi  in  affitto, 
e pagano  colle  stesse  derrate  che  raccolgono. 
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, Saint’ Olon,  osserva  che  se. questi  paesi*  fossero 
in  tutt’ alp  e mairi  che  in  quelle  dei  Barbari,'!  quali 
jion  le  sanno*  coltivar  bene  , formerebbero  uno 
slato  delizioso  ^florido.,  ossia  che  si  guardi  la  bel- 
lezzà  e la  purità  del  clima  , o la  fecondità  del  suolo 
e la  robustezza  deg^i  abitanti, ',o  la  quantità,  la 
dolcezza  e la  freschezza  dell’  acque  , o Y abbondanza 
e la  bontà  dei  pàscoli,  o l’utile  ed  amena  alter.- 
nativa  dei  boschi,  piani  y colli , monti , valli,  o la 
squisitezza  de’vini,  delle  frutta  e de’ legumi,  o la 
facilità  del  commercio  e del  trasporto' di  tutte  que- 
ste derrate.  Y’ ha  dunque  nella  Bàrbaria  un  ricco 
tesoro  sepolto  nell’inerzia,  nell’ignoranza  e nella 
barbarié.  ' ’ • . ■ * . . • 

( Governo  e leggI.  ) Abbiamo  già  veduto  che 
la  Barbaria  passò  dal  dominio  Ronfiano  a.  quello 
de’ Vandali  e di  altri  popoli  del  nord,  'che'  vi  re- 
gnarono dall’anno  4*7  fino  al  553,  in  cili  furono 
. discacciati  da  Belisario  generale  - di  Giustiniano. 
Gl’  imperatori  Greci  furòno  padróni  di  Questo  paese 
fino  verso  alla  fine  del  secolo  VII,  in  cui  gli,  A- 
.ràbi  maomettani  lò  invasero,  lo  devastarono e vi 
si  stabilirono.  Da  quest’ epoca  in  ppi  la  Barbaria 
an'dò  soggetta  a frequenti  e -sanguinose  rivoluzioni, 
finché’  si  stabilirono  i governi  che  durano  anche  al 
presentò.  . * ! '•  ' ■ ■ ; , 

. { Bet  òr  Tripoli.  ) Il  regno  di  Tripoli  è sot- 
toposto ad  un  bey,  il  quale  paga  no  tributo  alla 
Porta  Ottomanna^  Il  bey  esercita  un’ autorità  di- 
spotica , elegge  a sud  arbitrio  gl’impiegati , si  mette 
alla  testa  dell.e  sue  truppe  quando  fa  bisogno , ed 
è si  supcriore  al  divano  o consiglio , -che  lo  ra- 
duna • soltanto  per  formalità.  La  Porta  ed  il  bassi 
non  si'  immischiano  nel  governo  , purché  il  bey  pa 

' a 8* 
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ghi  esattamente  il  tributo,  all’ una  , è,  sazi -con  molti 
doni  r avarizia  dell’  altro.  > •'  .- 

La  renditi  principale  del  regno  dj  Tripoli  come 
ancfie^i  quello  d’Algeri  e.di  Tunisi,  consiste  nelle 
prede-  che  fanno’- i corsari  ■ cbé  sono  pochi  in  que- 
sto'regno^  e non.  hanjio  che  ’umbastimentò  ed  alcune 
galeotte  mal  equipaggiate  e fornite  di. poca  gente.  I 
sudditi  debbono  dare  una-  porzione  dei  prodotti 
delle  loro  terre  o delle  loro,  manifatture  ; i Mori 
e gli  Arabi. delle  campagne  sono  costretti  a pagare 
il  .tributo  , che  il  bey  riscuote  in  persona  o • per 
mézzo  de4  suoi  emissari , i quali  usano  la  forza  e 

la  violenza.  * • v - 

* ( Cangiamenti  del  governo  di  Tunisi.  ) Tonisi’ 

un  tempo  fq  soggetta  ai  Lassis che  assunsero  il 
titolo  di  re’j  si  circondarono  di  uria  guardia  di 
i5òo  soldati  scelti  4!  a Ile  numerose  truppe.,  e m^n- 
tennero  una  corte  brillante  t ed  un  dìvano' compo- 
sto di  3oo  sùdditi  distinti  per  natali,'  per  virtù  e 
per  esperienza.  Ma- questo  splendore  si  esfin.se  sotto 
Mnley  tìasceù  precipitato  dal  trono  da  Barbarossa 
•famoso  pirata  turco,  o rinnegato  Siciliano,  che 
divenne  padrone  di  ‘ Tunisi  e dit  una  gran  parte 
del  regno,  Carlo.  V ridonò  il  soglia  a Muley,  ma 
gl’  impose  un  annuo  tributo.  Questa  monarchia  de- 
cadde sempre  più  sottó  la  protezione  della  Porta, 
o piuttosto  sotto  la  tirannia  • dei  hassà  ,.  finché  i 
dey  si  incalzarono  sulle  rovine  degli,  antichi.-  re. 
Ma  anche  questi  godettero  per  poco  tem^o  it^po- 
tere  supremo  ,>  perchè  i béy  , i quali  allora!  non 
erano  che  governatori  di  provincie  , si  resero  indi- 
pendenti-  dal  dey»  ed  occuparono  la  suprema  au- 
torità. Il  bey  di  Tunisi  è dispotico,  ed  ha  il.  di- 
ritto di  nominare  il  suo  successore  senza  alcun  ri- 
guardo all’ordine  della  nascita.  Egli  professa  unu 
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apparento  dipendenza  al,  gran  signore,  il  quale  man- 
tiene in  Tunisi  un  bassa  che  è privo  di  potere. 

( Democrazia  di.  Algeri.  ) Noi  diamo  ad,  Algeri 
il  titolo  di  regno,  ma  il  governo  è affatto  repub- 
blicano, onde  tujti  gli  atti  pubblici  incominciano 
nel  seguente  modo  : Noi  membri  grandi  e pic- 
coli della  potente  ed  invincibile  milizia  d'  Algeri 
e di  tutto  il  legno  ' ec.  La  tirannia  e 1’  avarizia  del 
bassa  Cu  cagione  chè  il  corpo  de’ giannizzeri  e la 
milizia.  Turca  divenufa  Torte  bastantemente  per  op- 
porsi al  loro  arbitrario  dominio  persuase  al  popolo 
di  scegliere  un  uomo  capace  di.  governare ,.  e sul 
principio  del  secolo  Xyil  spedì,  una  deputazione 
alla  Porta  , la  quale  svelò  gli  enormi  difetti  del 
governo  dei  bassa,  e fece  yedere  che  se  continuava, 
gli  Arabi  ed  i Mori  avrebbero  scosso  il  gìpgo  Ot- 
tomarìno.  La  deputazione  dopó  aver  dipinto  il  tristo 
stato  di  Algeri  propose  di  eleggere  .un  dev,  che 
riconoscesse  per  sovrano  il  gran  signore.  Il  visir 
vi  acconsenti,  e d’ allora  in  poi  la  dignità  di  dey 
divenne  elettiva,  ed  i soldati  più  intraprendenti  e 
facinorosi  diedero  occasione  a frequenti  e terribili 
sedizioni , onde  poterla  occupare.  Shaw  osserva  be- 
nissimo., che  il  governo  d’  Algeri  è somigliante  a 
quello  dell’ -impero*  Rumano  nella  sua  decadenza, 
ove  ogni  uomo  risoluto  che  avesse  ardito  d’ intra- 
prendere una  ribellione  facilmentè  giùngeva  ad  oc- 
cupare il  supremo  potere.  Perciò  succede 'dei  prin- 
cipi d’Algeri  quel  che  succedette  degl’imperatori 
Romani,  pochi  dei  quali ’roorrirono  di  morte  naturale. 
Di  dieci  dey  ordinariamente  parlahdo  uno  appena 
ha  la  sorte  di  morire  nel  suo  letto;  tutti  gli  altri 
sono  tolti  di  vita  dalle  scimitarre  o dalle  palle  di 
fucile.  Quegli  stessi  che  perirono  di  morte  naturale 
non  furono  debitori  di  un  tale  vantaggio  alla  stima 
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odali’  arbore  della  milizia,  mà  piuttosto  «Uà  buona 
sorte  che  loro  fece  scoprire  le  congiure. 

(Eiezione  del  det.  ) Allorché-  il  .dey  è morto 
tutta  la  friilizia  si  raduni  per  eleggere  il  successore. 
Siccome'  anche  il  più  infimo  soldato  può*  aspirare  a * 
quésto  grado  , così  molti  sono  i pretèndenti  , e raré 
volte  si  fa'  1’  elezione  senza  tumulto  e senza  effusione 
di* sangue.  Quando  i voti  unanimi  si  sono;  riuniti 
a favore  di  qualche,  personaggio,  egli  vien -salutato^ 

■ con  queste  due  voci  Alla. Barrì  , che-sigbificapq  Dio 
vi  benedicci  ; poscia  è vestito  coh  una  toga  distiate 
detta  caftan , e vien  portalo  s'opra  il  sèggio  reale. 

.11  cadì  ad  alta  voèe  gli  legge  i doveri  ai  quali  Io 
obbliga  la  sua  nuova  dignità;  gli  dice  che  Dio  lo 
ha  chiamato  al  governo  del  regno  e della  milizia 
guerriera'^  eh*  egli  è -in  , tal  posto  per.  punire  gli 
scellerati,  e far  godere,  ai -buoni  i loro  privilegi; 
ch'egli,  -dee  mantenere  scrupolosamente  la- pace  , ed 
impiegare  tutte  le  sue  cure  per  la  felicità  dei  suoi 
popoli.  . ! 

. ~ . (*AoV-  ) Dopo  Udey  viene  l’agà' che  è il  capo  del- 
la milizia  ,ediPsoldato  più  anziano;  egli.ocrupa  que- 
sta carica  pel  giro  di  due  lune,  duraate  il  quale  a lui 
si  portano  ogni  sera  le  chiavi'  dqlla  città , e nel  suo 
palazzo  si  eseguiscano  le  sentenze  del  dey  contro  i 
Turchi.  L’ àgà  quando  ha  terminato  P esercizio  del- 
la sua  carica  è fatto  mazoul  o veterano , ed  è esente 
da  ogni  servigio,  eccettuato  però  il  caso  in  cui  il 
dey  Io  chiami  .al  divano  per  sentire  il  suo  consiglio. 
Viene  ' in  seguito  il  segretario  di  stato.,  ehe  registra 
tutti  gli  atti  pubblici , é dopò  di  lui  vi  sofio  3o  chiafi 
bassà,  o colonnelli  che  seguono  P agà  e sono  i Con- 
siglieri del  di  vano.  A questi  ultimi  sono  sottoposti  cento 
bolluck  bassà  , o capitani  , quattrocento  òdà  bassà  , 
o luogotenenti  , che  per  distinzione  portano  una  stri- 
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scia  divelle,  clje  dal  capo  discende  fino  alla  metà 
delle  reni  • ’ * ! .'.  • - / *•  • ‘ 

( Altri  uffizi  ali.  ) I vekillàrds  sono  i prov- 
veditori dei  viveri  per  T armata  5 i pei  Sono  i quat- 
tro più  antichi  soldati;  i sòlacfri  che  tfèll’’ anzianità 
vengono  in  seguito  ai  pei  servono  di  guardia  af  dey, 
cui  stanno»  innanzi  a cavallo  armàri  di  - carabine  - e 
di  un  tubo  o cannone  di  ajtjpije,  che- (erigono  nella 
parte  anterióre  de’ lort^  berretti , e sono  cinti  di  gran- 
di Sciabole  dorate.  I caiti  sóW>  soldati  Turchi  che 
riscuotono  lè  imposizioni  ; i saguird  formano  un  cor- 
po di  100  uomini*  ar  uft  ti  di  lancia,  che  hanno 
1’  obbligo  di  provvedere  1’  acqua  nècessai;ia  peri’  ar- 
mata! - ■ . • . ...  ; 

( Divano.  ). Questi  ylfizialr  compongono  il  diva- 
no (i)  o gran  consiglio  ;. ma'  i soli  trénta  chiah  bassa 
hanno  il  privilegio  di  sedere  irellà  sala  a lato  del 
dey;  tutti  gli  altri  stanno  in  piedi  colle  braccia 
incrocicchiate  ed  immobili  J.essi  non  possono  entrare 
rolla  sciabola  al  fianco',  nè  con  alty’ arme  offensiva 
onde  evitare  qualunque,  disordine. 

- .Coloro  che  ricórrono  al  divano  per  qualche  af- 
fare sono  obbligati  ad  aspettarne  "di  fuori-  la  decisione , ' 
gli  ufficiali  intanto  offrono  loro  del  caffè.  I^’-agà  pro- 
pone la  'questionò  che  è, ripetei  ad  alta  voce  dai 
chiah  Bassa  , e dopo  di  essi  da  quattro "uffiziali  che 
si  appellano  baschaldalas;  in  seguito  ciascun  membro 
del  divano  fa  lo  stesso  al  suo  vicino  coti  gesti , con;- 
torsioiii  stravaganti1. , e con  uno  strepitò1  spaventevole, 
quando  loro  non  aggrada  la  cosa  .proposta.  Da  questi 

atti  esterióri  1’  agà  Reduce  ai  qual  partito  inclini  la 
, « *’  ’ • * 

(t)  Divano  è ujpj.  parola "Araba  , efre  significa  luògo  coperto 
o sofà.,  ed  oidiitanàmeute  si  prende  per  la  camera'  «lèi  con- 
iglio, o pel  tribunale  che  rende  giustizia  nelle  regioni  01  ie» 
ali.  • 


Digitized  by  Googl 


5oo  f DELTA  . QAR'BAllIA 

pluralità-,  e pronunzi.*  ’à  sentenza.  Xel  divano,  cpnp e 
in  tutti  gli  altri,  tribunali  ed  atti  pubblici,  si  fa  uso 
della  lingua  Turca.  . * ?*'•.*.  *'  « - 

“(  Ceriffi.  di  Marocco.  ) I ceriffi  ( questo  ‘titolo 
è proprio  dei  discendenti  di  maouietto  ) imperatori 
di  I^aró^cb  godono  . di  un’  autorità  assoluta  e dispo- 
tica,, fondata  f>rincipa1mente'’sul!a  soperéHfcione  del 
popolo,  if  quale  è di  parere  che,  quando  si  muore 
eseguéndo  gli  ordini  dèi  re-,  si  volLsubito  in  paradiso  , 
e che\còloro  i quali  hanno  l’onore  di  mopire  per  un 
ordine  da  Ini  dato-,  godano  di  una  felicita  assai  mag- 
giore degli  altri.  Il  loro  disfattismo  giunge  a tal-segno- 
eh’ essi  sono  i sdii  credi  del  loro  sudditi.,  ai  quali  suc^- 
cedono  nel  possessore’  beni , concedendo  a figliuoli 
ciòcche  loro  pare  e. piace.  ' ‘ . \ 

( Titoli  -é  distintivi  dell’“im'peratore^)  I ti- 
toli dèli’  imperatore  di  Marocco  sono  conformi  al* 
1’  assoluto  potere  che  posséde  ; egli 's-'intit pia  ^Zo- 
ilo jùiju/«o  , poferUe  e mobile  imperatore  dell*  Africa, 
re  di  Fez  e di  Marocco  , eli  TafiU-^ì  di  Sus 
di  Dar  ha  e di  tutto  V Alar b.  , gran  ceriffo , 
ossia  successore  o vice-gerente  del  gran  profeta 
Maometto,  Ma  la  co^te  'di  Tnt'v  non  ha  alcuna  ma- 
gnificenza , come,  ci  attesta  Chenier>  nella  sua. storia 
dell’  imj»ero  di  Marocco.  L.’  Imperatóre  ordinariamen- 
te è amico  della  sffplieitàe  senza  gusto  pél  lusso  ; 
non-  si  ‘distingue  da’  suoi  sudditi  e cortigiani  , se 
non  perchè  va,  sèmpre  a cavallo  sotto  un  ombrello  , 
che  in  que’ paesi  è il  distintivo  della  sovranità.  Egli 
non  Va  a piedi  che  nel  suo  pàlàzzo,  ne’  suoi  giar- 
dini ed  alla  pubblica  preghiera  ; rare  voite  viaggia 
in  vettura  , perchè  le  strade  sono  cattive  ; allorché 
esce  per  andare  ai  passeggio  o per  visitare  i p ub- 
bliei  lavori , marcia,  senza  pompa  e con  poco  se- 
guito. Ne’ soli  giorni  di  cerimonia  o di  pubblica 
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udienza  compare  coir  un  corteggio  che  è più  ,nu- 
liindso  che-  .brillante,  ’ VjH 

( Corte.  ) Amorfe  Moreschiave  sono  incaricate 
del  servizio  Interiore  e della  cucina  del  palazzo!  ‘ I 
sovrani  di  Marocco,  Come  tutti  generalnienté 'valo- 
ri , sono  naturalmente  sobri  :lnon  si  curano  dèlia  ■ 
squisitezza  de’ cibi  , e non  liarmo  neihmeno  ora  de-'-- 
terminata  per  mangiare.  Le  vivande  sono  uniformi'* 
e gli  avanzi  della  mensa  , albi  quale  sede  solo^l’ im- 
peratore., tóécàno  a’  suoi  .ufficiali.  Il  palazzo  ràc-r 
chiude  un  gran  :nuinero  di  domestici  dèli’ uno,  e 
deli’  altro  sesso  che  sono  vestiti  ogni  anno  da  sar- 
tori giudei.  Tutti  gli  altri  o.perai  sono  egualmente 
obbligati  a servire  gratuitamente  1’  imperatore  , fl 
quale  spende  pochissimo  anche  perchè  si  fa  servire 
da  schiavi,  ai  quali  dona  ben  poco,  i,  ' 

( Guardia  mi  donne.  ) Nel  palazzo  avvi  una 
guardia  di  dorine*  con  alcune  che  la  comandano  , 
e si  appellano  harrifa.  Queste  sonò  talvolta  spedite 
nelle  provincie  per  mettere  alla  tortura  le  dònne 
dei  grandi  che  furono  arrestati  , e per  far  loro  con  - 
fessare ciò  che  fanno  delle  ricchezze  dei  loro  mk- 
riti.  il  lusso  delle  mógli  dell’  imperatóre  non  è molto 
sontuóso.  Si  vede  spesse  volte  in  jqupst’  imperò, -che 
quelle  mogli  che  non  hanno  fissato  il  cuore  del  prin- 
cipe., Sono  obbliate  in  una  città  imperiale  , .allori- 
cliè  1’  imperatore  va  in  un’altra.  La  cosa  è tanto 
più  maravigliosa  , .quanto-  che  queste  donne  avendo 
il  titolo  di  spose  , secondo  la  legge  , non  sono  schia-- 
ve,  ma  quasi  sempre  principesse  o figlie  di  periffi  , 
di  governatori  di  proyincre  e di  individui  agiati. 
La  gran  reiua  ( tale  è ii  titolo  che  si  dà  alla  pri- 
ma 'sposa  ) ha  la  primazia  e la  preminenza  sópra 
tutte  le  altre.  . 

( Figli  dell’ imperato  ré.  ) Le  figlie  dell’  im- 
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•peratoré  sono  ordinariamente  maritale  ton  figliuo- 
> Ti  di  ceriffi  con  ricche  doti  , e mentre  vive  11  loro 
'pad rè.  abitano  nel  palazzo  , in  cui  sono  padrone  di 
sè  medesime.' Appena  che  figliuoli  maschi  sono  ma- 
ritati ricevono  dal  padre  il  governo  di 'uba  pro- 
vincia o dì  upa  città  , ove  esercitano  ogni  sorta 
di  vessazioni.  Allorché  lejloro  violenze  cagionano 
un  malcontento  tale,  che  là  prudenza  non  permetta 
più  di  dissimulare  , èssi  sono  puniti  con  delle  con- 
fische che  vanno  a.  profitto  del  tesoro  ; subito  do- 
po incominciano,  di  nuovo  estorsioni,  e le  nuove 
cóofisché  accrescono.il.  pubblicò  erario,  senza  che 
‘ il  popolo  infelice  sia  ’risargitb  dei  danni  ricévuti. 

....  ( Successione  all’  impero.  ) Ea  successione  al- 
V impero  di  Marocco  non  è stabilita  nè  dalle  leggi  , 
nè  dall’  ùso  ; i Mori  ritengono  che  il  primogenito 
dee  essere  l'erede  della  corona  a cagione  della  sua 
esperienza;  ma  siccome  non  .v’ha’nè  legge  nè  usan- 
za fissà,  '«è  divano,  nè  consigliò  che  possfi  deli- 
berare sugli  affari'  dello  stato , còsi  1’  elezione  del 
sovrano  dipende  dal  carattere  degli  spiriti  , dall’  o- 
pinione  del  popolo  , dall*  influenza  de’  soldati  , dal- 
l’appoggio delle  provincie  e sopra  tutto  dal  possesso 
dell’ erario  col  quale  si  comprano' i voti. 

(Udienza.  ) In  qualunque  luogo  dell’impero  si 
trovi,  il  sovrano  da' pùbblica  udienza  quattro  volte 
la  settimana  per  sentire  le  lagnanze  de’  sùdditi  ed 
amministrare  la  giustizia.  In  queste  .udienze  1’  im- 
peratóre solp  a cavallo  è sotto  di,  un  ombrello  è 
circondato  da’  suoi  principali  uffiziali  e dalle  guardie. 
Tutti  i sudditi  che  hanno  bisogno  . di  qualche  cosa 
godono 'senza  distinzione  il  diritto  di  presentarsi  a 
lui.  La- giustizia  è amministrata -siigli  occhi  stessi 
deir.im paratore  , e nel  1775.  Chèniér  in  una  di  que- 
ste' pùbbliche  udienze  vide  ucciso  il  governatoli 
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tl«ll a. pr«.vi0cià.  ili  Rifa  polpi  di  bastone  perrordine 
del  principe  , che  gli  Fece  poscia  tagliare  le  mani-, 
e comandò  che'  il  ‘gadaVere  fòsse  gettato  alla  éam- 
pagna.  Nell'’ agitazione.  Che  avea  -eccitato  la-’violenta 
' esipcnzione  di  questa  sentenza  il  prìncipe  disteste  tla* 
cavallo  pei;  baeiàre  la  terra  e retxlere  onòre  a Dìa’ 
per  quest’  atto  di  giustizia.  ' ' V' 

( Magistrati.)  I magistrati  che  dividono  le  cu- 
re del  governo  coir  imperatore  sono  ecclesiastici  ò 
militari  V il  rii  ufti  - ecf’il  cadì  ginTiicaho  tutti  ^li  af- 
fari civili  te  religiosi  ; ' i. -baSsàf ,.  gfi-’alc^idi  te  "b  ai- 
ti i -uffiziòli  ibilitari  decidono  quelpt’  che  risguaridà- 
no  lo  stajo  . e- 1’- .esercii.  H^a.sì  gli  uni 'che  gli  al- 
tri sono  cl;éaturè(  del  ‘ceriffó  ; nè-  si  può  da',  f ssi 
•ottenere,  giustizia  ,o.  favore  se  noó  si  .regalano  .ge- 
nerosaménte.  Si  veda  nella  tavqfa  7 «.  x ita  Bar- 
baresco magistrato-  coperto  da  un  largo  mantello, 
che  lo  distingue  nell’  abitò  dai  Turchi.  ' _ » • 

( Rendite.  ) La-  maggior  rendita  dell’  impera- 
tore di  Marocco  coesiste  nelle»  decima  di  tutto  il 
bestiame',  del  fruménto,  delle  frutta  . del  mele,  del- 
la cera  , delle-  pelli , del4. liso  e.  di  tutti  xgìi  altri 
prodotti  della  terra.',  Riscuote  , altresì  la*  decima  par- 
te di -tutto  il'carico  e di  tutti  gli  schiavi  'fatti  dai 
suoi  corsari j anzi  è in  suo  dirittoVr-appr-opriafseJi 
tutti,  purché  paghi  cinquanta  srudi't>er  ciaseun'pri- 
gioniero.  Gli  Ebrei  ed  r Cristiani  sopo.  costretti  a 
pagai  e una  grettissima  imposizione, e non  possono  ab- 
bandonare il  jfaese' senza  perclere  .bitta  quello  che 
è di'  loror 'proprietà  , e che  -Vitti'  conficcato  a pro- 
fitto della  corona.  Gravi  ;poi  sono  je  sommè  e’h’-e- 
gFi  pretende,  dauprinripi 'Cristiani , alleò  ei  e spinge 
con  essi  alleanza;,’  e gli,,  assicura  dagli  attentati  dj-i 
suoi  corsari.  *'  c ■ ' *’ 

(Legge  che  pròibìsce  1 Gitfoeflrx;) ' Ftfa  le  leggi 
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di  MarpctO  è degna  jLWer  vazipne.  quelty  /die  proi- 
bisce i giuochi  d’  azzardo  , già  vietati- 'dall’ alcorano. 
Oue’  à* "Marocco  osservano,  .quelita  ieg'gé  .con.  tanta 
esattezza  òhe  detestano  le  carte  ed  i;  dadi , e s’ ac- 
contentano' di  giuocare  agli  scacchi  ed  a dama.  Sé 
alcuno  .giuopatidq  .ha  penduto  del  danaro  , va  a 
lamentarsi' dal  cadi , il  quale  ordina  al  vincitore  di 
restituirglielo  subito;,  é lo  condanna  ad  nn’ammea- 
da,  ò*  ».  ricévere  ju olii  cólpi  dijbastotfe,  . 

( Lèggi  contro  gli  Ebrèi  ed  t Cristiani  . ) 
Altre  léggi  vietalo  agli  Ebr.eì  ed  ai  Cristiani  di  en- 
trare ifelLe  lori)  moschèe  e di  avere  alcun  commer- 
cio colle  femmine  del  pàes*;  quelli,  phe  vengono 
culti  in  uno  di  quésti;  delitti  sonò  obbligati  a farsi 
M a obietta  ni  , altrimenti  sono  abbrunati  o impalati 
vivi.  Tutti  i Marocchini  non  si  credono  in-  dovere 
di.  mantenere  la  fede  ai . Cristiani  od  agli  Ebrei. , 
e cercapo  di  • accrescere  in  qualunque  mqdo  le  lo- 
ro proprietà  -,  onde  nacque  presso  diesai  il  prover- 
bio ,’  che  . P pèplo  regalato  è piu  dolbe  del  mele 

comprato.  J . • 

. * ( Supplizi.  ) Crudeli  sono  i supplizi  eh*  soglion- 
si  dgre  m Marocco  ai  condannati'^- talvolta  sonò 
segati  attraverso  o in.  croce , talvolta  abbruciati  a 
lento  fuoco.  I rinnegati  soffrono  più  crudeli  strazi, 
sono  spogliati  ignudi  , sono  unti  da  capo,  a piedi 
con  sego  , 'indi  .trascinati  con  una  catena  dalla  pri- 
gione al- supplizio  e gettati  nelle  fiamjne*  ;’ 

Allorquando  in  Fez  si  dee  giustiziare  un  uo- 
mo plebeo, conduce  per  le  strade  colle  maói  le- 
gate fino  gl  luogo  del  sùppUzip,1  ed  è 'obbligato  a 
confessare  ad.  alta  vóce,  il  delitto  per  ?pi  è stato 
condannato  alia  morte  ; vien  poscia  .sospeso  al  pa- 
tibolo pei  piedi  e strozzatói  Ma  se  il  delinquente  .è 
una  persona  distinta  si  eseguisce  tal  sentenza  di  mor- 
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te  entro,  la  prigione  , si  trasporta  il  suo  cadavere 
per  la  città,  ed  i)  qarnefìcé  pubblica  il  delitto  di 
lui.  Un  omicida  viene  consegnato  al  più-  prossimo 
parente  del.  definito  , che  gli  fa  soffrire  qne! la 
morte  che  più . gli.  piace  , o poh  idi  si  ipacifi-' 
ca  ricevendo  una  somma  di  * danaro:*  'Quando  il 
reo' non  vuglé  confessare  iì  delitto  ",  ir  giudice  lo 
condanna  ad  essere  bastonato  q frustato  ; é que- 
sta sentenza  si  eseguisce  con  tanta  crudeltà  che  per 

10  più^il  reo  ne  perisce.  t< 

( AMMINISTRAZIONE  DEÌLA  GIUSTIZIA  IN  À l/CE  - 

ri.  ) L’ amministrazione  della  giustizia  io  Algeiì  è 
pronta  , ed  i Supplizi  terribili;  Udite  le  accuse  , sì 

esaminano  immedistametOe  i*  testlinoni . è tosto  sì 

pronunzia  la' sentenza  | nè  vi  sono  procuratori  od 
avvocati  che  la  .possano, prolungare.*  Quando  le  .fem- 
mine debbono  comparite  in  giudicò. per-  Accòste 
qualcuno  , vanno. innanzi  alla,  porta  dèi*  divano  ve-* 
late  , e gridano  ad  alta  yoce  : Char.+lla  , ..giustizia 
per  umor  del  ciéla  ; ordinariamente  ^sono  più  di 
cento,  unite  insieme  che  vanno  schiamazzando  e -ri-' 
pétendo  quéste  voci.  ' ; • * • ’ 

^ mori  e gli  Acatù  sono  giudicati  dai  lorp  caj>i. 
i Cristiani  dai  loro  consoli, g,i  Ebrei  dai  loix^prèsidenti 
ma  il  divano  è il  supremo  tribunale,  al  quale  si  può  ap- 
pellare. Questo  consigliò  ha  unagran  parzialità  pèi  Tur- 
chi, sicgliè  rare  volte  sono  puniti  colla  monte,  tranne 

11  caso  iQ  cui  abbiano  eccitatà .qualche  se Ji/iene  , 
giacche  allora  sprip  Strangolati  o apposi  ad  iip  un- 
cinetto. .Ma  se  la  ijolpa*  è più  leggera  solfo  obbli- 
gati^a  pagare  un  ammenda  ; se  sono  uffiziali  ven- 
gono degradati  e ridotti  alla  condizione  di  solda- 
to , onde  per  ricuperare  là' prima  ^aricà  debbono 
salirvi  di  grado  in  grado.  *' '• 

( Altre  pine.  } Le  mógli  sorprese  in  adulterio 
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v-èùgoife  legate  ad»' una.  corda  . • indi  Immerse  nel- 
1’  acqua  i da  cui  si 'traggono,  dopo  essere  stente  sof- 
focate. f delitti  più  leggieri  sono  puniti  con  colpi 
di 'bastoni  che  si  danno  sul  ventre,  sulle  natiche 
o sotto  le  piange  de’  piedi  secondo  la  natura  del 
delitto  , ed  è in  arbitri^'  del  cadi  il  .determinare  il 
numero  de’colpi  che  ^spesse  volte  asceide  a aoo  o 
'ioò  , se  non  si  diminuisce  con  regali  che  si  fanno 
al-  cadi  medesimo.  E àncora  in  uso  presso  i Mori 
occidentali  il  barbaro  supplizio  di  segare  in  due  par- 
ti' i xei;  si  colloca  il  delinquerire^fea  due  assr  lunghe 
e larghe  qdanlo  medesimo,  e s’incomincia  a 
segarlo  dàlia  parte’ de^-chpp. 

Le  ribellióni  * contro  lo  sfato  e le  uccisioni  dei 
Turchi  soiio  punite  col  fuòco  e.cgif  palo.  Gli. schiavi 
che  fuggono  sopo  crudelmente  condannati  a quel 
genere  dj  morte  che  vièti  determinato  dai  padroni. 
Talvolth  ‘quest’  infelici’  soffrono  uA  stipplicio  di  cui 
nua'.v’  ha  il  più  cruilelev  Si,  attaccano  due  uncini 
ad  una  forca  ; da  essi  si  fanno  pendere  due  ca- 
tene 1’  una  più*  lunga'  dell’altra.  Il  carnefice  monta 
pel  primo,  ih  sulla  scala,  fora  la  mano  al  reo  e 
T attacca- .alla  catena  più  corta  ^discéndendo  poi  a 
iT^età  dell*' scafa"  gli  trafora  il  tallone  dritto  .e  1’ 
attacca  alla  catena  più  lAnga.  tSi  lascia  così  l’ infe- 
lice , il  quale 'muore  dòpo  aver  sofferti  crudelissimi 
tormepti  per  due  o tre  giorni . Vedi  le  tavolaf  7.  n.  4 

(Pene  del  fÙkto’  e uee!’,  ubriachezza.  ) Se 
un  Moro  .*  *viitn  'colto  In  fnito  è condannato  sul- 
l’istante ài  tagliò,  della-,  .man,o‘  destra*,  e vieti  qua 
e la-condotto,  a cavallo  di  un  asino  colla  faccia  rivolta 
versola  cqda  e colla  mano*  tagliata  appesa  al  collo. 
A.riche‘1  Ubriachezza  è punita  Severamente  inquesti  pa- 
rsi, n^’quali  si  professi  una  religione  che  proibisce  Tu- 
bo del  vino.  Se  un  barbaresco  si  ubbriaca  in  una  het- 
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fola, in  cui  sia  permesso 'di' vendere  vino  ed  acquavite  , 
vien  punito  consoinfoo  rigore;  il  taverniere  dee  paga- 
re  una  ' rarità  to  ’ soffrire  molti  colpi  .di  bastone, 
mentre  ie  guardie  patino  a levare  il  fondo  a tutte 
le  sue  botti.  . ' ' • , .l, 

( ToRMEifTì  0 ati  agli  EbreI *ed  ai  Cristiani.  ) 
I Cristiani  £ gli  Ebrei  sono  costretti  a soffriré  tor- 
menti ancora  più  barbari  ih  Algeri.  Sé  parlano  male 
di  Maometto  o della  religione  di  lui , si,  .debbóno 
decidere  o ad  abbracciare  il  maomettismo  od  ad 
essere  impalati  vivi.  Che  setdppo  avere  abbracciata 
la  religione  di  Maometto  vi  xinupziano,  sono  abbru- 
ciati vivi , oppure  precipitati  sopra  micini  di  ferro 
che  stanno  ai  piedi,  delle  mura  delle  città;  restan'o 
ivi  sospesi,  e talora  vivono  molto  tempo,  fra  i più 
barbari  tormenti.  Qualche  volta  invece  di  questo 
supplizio  s’inchiodano  sopra  di  una  'croce  o . di  un 
muro.  ' ' ' ' 

Crudelissima  è la  pena  che  in  Tunisi  si  dà  ai’ 
rinnegati  ‘ òhe  tòrnano  ad  abbracciare  la  réligione 
cristiana:.  Vengono  vestiti  di.  tela  coperta  di  pece, 
ed  hanno  in  testa  un  berretto  di  tela  della  stéssa 
qualità;  poscia  si  dà  loro  fl  ‘fuoco. 'Talvolta  mu- 
rasi tutto  il  loro  corpo,  e si  lascia  libero  sql  tanto 
il  capo  unto  di  mele;  in  tal , guisa  restano  esposti 
tre  giorni  e tre  notti  alle  mosche  che  li  fanno  mo- 
rire di  spasimo.  Agli  schiavi  ’poi  che  tentano  di 
fuggire,  a ohe  uccidono  il  16ro: padrone,  'si  rom- 
pono le  braccia  é le  gambe;  quegl’  infelici  sono 
quindi  attaccati  alla  coda  di  un  * cavallo,  trascinati 
per  tutta-  la'  città,  e finalmente  strozzati  se ìiou  so- 
no ancora  morti.  • \ * ’ 

( Arte  militare.)  Da  quel  che  abbiamo  detlo 
del  goverqo  della  barbaria  il  leggitore  si  sarà  .già 
potuto  accorgere  che  la  milizia  più  valente  di  ,que- 
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sto. paese  è la  Turca,  e che  tutte  le  altre  truppe 
sono*  inai  ordinate  ‘e  senza  disciplina.  La  cavalleria 
però  si  distingue  .per  destrezza  ner  maneggiare  i 
cavalli;  i Turchi  li  mo'ntano  a'&ai  bene  , e correndo 
a briglifi  sciolta  raccolgono  dà  terra  ciò  che  voglio- 
no. Alcuni,  cavalieri  portano  in  mano  una  specie  di 
lancia  coita  , ed'  urta- grande. scimitarra  attaccata  al 
braccio  destro'  dietro  del  gomito. 

• ( jCa'Ltllf.ria  f,d.  ‘ix^fanteria  di  Marocco.) 
La  cavalleria  del  régno  di  Marocco  è composta 
principalmente  dì  negri;  è armata  di  fucili,  dipi- 
ntole, di  sciabile  , di  moschetti , di  laricie.  Diverse 
sqno  le  armi  dell’  infanteria  ; alcuni  fanti  hanno  fu- 
cili, altri' archi,  frombole,  aste  corte, .bastoni  esciabo- 
,Ji  assai  larghe.  Con  queste  armi  assalgono  l’ inimico 
gettando  alte -strida  accompagnate  da  una  breve  pre- 
ghiera ‘per  implorare  da'  Dio  Ja  vittoria-  Noi  pre- 
rsentiarivo  al  leggitore  nella  tavola  7.  n.  2 un  Moro 
della  guardia  del  re  di  Marocco  fatto  disegnare 
'da  Saint’  Olon  per  illustrare  la  sua  relazione.  Egli 
è coperto  da  un  mantello  .che  sostiene  col  braccio 
dritto  ; la,  bottoniera  davanti  è aperta';  la  sciabola 
è sqspesa  sotto  l'ascella  sinistra;  un.  altro  coltello 
pendè  fuòri  della  sciarpa  che  gli  oircon'd.a  il  ventre. 

(Forza  e paga  delle  trupp,e 'dell’ im-pkrq  di 
Maròccò.  ) L’ impero  di  Marocco  può  mettere  in 
piedi  /ro,ooo  uomini  ; che’non  si  armano-  nè  si  pa- 
gano a spese  delrlinpèratore,  perchè  ciascuna  città 
e villa  mantiene  jin  certo  numero  di  soldati  pronti 
a marciare.  Si  d^nno  i càvalli  a coloro  "che  sono 
abili  a maneggiarli , ma  sonò  obbligati  a mante- 
nerli colla  paga  che  ricevono.  I soli  maritati  sono 
costretti  a militare ;-Jn  casi  urgènti  si  prendono 
anche  gli  altri  « di  tre  fratelli  sé  né  nrmàno  dee; 
ma  questi  non  hannò  altri  arme  che  una  sci*iL<<i.t  0 
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* lancia,  e talvolta  uri’ bastoner  In  tempò  di' guerra 
la  cavalleria  e 1’ hifanterm  ’non  paga no  tasse. . 

[■Reclòte  d Alòkri.  ) TI  dey  d'Algeri  spedisce 
ógni  quattro*  o eiiyjae  anni  alcuni  basti  méhti  • in 
levante  per'  far  reclute-,’  le  quali  curdinariamente 
consistono  in  banditi  y in  pastori , ed  in  ogni  qualità 
di  persone  della'  >fecoia  del  popolo.  Arrivati  ir»  Al- 
geri sono  vestiti,  armati  .ed  istruiti  dai  loro  còni-  • 
pagni,  diventano  subito  gonfi,  pretendono  il  titolo  • 
di  rj fendi  * -o  di  vostro  gì  aridezza',  e riguardano  i 
cittadini  più  rispettabili  come  loro  schiavi -e  'come 
inferiori  a loro  i cònsoli  delle  estere  nazioni.  Sbaw 
però-ci  attesta  die  non  Si  vergognano  di  confes- 
sa* la  loro  nascita  vile,  anche  allorquando  sono 
saliti  in  alto  grbdo  ; fe  ciò  si  può'  giudicare  dalla 
risposta  che  diede  il  dey  Maometto  al  console  di 
una  vicina  nazione:  « Mia  madre,  gli  disse,  vfen- 
« deva  de  zantipe,  di  montóne,  e piio  padre  le  lin* 

« gue  di  bue'-;,  ma  avrebbero  avuto . rossore  di 
« esporre  in  vendita  una  lingua  tahto  cattiva. quanto 
«•  è la  tua  ».  ' ’ . _ * - v. 

(Metodo  dìi  vita  de’  soldati,  ) IL  dey  può 
anche  arruolàre  d’ei  fcologli o figliuòli  dei  soldati 
che  hanno  ottenuto  i!  pettirósso  di  'maritarsi  in  Al- 
geri. I soldati  vivono  fa  case, grandi  e comode  ; 
scino  serviti  da  schiavi  mantenuti  dal  governo  , e 
pagati  regolarmente  di  due  in  due.  J unfe  ; e possono 
comperare  le  cariche.*  ' • . » •- 

• ( Congedo.  ) Quegli  che  ha  Compito' felicemente 
la  sua’ carriera  ed  ottenute  le  prime  dighità  militati,  > 
od  è stato  qualche  ferita  reso  incapace  à ser- 
virò, gode  finterà  sua  paga  nel  restante' della  vita. 

( Disciplina.  ) La  disciplina  è esatta  e rigorosa 
in  tempo  di  guerra;,! -soldati  non  possono  .saccheg- 
giare ed  è dichiarato  infame  colui  che  lo  fa  . Tutto 
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1'  esercito  c diviso  in  cavalleria , infanteria  ed  'art]-* 
glieria.}  è coitiandato  d^  nn  agii,  che-,  s, otto,  di  se 
ìia  un  chajà  e ^ due  chaus  che  ’soùo.  nominati  dal 
dev.  Tyttn  l’ infanteria  marcivi  a jjipdi , toltone  il 
Lev,  Paga. ed  il  chaja;-il  soldato  non  unita  che  < 
il  fucile  e la  sciabola  ty  repubblica  da  sei  cavalli 
o inoli'  a ciascuna  tenda  composta  di;  venti  combat- 
tenti ond-e^  portale  i viveri, ed  i bagagli.  Anche  la 
cavalleria  è divisa  in  tèftde  di' venti' persone  P una, 
ma  ciascuna  ha  i suoi  cavalli  da  carico  , ed  aléuni 
Mòri  che  li  governano.  Allorché  P esercito  è giunto 
nel. paese  nemico,'  i!  bey  unisce  un  numero  di  com- 
pagnie d'  infanteria  e di  cavalleria  ,-e  forma  alcuni 
battaglioni,  a ciascuno  dei  quali  dà  un  efcmant^mte 
ed  uno  stendardo’.  Un  gran  corpo  ri' infanteria  sei  ve 
di  Vanguardia,  due  grossi  squadroni  stanno  alle  ale, 
eil,  il  compri  dell*  esercito  stà’ncl  mezzo.  Queste  triìppe 
Ncoinbafiono  con  maggior  valore  contro  i Cristiani, 
perche  quelli  che  cadono  pelle,  loro  mani  sono  di 
lóro  pericolare  proprietà , *e  considerati  come  morti 
pe^  la  repubblica; 

( Marina  drgu  Algerini.  J Ma  gli  'Algerini 
sonò  molto  più  potenti  in  mare  che  in  terra  ; la 
loro  marina  consiste  in  -venti  bastimenti,  uno  dei 
quali  appartiene  alla  repubblica  , éd  è quello  del- 
l’ammiraglio, che  perfciò  si  chiama  il  bastimento  del 
d'eylik.  Òli  .Inglesi  vendono  a questa  nazione  pol- 
vere , palle  di  fucile  e da  cannone,.,  granate,  an- 
core., cordame  , ed  altre  munizioni  da  guerra  e di 
marina  ; onde  i Barbareschi  trattano  con  molto  ri- 
guardosa nazione*  Inglese,  principalmente  perchè 
ella,  parrebbe  retar  loro  gravissimo  danno,  se  si 
accingesse  ad  impedire  lé  loro  prede..  Gl’ Inglesi  si 
affezionano  gli  Algerini  dal  loro  canto  con  qualche 
regalo  j essi  conoscono  bastantemente  quei  celebre' 
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proverbio  : date  danaro  ad  un  Turco  con  una 

manose  si  fascera  cavar  gli  oc(  hi  coir  altra,  ' • 

. .(Capitani  i)e’ basxjmen.tj.^)  ì .capitani  de’. ba- 
stimenti possono  aiidare  ove  loro  aggrada , ma  sonq 
obbligati  a servire  la  repubblica  quando  occorre  di 
trasportare  delle  provvigioni.  Ciascuq  bastiménto 
ha  dii  aga-ba.cjii , o qualche  antico  soldato,  senza 
il  permesso  del  quale  il  -capitano  non  può  dare  la 
caccia,  combattere,  o ritornarsene  in  Algeri!  ‘Or- 
dinariamente essi  scorrono  il  mare  che  bagna  le 
isole  di  'Majprica  , di  Mino  ri  óa  e d’ ìvica  , visi- 
tano li  riviera  di  Genova  , jeVfcoste.  di  Napoli  e 
dello  stato  Ecclesiastico } la  Sicilia  ed  il  golfo*  A- 
driaticd.  Talvolta  affrontano' anche-  1!  pericoli  -def- 
1’ Oceano^  e vanno  fino’ all!  isole  Canarie  ed  alle 
Azore.  Si  narra  che  gli  Algerini  furono  ardili  , a' 
segno  diportarsi  in  TexeJ  airapire  de*  bnstiitléhti.' 

( Puniti  $e  itoN  fantso  il  loro  uoveae.  ) ?Ab 
loi'chè  tònia'qb  dalla  spedizione  , 1’  agà  Vende  contò 
al  dey , della  condotta  del  capitano  che  viene  ca- 
stigato, se  è convinto  di  avere  mgl  adempito  ri 
suo  dovere.  Si  racconta  che  il  rais  Mezomoi  to  ch'e 
poscia  fu  dey  ; ebbe  cinquecento  bastonate  sotto  , i 
piedi  per  ordine  del  -dey>  che  lo  rimandò  subito 
alla  nave.  È-  cqsa  singolare ^ che  se  in  oxn. basti- 
mento Algerino,  il  quale  fa  qualche  preda,  si.  ri- 
trovano de’ passeggieti  di  qualunque  nazione  o re- 
ligione essi  siehò  r partecipalo  .della  predai  percìiè 
gli  Algerini  dicono  che  foràp  que’  passeggieri  per- 
ignota  disposizione  della  provvidenza  hanno  appor- 
talo qu^l  felice  incontrò.  Gli  Algerini  menano  una 
vita  assai  dura  sulle  navi  non  prendono  seco  nè 
letti,  ne  forzieri,  e non  hanno'  altri  viveri  che 
biscotto  , acqua  , poco  riso  ed  altre  provvisioni  "or- 

II  Cosi, Africa  ' * ay  ‘ 
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dinarie  che  sodo  dì  cattivo  gusto  e difficili  a ben 
cuciqarsi,  , • - r , ; 

( Ma'RTKa  ttr  Ma^ooco.  ) rt odici  sqli  bastimenti, 
sci  die’  quali*  appartengono  SII*  ùn.peratoyé,  ‘gJi  altri 
ai-  partiqplari  , • formatto  la  marina  (lelK  jisjpeto‘  di 
Ma  rocco'.  ‘"•U  n .tempo,  cl  lacera  ^atfcora'più  ■ debole  , 
perchè  composta  di  dhp' soli  bastimenti  , 'dj  urj 
brigantino  e.di  alcune  galere.  ■L,‘Ìnrofho|bfa  dpi pórti 
di"  Marocco  può  esscre.'r la,  .calorie  ili  si  scarso  nu- 
raerp  "di  -vacceli i.  • ■/  ' * ; ’•  *•'' 

ftìt;  ,fu>Hsr!  ) N'ò  giù'.impòViepfe  èf  * la 7 marina 
di  Tubisi,  >chè  coesistè  in‘  quattro  bastimenti  maio 
equipaggiati.,  * il  piò  grande  «dei  qua|]i  'non  ha  che 
quaranta'  pez/i  di  cannób^,  e-  trenta  galeotte  che 
cqntéugono  da  geriti  'sirip  ù/eentp’  uomini  di  equi- 
paggio. ‘I  quattro  gro^i  bastimenti  yanrìò ' due 
vpltè  1’ anno  in  corso;  ni. bey  l.i  provvede  d'olio#* 
di  butirrfi,  d’aceto  e'-dt  biscotto;  mà  siccóme  tali 
próv^fsìdnr»  non.  Jra^anQ  ,'i  capitani  amberìtano  i 
vìveri  per  ^o.  o 5o  giorni  ' SI  più  pagando  due 
piastre  per  cbrscjmq.  Questi  bastimenti  'sono  cd- 
ftj.andafi  dai  rihnegati' "e-  forniti  di  Turchi  , 4 eh  e deb- 
bono combattere,  e. di  tCristjafiT destinati  pei"  i più 
faticosi  uffizi.,  ' ° 

; { ^fRAfi  'antichi.  ) Con  queste,  feerie  iti  a eit  fi. m e 
i»  tìa'rhareScTii  .eseiV^anof  la;  piratéVia;,  mestiere  in- 
fame , tua  .che  ’dapa  pm  rimotst  . antichità  ipfìtio  .1 
So i ebbe  sempre  i suoi  seguaci.  Tuoiìlfidè  nel  prin- 
cipio* delia.1  stia1  storia  narra  'cji'e.  Minosse  il  'più  an- 
tico re  , di' cui  a,ves^e  udito  parlare,,  -Ubero  .'Ooft  urta 
flotta *" i 1 mare  dai  briganti  che.ìo  infestavano;  .giac- 
ché' gli  antichi  Ore  ci.,  dice  «gli , al  par  dei  barbari 
Stabiliti  sulle  coste  del  tirate  e di  quelli'  qhe'  ave- 
vamo de*  vascelli,  che  loro  facilitava'ùo  'il  passaggio 
•da  un  'luogo  all*  altro,'  si  rivolsero  atta  pirateria  , 

. a : ì\  * 
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e sd  nè  fecero  un^  forza  (h  ' stàJTo  clref  loro"  era 
propria.  Essi . attaccavano  le  città  ghie-  non,  eranò 
cinte- uii  muta  , e le  case , che  non  qsseridò  abba- 
stanza vicine  le  urie  alle  altre  , n,òn  potevano  soc- 
corrersi viem<teyplm’ei»fei*4  • * 

( LllfssÓ  K-  RICCHEZZA.  BEI  PIRA!1*  V«fTI  Bit  PoM- 

peo.  ] La  ^rs^izìode  di  Cartagine  , di  N,u marzia  "'e 
di  Corint,u  aopri  , come.  abbinino  già  veduta  , .11 
ibedilerraneó-*  di  pirati  ohe  vivevano,  cou  ubo 
sfarzo.,  èd  .ufi-  Lusso  . incredibile.  PlutqrtP;  narra 
che  i loro,  vascelli  erario  diagtiilici , che  IVoru  eia 
porpma  v i rispìen creano  da  tutte  le  piarli  , ' che  i 
loro  reuii  erano  uriu-gentatì,  eh’  essi  discendevano 
sullo  coste  inarUtim^  , cui /faCCario  rjswph^re  di  bid- 
lisshni  conceria  di  "musica  , coHà  qriidè  solcano  ral- 
legrare i sontuosi  loro  conviti.  Sostepeario  *rpie->j:e 
Spese  code'  impòste  che  esigevano  dalle  cplà  e dalle 
persone  riccio;  e cóì.  saccheggio , dei  templi.  Essi 
erano-  divenuti  sì  polenti  che  Ppaip’ea  dovette  dittare 
molta  fatici. 'a  soggiogarli  ^ ed  -ocbarmYe  tftnftjr  le 


tu^ciu  uuatuuti\  uui  , n.aim/uc  ui  xvj- 

scana,'  dai- secondo  quello  della  Sicilia  T da'l  tcixò 
il  mare  di  GenjoVa  ; difése’  egli,  medesimo  •hé-  Còste 
della  Gafllia-j  le*  Ìsole  Calcari -furono  custodite  da 
Tprquato  ; Tiberio  perone- sr  pose  allo  stretto  ’di 
Gibilterra,*  Ee^hulri  custodì-  il  mane  della  Libia, 
Marcel  lino  quello  dell*  Egitti  A » giovani'  Pòm'peP 
guardarono,  il  mare  Adriatica,  Varrope.e  Terenzio 
il  mare  Egeo  'e'  qùello^del  Pon.to  * Vietai *o  qqel  delle 
i’ainfilia,  Cèp/onc  il  mar  del,!’  Asia  j eT^ubìdo  -C.A 
tono  la  PiopoutidjJ.  j Padrone  .<ft  ttuUri  porti,  di  tutù 
i golfi.',  (li  lutti  gli  stretti  li  costrinse  0 venire. a 
putti,  è li  disperse,  ma  pori  oHenrie  ‘perciò  iTtrionfu, 
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perchè  i Romani  consideravano  i • pirati-  non  come 
veri  nemici,  ma  còme  ladri  e pfertùrhatcfri.  del  pub* 
blicQ  : ripòso.  ’Qpélli  soli,  dicea  Cicerone  > sono 
consrdèrati  come,  nemici-,  i'  quali  sonò  membri  di 
una  repnbblieq^  iri%-cui  avvi  ijn  .senato,  ùn‘ tesòro 
pubblico»,  iti  cui  i cittadini  hanno  un  diritto  .‘di 
suffràgio  in  tutte deliberazioni . siigli  affari  dello 
stato,  e dei  prinefyj  qoinuni  a#  tutte  de  nazioni  onde 
•condursi' in  tempo  di  pape  come  in  tertipo  di  guerra, 
eie,  Pl.ilip.  iy.  *•  • ’ 

^.(Normanni.)  Ne' ^coli  i posteriori  i più  fero- 
ci pirati  furono  i Norm'àoni,  che  devastarono  le  'co- 
ste'-della*- Francia  , e si  appellarono  Normanni . noù 
pecche  avessero  origine  dàlia  "TiloribatycKa , '.ma  per- 
chè gli  abitanti  :di  quésta  provincia  malcontentidei 
loro  pignori',  òhe  ìi  trattavano  con  tròppa  inuma- 
nità? si  "congiunsero  ai  Corsari  del  nòrd,  da  cui 
questa  prpviftcih  desumeva  il  tìomè  , p*  si'  credette- 
ro in  diritto  di  Jvei^icaii^t ',  commettendo  anch’,es- 
Si  cnjdelis'sinje , violenze:  e tntti  gli  eccessi  abbonii- 
. pe^Qli.  ..  ?Ì,A 

( Corsari  Br  A,zóf.tX.  ) j.  corsari  più.  celebri  dei 
nostri  te  dipi  .sono  i barbareschi,  ina  non  hanno  la 
potenza  e.  ìg  rifccheaz.e  degli  antichi  pirati  o dei 
Normanni/  Ciascun  córsalo  tif  jAlgèri.  fórma  una 
speeie  dCpiccjola  fepubblica-a;  parte  ",  -il  rais  o ca- 
pitalo è il  bassi  ; comjVonè  un  picciolo  divano  co- 
‘ gli  aliti  uffiziali  che  sono’  sótto  di  lui  , e‘  Recide 
(lispoticamérqè  dj  ciò  che  spetta  àl'sjiò  bastimento. 
Appena  si  ,è .predati  qualche  nave  subito  il  capita- 
nò- esamirih  ? prigionieri \ è si  informa  e/attamen- 
i e del  lóro  paese,  della  lord  condixionee  dei-loro  beni: 
pei-  lo  più  questo  èsaftié  si  fa  aqolpi  di  baàtotìe  per  far 
confessare  il. vero  agli -interrogati.  Li  spogliano. poscia 
•di  tutto  e lj  conducono  alla  presenza  del  dey , ovo 
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ordinariamente  ai  ritrovano  i consoli  EuTo'pei , t 
quali  se  riconoscono  alcuno  della  loro  fazione 
iinpl6f$(K>  dal  bey  la  libertà  di  lui  e 1’  Ottengono. 
Ma  se  si  prp(vj0t  q soltanto  si  Sospetta  eh’ esS^jyRÌ- 
tDO  < stati  ài  servizio  di  impanazione  -nemica  della 
repubblica  d’  Algeri  s.onq  ritenuti  schiau,  è non 
ottonano,  la  I^berlà'3^  ùou  dopo  aver'  pagato  il 
riscattò’;  / ; : ' • • • . • • v-  ’ 

( Divisione.  .cella  * prèda:*)  • Al  dey  tócfca  l’ot- 
tava pàr^e  degli  .schiavi  ed‘,  egli  d»  ordinario  sce- 
• 'gflie  coloro  obe  professarti  p*  qualche  'o  scien- 
za lucrosa  come  chirurghi  medici , quelli  cbè  so- 
no ricchi  e . di  nascita  distinta  , perdiè.'ji'yentìef  a 
.prezzo  inaggitìrd.  i^ndaBo.  g.H*  altri  al  bèsistùn, 
q incitato  dagli  schiavi  A òVè  si  valutano  a sètotì-’ 
tja  clellà^  lD^o'  ptPfessicne,  età,  sapere'  e VoYzà j de- 
terminato H nidore,  di  ' eiascbéduùb’ , ' sp, v Qpdòtrb alr 
1’  incàuto  1 1 a ui i i t i-*^^. pali/io  d el  tfey.  'Sé  da. "èsii  ri- 
cavasi (jualclie  cosa  di  piv.delfa  btim\  #vquèstó,''iji 
più  si  dà  *ul  governa’.  Si  ptìnèyal  piede  dèrprigiò^ 
niero-unà  eatcpV  phè  è piùbp  inSlo  Itniga  secondo 
clic  maggiore  ò-rtiiqore  è il  sospettò' che  si  bVihè 
egli  possa  tentare  >a  foga.  '■  ' . l ••  • 

( TivATtAsliijiro  .n^bLi  schiavi.)  Quegli  schiari 
«i’^iiali- ^ d-ato 'in  qualche Wodo~  di  raeeog'Hefe’  (lei 
danaro.,  bttòngóhn  il  ’pèiijiessó  ’(/i  4prb  e*  .ùua’i  ta- 
verna., perché  j>aghip\)  il*  dey  qua  tas^à-  {iropor- 
zioiiata^al  loro  negozio.  Talvolta  'essi, diventano  ric- 
chi a segno' df  ricuperare  la  loro  libertà  nonostan- 
te che  paghino  4J  tributò  al  dry  , e contribuiscono 
al  sollievo  de’ loro  compagni  infermi  , ed  al'  niW- 
tenimento  delle  ‘cappelle  destinate  al  loro  uso . 'Gli 
altri  infelici  che  non.  hanno  alcuna  professione  so- 
no Ira  Ita  ti  con  sommo  rigore  ;."nella)  città  .sono  co- 
sti etti  ad  impiegarsi-  nei  mestièri  .più  faticosi  e vi- 
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li  ^ nella  campagna  si  adoperano  invéce  db-cavalli  e 
di  buoi  a tirane  1'  aratro  , onde  talvolta  si  vede 
aggiogato  .Un  ,bué  pr*n  ubo  T)  due  uòmini.  Nella 
notte  vehgoqq  chiusi  , in  un  bflgfrp  , q ip  qualche 
altra  pubblica-  prigióne  , ove  dormono  pep'  terra  , 
et  talora  ih  mezzo  all’ acqua - ea  - al  fango/  I sà.co’- 
dqti  ed 'ì  «religiosi  di  una  'potenza  Crittranj  , che 
abbia  intimato  guerra  ai  Barbareschi,  sono  je  pri- 
me vittime  del  ,/ur.ore  e della  crudeltà  degli  Alge- 
ri**»-''; ì V . . 

'(  Dell  e schiave. Le  femmine  ^chiave  sono 
trattate . , con  maggio^  dajcézzà  j‘  se  sono'  giovani  ed 
avvenenti  divéjTgbno  concubine  dei  loro  padroni  ; 
e se.  ricusano  di  'farlo'-colle  dolci  maniere’.vi  ven- 

• » i _ '*■  . k 

,gono  .costrette  colle  minacce  e «colla'  violenza.  Le 
prigionière’ chè*  non- hanno  né  bellezza'  he  gioven- 
tù .,  sono  impiegate  ’pe’  più  bassi^  uf’fwn  della  cucina 
*.  e,  della- cdsa in  cui  debbono  conseryare.  lina  gran- 
de pulitezza,  xli  qui  sono  aulentissimi . gli1. Algerini 
pritìtii  pai  niente  riégli  abiti. e nelle  suppellettili. 

-(Divisione  lJeXla  bkeda  tir.  Tunìsj’.  ) In  Tu- 
nisi si  dà  al'bey  la  metà  ‘ del  .carico  di  un  basti- 
mento predalo -V  sottratte  però  le.  spese  ; 1’  altra 
metà  si  divide  • fra  il  Capitano  e 1*  equipaggio.  Il 
capitino  ne  ha  sei  parti , il  luogotenente  quattro  , 
.quattro  il  piloto-,  quattro  il  .cannoniere,  ,tre  lo 

scrivano,  due  il  bosrhan  p seoondo  nocchiero  , e 

# , | < 

una  .mezza  parte  ciascun  soldato.  . 

(Navi  de’ Barbareschi.  ) N$lì*  istoria  di  Tunisi 
del *-i 780  troviarho  ùna  descrizióne  delle  diverse 
/navi-,  colle  quali  i Tunisini  è gli  altri  Barbareschi 
sono  sòliti  di  scorrere  il  mediterraneo  per  preda- 
re; queste  navi  consistono  in  corriere,-  pollanche  , 
caicchi  , barche  , pinchi,  tartane  e lance.  Noi  par- 
leremo dell’  qrchitettttra  navale  di  queste  diverse 
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navi  che  'Stanilo,  i loro  usi  particqlari , e «ono  di- 
versamente e^uip'iiggiàte.  \ * ; 

(REhiWoifÈ'.)  La  religioni  dominante  della  Bar- 
barla è la  maomettana  che  1 Barbaréschi  si  glo-r 
riario  di  professare  se^upolosamente  -,  benché  la 
restringane  alle  sole  cériinonie  esteriori •,  e non 

• osservino  mólti  precetti,  dell’  alcorano: 

*'  ’ ( Sodomia.  ) A queste  trasgressioni  si  aggiun- 

gono i disordini  che  «-i  TuVclir  «commettono  nelle 
tavèrne  di  Fez  principalmente»,  ove  si  «danno,  in 
preda  alla  più  infame  sodomia  ; onde  i tavernieri 
mantengono  pubblici  lenoni,  die  stanno  alla  porta 
e passeggiano  vestiti  da  donna  , perchè  cplla  voce 
femminile,  cdjgH«  atti -lascivi', -colle  oscene  canzo- 
ni, possano  chiamare  gli  nomini. 

( SuPBRSTizroNi.  ) La  religione  de’  Barbareschi 
è involta  in  una  grossolana  superstiziòop,  giacché 
essi  prestancr  fede  agl’  incantesimi  de’  Marabutti  o 
maghi , i quali'  stanno  lontani  dalle  granch  città,  e 
' vìvono  ne’  deserti,  nelle  montagne,  ne’  boschi  e nel- 
le eaverne.  I soldati  si  credono  sicuri  anche  in  mez- 
to  ai  pìtf  gravi  perieqli  con  un  pezzetto  di  carta 
pecora  inyoltà'nei  turbante,  su  cui  fanno  scrivere 
qiiaJche  pardìa,*  dell’  alcorano;  gli  artisti  ed  i 'mer- 
canti si  lìdà'n.0  più  della  posizione  <ii  qualcHé  astro 
' indicato  dagli  "astrologi  , che  de^-cohsigli  dei  savi, 
gli  ammalati  hanno  maggior  fed$  a pochi  caratteri 
di  un  mago  , che  ai  saggi  suggerimenti  di  un  rae- 

• * dico.  • • * 

( Mar  abutti.  ) I Marabutti  sono  «tanto  rispettati 
in  Barbaria  che  gli  abitanti  si  credono  onorati  quan- 
r do  le  loro  mógli  ebbiàno  commercio  con  quesli 
impostori.  Coloro  che  viaggiano  procurano  di  a- 
verne  uno  in  compagnia  per  essere  sicuri. dagli  as- 
sassini die  li  rispettano,  e per  potere  attraversai  e 
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i b «sci ii  ed'  i desef.lt  senza^.  il',  minimo  timore  J[  Ma- 
rabutti non  si  uadono  nè  i Capelli  nè  la.*  barba; 
portano  un»  lunga  vesf#  unita  cqn  u'Q  corto  mati- 
olEcnfr^  sopra.' -Vedi  la. .tavola  n n.  3.  Gli  Algerini 
venerano  ugualmente  spazzi,  gl’ imbecilli  ed  i lt^- 
natici,  ‘perchè  il  cons'idei'afto  cO/ue  favoriti'  da  Dio, 
.éd  attribuiscono  rapito  a^le.  lóto  frequenti 

^ abluzioni- ed  'ai  lunghi.*  digiuni.  . 

. .(  Sacrifizi.  ) I Darb^cesthi  hanno  il'  costume 
di  santificare  bastie  uccelli  e Vititiipè;  limane  ai  de - 
moni  o jillè  anime  dei;  pipiti , divieniti?  ^J.iviflità  "In— 
feriori,.  alwi.ne  beneficili,  altre  inclinate  a far*  del 
male  , se  nyn  ve^igono^.  onofatei  con  pingiii  $a- 
ciifizi.  . 

CuLTO^  PRESTATO  *^I  CAVALÉlJEl)  QJL,fiA MATtLI/I.  ) 
Anclie-  i cavalli  ed  ’i  cd'oiinelU,  quutid’  abbiati  l’alto 
il  viaggio  della.  Mecca,,  . sonò  rìpujùti  santi  sono 
esenti  da  ogni  fatica  y.fyen  panciuti,  Ip-ii  Conservati 
-e/ sottarrati'  dopo- la  .moriejriellp^sleswò^  modo  cyji 
cui  , si  seppelliscono  le. .persone  pò*  distinte.  Questi 
santi  animali  édpo  facilmente  riconosciuti  'alle  co- 
ro n'e  , alle  fèliq aie  ed.  agli  altji  ornai.oyuti  che  por- 
tano al  cOllo  , che  ordinariamente  Consistono,  in 
alenili  jjassi  dell’ alcorano  scritti  iti'  pergainepacq  in 
carta  ; e cuciti  entro  un  pezzetta  , di  bella. Stoffa  di 
seta  o di  broccato,.  Saint’  Oloirj  od  rifa  che,  allor- 
quando Muley  Ismaele  diede  udienza  att’  auibàscia- 
tore  di  Francia,  si  ’fecd  -condurre  innanzi  uno  di 
questi  santi  cavalli.  Un  giovaflié  schiavo  Cristiano 
gli  teneva  sollevata  la  goda  con  ùua  inailo,  e nel- 
1’  altra  avea  un  vaso,  per  raccogliere  gli'escremyhti 
ed  un  tovagliolcr  pei;  pulirlo.  I sepolcri  dei  pelle- 
grini iella  Mècca,  de'  cammelli,' o ca’valU  santi  sono 
asili  per  tutti  i colpevoli,,  eccettuatine  quelli  che 
sono  rei  di  'tradimento;  • 
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£ Riti.  ) I jiti’  de’ Barbareschi  -sono  ugnali  a 
quelli  degli  altri  maomettani;  essi  Nutrano  riejle  mo- 
schee a piedi  'ignudi,,  è'  vi  stanno  con  molto. 'racco- 
glimento e con  "grande  apparenza  di  divozione. 
Quegli*  che  è Convinto  di  etjere  stato  . assente  per 
otto  gioirli  dalla- ni  Duchea  , per  la  prima  tolta  è di- 
chiarato innabilt*  a «far  'testimonio  ini  giustizia , pèr 
la  seconda  vie»  condannato  ad  tin’  ainfnendi  'e  .per 
la  terzà  è abbruciato' come  eretico.  Non* si' permet- 
te alle  femmine  di' entràre  nelle  moschèe,' perchè  si 
crecfonò  nate  soltanto  per' la  propagazione,1  ed  atte 
ad  inspirare,  negli  uomini  pensieri  impudici,  allor- 
ché attendono  .alle  loro  divozioni;  onde  le  femmine 
.fanno  le  loro  preci  in  casa  o presso  i sepolcri. 

‘ v •'  ( Qt  a redima.,  o, ' t^MADArT*)  Qua’ di  Marocco 
osservano  con  sorfima  esàttezza  la  quaresima*  detta 
ramadàn  , dtirant*  1»*  quale  non  prendono  ' utia 
sola  goccia  di  -caffè:  c.  u'plt  /umano  tabacco  dal 
nascere  ài  tramontare  cfél  sole.  1 figliuoli  stessi  fan- 
ilo  quest’  astinenza  ; e se  qualcuno  la  trascura  viene 
punito  con  cento  o ducente)  .colpi  di  bastone  dati 
sotto  la  pianta  dè’pieijb  Nella  nòtte  però  sj  danno 
in  preda  all’ -intemperanza  , é si  cohipensarto  colla 
ghiottòne/ìa  dell’  astinenza  del'giornp-. 

Si  preparano  a questa 'quaresima' in  un  modo 
singolare;  nella  vigili?"  si. abbandonano  ad  una  smo- 
derata letizia;;  fanhp  ' urpltè  soariche  di  fucili  e di 
moschetti,  è stanno  molto  attenti,  ai  primo  che  ve- 
drà la  luna*.  Si  volgono  poscia*  all’ joriénte  ed  inco- 
minciano» la^pfeghieràt.'.*.  • . 

( Prima  pas^ua.  ) Celebranq  tre  pasque  che 
essi  santificano  iti  séttfe  giorni,  sènza  astener- 
si dal  vendere  o dal' comprate  , come  fanno  anche 
nei  venerdì  che  pressò  di  lorò, ’^ono  gli  ordinari 
giorni  di  festa,  ta  pasqiia  si  celebra  il  primo  gioì- 
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no  deità  furia  che’viecip  in  seguito  al  ramadan'. j e 
se  questi?  ca<ìe  in  ssbbsto^i  Oinijci  sono  obbligati 
di.  dare  al  re  un>  gallinajié'  dteci  pulcini  'd’  orp. 
Ne’  priiui.  giorni  fli, pasqua  ,il  re  suoi  far -venire  alla 
sua  prèseoza  tutti  i prigionièri-  delia  ,cit(à*  in  city  si 
trova,  ed  assolverli  o farji  fluire, .‘giusta  la  quanpta 
de’  lofo  delitti,  -p  ■ siwtontia  T .‘ch’  . ^ 10 

quel  gìprno,Saini!  Qlqn  «acconta  che  néf  terzo  gior- 
no' di1:  pasq.n«v eh  e,, si  celebrrfYa  , 'mer^re.  egli  era  in 
Mequinez  , i)*’  Ve,  fece  uccidere  aventi  di  questi  in- 
felici. *,  , ‘ . , v‘--  .*  *V,  ;s  '•  ’ ’ . V 

( Seconda  Pasqua.  ) La  secorida.jpasq.ya  appel- 
la^ dai  Barbarescìn  1?  gran  pasqìm  e celebrità  70 
giopii  dopi»  quella  di  »rarj\addtn Sacrificano  allora 
a Maéraetto  tanti,  sapnt'ooi  -,  ^òapti^figli  maschi  si 
trovaijd*ia  ciascuna  f£  origlia,  ettiò  m mentotia,  del 
s icÈinzio  d’^bj-ama  padre- 4^n»a^è,>  da  cui  ^vscetr- 
dono  gli*  Arabi  'Saraceni  anttn^ti  dei  g^a?  profèta 
Maometto.  Il  ré  si  pórti»  ad  niaa-ca.p.peJl'a  vicina  .a 
Mequinez*  e'  fa  scannai*®  un  montone;  subha.dopo 
uu  Moro  1,0  inviluppa  ju  un. velo  v cohe  a briglia 
scolta  e Jo  por^a-  all*  al-cas^ave  q . palazzo  del  rjZ. 
Se  quando  vi  arriva’,  il  monile  è. ancora  in  Vita, 
il  re  ed  i suddifi^eredono  fausti  .gli  auguri  e tri- 
pudiano: ina  se.' muoia  in-cggupiioò  tutti  diventano 
mesti,  e cpst  terinina-ia.  festa.  • . .. 

( ^Terza  Pasqua.»  La  terza  pasqva  £»  celebra 
tre  lune.  e due  giorni  dopo..  1^,  seconda' ed  in  odore- 
delia  nascita  di  M»ormjLto,  NéH$.#i orxìata  <®kje  In 
precede  si  aycendono  riell&^iWctyeé  molte  lampade 
e tórcie  , eri  i -sacerdoti  seguitano  ,-,tu  14 ù notiti  a 
cantare  ho.-! odi  del  pibfcta.  Nel  priiijo  gi.opif)  i Mori 
mangiano  una  rannafca'col  latte  >11  ipeiporia  di  quella 
che  mangiò  Maometto.'^  . ‘t- . v. 

- ( Festa  ox  Sai*  GiovAftÉr'  J La  fèsta  di  Sua 
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ninVafini  è reJebratA  cpnv  fup<Ju  accesi  ne' giardini, 
uè  quali  ,tl  'getta  durante  fa',  norie"  lina* gran  quantiià 
dy  incenso , onde  idvóò&re  h»  divina,  behjdjzibnè  «tigli 
alberi  • fruttiferi.* ’ ^ . ..  ; • v- 

( CulcfrT?cis»a?.^  r.n  ABLtmoirF;  ) I Barbareschi 
si  circoncidono,  rfianpir  fissano  nè  T- età  nè  (il  tem- 
po , in^cui  ciò  si  dèe-fare.  Tulle  le  tolte  ch^"  un 
uomoVha  avuto* . èón&méroio  colla  moglie*- feci, ha  cojo-. 
messo  qualche  delitto,'  dee  datarsi * hrt+o  il. corpo* 
■prima  di  Entrare  aetlS  moschea  , e ripetere*  le  se- 
gmenti. paiole  della  legge’:  La  itta  , il  leniti  W!a  ba- 
rn eth  Daryf  Z<^tUa\  rJoèy  jttoo  avvi  tJik . tin;  Dio,  é 
JWaórrietio  è il  scio  invialo.  * * *.*;  • - . • • 

• ( OprNiotfr  KKilcìrosK  bf.’  MÀjRoficn*friv  1 I Mà- 
foccbmi'  credono  che-  quelli' *i  .quali.  oinojon*  prima 
dèi  qnjndici  "anni* 'si- salvino  di  qualuhqàe*  nazione  a 
religione  essi-  sterro,;  mà‘  epe  passala  questa'  e{à 
vadano  in  luogo' th  salvamento  i soli.  Maomettani 
dellsl  loro  setta.  *Xe  ’ fethjpine  che  profèssa»  tf  altre? 
feligitftii  e.  muoiono,  Vérgini  prima- dell’  età  sotfac- 
cennata  sono  destiirfhte  a*  ìcbinpllmemare  le  set^mtat 
mogli  ‘che  avrà  qrascnn  seguace,  di,  Maometto  iri 
Paradiso».  ;r  "*  ' ‘ ,’  w 

'*'( I>fc0ti  'ÀLÒÉttiiSr*.  ).<fK  Algerini  «joniideraria 
tome  peccato  e cóntarriinòz'ione  Riportare"'!’  àicorà- 
iio'.  s’optò  cintura,-  il  fesciarè  cadere -lijqa-  gin  gèi  a'  di 
orina  Sopra  i «lóro  abiti  ; il  servirsi  d)  una  penna 
invece  di  ari*  pennello  pVr  iscKve<%;  aver  libri  stam- 
pati., pitture*  o ' qualunque  figura  che  rappresenti 
tioqiini  e bestie } famoso -di  campane , làscipf-c  en- 
trare Cristiani:  O.-fferoraine  nelle  moschee;  permutar^ 
un  Tutfcd  in  Un  Cristiano  tocca  se  argento  , o*  ca- 
var sangue  , o me^ictft-e  lina  piaga  prima  di  aver 
fattele  preci  dglia-xftattinà  ,*  perfcuoterè  coi  piedi  ' la 
terra  quando  -giutH-Aù?  alla"  ^àlh  ^mangiare  limi»4' 
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che  stimarlo  saccey  castigare.  i)oro  figlinoli  in  altra 
arte  dèi  cqupo  , fuorché  sotto  •ia,ji‘}dnja  ifc’/piedii 
chiudere  le'  Camere  in  tempo  di  notte.  Il  creder* 


che 
parte 

e .chiudere  le'  da  inere  ia  tempq  di  notte.  .11  qcet. 
che  sia  .una-  contaminazione  lo  spprcar$k  cotì:t>i  ioa 
ha  dato  origine  ad*  un.  costume Isin.golaite -fra  i Bar- 
bareschi f.  di  cannicchiarsi  woè  dòme, le  dònne  al- 
lorché spàndono  acqua.,  e di  proibir^.  ,qi  far  te- 
stimonianza in.  giudizio  a éoìtri  Che  fu  veduto  orinare 
in  piede,  w-  , ‘ 

{ Odio  qotcrao  t-Ckistian».  )M  IJarbàrest'|Ìì  ge^- 
ncralmente  odiano  a mo^te  i Éristiapi,  éd  allevano 
ne’  medesimi  Sentimenti  » loro  ftgIiùoìi:4iSòù®  Soliti 
di  chiamarli,  cani , e-, pò»  né  parlano  .mài. sepzà  prò- 
roiqperp.  cohtro  di  loro  "in  orrènde  -^mprecazioni. 
Gli  stèssi  ambasciatori  Cristiani  sono  talvolta  insul- 
tati nèllé 'pubbliche  s£*ade, dai.  popolaccio  pie  scà- 
glia contro  di,  loi*o.  pietre  .*  • , ' 

.(•■  C^nurq?iiK  UKLLA.jeiapoNCì^ijOflE.  ) È-  nella 
festa  di  Moijlònd  ch^-  i ìVtori  fanno  circonéniléré  i 
loro  figli...  Quest’. operazione  si,  far  'ptibblicamente  in 
una  cappella;  fuori  d^lla  città.,  ed  è. una. festa,  per 
la  famiglia  del  neofita.  Per  portarsi  al  luogo  del 
sacrifizio  si  unisce  ón  certo  .pannerò -^i  giorni  che 
portano  .fazzoletti  ,.'tintpre  ed  anche,  stracci  sospesi 
a bastoni  p .canne  afoggià  df  yessillo.  Bietro  que- 
sto-drappello  viene -una  sinfonia  composta  «di  due 
cornamuse  che  suonano, juuitapiente*  ^ia  cqn  poca 
armonia,  e di  due,o  pip  tamburi  che  rendono  pn 
suono  ’ cupo.  Il,  .padre  éd  i più  prossimi  parénti 
circondano  il  fanciullo  y ..il  quai.e-  cavalca  su-  di  una 
sèlla  coperta  di}  qu,  drappo,,  rossi,  ed  è vestito  di 
uri'inantello  - di  telarlo  anca  , .sopra-  del  quale  ne  ha 
un  sfitta  di  eoloy  rosso  ornato  .di . nastri;  la  teista 
diluì,  è.  involta  in  nna*bend^  di  ^eta-  A,  ciascun 
lato  del  cavallo  un  uomo  porta  un  fazzoletto  di 
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seta  col  quale  allontana  le  mosche,  dal  fanciullo 
e dal  cavallo.  Il  seguito  « chiifso  da  alcune  dònne 
involte-  nei  loro  larghi  manti. 

Arrivata  la  comitiva  alla  cappella  il  padre,  o 
chi  fa- le  sue  veci  entra  col  neofito  , bacia  la' testa 
dèi  sacerdote  e gli-fa  alcuni  compliuietiti.  Un  mini- 
stro a ciò  destinato  prende  il  fanciullo,  gli  volta 
indietro  le  vesti  e Jo  presenta  al  sacerdòte.  Nel- 
l’istante medesimo  incominèia  la  musica,  i, fanciulli 
assisi  dietro  ai  ministri' gridano  ad  alta  voce,  e 
mostrano  col  'dito  il  tetto  della  capjpella  -al  neofitò. 
11  ministro  intanto  prendendo  la  pelle  del  prepuzio 
la  stira 'fortemente  e’’ la  taglia  eoa  una  fòrbice'. 
Nell’ istante  medésimo  un  altro  ministro' getta  una 
polvere  astringente  sulla  piaga  , ed  un  terzo  involge 
ii  figlio  in  un  grosso  p^nno  e lo,  mette  sul  -dosso 
di  una  femmina  che  lo  riporta  a casa.  (Vìaeeio  di 
Ali  bey.  Cjiap.  III.)  . * ~ ' ’ • * . 

( Poligamia.  ) Là  poligamiaè  permessa  ai  Bar- 
bareschi, come  a.  tutti  gli  altri  Maomettani;  esjsi 
però'  si  acconsentano  di  due  o al  più  di  tre  mo- 
gli. Una  di  queste  occupa  il  primo, posto  , e consi- 
derata come  moglie  legittima  possedè  una  specie 
di  superiorità  sulle  altre.  « 

( Cerimonie  nuziali.  ) Rare  volte  essi  vedono 
la’  donna  priiqa  di  sposarla;  sono  pertanto  costretti 
a fidarsi  di  ciò  che  loro  riferisce  qualche  parente' 
o mezzano  incaricato  di  trattare  il  matrimonio. 
Quando  è conchiuso",  lo  sposo  manda  alcune  frutta 
ed-  alcuni  commestibili  in  legalo  alla  futura  moglie, 
invita  ad  un  convito  i parenti , e con  essi  canta 
e balla  all’  uso  moro.  '■Nel  giorno  ' delle  nozze  la 
sposa  ■ colle  mani , coNe  braccia  e eoi  volto  imbel- 
lettati compare  fra  una  schiera  di'femmine.  La  sera 
Scoperta'  di  un  velo  si  conduce  e si  porta  entro 
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wna>  sediq  a casa  del  marito  al  suono  de’  tamburi 
e de’  flauti*,  ed  accdmpagnat^  dalle  femmine  me- 
desime- Lo  sposo  la  riceve , e subito  si  chiude  con 
lei  in  una  camera,  mentre  le  altre  femmine  aspet- 
lano'-di  fuori  firvattartJochè  loro  si  dia  la  camicia 
della  sposa  tinta  di  sangue;  esse  la  portano  in  trionfo 
per  tutte  le  strade  iù  attestato  della  sua  .verginità; 
e intanto  i parenti  si  congratulano  seco  lei  perchè 
sia,  riuscita  bene  la  prova.  Che  se  lo  sposo  non  la 
trova  vergine  , la  fa  spogliare  degli  abiti  nuziali, 
la  scàccia>  dalla  camera  , e la  rimanda  al  padre, 
cui  viene  permésso  dalle  leggi  di  strangolarla» 

• '(  Usi  dell»  donne  nel  parto.,)  Singolari. sono 
gli  usi  delle  donne  Barbaresche  prese  daHe  doglie  del 
p'arto. ‘i Mandano  a cercare  nella. scuola  cinque  gio- 
vanetti; quattro  tengono,  .colle  mani  le  punte  di  un 
^lenzuolo,  ip  ciascuna  delle  quali  è chiuso  un  uovo  ; 
il  quinto  si  pone  davanti.  In  questa  foggia  essi  cor- 
rono per  le  contrade  cantando  alcune  preghiere. 
I cittadini  escono  dalle  loro  case  con  bottiglie  di 
acqua  che  versano  in. mezzo  del  lenzuolo.  Si  crede 
comunemente  dalle  donne  che  questa  cerimonia  con- 
tribuisca a procurare  loro  un  parto  più  sollecito 
meno  doloroso.  • . ■ 

( Matrimoni  dei  Mori.  ) Diverse  cerimonie  nu- 
ziali sono  in  uso  presso  i Mori  della  campagna. 
' Quando  un  giovane  ha  ottenuto  dal  padre  il  con- 
senso di  sposare  la  figlia  , conduce  avanti  alla  tenda 
di  lui  quel  numero  di  buoi , di  vacche  , di  mon- 
toni e d’altro  bestiame  che • ha  promesso  di  dare 
'in  dote  alla  novella  moglie.  Allorché  è vicino  alla 
tenda  gli  si  domanda  che* cosa  gli  costala  moglie,  ed  e- 
gli  risponde  che  una  moglie  savia  , prudente- e pre- 
murosa di  lavorare  non  è mai  abbastanza  pagat 
La  sposa  viene  allora  a congratulasti,  collo  sposo 
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C sta  con  lui*  finché  giungano  tutte  le  fanciulle 
dell’  adava  r , che  la  fanno  salire  sopra  un  cavallo 
dello  sposo,  c fra  grida  di  giubbilo  la  conducono 
alla  tenda  di  lui.  I parenti  dello  sposo  la  ricevono 
lietamente  e le  danno  una ''bevanda  pomposta'  di 
latte  e mele;  nell4  atto  che  ella  beve,  le  donzelle 
augurano  ogni  sorta  .di  felicità  agli  sposi;  indi  pre- 
sentano" alla  sposa  Un  bastone  eh’  ella  conficca  in 
terra  colla  maggior  forza  possibile,  e dice  che 
siccome  quel  bastone  pon  'pùò  essere  levato  che 
con  molta,  forza  ,,  così  ella  non  abbandonerà  il  ma- 
rito, qualora  egli  non  la  discacci.  Terminata,  questa 
cerimonia  ella  prende  il  possesso  dell’armento , che 
dee  condurre  al  pascolo,  entra  nella  tenda,  si  diverte 
colle  compagne  fino  alla  sera,  consuma  nella  notte  se- 
guente il  matrimnoio,  e per  un  mese  conlinuo^porta  un 
■velo  che  le  copre  la  faccia,  e non  esce 'mai  di  casa. 

• .(  Funerali,,  ) Appena  che  un  uomo  e spirato 
in  Barbarla,  i parenti  od  i servi  lo  lavano  con 
acqua  calda  e sapone,,  lo  vestono  con  una  camicia 
e mutande  bianche,  con  .una  veste  di  seta  ed  un 
turbante,  lo  mettono  nel  cataletto,  e lo  portano 
al  lungo  ove  dee  essere  sepolto.  Non  si  usano 
abiti  di  lutto  in  qne’  paesi  ; le  sole-  femmine  per 
alcuni  giorni  portano  il  volto  coperto  coti  un  velo, 
e gli  uomini  non  si  radono  la  barba  per  un  mese, 
librante  lo  spazio  di  tre.  giorni  non  9Ì  accende  fuoco 
nella  ' casa,  del  morto,  ed  i parenti  di  lui  si  por- 
tano a vietare  la  Jsua  tomba  e dispensano  pane 
ed  elemosine  ai  poveri;  gettano  anche,  sul  sepolcro 
picciole  pietre  focpje  , che  si  ritrovano  stilla  spiaggia, 
e nell’ atto  di- gcttarvele  sopra  dicono:  Celem  Allah , 
la  Iure  di  Dio  , ed  accompagnano  queste  parole 
con  lagrime,  e singhiozzi. 

Funerali  dei  ricchi.  ) Se  il  defunto  è un 
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personaggio  ragguardevole  e ricco , s*  incidono  sulla 
tomba  i tripli , le  qualità  di  lui , 'ed  alcuni  passi 
dell’  alcorano.  Quelli  che  portano  sulle  spalle  il  suo 
cataletto  sono  pomposamente  vestiti  ; uri  marabutto  . 
precede  la  funebre  pompa,  ^ed  i domestici  la  se- 
guono portando  la  lancia  e . la  sciabola  del  padro- 
ne; d«  diètro  viene  un' numero  grande  di  cavalli  e 
di  cammelli.  Nelle  vicinanze'  d’  Algeri  ‘ si  trovano 
molti  sepolcri  riccamente  ornati  , e Shaw  attesta  di 
aver  ?vi  veduto  il  sepolcro  della  celebre  Cava  figlia 
del  conte  Giuliano.  I Barbareschi  sono-  soliti  ad 
ornare  le  tombe  di  • cupole  .e  di  tiltri  ornamenti,  e 
allontanare  da  esse  tutti  i Cristiani  ed  anche  gli  am- 
basciatori. • * * 

In  questi  paesi  è adottato  il  costume  di  * sot- 
terrare’co’ defunti  oro,  argento  e gioje  , onde  essi 
abbiano  con  che  vivere  comodamente  nell’  altro 
mondo.  Scavano  . le  fosse  ‘in  modo  che  nella  parte 
superiore  sieno  strétte,  é'Iargbe  fieli’ inferiore,  onde 
abbiano 'maggior  luogo  i morti,  e provino  minor 
fatica  * a’1  raccogliere  lfe  loro  oss*a  nel  giorno  della 
resurrezione:  per  lo  stesso  principio  non  pongono 
mai  due  persone  nella  stessa  fossa.  4 

( Visite  dei  sepolcri  . ) Nel  venerdì  che  è gior- 
no di  fèsta  una  gran  moltitudine  di  persone  d’ambi 
i sessi  vestite  di  turchino  si  porta  a. visitare  i se- 
polcri , e si  unisce  ai  marabutti  , ché  dalle  loro 
vicine  celle  passano  a questi  luoghi  per  cavare  pro- 
fitto dalla  credulità  degli  uomini.  Essi  hanrio  una 
corona  in  mano,  e ripètono  alcuni  passi  dell’ al- 
corano più  o meno  frequentemente  , secondo  J che 
maggiore  o minore  è ia  generosità  di’  coloro  che  li 
pregano  a ripeterli.  ' 

( Arti  e scienze.  ) L’ 'agricoltura  fiorisce  assai 
in  questi  paesi,  che  corrispondono  abbondantemente 
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alle  cure  ed  all'aspettazione  degli  agricoltori.  Gli 
algerini  massime  nòn  lasciano  incolto  un  solo  polli- 
ce di  terreno.  Un  fatto  narratp  da  Shaw  ci  mostra 
che  alcuni  bey  furono  altamente  convinti  della. ne- 
cessità di  promovere  1’  agricoltura  per  far  .fiorire  gii 
Stati.  Maometto  bey  precipitato  dal  trono  da’  suoi 
sudditi  ricorse  ad  lbrahim  deyv d’ Algeri,  e gli  pro- 
mise |di  svelargli  (m  segreto  importantissimo  (essendo 
questo  principe  un  famoso  chimico  che  si'  credea 
di  aver  trovata  la  pietra  filosofale)  purché  lo  rimet- 
tesse in  Irono.  Il  dey  soddisfece  le  brame  di  Mao- 
metto, il  quale  per  mantenere  la  parola  data  gli 
spedì  con  gran  pompa  mólte  vanghe  e vomeri , e 
gli  fere  in  - tal  guisa  comprendere  che  le'  ricchezze 
principali  del  suo  regno  consistevano  nel  ben  col- 
tivare i terreni,  e che  la  vera  pietra  filosofale  che 
gli  potea  regalare  altro  non  era  che  l’arte  di  con- 
vertire in  oro  ì’  abbondante  messe,  che  sì  potea  rir 
cavare  dal  lavoro  dei  terreni. 

( Tempo  di  seminare  e di  mietere.  ) Ne’ regni 
d*  Algeri  e- di  Tunisi  si  aspettano  le  pioggie  di  seti- 
teuibre  per  lavorare.  le  terre  ; si  semina  poi  .verso 
Ja  metà  di  ottobre  il  frumento  , e si  piantano  le 
fave  ; priipa  della  fine  di  novembre  si  semina  1’  or- 
zo , le  lenti  ed  una  certa  sorta  di  gfrano  appellato 
garvancos  che  è una  specie  di  ceci.  Allorché  le  piog- 
ge della  primavera  , cóme  ordinariamente  succede , 
cadono  verso  la  metà  d’  aprile  la  raccolta  è sicura  , 
e si  fa  alla  fine  "di  maggio  o verso  il  principio  di 
giugno , secondo  che  il  tempo  fu  più  o meno  fa- 
vorevole precedentemente.  Uno  stajo  di  grano  per 
lo  più  ne  rende  da  otto  a dodici,  cd  in  alcuni  luo- 
ghi anche  di  più*  , , . ; ' 

( Verdura  e fruita.  ) Le  radici  e gli  erbaggi 
della  stessa  specie  di  quelli  dell’  Europa  sono  buoni 
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ed  abbondanti  in  tutte  le  stagioni.  Il  sedano  ed  il 
cavolo  fiore  sono  in  questo  clima  saporitissimi;  Shaw 
parla  di  cavoli  bori  bianchissimi  p strettissimi  che 
avevano  un’ auna  d’  Inghilterra, ed  anche  più  di  cir- 
conferenza. I poponi  uniscati , ed  i cocomeri  Vi  sono 
in  grande  abbondanza.  Il  mandorlo , I’ albicocco., 
il  gelsq,  il  pesco  danno  fruita  buone  al  par  di  quei' 
le  d’Europa  ; ma  le,  prugnole  , le  ciliegie  ,le  mele  , 
le  pere  sono  molto  inferiori  alle  nostre.  Le  ulive, 
le  noci , le  castagne  , le  nocciole  e 1*  uva  spina  so- 
no di  migliore  qualità.  Gli  alberi  fruttiferi  indigeni 
sono  la  palma  e 1*  arancio,  che*  ha- le  frutta  agre  ; 
quello  che  produce  le  dólci  è stranieri)  al  paese  , e 
non  dà  frutta  che  verso  la  fine  di  autunno. 

In  questi  paesi  ndu  .si  fa  alcun  tentativo  per 
perfezionare  1’  agricoltura,  perchè  non  si  osa  di  ab- 
bandonare le  antiche  pratiche  che  si'  rispettano  re- 
ligiosamente. Il  terreno  in  generale  è sì  leggiero 
che  si  può  facilmente  anche  ne’  luoghi  in  cui  è più 
duro  coltivare  sessanta  pertiche  in  una*  giornata  con 
due  soli  buoi;  nero  in  alcuni  luoghi’,  rossiccio  in 
altri  'egli  è ugualmente  fertile  dappertutto  , perchè 
è pregno  di  sale  e di  rfitro.  Viaggio  di  M.  Shaw. 

( Coltivazione  belle  terre  nel  regno  di 
Marocco.  ) Il  territorio  di  Marocco  é impinguato 
cogli  escrementi  de’  bestiami  e eolie  ceneri  della  stop-»- 
pia  che  s’  abbrucia  prima  delle  piogge  di  .settembre. 
Tutto  il  lavoro  si  Riduce  a razzolare  così  superfi- 
cialmente la  terra  che  il  vomero  dell’  aratro  non 
giunge  alla  profondità  di  cinque  o sei  pollici.  In 
inalzo  si  raccoglie  l’orzo,  in  giugno  il  frumento; 
le  .vendemmie  si  fanno  nel  principio -di  settembre. 
Spesse  volte  il  grano  rende  a Marocco  il  sessanta 
per  uno  ; quando  non  rende  ehe  il  trenta  la  rac- 
colta è mediocre.  Siccome  poi  l’esportazioue  è prol- 
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bita  dal  principe,  così'fclascuno  non  semina  che  in 
proporzione  ;de*  sudi  biso'gni  ; onde  un'paesfe  sì  fer- 
tile va  soggetto  al  pericolo  di  «ma  carestia  , allor- 
ché il  flagello  delle  cavallette  distrugge  tutta  o una 
gran  parte  della  ipesse.  I 'Mori  bravano  in  certo 
modo  questo  pericolo  ntìtreudosi  di  questi  insetti 
che  si  portano  in  gran  quantità  sui*  pubblici  mer- 
cati , salati  e disseccati  al  fdma  come  le  àrihghf». 
Chenier  osseryabenpsimo  che  il  superfluo  dei  grani 
potrebbe  essere  un  «oggetto  {fi  gran  commercio  colle 
na  zi  orli  straniere  , Sé  i«udditi  Sotto  un  govérnv>*fon- 
dato  su  léggi  stabili  godessero  pa’cificamenté  dei  di- 
ritto di' proprietà  e dei  frutti  dei  loro  travaglio. 

• ( Agricoltura  trascurata  dai  Mori,  )1  Mori 
pigri  péC  natura  si  occupano  poco  della  coltura  delle 
piante  fruttifere.  Gli  aranci;,'!  cedri  « tutti  gli  al- 
beri generalmente’,  c6é  hanno  frutta  con  cortéccia 
ed  esigono  poca  cura  f sono  assai  moltiplicari  nel 
paese  r se  me. trovano  magnifiche  piantagioni  nelle 
pianure,  he  viti  produébno  eccellenti  uve,  i fit'hi 
riescono  bene  in  una  parte  dell’ impero.  Gli  ulivi 
abbondano  su  tutte  le  coste,  principalmente  al  sud  , 
e non  esigono' altra  coltura  ti che  quella  dell’ irri- 
gazione. Gli  albicocchi,  i peri  , i meli  producono 
frutta  «he  non  hanno  nè  sugo  ne  sapore  , e le  pe- 
sche non  maturano , forse  perchè  i Mori  trascurano 
di  coltivarle.  4 

( àrchitbttura.  ) Molte  case  nel  regno  di  Fez 
e nelle  altre  parti  delta  Barbarla  non  hanno  che  un 
piano  solo  e nessuna  finestra  od  apertura  dalla  par- 
te della  strada  , trattane  la  porta.  In  mezzo  alla  casa 
avvi  unà  corte  dalla  quale  le  finestre  ricevono  la 
luce.  Il  tetto  perlo  più  è pianò  , e gli  abitanti  vi 
passeggiano,  sopra  per  prender  aria.  Alcune  case  han- 
no due  o tre  piani  circondati  da  gallerie  per  mezzo 
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delle  -quali  sr  va.  da  -una  carniera  all’  altra.  «Queste 
casé  sono  fabbricate  di, mattóni  e di  pietre  ben  or- 
dinate ; le  soffitte  sono  dipinte  e dorate  ; i tetti  la- 
stricati con  belle  opere  d’ intarsiatura  , ove  stanno 
nell’  estate  a -‘.prendere  il  fresco  dopo  il  tramontare 
del  sole.  Le  camere  e le  gallerie  sono  dipinte  di 
fiori  e di  foglie  diverse  ed  abbellite  da  molti  ritratti 
e statue  ; le  càmere  hanno  porte  alte  e larghe  ed 
una  guardaroba  dipinta  che. si  estende  da  un  canto 
all’  altro  della  camera. 

. . ( Gallerie.  ) Le  gallerie  sono  sostenute  da  co- 

lonne di  -marmo  , 'o  da  pilastri  di-  pietra  o di  mat- 
toni dipintròd  inverniciati;  i travicelli  delle. came- 
re sono  anch’  essi'  dipinti  o dorati.  In  alcune  case 
vi  sono  delle  cisteroe**di  pietra,  lunghe  dieci  o do- 
dici cubiti .,  larghe  sei  o sette  , ed  altrettanto  pro- 
fonde’; si  ha  cura  di  tenerle  pulite  e di  non  Coprir- 
le giammai  fuorché  in  estate  quabdp  si  prendono  » 
baffo i ^ vicino,  alla  cisterna,  si  «vede  un  tino  di  mar- 
ma in  cui  si  Xa  andar  1’  acqua,  per  Smezzo  di  una 
chiave  <t  > . 

• (Torri,.)  .Ordinariamente  ciascuna  casa  ha  an- 
che una  torte,  in  cui  si  tengono  rinchiuse  le  don- 
ne che  di. là  possono  rimirare  la  citta  ed  i contorni 
e.  ricrearsi  dalla  iioja  che  dee  in  loro  produrre  la 
continua  dimora  in  casa-  (Dapper  descrizione  del- 
l’Africa.') • " * • \ 

(Case  d’ Alqeri.  .)  Le  case  in  Algeri  .sono  as- 
sai picciole-ed  imbiaccate  dentj-q  e di  fuori;  le 
camere  banco  il  pavimento  formato  éon  mattoni  di 
-diversi  colori- ed  assai  ben  ordinati.  In  ciascuna  ca- 
sa dimorano  cinque  ó sei  famiglie  , e vi  sono  quat- 
tro gallerie  in' alto  , ed  altrettante  abbasso  le  qua- 
li vanno  a - finire  , nel  cortile  ehe  sta  nel  mezzo.  Le 
camere  non  ricevono  luce  che  dalla;  porta  la  qua- 
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le  è sì  grande; che  tocca  la  soffitta,;  ma  le  camere 
vicine  a qualche  contrada 'hanno  delle  finestre.  Die- 
tro a queste  case  non  si  trovano  giardini,  i .quali' 
sono  sempre  situati  fuori  della  città.  ■% 

( Architettura  dei  Mori.  ) Shaw  osserva  che 
l’architettura  è quella. fra  tutte  le  arti  nella  quale 
i Mori  riescono  meglio:  ella  nella  costruzione  del- 
le case  è adattata  al  calore  del  clima.  I loro  gran- 
di edifizi  hanno  presso  a poco  il  medesimo  carat- 
tere che  si  osservava., in  quelli  della  Spagna  costrui- 
ti ne’  tempi  in. cui  i Mori  vi ' regnavano..  . 

( Palazzo  reale  di  Marocco..)  Il  palazzo  rea- 
le di  Marocco  rassomiglia  ad  una  città  di  media 
grandezza  ; è circondato  da  mura  altissime  ; e for- 
ma un  gran  castello  capace  di  contenere  quattro 
mila  case,  difeso  da  torri,  da  bastioni  e da  fosse, 
ed  accensibile  per  mezzo  di  dué  sole  porte , delle 
quali  P una  è rivolta  a settentrione,  l’altra  a mez- 
zogiorno. La  prima  di  queste  due  porte,  conduce 
ad  una  strada  diritta  che  va  a terminare  in  una  piaz- 
za in  cui  si  trova  una  grande  moschea  con  una  torre  ' 
affatto  simile  a quella  della  gran  chiesa  di  Siviglia  che 
Almanzorre  fece  fabbricare  ed  ornare  di  diaspro  e di 
marmi  trasportati  dalle  Spagne,  e vi  aggiunse  come 
trofei  le  porte  della  cattedrale  di, ‘Siviglia  adorna 
di  bassirilievi  di  bronzo  con  grossi- chiavistelli  del- 
lo stesso  metallo. 

( Torre  delle  palle  0’  oro  . ) La  torre  è al- 
tissima ,<  ed  ha  sulla  cima,  una  verga  dif  ferro  nella 
quale  sono  infilzate  quattro  palle  di  rame  benissi- 
mo dorate  e che  messe  insieme  pesano  700  libbre 
incirca.  Sotto  la  moschea  avvi  un  sotterraneo  pro- 
fondo lungo' e largo' quanto  la  fabbricai  che  prima 
serviva  di  cisterna  , e riceveva  per  mezzo  di  cana- 
li di  piombò  1’  acqua  piovana  che  cade  dal  tetto 
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parimente  di  piombo  ; ma  ora.  racchiud  un’  im- 
mensa quantità-  di  grano  che  appartiene  all’  impe- 
ratore. Tutto  il  resto  deli’  edificio  corrisponde  alla 
-grandezza  ed  alla  magnificenza  della- tórre  e della 
moschea  , e gli  appartamenti  reali.,  le  sale  d’udien- 
za, le  gallerie  , le  colonne,  i bassirilievr-e  tutti  gli 
altri  ornamenti  folgoreggiano  d’oro.  . . • ' 

( Giardino' reale.  ) .Vicino  alla  città  di  Ma- 
rocco si  trova  il  giardino  reale  appellato  nioutserat 
ove  si  veggono  più  di.  i5,ooo  limoni , altrettanti 
aranci  e palme  , 3fci,ooo  ulivi  senza  contare  molti 
altri  alberi,  ed^tm  gran  numero  di  fiori.  L’. acqua 
che  innaffia  questo  giardino  discende  dà  una  mon- 
tagna -,  entra  da  una  parte  ed  esce  dall’ altra  , se- 
co recando  moltissimi  pesci.  In  mezzo  del  giardino 
si  vede  .una  vasca  quadrata  di  marino  biaiico,  che 
a ciascun  angolo  Ira  un.  leopardo  di  marmo  mac- 
chiato di  nero.  Una  colonna  che  sostiene  un  leone 
si  erge  nel  mezzo  della  vasca;  questo  animale  getta  un 
torrente  d’  acqua  dalla  gola.  Mouquet  attesta  che 
nel  parco  sono  molte  fiere,  come  tigri,  elefanti, 
leopardi,  leonine  che  li  vide  chiusi  .déntro  un’al- 
ta grande  ed  antica  fabbrica  scoperta  a cui  si  sa- 
liva pr’r  mezzo  di  gradini- .- 

.(  Moschee  di  Fkz.  ) Fra  le  settecento  moschee 
che  si  trovano  nella  città  di  Fez  , cinquanta  sono 
assai  belle,  grandi. -ed  arricchite  di -fontane  e di 
colonne  di  marmo  che  hanno  i capitelli  dipinti. 
Le  soffitti  sono  di  legno  ; il  pavimento  non  è 
ammattonato  ma  semplicemente  copeito  di.  stuoje 
di  giunco  molto  pulite  e ben  fajte  ; anche  le  mu- 
ra fino  all’  altezza  di  un  nomo  sono  coperte  di 
stuoje  della  medesima  specie. 

(‘Moschea  detta  Caruven»  ) La  più  famosa 
moschea  di  Fez  si  chiama  Caruven  , ed  ha  un  mez- 
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zo  miglio  dj  circuito  e treotaporte  di  uqa  prodi- 
giosa grandezza;  il  tétto  di' lei  ha  l5o  cubiti  di 
lunghezza  éd  ottanta  di  larghézza:.  La  torre  è mol- 
to alta,  e sostenuta  da  cinquanta  pilastri.  Intorno 
« questa  moschea  si  veggono  piu  di/,oo  vasche, 
ove  i Barbareschi  <s*r. lavano  prima  di  andare  alla 
preghiera  e molte  'gallerie , ciascuna  delle  quali  ha 
40  cubiti  di  lunghezza  _e  3o  di  larghezza  ; io  esse 
ai  conservano , le  suppellettili  del  tempio  , come  le 
lampade,  le  stiioje , l’olio.  Novecento  arcate  con 
colonne  di'  marmo  a ciascuna  delle-quali  pende  una- 
lampada , che  sta,  accesa  tutta  la  notte,  si  mostrano 
allo  sguardo  attonito  di  chi  entra  in  questa  mo- 
schea. In  Barharia  si  veggono  anche  delle  pieciple 
cappelle  sostenute  da  quattro'  pilastri  ,‘che  tanno  a 
terminare  in  una  punta,  suda  quale  s’ innalza  una 
mezza  luna- 

( Goletta.  ) La  Goletta  è una  fortezza  di  Tu- 
nisi situata  sopra  un  terreno  basso  , ed  ha  sette 
od  otto  batterie  di  'cannoni  £ fior  d’gacqua.  Alcuni 
bey  vi  unirono  molte  case  in  modo  eh’  ella  diven- 
ne una  picciola  città  , anziché  una  fortezza. 

( Molo  d’  Algeri.  ) Ilmuilo  d’  Algeri  fatto  fab- 
bricare da  Cheredin  figliuolo  di  Barbarossa*  si  e- 
stende  dalle  mura  della  città  figo  ad  una  picciola 
isola  che  le  sta  avanti  , ed  in  cui  s*  innalza  un  ca- 
stello di  figura  pentagona  munito  di  alcuni  cannoni; 
è chiamata  la  fortezza  del  fanale , perchè  ha  una 
lanterna  assai  elevata  che  sì  accende  per  servire  di 
guida(  ai  bastimenti  in  tempo  di,  notte.  Il  {porto  è 
di  figura  bislunga,' spazioso  ed  anche  sicuro  , quan- 
^<1°  non  spira  1’  aquilone,  che  ricopre  d*  acqua  la 
spiaggia  , incalza  con  violenza  le  onde  dentro  dèi 
porto,  spinge  i legni  gli  uni  contro  • gli  altri,  ed 
obbliga  i naviganti  a legarli  fra  loro. 
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. A.ivcmTtTTuaA  navale,  ) Abbiamo detto  >che 
le  navi  principali  di,  cui  si  .servono  i Barbareschi 
per  predare  sono  corriere,’  barche  pinchi  ,•  pò- 
lacche  , fattane  e stambecchi.  Noi  daremo  una  bre- 
ve descrizione,  di  queste  navi,  prevalendoci,  del 
gran  dizionario  di  marina  pubblicato  recentemente 
nella,  nostra  città  dell’  eruditissimo,  signor  conte- 
Stratico,  il  quale  raccolse  dai  vocabolari  di  ogni 
nazione,  da’  manoscritti,  dagli,  inventaci,  dalle  liste 
e,  dai.  .pratici  di  Venezia,  .di  Genova  è di  Livorno 
molte  voci  marine  Italiane  di  qjie’.dialetti.  Così 
quest’  uomo  sì  benemerito  delle  lettere  e delle  scien- 
ze ci  diede  un  completo, . vocabolario  di  marina, 
e supplì  ad~urio  dei  difetti  della  lingua  Italiana, 
la  quale  come  si  esprime  egli  stesso  „ ricca  d’  ogni' 
maniera  di  vocaboli  è*;  di  frasi  per  la  poesia , per 
Boratoria,,  per  la  storia,  per  ogni  ramo  .di  filosofia, 
per  le  arti  del  disegno  , pejr  la  musica,  perchè  ha 
libri  di  sommo  pregiò  per  invenzione  e per  lo- 
cuzione , pubblicati *in  quelle  classi  di  cognizioni, 
manca  poi  di  gran  numero  di  voci . appartenenti 
alle  arti  meccaniche,  le  quali  voci  sieno.ac.cettate 
nel  gtan  vocabolario  della  crusca.  ; anzi  nè  queste 
pur  -mancano.,  se  si  vuol  jfar  capitale  de’  vari  .dia- 
letti Italiani,  i quali  hanno  le  loro  proprie.,, 

La  corriera  è una  nave  o fregata , o corvetta 
che  porta  i dispacci,  o gli  ordini.  Barca ‘.è  un  no- 
me generico  di  molte,  specie  di  bastimenti  atti)  a 
navigare  o ne’  fiumi  o nel  m^re  : . ma  si  dà  par» 
ticolarmente  questo  nomè  nel  dipartimento’  del  le- 
vante ad  una  nave  che  è in  uso  nel  mediterraneo. 

Le  barche  sono -corte  e molto  gonfie  : hanno 
molta  inclinazione  nel  quadro  di. poppa  e molto 
slancio  di  prua  : il  loro  davanti  è grosso  : i loro 
garbi  che  non  hanno  punto  di  rientrata  verso  il 
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davanti , ire  hanno  pochissinaa  «nel  mejszo.'  Questi 
bastimenti  hanno  dei  ponti  e tre  alberi:  quello  di 
mezzana  porta  una  gabbia:  F albero  di  maestra  che 
è a pible  con.  tré  vele  quadre,  una  sopra  l’altra,  e 
1’ .albero  di  trinchetto  a calcese  come  sono  quelli 
delle  galee,  sono  guarniti  di  un’ antenna  e di  una 
sola  Vela  latina.  * ' . . . - ' . I * .- 

11  pinco  è un  bastimento  mercantile  a yele'la- 
tine.  Il  suo  scafo  ha  una  carena  ampia  e a fondo 
piano.  D’  ordinario,  ha  tre  alberi  con  àntenne  , e se 
ne  fa  uso  nel  mediterraneo.  Si  distingue  segnata- 
mente pee  la  sua  poppa  la  qhale  è tfrolto  elevata. 
I pinchi- non  vanno  mai  a remi,  di  rado  portano 
canuoni;  • . v . ’ ’ ' v 

La  polacca  è un  bastimento  mercantile  dei 
mediterraneo  } costruito  a un  di  presso  come  le 
barche  dello  stesso  mare,  a come  i pinchi.  Non 
porta  quasi  mai  cannoni,  e.  non  > va  a remi  come 
le  barelle  ,:-  il  suo  apparecchio  ' o guarnimento  con- 
siste in  due  alberi  a pible  e uno  di  mezzana- con 
coffa  , e albero  dì  gabbia  ed  un  bompresso  corto. 
Le  pollacche  portano  le  stesse  vele  cornei  bastimen- 
ti a vele  quadre  , collo  stesso  arredo  , nel  quale 
però  l’ alberatura  che  è a pib^e  , induce  qualche  dif- 
ferenza. 

. __  La  tartana  è un  bastimento  da  carico  nel  me- 
diterraneo ebe  ha  un  albero  a calcese  ed  una  vela 
simile  a quella  delle  galee  guarnita  nello  stèsso  mo- 
do con  sartie  a colonna.  "Vi  si  aggiunge  davanti 
un  flocco  (i),  -che  si  mura  all’  estremità  della  frec- 
cia o bittalò.  Quando  il  vento  è alquanto  forte  , 

* 

(t)  Chiamatisi  con  questo  nome  le  vele  triangolari,  eomejlo 
vele  di  straglio  , le  quali  si  orientano  tra  l'albero  di  trinchet- 
to e quello  di  bompresso. 
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le  tartane  -portano  »uua  vela  quadra  che  chiamasi 
trevo.  . * ' 

> . Il  cateto  è una  picciola  barca  di  servizio  di 

wna  galea  per-  trasporto  .d’ uomini , . provvisioni  , 
acqua  ec.  , dalla  terra  a bordo , o da  .bordo  a terra, 
come  anche  per  portare  a Ipogo  » e per  salpare 
1’  anco  ra.  Si  dà  anche  questo  nome  alle  lance  canno- 
niere che  portano  un  grosso  cannone  a prua,  robuste 
dileguarne  e che  pescano  poco. 

La  lancia  è una -barca  picciola  al  servizio  dellé 
navi  maggiori  ,,, od  uno  schifo  ad.  uso  specialmen- 
te di  comunicarsi  da  nave  a nave,  o per  andare 
dalla  nave  a terra.  • 

Lo  .stambécco  è una^specie  di  bastimento  del 
mediterraneo-,  d’  ordinario  destinato  alia  guerra,  il 
quale  porta  da  quattordici  a-venlidue cannoni  disposti 
in  una  6Óla  batteria  per  ciascun  fianco. 

( Musica  degli  Arabi.)  La  musica  degli  A- 
rabi  stabiliti  nella  Barparia  ,è  conforme  alla  roz- 
zezza de’1  loro  stromenti , i quali,  giusta  la  testimo- 
nianza di  Shaiv  consistono  ih  una  vessica  con  una 
corda , in  una  zampogna  aperta  alle  due  estremità, 
con  tre  o quattro  buchi  solamente  , ed  in  una  spe- 
cie di  salterio  che  ha  la  forma  di  staccio  e che 
serve  di  basso.  Per  quanto  semplice  sia  questa  mu- 
sica, gli  Arabi  osservano  nulla  di  meno  un  certo 
metodo.  Le  loro  canzoni  storiche  hanno  un  pre- 
ludio , e ciascuna  stanza  comincia  cou  una  picciola 
aria. 

( De’  Mori.  ) La  musica  de’  Mori  è più  ar<- 
monjosa  , e si.  eseguisce  con  maggior  arte.  Le  loro 
arie  sono  allegre  e piacevoli  ed  i loro  stromenti 
assai  variati.  Quella  de’ Turchi  non  è sì  animata: 
presso  de’  particolari  ella  è composta  di  un  picciol 
numero  di  stromenti , ma  i bey  ed  i bassà  ne' hau* 
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no  un  gran  numero  ne’  quali,  .sopra  tutto  si  ama- 
no i più  clamorósi , ' conié  le  trombe  i tamburi» 
i timpani  , ai  quali  si  accoppiano  i flauti. 

(Scienze  e lettere.)  Nella  Barbaria  i soli 
preti  o dottori  della  legge  cercano  di  acquistare 
qualche  cògniziòne<  nplle  scienze  trascurate  onniha- 
ineute  dagli  altri , i quali  si  credono  dotti  quando 
sanno,  leggere,  scrivere  e far  conti.  Talora  i grafi- 
di  ed  i principi  ignorano  perfino  1’  alfabeto  , come 
era  Muley  Ismaele  : onde  falso  e jl  proverbio  co- 
mune fra  .di  essi  che  per  vivepe  /elicememe  si  ri- 
chiedano un  Cavallo,  una  femmina , ed  un  libro. 

* ( Scuola  del  regno  di  Marocco.  ) Nella  città 
del  regpo  di  Marocco  sono  aperte  alla  gioventù  al- 
cune scuole  in  cui  s’  insegna  a leggere , a scrivere, 
r aritmetica  e 1’  alcorano.  Quando  un  giovane  ha 
imparato  bene  quest’  ultimo  , i suoi  compagni  lo 
vestono  pomposamente , e lo  conducono  su  di  un 
cavallo  per  tutta  la  città  come  in  trionfo.  Tanto 
nelle  scuole  come  nelle  case  i fanciulli  per  castigo 
vengono  battuti  con  una  sottil  canna  o con  una 
specie  di  sferza  sotto  la  pianta  dei  piedi  ; tutti  gli 
altri  castighi  e principalmente  quelli  che  si  nsmo 
nelle  scuole  dei  Cristiani  sono  abbqrriti  e vietati 
con  sommo  rigore. 

( Astrologia.  ) I.  Barbareschi  coltivano  anche 
a dì  nostri  1’ astrologia  , e credono  agl’ incantesimi 
ed  ài  sortilegi , di  cui  si  servono  i loro  medici  e 
chirurgi  i quali  sono  veri  ciarlatani.  Allorché  gli 
infermi  s’  approssimano  alla  morte,  li  rivolgono  al- 
1’ oriente  ed  invocano  Maometto  fino  a tanto  che 
abbiano  esalato  T ultimo,  spirito. 

(Lingua.)  Il  linguaggio. >comune  ai  Barbare- 
schi è 1’  Arabo  rtioderno  che  essi  apprendono  fin 
dall’  infanzia  , ed  in  cui  si  perfezionano  ne’  fre- 
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quenti  pellegrinaggi,  che  ^.mno  alla  Mècca.  I con- 
tratti si  scrivono  in  A.raW  fra  i nazionali  , ma  gli 
esteri,  sieno  Italiani  , Francesi  o Spaglinoli. , sono 
saliti  di  scriverli  in  Francése. 

( COMMERCIO  DE*  TRIPOLINI  É Dii'  TUNISINI.  ) Il 
commèrcio  dei  Tripolini  consiste  principalmente 
in  ischi  a vi  prèsi  dai  loro  corsari  o comperati  dai 
vicini  f ed  in  cenere  che  vendono  agli  Europei  per 
far  vetri  e sapone.  Il  commercio  d’  esportazione 
de’  Tunisini  consiste  in  frumento , olio  , legumi , 
cera,  "lana,  'marocchini , piombo  eberretti;  quèllo 
d’  importazione  in  drappi,  zuccherò,  pepe,  chiodi, 
vino,  acquavite  \ 'carta  , ferro  ed  .acciajo.  Il  com- 
mercio di  Tunisi  è arricchito  moltissimo  dai  basti- 
menti di  carovana,  che  trafficano  nel  levante  , dalle 
tasse  che  si  pagano  allo  stato  , dalle  spese  dei  pas- 
saporti e d&l  concorso  dì  gente  che  yi  è chiamata. 

( Tasse.  ) I vascelli  mercantili  che  si  caricano  o 
si  scaricano,  a Tunisi  debbono  pagare  un  tributo, 
che  è più  o meno  granoso , secondocbè  maggiori  o 
minori  sono  i bisogni  dello  stato.  Il  primo  tributo 
è quello  d’  ancoraggio  che  per  lo  più  è di  diciaselte 
piastre  e mezza  ; il  Secondo  è "quello  del  due  per 
cento  che  si  paga. per  mantenere  il  console  ed  i 
suoi  subalterni. 

( Passapòrti.  ) I passaporti  che  si ‘danno  ai 
capitani  Francesi  sono  ordinariamente  per  tre  anni, 
quelli  degl’  Inglesi  per  quattordici. 

('Consoli.  ) I consoli  si  mantengono  con  molto 
lustro,  hanno  belle  abitazioni  nella  città,  e deliziose 
ville  ne’ dintorni  «Iella  medesima. 

( Giudei.  ) Numerosi  neija  Barbaria  sono  i 
Giudei  ai  quali  si  concede  di  trafficare  e di  vivere 
secondo  le  loro  leggi  in  quartieri  separati.  Se  ne 
contano  nove  o diecimila  in  Tunisi,  i quali  fanno  un 
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gran  commercio  e simo  severamente  pimiti  se  com- 
mettono frode  o se  falsificano' le  monete.  Il  quartiere 
degli  Ebrei  d’ Algeri  , die 'consiste  in  a5o  case, 
contiene  più  di  ottomila  anime. 

( Commercio  d’ Algeri.  ) Gli-Algerini  comprano 
dal  Console  inglese  polveré,  palle  da  fucile  e da 
cannone, granate,  ancore,  cordarne,  e altre  munizioni 
di  guerra  e dr  marina  ; e gli  danno  .ih -cambio  olio 
e grani,  fi  tributo  d’' introduzione  pei  Turchi,  Mori 
ed  Ebrei  è del  dodici  e mezzo.  Ma  gli  Inglesi  non 
pagano  che -il  cinque  per  cento  d’ introduzione , ed 
il  due  per  cento  d’  estrazione  , come  convennero  col 
dey  d’  Algeri  in  irti  trattato  conchiuso  nel  1703. 
Il  danaro  pagà  ordinariamente  il  cinque  per  cento 
d’ introduzione;  ' ina  il  tre  soltanto  se  è destinato  a 
riscattare  qualche  schiavo.  V acquavite  ed  i vini 
pagano  quattro  piastre  d’  introduzione  per  ciascuna 
botte.  La  compagnia  del  bastione. di  Francia  , che 
è una  picciola  isola,  che  i Frati  pesi  hanno^sul- 
la  còsta  d’Algeri,  carica  ogni  anno  due  barche  sen- 
za pagare  tassa  alcuna  j 

( Di  Marocco.  ) Il  commercio  d’  esportazione 
«del  regno  di  Marocco  consiste  ih  rame,  stagno, 
lana,  pelli , marocchini , miele,  *cera , datteri,  uve, 
mandorle,  ulive,  indaco,  gomma,  sandracca,  avo- 
rio , penne  di  struzzo  e stoj'e  fine;  quello'*  d’ impor- 
tazirtne  in  drappi , tele  , piombo  , . ferro  y armi , 
palle  e polvere  da  cannone.  ' > • • 

( Tas^e.  ) Queste  mercanzie  pagano  1’  otto  per 
cento  di  dazio*,  oltfe  del  quale  ciascuh  bastimento 
è obbligato  a dare  un  barile  di  polvere-per  1’  in- 
troduzione, dodici  per  caricare  e per  ancorare,  ed 
altri  dodici  al  capitana  del -porto;  si  debbono  però 
eccettuare  gl’inglesi  che  non  pagano  che  la  pietà 
di  questo  tributo.  Il  governo  di  Marocco  hà  savia- 


Digitized  by  Google 


5/jO  SELLA  BARBAR IA  ' 

mente  stabilito,  che  i suoi  sudditi  debbano  trafficare 
con  tutti,  i bastimenti  clic  vengono  nei  porti , quan- 
d'anche sieno  di  una  nazione- colla  quale  guerreg- 
giano. Cercano  però  d’ ingannare  i trafficanti  colle 
monete  che  non  hanno  mai  il  vero  peso. 

(Commercio  ni  Fez.)  La  città  di  Fez  è il  ma- 
gazzino genérale  di  tutta  la  Barbaria  ; ed  ivi  gli 
stranieri  (portano  droghe,  minio,  cocciniglia  , ferro, 
acciajo , armi , munizioni  , aromi,  orologi , piccioli, 
specchi,  mercurio,  tartaro , oppio,  alume,  aloe,  tele 
d’ Inghilterra  , mussoline  , cotoni , frange  d'  'oro  , 
drappi  di  setà,  damaschi,  Velluto,  panni,  berrette 
di  lana,  pettini,  carta  e molti  vasi  di  creta. Gli  abi- 
tanti di  Fez  danno  in  cambio  cuoi,  bellissimi  mar- 
rocchini,  peli icci.o,  lana,  datteri,  mandorle,  uva,  fichi, 
olive,  panni  lini,  cavalli,  piume  di  vari  uccelli  e 
colori.  Da  Fez.  p ntono  ogni  anno  molte  compagnie, 
alcune  delle  quali  vanno  a commerciare  alla  Mecca 
'ed  a Medina,  altre  nella  Guinea,  ove  fanno  il  traffico 
coi  negri  di  schiavi.  Queste  compagnie  sono  seguite 
da  molti  cammelli,  troppo  necessari  ne’  luoghi  deserti 
pei  quali  debbono  passare. 

( Fiera  di  Gesula.  ) Nella  provincia  di  Gesula 
in  una  vasta  pianura  si  tiene  ogni  anno  una  fiera , 
che  dura  due  mesi  ed  è frequentata  dar  Barbare- 
schi e dal  negri.  I Gesuli  barbari  di  natura  diven- 
tano in  quest’occasione,  non  si  sa  come,  ospitali, 
umani  e gentili  verso  gli  stranieri  , i quali  sono 
alloggiati-  e mantenuti  a spese  del  pubblico.  Alcune 
per-sone  destinate  a quest’  effetto  apparecchiano  i 
cibi , e li  distribuiscono  con  molto  ordine.  -Il  luogo 
della  fiera  è custodito  notte  e giorno  da  molti  sol- 
dati diretti  da  due  capitanici  quali  fanno  arrestare 
e punirei  rei  di  risse  e di  latrocini;  questi  ultimi 
sono  uccisi  immediatamente , ed  il  loro  corpo  è dato 
in  preda  ai  cani. 


. i 
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( Monete  d’  Aloeri.  ) Le  moneté  d’Algeri  sono 
quasi  tutte  straniere  cornei  sultanini  d’oro 'di  Tur- 
chia che  equivalgono  ad  un  ducato,  i*  nimicali  di 
Fez  equivalenti  a venti  stMdi  d’ . Olanda,  Je  doppie 
ed  i reali  d‘  Spagna , gli  scudi  di  Francia,  ed  i 
ducati  d’  Ungheria.  La  moneta-che  si  batte  nel  paese 
è di  molte  sorta  ; i burbas  hanno  le  armi  del  vi- 
ceré da  ambedue  le.  parti,  e sei  di  essi  formano  un 
mezzo  aspro.  L’ aspro  è una  picciola  moneta  di 
argento  quadrata  e coniata  e porta  alcune  lettere 
arabe;  quindici  aspri  formano  un  reale  di  Spagna. 
Le  monete  d’oro  si  battono  a Tremecen ,.e  sono  i 
rubies  che  valgono  S5  aspri,  i medians,  che  ne 
valgono  Ao,  i dians  o zians  ,,  che  ne  valgono  cento. 
Queste  tre  monete  portano  il  nome  del  viceré,  ed 
alcune  lettere  more,  I Giudei  hanno  l’ incarico  di 
far  battere  le  monete  e eli  vegliare  ond’ èsse  non 
sieuo  alterate.  Dapper  descrizione  deli’  Africa 
pag.  178. 

( Di  Marocco.  ) Tre  sorta  di  monete  sono  in 
corso  nell’ impero  di,  Marocco;  il  ducato  ciré  e 
molto  somigliante  a quello  d’  Ungheria , e vale 
nove  scellini  circa  d’ Inghilterra , il  blankit  che  vale 
due  soldi  e sei  danari,  ed  il  feloux  che  è un  pez- 
zetto di  rame  del  valore  di  un  farthing  d’ Inghil- 
terra. La  religione  maomettana  non  permette  di 
rappresentare  il  ritratto  del  principe  o di  qualun- 
que altra  persona  sulle  monete, 

( ApiTJ  de’  Marocchini. )G!i  abitami  di  Marocco 
portano  una  camicia  assai  corta  colle  maniche  lar- 
ghe talvolta  pendenti,  talvolta  rovesciate  indietro. 
Sotto  la  camicia  portano  calzoni  di  tela  che  discen- 
dono fino  al  ginocchio  e loro  lasciano  le  gambe 
nude.  I piedi  sono  difesi  da  due  pantofole  che  non 
hanuo  nè  orecchie  nè  talloni.  Si  mettono  al.  di  so-» 
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pra  un’  abito  alla  tiirchesca  chiamo  sul  petto  , ove 
ha  alcuni' cordoni , che  fervono  d’ornamento.  Que- 
st’ abitò  détto  hnvhe  è’di  stoffa  di  lana  bianca,  ed 
ha  di  dietro  un  cappuccio  éhe  termina  con  un  fiocco. 
Il  'fianco  è cinto  da  una  sciarpa  di  seta  , nella  quale 
si  vede  una  guaina  che  contiene  dne  o tre  coltelli 
col  manico  prezioso  per  la  matèria  6 pel  lavoro. 
La  testa  è coperta  di  un  semplice  berretto  di  lana 
rossa  , che  talvolta  si  adorna  con  mussolina  per 
formarne,  un  turbante.  Vedi  la  tavola  8.  n.  i.  • 
Nel  regno  di  Fez  gli  nomiti i portano  sulle  loro 
camicie  una  casacca  a maniche  corte,  al  di  sopra 
un  mantello  stretto  davanti.  I loro 'turbanti  rasso- 
migliano ad  un  berretto  di  notte,,  ed  hanno  una 
benda  che  gira  intorno  al  mento.  I poveri  non 
portano  che  una  casacca  ed  un  mantello  con  un 
serrtplice  berretto.  ' * 

( Abiti  delle  donne.  ) Le  -donne  usano  una 
ve^te  coperta  fino  alla  cintura,  ed  attaccano  alle 
sue  maniche  molti  pezzi  di  mussolina.  I loro  cal- 
zoni coprono  tutta  la  polpa-della  gamba.  S’ aggiu- 
stano le  chiome  alla  Spa gnaula  e le  fanno  scendere 
al  di  dietro  in  due  trecce  con  alcuni  nastri.  Hanno 
dei  pendenti  d’  oro  o di  pietre  preziose  alle  orec- 
chie, dei  braccialetti  e delle  pianelle  di  niarocchi- 
no  rosso  ornate  talvolta  d’  oro.  Allorché  escono 
si  coprono  di  un  velo  bianco,  nel  quale  s’invol- 
gono tutta  la  testa,  eccettuatine  $lt  occhi.  Nelle 
strade  non  parlano  mai  agli  uomini  , nerfirAeno  ai 
mariti' che  non  le  possono  conOstere.  Quando  ar- 
rivano alla  camera  di  qualche  loro  amica  lasciano 
le  scarpe  sulla  porta,  ónde  il  padrone  della  casa 
non  vi  entri,  indi  si  levauo  il  velo  bianco.  Vedi 
la  tavola  8 . n . 3.  , 

( IVloaE.  ) Le  donne  More  ordinariamente  por- 
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tano  una  veste  di  lana  che  dalle  spalle  cade  fino 
al  ginocchio, 'e  loco  lascia  scoperto  quasi  tutto  il 
seno.  Intrecciano  leggiadramente  i capelli  e gii  or- 
nano con  denti  di  pesce,  con  corallo,  eon  conte- 
rie ; hanno  anelli  di  legno  o di  corno  alle  braccia 
ed  alle  gambe.  Benché  già  brunj  amano  di  avere 
alcune  macchié  nerissime  nelle  guance  , nella  fronte, 
nel  mento  e nelle  coscie  -,  le  fanno  in  una  maniera 
singolare,  colla  punta  cioè  d’uno  spillo,  con  cui 
s’  introduce  sotto  la  pelle  una  certa  terra  nera  ben 
abbruciata.  Le  fanciulle  More  si  maritano  assai  gio- 
vani; i maschi  tavolta  nell’età  di  quattordici  o quin- 
dici anni , e le  femmine  di  dieci  e talvolta  anrlie 
di  otto  anni.  E accaduto  che  alcune  femmine  More 
figliarono  all’  età  di  dieci  ed  anche  di-  nove  anni. 
Quasi  tutte  le  donne  More  sarebbero  riputate  belle 
anche  in  Inghilterra,  dice  Shaw  ; esse  conservano 
la  loro  bellezza  fino  all’età  di  trentanni,  epoca 
in  cui  non  hanno  più  figli;  esse  si  trovano,  talvolta 
avole  a venti  due»  anni;  e siccome  esse  vivono  tanto 
quanto  le  donne  Europee,  cosi  vedono  molte  ge- 
nerazioni. 

( Gli  abiti  idei  Mori.  ) Gli  schiavi  portano  un 
abito  grigio , ed  un  berretto  alla  marinaresca.  1 
Mori  d’Algeri  usano  un  abito  detto  /uiiA , che  è 
un  pezzo  di  lana  bianca  assai  grossolano  e largo, 
nel  quale  involgono  tutta  la  persona  fino  alla  testa. 

Il  cheìh  , o capo  porta  una  camicia,  ed  una  cappa 
di  lana  bianca  o colorita  di  un  solo  pezzo,  che  gli  * 
arriva  fino  alla  metà  della  gamba ,-  ed  ha  un  cap- 
puccio didietro.  Simili  sono  le  cappe  de’ più  ricchi 
Mori , che  loro  servono  per  tutto  il  tempo  della 
vita  e qualche  volta  passano  ai  figli  ed  ai  nipoti. 
Tanta  è la  cura  che  hanno  del  loro  abito  che  al- 
lorquando piove  lo  piegano , lo  pongono  su  di  una 
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pietra  , vi  seggono  sopra  , ed  aspettati*»  ignudi  che 
sia  passata  la  pioggia  e sieno  asciugate  le  membra 
per  rimettere  l’abito  e proseguire  il  viaggio. 

I fanciulli  eie  fanciulle  vanno  ignudo  fino  al- 
V età  di  sette  in  otto  anni  ; allora'  vestono  alcuni 
cenci  più  per  bicj&arria  che  per  coprite  la  nudità. 
Le  madri  portano  dietrm-Je  spalle  in  una  fascia  i 
bambini  a’ quali  danno  il  latte,  e sono  sì  forti  e 
robusti  che  all' età  di  sei  mesi  incominciano  a cam- 
minare. ^ 

( Aspetto  de’  Mori.  ) Per  la  natura  del  suolo, 
dice  Chenier  , o per  la  qualità  degli  alimenti  i Mori 
sono  assai  magri*  Essi  hanno  fattezze  regolari, 
begli  occhi,  bei  denti,  ma  fisonoitiie  senza  espres- 
sione, nelle  quali  si  scorge  una  tinta  di  melanco- 
nia e di  tristezza  abituale.  Il  libertinaggio  cui  si 
danno  in  preda  ben  presto  contribuisce  molto  a 
snervarli*  Lo  spirito  d’avidità  che  li  domina 'con- 
tribuisce moltissimo  a renderli  doppi,  astuti  e più 
raffinati  di  quel  che  annunzi  il  grossolano  loro  e- 
steriore.  Essi  si  rubano  vicendevolmente  con  una 
gran  destrezza . Del  resto  non  si  trova  presso  dei 
medesimi  nè  amicizia  nè  confidenza  -,  essi  non  co- 
noscono che  le  passioni  feroci , e l’ farle  di  na- 
sconderle. L’avarizia  e P invidia  gli  spingono  soventi 
volte  a farsi  segretamente  delle  cattive  azioni , ed 
a spogliarsi  reciprocamente  dei  loro  beni  colle  vie 
più  dolose.  A tutto  ciò  si  limita  la  loro  energia:  giac- 
ché i|  dispotismo  gli  ha  talmente  avviliti,  che  essi  son 
egualmente  incapaci  di  quelle  belle  azioni,  o di  quei 
grandi  delitti  chesuppongono  qualche  forza  dicarattere. 

( Conviti.  ) I conviti  de  Barbareschi  sono  brevi 
e singolari;  padioni  e servi  sedono  in  terra  senza 
scarpe  intorno  ad  una  pelle  di  cuojo  molto  grassa 
che  serve  di  mensa  e di  tovaglia.  La  loro  vivanda 
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co  ninne  consiste  in  una  pasta  fatta  con  fior  di  fa- 
rina , che  si  fa  cuocere  con  polli,  con  piccioni  e 
con  carne  di  montone.  Non  mettono  che  la  n.ano 
dritta  nel  piatto,  ciascuno  prende  il  suo  boccone 
senza  mai  dire  vuna  sola  parola,  e getta  poscia 
in  un  vaso  di  terra  largo  in  alto  e molto  stretto 
al  basso  ciò  che  gli  resta  in  mano  o che  gli  cade 
sulla  barba.  Dopo  la  pestasi  reca  un'insalata  di  cui  i 
Barbareschi  sono  ghiottissimi. 

( Suppellettili.  ) Il  re  ed  i ricchi  cittadini 
non  si  servono  di  suppellettili  d’argento,  perchè 
le  credono  vietate. dalla  legge  , ma  di  bacili  di  rame 
e di  scodelle  di  terra,  che  empiono  di  vivande  fatte 
col  mele;  e colle  mandorle  arrostite  sulla  fiamma, 
o fritte  nell’  olio.  Terminato  il  convito  , puliscono 
le  dita  sull’orlo  del  piatto  o sulla  lingua.  Essi  be- 
vono dell’acqua  in  un  medesimo  vaso,  perchè  lo 
alcorano  proibisce  loro  il  vino;  si  ubbriacano  poi 
coll’acquavite,  col  rosolio  e cogli  altri  liquori  di 
Europa  eli’ essi  non  credono  vietati  dalla  legge.  In 
Barbaria  non  sono  molto  in  uso  i gelati  ed  il  caffè. 
La  scuderia  per  lo  più  è il  luogo  eh’ essi  scélgono 
per  mangiare,  e dopo  il  convito  non  hanno  altro 
piacere  che  di  visitare  le  loro  donne  ed  i loro 
cavalli. 

( Cibi  dei  Mori.  ) I cibi  dei  Mori  consistono 
in  focacce  cotte  sotto  la  cenere  calda,  in  riso,  le- 
gami, frutta  e latte.  Non  mangiano  carne  se  non 
ne’  giorni  delle  feste  più  solenni  ; bevono  acqua  , 
ed  invitano  i parenti  e gli  amici  quando  possono 
avere  olio  ed  aceto,  in  cui  inzuppano  il  loro  panò. 

( Suppellettili  dei  Mori.  ) Tutte  le  suppel- 
lettili dei  mori  consistono  in  un  mulino  portatile,' 
che  serve  a macinare  il  grano  , in  alcuni  vasi  nei 
(piali  tengono  1’  olio , il  riso  e la  farina  , od  in  al- 
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cune  stuoje , sulle  quali  si  sedono  e dormono.  Ta- 
lora in  una  sola  tenda  vivono  i genitori  , i figlio- 
li , i cavalli,  gli  asini,  le  vacche,  le  capre,  i 
polli  ed  i gatti.  I cani  fanno  la  guardia  alla  tenda 
c la  difendono  dai  leoni  e dalle  volpi  ; i gatti 
distruggono  i topi  ed  i serpenti  , che  in  certi 
luoghi  sono  frequentissimi. 

( Tende.  ) La  te^da  del  cheih  , ossia  capo  è 
posta  nel  mezzo , ed  è più  elevala  delle  altre.  Le 
tende  formano  una  specie  di  padiglione  sostenuto 
da  lunghi  e forti  pali  ; la  porta  è formata  da  al- 
cuni rami  d’albero;  le  tende  sono  di  lana  bian- 
ca , ma  sporche  e puzzolenti.  Nel  mezzo  avvi  una 
specie  di  corte  quadrata,  che  divide  l’ abitazione 
degli  uomini  da  quella  dell^  bestie , ed  ove  si 
trova  il  focolare. 

( Vita  delle  donne  d’Algeri  e degli  uo- 
mini »i  Marocco.  ) Le  femmine  in  Algeri  e prin- 
cipalmente le  ricche  menano  una  vita  oziosa , ed 
impiegano  tutto  il  loro  tempo  nell’ornarsi,  nel  giacere 
sopra  un  sofà,  nel  ciarlare,  nel  portarsi  al  bagno,  nel  vi- 
sitare i sepolcri  de’  parenti  o de’  loro  santi , nel 
sollazzarsi  ne’  giardini  , ove  si  portano  anche  i 
loro  mariti  a fumare  ed  a bere  il  caffè.  Gli  uo- 
mini di  Marocco  oziosi  si  assidono  sui  loro  tal- 
loni nelle  contrade  con  grandi  rosari  in  mano  , 
e ne  fan  passare  le  ave  marie  con  una  destrezza 
singolare  e conveniente  alla  brevità  delle  loro  pre- 
ghiere , che  per  lo  più  consistono  nel  pronunzia- 
re i principali  attributi  di  Dio  , come  : Dio  è gran- 
de , Din  è buono  . Dio  è infinito  ec. 

( Occupazioni  della  giornata.  ) Tanto  i Mo- 
ri , quanto  i Turchi  si  levano  di  buonissimo  mat- 
tino nella  Barbaria,  onde  sono  soliti  di  affretta- 
re 1’  ora  del  pranzo , cbe  per  lo  più  è quella 
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delle  dieci  avanti  il  mezzogiorno.  La  mattina  del- 
l’ indimani  è impiegata  dal  popolo  in  diverse  ope- 
re che  egK  ripiglia  dopo  il  pranzo  , e nelle  qua- 
li si  occupa  fino  alla  preghiera  che  si  fa  dopo 
mezzogiorno  ; allora  cessa  ogni  occupazione  e 
si  chiudono  tutte  le  botteghe.  La  cena  ha  luogo 
dopo  il  tramontare  del  sole  e si  va  a ' dormire 
sull’imtrunire  della  notte.  Gli  uomini  che  non  han- 
no occupazioni  passano  il  loro  tempo  discorrendo 
nelle  botteghe  de’  barbieri  , o sui  bazari  , o mer- 
cati pubblici , o sui'  caffè. 

( Divertimenti.  ) I giovani  Mori  e Turchi  , 
ed  i soldati , che  non  hauno  moglie , vanno  alla 
campagna  colle  loro  concubine,  ove  loro  danno 
del  vino  e le  divertono  colla  musica  , ovvero  si 
ricreano  con  esse  nelle  pubbliche  taverne.  Gli  A- 
rabi  estremamente  inerti  passano  la  loro  vita  nel- 
r ozio  , o uei  piaceri.  I loro  più  grandi  diver- 
timenti sono  iL  cavalcare , e la  caccia  di  leoni , 
di  cinghiali  c di  uccelli. 

( Visite.  ) Brevi  assai  sono  le  visite  de’ Barba- 
reschi , e non  durano  che  quanto  è necessario 
per  concludere  1’  affare  che  gli  ha  spinti  a far  la 
visita.  Il  padrone  della  casa  ordinariamente  non 
offre  che  la  pipa  all’  ospite.  Le  femmine  ricevono 
ne’  loro  appartamenti  le  persone  del  loro  sesso  , 
e mentre  con  esse  si  trattengono  , è vietato  ai  ma- 
riti di  entrare  a visitarle. 

( Cavalcatura  e lettighe.  ) In  Algeri  non  è 
permesso  di  andare  a cavallo  che  al  principe  ed 
ai  primari  ufficiali  : gli  altri  adoperano  asini  o van- 
no a piedi.  Le  donne  di  qualità  si  pongono  so- 
pra di  un  asino  e si  coprono  con  un  padiglione 
quadrato  fatto  di  vinchi  e coperto  di  un  velo  bian- 
co e dorato  , a traverso  del  quale  vedono  i pas- 
II  Cost.  Africa.  3.1 
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soggieii  senza  essere  vedute.,  In  questa  foggia  es- 
se fanno  il  viaggio  della  Mecca  per  difendersi 
dall’  ardore  del  sole  , dalla  polvere  r dal  vento  e 
dalla  pioggia.  Due  persone  si  possono  sedere  sot- 
’to  di  questo  padiglione ma  essendo  egli  assai 
basso  sono  costrette  a tenere  le  gambe  incrocic- 
chiate. Vedi  la  tavola  8 n.  5 e 6.  .• 

( Stato  de’  Giudei  nella  Barbarja.  J La  si- 
tuazione civile  e morale  de’  Giudei  nella  Barbaria 
è un  fenomeno  singolare , dice  Malte-Brun.  Da 
una  parte  la  loro  industria , la  loro  destrezza  , le 
loro  cognizioni  li  rendono  padroni  del  commer- 
cio e de'le  'manifatture;  essi  dirigono  Je  monete 
reali-,  riscuotono  i d.iritti  d’  entrata  e.  d’  uscita  , 
servono  come  interpreti  e come  incaricati  d’affari;  dal- 
l’altra, parte  soffrono  le  vessazioni  più  odiose  ed 
i trattamenti  più  spaventevoli.  È loro  vietato  di 
scrivere  in  Arabo  , ed  anche  di  conoscere  i carat- 
teri Àrabi  perchè  essi  non  sono  degni  di  leggere 
l’alcorano.  Le  loro  mogli  hanno  ordine  di  non 
portare  abiti  verdi,  e di  non  velare  che  la  metà 
del  loro  viso.  Un  Moro  entra  liberamente  nella 
sinagoga  , e maltratta  anche  i rabbini.  I Giudei 
non  possono  passare  innanzi  ad  una  moschea  che 
a nudi  piedi,  e sono  costretti  di  levarsi  le  scar- 
pe molto  prima.  Essi  nonosano  montare  a caval- 
lo , nè  sedersi  colle  gambe  inginocchiate  in  pre- 
senza de’  Mori  di  distinzione.  Talvolta  la  più  vii 
feccia  della,  plebe  gli  assale  nelle  pubbliche  strade, 
li  copre  dii  fango  , loro  sputa  nel  viso  , li  carica 
di  bastonate;  sono  talvolta  sforzali  a domandar  gra- 
zia a colui  che  gli  oltraggia  dandogli  il  titolo  di 
signore.  Se  un  Giudeo  alza  la  mano  per  difendersi 
contro  di  un  Moro  corre  rischio  di  essere  con- 
dannato alla  morte.  Se  travagliano  pel  principe 
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non  fono  pagati , è.tì  >èpfrtafio  Teffci  ,*e  non  sono 
bàttuti,  L’n  principe  si  fere  .tagliare  un  abito  da 
un  sartore  Giudeo  } l’  abito  uon  era  ben  tagliato, 
il  principe  lo  vólea  Far  massacrare,  ma'  s’ inter- 
pose il  governatore  della  città , il  Giudeo  fu  li- 
berato dopo  elle  gli-  vènne  strappata  la  barba  pe- 
lo per  pelo.  Soventi  volte  essi  sono  condannati, 
come  Daniele  , ad,  essere  gitfati  nella  fossa  de’leo- 
ni  in  Marocco,  ma  siccome  i custodi  de*  serragli 
delle  fiere  sono  Giudei , così  raramente  cade  loro 
di  morire  , giacché  quegli  hanno  cura. di  ben  nu- 
trire i leoni-,  e di  non  lasciare  che  una  notte  sola 
i loro  compagni  nella  fossa. 
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Dopo  le  isole  di  Porto  Santo , di  Madera  e le 
Canarie,  delle  quali  abbiamo  già  altrove  parlato,  ci 
si  presentano  nell’  Oceano , cb,e  bagna  le  coste  oc- 
cidentali dell’Africa , le  isole  del  Capo  verde , l’ Ascen- 
sione, San  Matteo,  Sant’  Èlenq  , le  isole  di  Fernando 
Po,  del  Principe,  di  San  Tommaso,  di  Annobon  e 
le  Azore.  Rare  Volte  quest’  ìsole  furono  1’  unico  sco- 
po , e l’ultimo  termine  delle  navigazioni  intraprese 
fuori  dell’Europa.  Siccome  esse  sono  situate  nei  luo- 
ghi da’  quali  dovettero  passare  i navigatori  , che  già 
da  alcuni  secoli  visitarònò  le  coste  dell’  Africa,  le 
Indie,  «il  Giappone,  la  Cina,  l’America  ed  il  mare 
del  sud,  così  esse  generalmente  parlando,  poh  si  troya- 
no  descritte  ne’viaggi  di  questi  naviganti.  Non  man- 
cano però  autori,  che  avendo  fatto  Un  lungo  soggiorno* 
in  quest’ isole,  le  descrissero  minutamente,  , tanto 
per  ciò  che  risguarda  1’  istoria  naturale , quanto 
per  ciò  che  ha  relazione  alla  politica  ed  ai  costumi. 


Digitized  by  Google 


ma#  ©ii  #4$®  wn 


( Scoperte'  ì>t  qurst’isoee.  Ije  isole  del  c»po 
verde  furono  scoperte^  dai  Portoghesi  verso  la  mér 
tà  del  ^sècolo  XV;  ina  |li  scrittot  i * sopo  discordi 
sulla  ^ persona  , cui  si  dee  attribuire' una  sì  impor- 
tante scoperta. . Alcuni  sostengono  che  quest’  onore 
sia  dovuto  ad  Antonio  INolli  Genovese  ; altri  Io 
attribuiscono  ad  ••  un  ' Veneziano  della  famiglia  di 
Cadainosto  , il  quale  fu  inviato  dal  principe  dì  Por- 
togallo a scoprire  nuovi  paesi.  Quest*  isole  furono 
appellate,  del  capo  verde,,  perchè  sono  situale  di- 
contro al  capo  di  questo  nome , da  cui  sono  di- 
stanti too  leghe 'incirca.  I Portoghesi  le  chiamano 
isole  verdi  a 'cagione  della 'quantità  d’  erba  che 
copre  il  mare;,  dal  quale,  sono  circondate.  Gli  O- 
landesi  le  appellano  isole  del  salé,  perchè  in  esse 
se  ne  raccoglie,  una  grandissima  quantità.  di- 
sputa dai  dotti  sul  nome  che  gli  antichi  geografi 
davano  a quest’  isole  , le  quali  non  corrispondano 
certamente  alle  fortunate  come  pretendono  alcuni, 
giacché  abbiamo  veduto, che  dagli  antichi  con  tal 
nome  si  appellavano , le  Canarie.  È,  più  probabile 
l’ opinione  di  coloro,,  i qiiaH  Sono  di  parere  , che 
le  isole  del  ‘capo  verde  corrispondono  alle  Gon^ 
gone  di  Pomponio  llV^elà  situate  nell’  ocèano  At- 
lantico, e chiamate  Górgadi  da  Plinio , nelle  quali 
dimoravano  le  tre  figlie  d;  Forco  conósciute  sotto 
il  nome  favoloso  di  Medusa , Stento  ed  Euriala . 

Si* 


Digitized  by  Google 


1 


55l  ISOLE  OCCIDENTALI  DELE*  ABBICA 

( Situazione.  ) Quest'isole  sono  situate  fra  il  a5 
grado,  ed  il  lé  di  longitudine  vèrri)  pòiiépte,  e tra 
il  14  e 18  grado  di  latitudine  a settentrione.  Non 
si  e ancora  deternairtatft  pèeèisapiente  il  numero  di 
quest’  isole  , onde  alcuni  ne  contano  venti  , altri 
dodici  , altri  undici , ed  altri  dieci  ; questa  discre- 
panza nacque  perchè  alcuni  mal  a proppsito  diedero 
il  nome  di  isole  ad  alcuni  nudi  scogli.  Ora  comu- 
nemente i geografi  rie  contano  dieci , cioè  Sai,  Bo- 
na-Vista  , Mayo  , Saht’.Yago  , Fuego  o San  Filippo, 
Brava,  San  Niccolo  , Santa  Ltfcia,,  San  Vincenzo 
e Sant’Antonio.  Ovingtòti  (Jicq , che  si  estendono 
in  forma  di  una  mezza  luna  il-  lato  convesso  di 
Ciri  è rivolto  verso  il  continente  dell’  Africa. 

(.Ci.ima.  ) Il  clima  di  quest^sole  è caldissimo, 
ed  uno  de’  più  perniciosi'  alla  salute  degli  uomini, 
perchè,  piovendo  rarissiro,e  volte',  la  terra  è sì  in- 
fiammata , che  non  si  può  por  piede  ne*  luoghi  dove 
battono  i raggi  del  sole.  Il  vento  di  greco,  che  si 
ajza  prima  delle  quattro  ore  dopo  il  mezzogiorno 
pprta  seco  un  freddo  improvviso  , gli  effetti  di 
Cui  sono  spesso  mortali.  Hawkins  approdò  due  volte 
a quest’isole,  ed  ebbe  il  'rammarico  di  perdervi  la 
sua  gente  per  febbri  ' maligne  e dissenteria.  Le  rela- 
zioni di  lord  Macartney  sono  conformi  a quelle  di 
Hjjj^kins;  egli  narra  che  un'Inglese  il  quale  in  con- 
seguenza di  un  accidente  era  restato  ta  SanC  Yago, 
chye  è.  la  maggiore  defissole  del  capo  verde  , gli 
fece  una  orrìbile  dipjptura'  di  quel  paese.  Gli  disse 
qhe  un’orribile  carestia  regnava  nell’  isola ,*  che  già 
da  tre  anni  non  yi  era  pioyuto  quasi  mai,  che  la  terra 
era  spogliata  di  qualsivoglia  sorta  erba,  che  i 
fiumi  per  la  maggio!1  parte'  erano  , interamente  a - 
sciutti  , che  il  bestiame  perito  in  gran  parte, 
perchè  mancava,  d*  acqua  e di  pastura  , che  molti 
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abitanti  .avevano  abbandonata  l’  isola  , e mqlti  altri 
morivano  di  fame,.  La,  macilenta'  di  coltri  eli  e par- 
lava conferjnava  .pur  troppo  Ip  vefifà  deismo  rac- 
conto; benché  non  fosse  Uell’ isola  ' cjie  da  poco 
tempo  t aveva  però  monito • sofferto  ; senza  trovare 
da  occuparsi  nel  pofto  e senza  .danaro  ’ era  statò 
costretto- a vendere ’;la  miglior  parte  del.  pio  .equi- • 
paggio  per  procurarsi  qualche  rabica,  ónde  sostenersi 
in  vito^  ••  * /*/.  c ? >.v. 

,(  PopoLAZtid^E.  ) Lg  popolazione  di  quest’  i sp  1 e j 
quando  vi  passò  lord  JJleéacfnéyy  era  ridotta  a >4 ^ooa 
anime  y delle  quali  t^/òoq  erano  a Sant’Yagò,’  8ooo 
a Bona-Vistà,  7000  neH’isola‘di  M-ayo,  6òoò  injquélla  '• 
di  San  Niqcolò,  /joroojq  satit’  Antonio,  4°o  in&an  Fi- 
lippo, 5ooà4  più  in  Brava/ e molto  menò  in  ciascuna 
deli'altre  isole.  Gli  scrittori  ci  assicurano,  <*he  ecaiu» 
pressoché  deserte,  quando  furono  scoperte  dai  Por- 
toghesi , ejje  si  stabilirono  in  Sant’  Yago^-e  chiàùiar 
ron’o  molti,  negri  dalla  .Guinea,  per  impiegarli  nella 
coltivazione  della  colonia.  ',Ma  siccome  questi  Por- 
toghesi non  vivevamo , molto  saviamente  , cosi  si 
credevano  obbligati  di  dar  morendo1 libertà  ad 
alcuni  di  quéi  miseri  schiavi  per  espiare  una  parte 
de’ loro.pecCati.  1 negri  dopo  aver  ricevuta  la. libertà 
non  pensavano  che-  ad  allontanarsi  dai.ìqro  tiranni, 
€ passàyano /nell’ isole  vicine  , ove  il  clima  èssehtìo 
poco  differènte idal  lpr'q  natio  trovavano  un  niigliòre 
soggiorno.  I Portoghesi  vedendo  la  loro  prospe- 
rità, li 'seguitarono  , e così  fqrono  popolàte  anche 
alcune  altre  isole.  Ma  ,i  negri  si  jnoltipìicafrorto,'ed 
il,  JorOv>num,er'>  divenne  tanto  ."superiore  a1  quello 
de’ Portoghesi,,  che  alcuni  di  questi  si  ritirarono  in 
Portogallo , alt  i preseni  T espediente  di  unirsi  in 
Hi&trimoniò  àlle  qegre,  a così  ebbero  orìgine  i mu- 
latti o quella  razza  di  color  di  qùójo  , dalla  quale 


Digitized  by  Google 


, * -,  ( 

554.  - ISOLE  OCCllrtWVTALI  D Eli  £ VjTEftT  C À 

sono  popolale  quest*  isole.  FI  re-  di  Portogallo  diede 
la  maggior'- paj’tè  dell’isòlé  del  capo  verde  ai'  signo'rf 
della  sua  -córte*  e nqp  si’.riservo  che  quelle  di  S'an- 
t*  Yago  e.  d).  San  Filippo-.  Ma  il  governàtore  dL 
S-lTvt’ Yago,  prende  il  fittolo  di  governatore 'generale 
di  tutte  le  isole  del  capo  vei'cie*,  e della  costa  di 
Ghinèa  dalla  riva  del  Sehegal  fino  a Siérra-L^onà . 

* (TJistuogiìti.)  Ih  queste  isole  si  prendono  moltè 

testuggini  , che  si  galano  e si  trasportano  alle  colonie 
dell'  Arpprlcayovp’si  mangiano  , come  si  fa  del  mer- 
luz?o  in  fi{fropa}  Quesd  animali  né’ tempi  piovosi 
fdnno  l”uò^a  nell*  arèna,-,  è le  laseiatìo  schiùdere  al 
sóle.  Allora  gli  abitanti  loro  danno  la  caccia  , e per 
prenderle -lè  yolfaùo  col  ventre  in.  sn./  * • » 

• ( Isola  del  sale.  ) L’isola  del  Sale  giaco  fra  il 
decimo  settimo1  gradò  di , latitudine  al  nòrd  , ed'il 
vigesimo  secondo  di  longitudine,  ed  liànove  léghe 
incirca  di  lunghezza  ed  una  lega  e mezza  di  larghez- 
za. EHa  abbonda - di  raoltlssfrno  sale,  e Dapper  as- 
sicura , che  yerso-  la  punta  a-'-sfeiròcco  vicino  ad  una 
costa  arenosa  si  contavano  a sub  tempora  miniere 
di  sale!  Goat  poi  e Roberts  narrano  che  la  natura 
forma  in  quest’ isola  jl  sàie  nel lè  fessurò  degli  Scogli 
seni’ ahró  soqcorsó  che  del  calore  del  sole. 

Quest*  isola  avea  alcuni  abitatori  ..verso.  I’  anno 
170&,  mA  tutti  r abbandonarono  poso  dqpo  per 
la  siccità  eccessiva,  che  fece  périre  là  maggior  parte 
dèrbèstiame.-Un  bastimento  Francese  ' giunto  a Sai 
per  la  pesca  delle  testuggini  fu  costretto  .d’ai  cat- 
tivo tempo  a lasciarvi  3o  négri , che  avèa  poetati  a 
a quest’ uopo  da  Sant’ Antonio.  Qaest’  itìfélici  non 
trovando  aletta  alimento  si  cibarono  di, capre  sal- 
vatiche,  di  vacche  e pòscia.  4’  asini , finche  un 
vascello  tngles£  li.  ricevette  a bordò,  e li  .portò 
- all’  isola  idi  Sant’  Anlbnio.  * * 
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( BonÀ-yista.  ) Bona-vista  fu  così  nominata  dai 
Portoghesi  t perchè  la.  scoprirono  prima  d’  ógni 
altra,  oppurp,  cóme  credono  alcuni , perchè  presenta, 
un  bellissimo  aspetto-dalia  parte  di  mare.  Si  danno  a 
quest’  isola  quasi  venti  leghe'di  eirconferenza;  dalla  par- 
te senttentrionale  si  vede  una  catena  di  bianchi  scogli, 
che  si  avanza  più  di  una  lega  in  mare,  e contrò 
la  quale  si  speziano  le.  onc}e  con  grandissima  vio- 
lenza. Quest*  isola  produce  attimo  sale,  indaco  e 
molto  cotone,  che  gl’ infingardi  abitanti  non  rac- 
colgono se  non  quando  arriva  qualche  vascèllo!  che 
ne  faccia  richiesta.  La  pietra  vietabile  è più  co- 
mune a Bopa-vfsta  che  peli'  altre  isole  £el  capo,  èd 
esce  in  fusti  cóme,  la  testa  di  uiji  cavolo ’fi ore  , o 
come  il  corallo,  di  cui  è piò- porosa.  1 

(•  Ma^o.  J L’  isola:  di  Mayo  nóp  ha  che  sette 
leghe  di  circùito  J è rotonda  e circondata  da  lun- 
ghissimi banchi’  di;  sabbia.  ,Tre  pieciole  città,  o 
per  meglio  dire- tre  .angusti  villaggi  danno  ricovero 
agli  abitanti  di  Mayo  $ la  prima  è Pinosa  , che  ha. 
due  templi,,  ed  alcune  case  basse,  piccìole  e so-' 
migliami  alle  capanne  dei  negri;  la  secónda  chiama- 
si San  Giovanni  e la  terza  Lega.  Le  .case  sono  di 
legno  di  fico  ,, che  è la  sola  pianta  dell’  isola, *cbe 
sia  propria  a quest’  liso  , le  capanne  sonò  di  cannò 
selvatiche-  Tutto  il  territorio  . delP  isola  è arido, 
e non  ha  un  sol  ruscello  che  lo  iàgiiù,  oqdè  gli 
alberi,  non  vi  possono  ghignare.  Sui  banchi  di  sab- 
bia , che  circondano  T isolg  ,l  nascò  uba  specie  di 
cotone  setoso  , che  crespe  ’soVra  teneri  arboscelli 
di  tre  o quattro  piedi  di  altezza  in  certi  gusci,  che 
sono  gròssi  còpie  un  piccini,  cocomero.  Quando 
questi  gusèj  sono,  matui'i  si  aprono  sulla  cimai,  èd 
il  cotone  prosegue  ad  uscire  , .finche  si  dividono  in 
quattro  parti.  Ma  per  quanto  bello  apparisca  questo 
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coione  all'occhio,  è troppo  fino,  e troppo  corto 
per  lavorarld,  onde'  fiori  ''può  servire  che  per  far 
cuscini,  e ad  altri' simili  usi.  Apcfié l*  arboscello  , 
che  porta  il  yero  cotone,  cresce  jn  quest’ isola  , ma 
Tri  pòchissima  quantità.,  .«ónde  non  può,  essere  un 
oggetto  di  Òoirimertiò. 

( ijtfc.F.ixi  singolari.  ) Nell’  isòle  di'  Sai  e di 
Mavò  si  trovano  alcuni  ricreili  che  barino  la  figura 
di'  airóni,  ma  sonò  più  gròssi, .Hi  color  tendente 
ah  fosso  y V.  vengono  ^appellati  ftamìngris..  Essi  or- 
dinariamente si  adunano  in,  gran  ninnerò',  ed  abi- 
tano in  luóghti 'paludosi,  ove  •'fabbricano  i Lóro  nidi 
raccògliendo 'del  fango  che  alzano  un  piede  al  di 
sopra  <1  è Ila  tèrra  umida,  assai  larga  la  base  del 
ntdò'-clje  va  Sempre  restririgendpsi  fino  alla  som- 
mità,,  ove  fanno  un  buèo , in  cui  depongano  le  uova. 
.Siccome  barino  le  £ambe  lunghe  , cosi  le  covano 
■teneri/o  il  piede  sili} a terra , ed  il  culo  sul  nido. 

I figli  non  cominciano  a volare  che  molto 
tardi  ,,  corrono  però  con  uria  velocità  singolare; 
.ir  loro 'Co} ore  è un  grigio  chiaro  , che  diviene  o- 
, Scuro,  secondò  che  tpro„  crescono  le  ali,  ma  si 
richiedono  dieci  o undici  mesi  ; perchè  giungano 
alla  perfezione  del  loro  colore  lì  della  loro  corpo- 
ratura.’!} capitano  Dàiripierre  rie  prese  qualcheduno, 
ed  avendone  assaggiata  la  carne  ia  trovò  di  ottimo 
sapóre  , .quantunque  magra  e-  molto  nera . 

't(  Moi>ò  òoN^cuji  sr  fo'Ama  ir  saue.  ) La  mag- 
gior .ricchezza  di- May o è. 'il  sale,  che  si  forma  in 
•un  inodp  singolare^  come’ -ci  assicura  Dampi.erre. 
A ponente  o nella  parte  dell’  isola  dove  si  fa  lo 
ancoraggio  la  natura  ha  formato  una  gran  baja 
arenosa  , chè  è attraversata  da  uria  secca  di  sabbia 
lai  ga  soltanto  ^ jrapsi'  circa  , ma  lunga  due  o tre 
miglia.  Vicini)  alia  seóca  si  vede  urià  salina,  che 
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ha  due  miglia. di  lunghezza,  e mezzo*  miglio  di  lar- 
ghezza.,Nella  Jiarte  settentrionale  dal  novembre  fiuo 
a maggio  si  trova-  SenJpre  sale.  L’acqua  con  cui  si 
forma  è tratta  dal  mare  per  mezzo  di  piccioli  ac- 
quedotti collocati  iieìla  se^ca.  Quest’  operazione  non 
si  fa  se  non  iq  tèmpq  j^lle*' grandi  m;nee,Viritm-- 
pie  più  o meno  la  satina,**  secondochè  la  marea  è 
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novare  la  congelazione.  Si  .è  osservato  che  <in  que- 
sta salina  il  spie  non  si  fórma  se  non  nella  bella 
stagione , méntre  nelle  Indie  occidentali  si  formi 
nella  stagione  piovosa.  È assai  difficile  il  pdjtèr 'com- 
prendere, » che  il  sale  si  formi  meglio  in  un  tempo 
umido,  e che  abbia  bisogno  di  pioggia  per  cri- 
stallizzarsi-, -crnde-  alcuni  dubitano  dei  fatti  riferiti 
dagli  scrittori  sulle  saline  delle  Ìndie  occidentali 

( Sant’ YaGo.J  L’isola  di  Sant’Yagó  o Salito  ’ 
Jacopo  e - la  più  grande  e la  più  considerabile  dej- 
l’ isole  del  capo  verde,  ed  è situata,  fra  il  i5  e i£ 
grado  di  latitudine  settentrionale.  Yaiianó  gli  scrh- 
tori  nel  dercnninare  la  sua  lunghezza  ; alcuni  le 
danno  /,o  leghe,  altri  venti,  altri  forse  più  esatti 
dodici  sole.  Veduta  quest’isola  dal  ponte  del  va- 
scello chiamato  leone,  dice  Iqrd  IMaca.rtn.ey,  pareva 
nerastra,  benché  la  verzura.  de’eocotieri  e- de’ dat- 
^ri , che  cresco.no  nella  sabbiai  della  spiaggia  , le 
le  cui  foglie  erano  agitate  4dai, venti , lé'dessero  ufi 
piacevole  aspetto.. 

( Prava.  ) Sulla  piàjnira  elevata  era  la  città  , 
o piuttosto  la  borgata  di  Pràya',  residenza1  del  go- 
vernatore generale  dei  capo  verde  e dell’ isole  si- 
tuate in  faccia  a questo  capo.  Praya  contìené  un 
centinojo  di  picciolo  case'  a un  piano  , fabbricate 
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di  tanto  in  tanto  nelle  due  parti  della  pianura,  e 
fino  nelle  vallate  vicine,  e v$rso  il,  mare.  La  pia- 
nura lia  circa,- un  miglio  di  lunghezza,  e ‘ nn  terzo 
di  miglio  di  larghezza ; siccome  non -vi. Seno'  intorno 
eminenze,  cT)e  la  d'omtninòs  coki.  si‘  potea  fortifi- 
care vantaggiosamente  ^ ma  il  forte  o_  la  batteria 
è quasi  rovinata  , e i' pochi  cannoni  che  la  guarni- 
scono sono  corrosi  dalla  Ti/gginé,  e montati  sopra 
caari  rotti;  Le  milizie  di  ’ Sant’ ÌJa^o  sono  compo- 
ste di-  tre  fuggimenti  ‘di  700  uomini  ciascheduno, 
i cui  ufficiali  sodo  per  la  'maggior  parte  mulatti  o 
negri.  Quando  i nostri  viaggiatori  . passarono  , non 
vi  erano  che  dieci  bianchi , ed 'uno  di  loro  tenea 
1»  ^bergo  di  Praya:  il  più  bell’ edilìzio  deh  luogo 
era  la  prigione  , dopo  di  che  .veniva  la  chiesa,  ove 
il  prete  che  diceva  la  messa  era  Un  mulatto  nerissimo. 

■ ( Plantk  sjngoi.atii.  ) Sant’  Yago  è sparsa  di 

plte  montagne,;  la.  parte  bassa  chiamata  campo,  dove 
i Portoghesi  formarono* il  primo'  loro  stabilimento, 
è-  amena  e raen  arida  dell’ altre.  Il-  suolo  general- 
mente parlando  ha  pochissimo  declivio  , onde  può 
conservare  meglio  la  freschezza  delle  pioggie  che  vi 
cadono.  Fra  gli  alberi  di  quest’  isola  i seguaci  di 
lord  Macartney  vi  distinsero  il  grande  asclepia's 
( asefepias  gigantea  ) abbondante  di  sugo  lattigi- 
noso, corrosivo  e cresciuto  senza  Cultura  in  alcuni 
luoghi  all’ altezza,  di  molti ' piedi.  Cresceva  altresì 
l’albero  detto  iatropha-curiui» , che  i coloni  Fran- 
cesi delle  Antille  chiamano  con  rag’oné  il  legno  im- 
mortale , e che  sogliono  piantare  intorno  alle  loro 
abitazioni  per  servir  di  confine.  Si  coltivavano  an- 
cora con  qualche  buon  successo  nelle  valli  più  pro- 
fonde alcune  piceiole  piantagioni  d’indaco,  ed  un 
picciol  numero  di  cotonieri.  Quella  specie  di  erba 
sensitiva  detta  mimosa che  cresce  all’altezza  degli 
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alberi  era  comunissima  , e non  aveva  segnò  di  lan- 
guoreEranvi  in  cert^  luoghi  de’ meli  zuccherini 
vérdissimi , in  altri  il  borpssùs , u il. 'gran  palmiero 
a ventaglio  alzava  lu  sua  frónte  Superba  ■,  ed  esten- 
deva le  . sue  larghe  foglie . senza  che  la  loro  beltà 
sembrasse  'alterata-  In  uìi  luogo  basso  che  6Ì  trova 
dietro  Praya',  lontano  circa  ♦iti  miglio  e mézzo  \ 
nasceva  tuttavia  un  albero  che  si  poteva  per  rap- 
porto alia  sui  altezza  riguardare  come  un  fenome- 
no: egli  era  della  specie  cui  i botanici  hanno  dato 
il  uorné  di  a danì sonia , e si  chiamava  comunemente 
l’ albero  del  fjay  di  stimici  : i naturali  di  Sauto 
Yàg'ò  lo  nominano  kubiscra.  altri  Africani  baboub. 
11  tronco  , di  quest’  albero  qiisuralo  'nella’ sua  base 
aveva,-56  piedi  di  circonferenza ; . irta  ben  tosto  si 
divideva  in  due  grandi  rami  , *ono  de’ quali  sbal- 
zava perpendicolarmente  , eri  aveVa  40  piedi  di 
groAsfezZa  , 1’ altro' ne  aVèva  3b.  T^rjb  lungi  da  que- 
st’albero,  se  ne  vedeva  Uh  %altro  delia  sféssa  specie, 
ina  benché  il  suo  trónco  avesse  38  piedi  di  eircon- 
ferénzà'-,  pareva' poco  cousider^bile  in  paragone  del- 
1’  enorme  suo  vfèino.  * ’ <’  ».,•  • 

( ProOuz;oni/').  I seguaci  di  Macartney  non 
trovarono  i prodotti  ;in  Aliali  dèli’  Agricoltura  ; * le 
pianure  altre  volte  fecondate  da  . Regolari  pioggie  e 
ripiene  di  >eadne  di  zucchero  e bananieri  cónserva- 
vano  appena  qualche  traccia  di  vegetazione  : non 
ostante  nel  piéolol  numero  'delle  'piante  che  aveaiu» 
resistito  alla  siccità  sq-  he  trovavano  alcune'  scono- 
sciute in- Europa-  é che  essbvi  spedirono,  Per  tutto 
dove  si  poteva  innaffiare  e -dar  qualche  freschezza 
al  suolo  , la  Vegetazióne  era  ben.  tosto  rianimata* 
(Interno  dell’  isole.  ')  Alcuni  viaggiatoli  s: 
«inoltrarono  .nell’  isola  , e visitarono  la  citta  capi- 
tale di  Sant’  Yago  ; in- tutti  1 luoghi  da’ quali  pa^- 
li  Cosi.  J/f’tiU  • • 3 a 
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savano  la  terra  ; conservava  deUe;  traOcq.di  ( altura  c 
di  una  fertilità  naturale ina  pareva  che  il  fuoco  vi 
* «fosse  strisciato-,,  o che  l’ avesse'  devastata  la  roana 
dell’  ioimipo*.  Videro  del  • bestiame  Hngiieate  che 
non,  si  potreà  quasi  muovere;.  ipa  quel;  che  Iacea  più 
stupore  si/ era  emesso  potesse  trovare  qualche  sys- 
sistettza  .sopra  un  suolo  'bruciato  come  era  quello. 
Sant’Yagoè  nel  mezzo  di  "a a profonda  valica  la 
qjqale  s&mbra  essere  stata,  sfavata  da  !un  tprrente , 
ohelcadtnda  dalla,  yiciàà  montagna  abbia,  trascinate 
qi  mare' diverse  «tasse  di>CQ^i.';  queste  masse  a- 
vfeano  formato  un  purfciolo^'porto'lrregojàre/e  mal 
.sicuro  , e le  acque  del  tprreiite  erario  'posi  diminuite, 
clic,'  il  suo  debole  corso  ,rimahea  quasi  interamente 
arrestato  dalle  sabbie,.  che  .ìe*maree  avejpiò  accumu- 
late alla  sua-  imb'occatura.  Sulle.  sponde  si-vedevano 
gli  avanzi  di  idiverse  tsasé  éòasid«cabill:  e solidamen- 
te costruite  r'aìcufti  frànfmenti  eli  crjsrs Ilo,  attaccati 
ancora  ai  palchi  di  alcuna, 'di  quelle  case  annunzia- 
vano l’antica  ricchezza  èd  .eleganza  di  quel  luogo 
' deserto  : non  vi  rimaneva  allora  che ‘una  dozzina 
di  famiglie;  il  resto  1’ aveva  abbandonato  o Vi  era 
pecitoì.  Vi  esisteva  anche  una  picéio.la  manifattura 
di*  quelle  téle  di  * cotcntp*  brog|ie‘  /.e  strette-,  ‘ clje  si 
fabbricano  egualmente  in  diverse  altre  parti  del- 
1’  isola  , e che  porta te*^stf(la  costa  .d’Africa  sono 
cambiate  hi;  taùti-  schiavi  s<  jdcnfr  d’  elefante  e gom- 
xha  arabica.  Fra  le  rovine  di  $fùit’  Yago  i viaggia- 
tori trovarono,  ùd  Bortog'hejie,  a cui  uno  di  essi 
èpa  raécomaodato , e che  gli ^ accolse  còp  tutti  i 
segni,  della  più  generósa  .ospitalità/  dette  poi  un 
pranzo'  in  cui  espose  tutte’  le  sorte  di  frutte  che 
crescono  sotto  i.  tropici  , e che  Girono  colte  in  un 
giardino,  che  attraversava  la  riviera  di  Sant’Yagp. 

E GIARDINO  DRR  GOVERNATORE . ) Il  gO- 
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vernatore  di  Sant1  Yagp  abita  in  una  picciola  casa 
di  legno  situata  piacevolmente  ìn  ima  .delle  esfre-" 
mità  della  pianura  che  domina  una  valle,  ove  avvi: 
un  bellissimo  bosco  di  cocotieri , e dove  si  gode 
la  vista  de*  Vascelli  ancorati  bella  Jiaja.  Il  segre- 
tario del  governatore  mostrò  ai  seguaci  di  Macart- 
ney  un  giardino  situato  peirinterno  dèli’ isola  av 
' due  miglia  da  Prava,  irrigato  da  un'  ameno  ru-' 
scello,  éd  adombrato  da  un -grandissimo  fico , che 
non  è della  specie  di  quelli  dell* Europa,'  che  battito  ■ 
le  foglie  ruvide  e smaccate;  esso  ha  le  foglie  lun- 
ghe ed  unite , e prodùfce  pn  frutfo  deliziosissimo. 
Alle  sponde  di  questo  ruscello  si  vedea  il  f/ra- 
niocro  , la  cui  radice  dà  un  sugo  che  e un  veleno 
mortale,  ma  se  questa  stessa  radice  viene  purgata 
dal  suo  umore,  diventa  un  alimento  salutifero;  la  ■ 
materia  deposta-da  questo'  sugo  spi’ve  anch’eJJa  dì 
alimento  , ed  in  Inghilterra  si  chiama  tapioca.  ■ '* 

( Rendite.)  1 .Portoghesi  non  mànte^gono  a 
Sant  Yago  forze  grandi  e sufficienti  a far  rispèttarè 
il  loro  ‘governo.,  onde  ne  ricavano  si  poco  ch'e  sono 
obbligati  a mandarvi  {lei  danàror  A S^nt’  Yago  sì' 
trasportano  gir ‘ schiavi"  comprati  sulla  costa  d*  Afri- 
ca , nia  questa  tratta  è un  monopolio  della  coro  ■ 
ba.  Il  principale  profitto  del  governatore  consiste 
nell  imposta  che  riscuote  sul  ^bestiame  che  si  ven^- 
de  ai  vascelli  esteri , i quali  approdano  all’  isola; 
quest  imposta  è assai  gravosa  , perché  ordinariamen- 
te ammonta  alla  metà  del  valore  della  inerce.  Gli 
abitanti  di  Sànt  Yago  non  hanno  comunicazione' 
alcuna  regolare  cogli  altri  paesi*,  ónde  dipendono' 
dai  vascelli,  che  approdano' alla  lóro  ‘ispla  pèr  V'i-- 
guardo  a tuttociò  , che  non  prpduce  il.  loro  tci,j 
reno.  Essi  considerano  popo  tl  danaro,  perché  hanno, 
poche  occsioni  di  farne  uso  : amano  piiittosto'cam- 
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biaie  queV  che  posiìegg&no  eoo  grano  e con  panni, 
■dA‘-  vederlo.,  pec  contantj , qualunque  sla  II  prezzò 
èli»  venga  lojrò.  offerto,.  ' "V 

>.  >*  ( Sai»  Fltiip?ov)  isola  di  San. Filippo  fu  così 
«ornata  , perchè  scoperti?  nel  primo  giorno  di  mag- 
git?  in  etti  4i  celehra  la. festa  di  Sari  Giacomo  e 
tU  San  Filippo.  Si  appella  anche 'isola  di  fuego  o 
dei  fuoco  a 'cagióne  di  Un vulcano  che  s’innalza 
ilici  Cèntro  ili  'lèi  v:e<l  arde  e getta  fiamme,  inces- 
sa ntèùieDtéV  Robei'ts  ,il;  quàje  dimorò  in  quest?  isola, 
afferma  eh^;.  voinftansi.  còn  .ispaVfcUtevoli  . scoppi  da 
quésto  vulcano  grossi  massi  e ruscelli  di  zolfo.  A.n- 
tMiu)  Sb^Vley  narrai  * che  passando,  egli,  una  notte 
vicino  Jall/isóia  del  fuoco  £li  .cadde  molta  cenare 
sul.  va/étUo^  e<i  Ovington  aggiunge  , che  lo  stesso 
A iìlcanó  gfli^  inulte  pietre  pómici , epe  nuotano  sulla 
uim»vRi'Ìp  <1h!  mAiV\  .e  sono  Portate  molto  ilUn^i 
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illoiip  recarono  seco,  vacche  , cavalli , asini , porci 
e tappò/»  c h éfu r.o n ò .1  a s c i a t. é.  s u 1 le  montagne  o*v  di- 
vejinerp  ^«fvqlìciite!  lì  numero  degli  abitanti  si  fa 
ascendere  a più  <}i’!3oo,  alcuni  de’ quali  sono  Por- 
toghesi '4  altri,  negri  aìlpi  mulatti,  t . 

(“San  ;QroVAijrrfa.  ) ju  isola  Af*  San  Giovanni  fu 
nominata  anche  Brava  a- cagione. dellp  su?  sterilità  e 
solìtpdiue.  Uti  portoghese  assai  illuminato  assicurò 
i seguaci'  di-loéd  hjìacarfney  , che  Brava  valeva  mol- 
to ]5ui  di  -&*nt'  Vago  jjer  Vascelli  che  avevano  biso- 


migliore 


gno  di  darvi  fondo,  perocché  vi  era.  un 
ancoraggio , g ,v.i  si  trovavano  più  facilmente  sor- 
genti d’  acqu’a  dolce  èd  altre  provvisioni,- Aggiunse 
che  vi  crauti  tre  porti*,  d'PJrlp  Fucino  situato  oìÒìj 
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costa  occidentale  , da  dovp*  i vascelji  potevano  facil- 
mente uscire  facendosi  rimorchiare  da’  loro  battei-! 
li  : porto  Fofendago  situato  dalla  parte  d’  Occidente, 
e porto  Ferreo  a mezzo  giorno  ; egli  dicea  che  que- 
st’ultimo  conveniva  meglio  ai  grandi  vascelli , ed  era 
situito  all’  imboccatura  d’  uria  picciola  riviera.  L’  e!o-> 
gio  , che  questo  Portoghese  ’avea  fatto  de’  pòrti  deb- 
1’ isola  di  Brava  , fu  cohfermato  d^i  Racconti  , che 
altre  persone  fecero  a sir  Erasmo  Gower  , e questo 
capitano  raccomandò  a’  marinari  di  farne  la  prova. 
Quest’  isola  abbonda  di  salnitro,  e Roberìs  narra  , 
che  il  governatore  si  esibì  dì  procurargliene  il /ca- 
rico di  una  feluca  tanto  grande  -quanto  quella,  che 
aveva  perduta,  cioè  della  portata  di  6oò  bof.{i'.  tl 
salnitro  cresce  nelle  cabrine,'  in  cui  tutti  i miiri  ne" 
sono  coperti  , e nell’ internò  degli,  ^scogli  , dove  si 
trova  alto  due  dita.  Il  mare  abbonda  (\i\ pesce  ,;$i 
tartarughe  e di  balene^ che  si  prendono  yielJa  ma- 
niera usata  Della  Groenlandia.  Il  numero  ilegl’  iso- 
lani non  oltrepassi  j djjgento.  ' j ’ . * 

(San  Niccola.)  Dàrnpierre  assicura  chè  P isola 
di  San  Niccola  ha  la  forma  triangolare  , è montu- 
osa e circondata  do  coste  sterili.  Il  ‘ porto  appellato 
dai  Portoghesi  porto  òiyPgogjun  jgia^e.  pelìa  epsto 
meridionale;  l’ ingresso  è,  pieno*  d’isolettc  , fraf.Ie 
tfualì  possono  passare  i vascelli.'  Partendo  da  que- 
sto luogo  navigando  verso  il  nord-ovegt  -si  trova  dn 
% altro  pòrto  , detto" pitor  filli , ove  i vascelli  possono 
sempre  provvedersi  di  buòn’ acqua.' Nel  centro  deh’ 
l’isola  si  trovano  delle  valli  in  cui  i .Portoghesi 
coltivano  vigneti  ,•  canne  :<Ii  zucchero  ed  a I® uni  al- 
beri come  i platani  , t banani,  i Imponi  e gli  nra’oqi. 
Vi  si  trovavano  un  tempo  molte  piànti  dette  \angn<- 
rii  'drago , óoll«  quii!  gli  Abitanti  formarono  le  Loto 
case.  4 . 
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( San  Vincenzo.  ) L’ isola  rdù  San  Vincenzi»  ha 
cinque  leghe  di  lunghezza  , cd  alla  parte  del  nord4- 
’ ovest  una  baja  assai  larga  e circondata  dà  alte  mon- 
tagne, che  la  mettono  al  coperto  dai  venti  d’  ovest 
e di  no.rd- ovest  ; è però  difficile  d’  approdarvi  a 
cagione  deirimpetò  dei  venti , che  soffiano  dalle  mon- 
lagne  cjtj'n  tanta  violènza  , che  fanno  -pericolare  i va- 
scelli-prima  cHe  arrivino  a questo  sicuro  asilo.  In  que- 
• st ’ isola  si  trova  dell’  acqua  .molto  buona-  : se  si  scava 
uq1- po’ay  terra-  ella  sórge  subito vtaò  non  ostante  il 
terreno  è .sì  sterile  che  non  produce  alcun  frutto.; 
nH)e  sole  valli  si  vedono*  alcuni  boschetti  di  tama- 
rindiN  ed  alcuni  arbusti  di  cotone.  M.  De-Gennes 
vi  s.coperse  altresì  alcune  piante  .curiose , come  il 
tttitj  rn  alias  'dr'boresc.èns , titiraallo  arbusto  detto  dai 
Francesi  e'.spurge-  à branche , 'l'  abr<,tanum  mas, 
abVotand.  maschio,,  d’  un  odore  e d’  una  verdura  am- 
miràbile i la  [ìtilrna  christi  » il  nc’.nus  americarius , 
elle  gli  Spagnoli  del  Perù  ch'mtndino  pillerilla , la  cui 
semenza,  rassomiglia  'all’acino  d'ehpomò  dell’  Indie, 
e se  ne  "fa  dell’  oliò  al  Paraguay.  . • 

*-  ( Testuggini  e pesci.  ) Fragér  assicura,  che 
si  trovano  in  San  Vincenzo  delle  testuggini  che 
pesano  più  tli  800  libbre.  Le  loro  ovà  in  dicias- 
sette giorni  alavano  alla  maturità  nell’  arena, 
ma,  le  picciole"  testuggini  che  n’escono  hanno  bi- 
sogno di*  nove  giorni  di -più  per  divenir  capaci  di 
trasferirsi  al  .niape  , il  che  -fa  che  due  terzi  riman- 
gono d'  ordinario  preda  'degli  uccelli*  La  pesca 
•che  si  fa  in^qHest’  isola  copiosa  , e fra  molte  sor- 
ta di  pesci  che  vi  sVpfendóno  Frager  ne  indivi- 
dua uno,,  che  si  chtauia  boufse  , d’una  bellezza 
stra.òrdinarià  uhò  ha  gli  occhi  raggianti  , ed  il  corpo 
piarli  iettato  di  macchie  esagono  di  un  azzurro  mol- 
to vivace;-  ’ 
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San  Vincenzo  è,  ijn’ isola  deserta  , ove  si  por- 
tano di  tratto,  in  tratto  gii  abitanti  di  San  NÌc- 
cola  per  raccogliere  ciò  die  vi  trovano,  e per 
ammazzare  alcune  capre  selvàtiche.  M.- l)e  Gennes 
capitano  Francese  trovò  vènti  Portoghesi  di^anNic- 
cola  , che  si  .occupavano  -già  da  dué  anhi  a con- 
ciai pelli  di  cupi'a,til  di  cui  numero  è grandis> 
simo.  Essi  àveano  dei,  cani  addestrati  per  questa 
caccia  ; un  solo  prendeva  od  uccideva  ogni  not-> 
te  più  di  rat  di  questi  animali.  Frézier  poi  raccon- 
ta che  trovò  nella  liaja'  alcune  . capanne  , le  :di 
cui  porte  erano  sì  basse  , che  non  vi  pòtéva  en- 
trare se  non  carpone.  Vide  dovasi  di  $uojo  c del* 
le  coye  di  testuggini  che  servivano  di  seggiole. 

( Sant’* Antonio.  ) 'La  più  settentrionale  delle 
isole  , del  capo  verde  è , quella  di  Sant’Antonio  se- 
parata da  ^S.an  Vincenzi}  per  mezzo  di  un  canale 
navigabile,  che  ha  due  leghe  di  larghezza.  La  mól-* 
titudine  delie  sórgenti  d'  acqua  dolce  , ' che  . irriga 
quest’isola,  la  Tende  fertile  di  grano  d’ India  * di 
banani  n dì  pisani,  di  patate  , di  zucche,  di  co- 
comeri, di’ aranqi  e di  limoni.  Vi  si  trovano  an- 
che molte  vfgtfe  ehré  danno  vino  In  grandissima 
abbondanza  ,e  molti  arboscelli  d’ indaco  fatti'  pian- 
tare dai  marchesi  da$  M"inhas  padroni ‘ dèh’ isola  * 
La  pianta  o 1*  arbusto  che  produce  ■}'  indaco  ha 
gran  soihiglianza  colla  ginèstra  , m?  è più  piccolo; 
le  sue  foglie  sono  .minute  -,  pallide  , verdi , molto 
simili^a  quelle  del  bosso.  Si  raccolgono  in  ottobre 
ed  in  novembre si  macinano  e si  riducono  in  pa- 
sta , di.  cui  si- fanno  tavolette  picciole  palle. 

- ( Nkcri  dediti  ai.  latrocinio.  \ Dalle  relazio- 
ni .de’  viaggiatori  possiamo  dedurre  , che  in  queste 
isole  il  numero  dei  negri  sorpassa  quel  dei'  Porto- 
ghesi del  venti  per  uno.  Frager  poi  narra  che  quei 


yttf  non  oc':ìmym.i  DEiV.Atni o* 
naturali  sono  d’ un  bel  nero  , ché  hanno  i. capevi 
ricci  , che  sono  di  bella  corporatura  ma  dati  al 
latrocinio' in-  modo  che  al  primo  vedere  un  forestie- 
ro ,jt\i  tagliano  qualche  pèzzo  dell’ ajjitò  ;o  gli  le- 
vano la  borsa.  Dampierre  assicura  , jclie  vi  rubereb- 
bero il  cappello  sul  bèl -mezzogiorno  sotto  gli  oc- 
chi di  una  compagnia  numerosa  > e che  là  fuga  rende 
subito  vana  ogni  ricerca.  Per  .potexvagevolare  i lo- 
ro- furti  si.  accordano  insieme  ^ e f.trno  per  esempio 
occupa  il  forestiero  con  discorsi  interessanti,  mentre 
l’ altro  lo  spoglia  furtivamente»  Ttè  più  sinceri  o 
di  buona  fede  sono’ nel  commercio  ; essi  tentano 
\utti  i mezzi  di  poter  ingannare  coloro  co’ quali 
eonchiudono  qualche  contratto. 

' -I  4 ■(Abiti.)  Le  vesti  e la  lingua  d gli  abitanti  del 
capo’.yerde  sono  simili  a quelle  dei  Portoghesi. 
Ohi  p‘uò_.  avere  un  cappello  vecchio-,  fornito  d’  una 
coccarda  , un  abito  latrerò  , un  pajo  di  manchetti 
bianchi  e di  calzorii  con  una  lunga  sp^da  , benché 
>Ktnr.a  calze  e senza  schrpe, 'cammina  altièro  pavo- 
neggiandosi-, e non  si  cambierebbe  col  ntimo  si- 
gvtore  del  Portogallo,  Perciò  i,  viaggiatori  conven- 
gono nel  dire  che  in  quest’" isola  gli  àbiti  vecchi  si 
vendono  con  somma,  facilità,  e che’  sano  anzi  la 
mercanzia  che  ha  più  -spaccio . Àgli,  abiti  vecchi  si 
aggiungono  anche  i coltelli  e le  forhici  giacché 
B£hm,in  ha  veduto  gli  abitanti  di  Sant’  Yago  cor- 
rere. al  porto  col  lorp- pollante , e con  quanto  han- 
no di  meglio . per  disputarsi  un  coltello  di  due  sol- 
di-, e piangere  di 'dispiacere  sé  Ir»'.,  vedono  dato  ad 
altri.  : r / -y..,.;  ... 

I negri  di  San  Giovapni  ? che.  noi  presentiamo 
nella  tavola  8 ,n.  '•£  vanno  lindi  come  quelli  della 
costa  di  Guinea  j alcuni  altri . isolani  si  coprnp* 
con  un  malconcio  abito , 8 con  berretto.  Roberti 
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rappi  esenta  gl  isolani  di.  San  Òiovanni  come  ì/più 
più  'semplici  ed  1‘ piu  umani'  di  tutte  teiso- 
j l#>  e loda  molto  le  loro  doti  morali  e principal- 
mente V ospitalità.  Quest’ autor?  "si  ammalò  fca  di 
loro  , ed  essi- furono  sempre  attenti iji  sommmklcag- 
Rl*  quanto  gli  abbisognava.  Non  passo,  giorno  ebe 
oon  ricevesse  . la  (vìsita  di  qualche  abitante;  il  qua 
le  s’  informava  premurosamente  (iffìa' siiti.  salute  , 'è 
gli  portava  qualche  pollo  o qualche  frutto. 

(Rkr.iGtONF..)  I Portogli eSilténtaifòno  d/i'ntrrt<W- 
re  la  religione  Cristiana  in  qìiest’.rpqVg  e cì,t  faj'la  ab- 
bracciare dai  negri  ,,  alcuni  dei  quali  realtmujfl*  Vsì 
convertirono:  .Sant’  Yago  ha  un*  véscovo  , iV  quaì-e 
•vendo  nel  principio  del  secolo  passato’  fatta'  la 
visita  di  tutta  la'  sua  diocesi  , lasciò  dej  ministri 
molto  ignoranti  in  ocni  isola,  ed‘  a quella  di  San 
Giovanni  toccò  per  minestro  ìin  prete-  negro.,  il  quale 
\ come  narra  Roberts  non  intenderà'  la  lingua  Ift’tipa . 
Egli  però,  quantunque  avesse  imparato  appena  a 
leggere  il  messale,  celebrava  i santi  misterl-ed'amiói-» 
nistrava  i sacramenti.  ' *’• 

( PfeNF.  ) Nell’  isola  di  San  Giovanni  il  governato- 
re esercita  la  giustizial  e decide- le  liti  che  insorgono 
tra  gli  abitanti.  Se  quésti  ricusano  di  obbedire  a-’ suiti 
ordini,  ha  il  potere  di  farli. -mettere  inunaprtgìn- 
n<*,  che  è un  parco  scoperto  simile  a quello , in  cpi 
si  rinchiudono  le  bestie  in  Europa.  I prepotenti  Teij- 
g«no;  chipsi  in  questo  recinto  colle  mani  e co’ piedi 
legati,  e vi  stanno  finché  abbiano  datò  soddisfazio- 
ne all’ avversario  , g chiesto  perdono  a|.  pubblico. 
Ai  reii  quali  sono  di  età  avansata  si  da  la  loro  propria 
capanna,  o quella  d’altri,  per  prigione,  il  che  è 
riguardato  come , un  gran  favore  , imperocché  in 
San  Giovanni  la  prigione,  pubblica  è un  gastigò 
t ; rOo  temuto  quanto  lo  è-  1’  ultimo  supplizio. 

ia* 
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Roberts  assicura,  cb«  ràre  volte  succedono  omicidii 
iX  qnjfst’  isola  , *,e  éhe  uq  reo  di  simile  delitto 
sarebbe  tenutd  in,  ferri '.per  aspettarvi  la  sentenza 
'del1  goverqatofe  di  Sar^t’ Yago  o della  corte  di -Por* 

tt^aUp.  *;  ;•  v v\*  . . ■ - • 

’ (.Isola  di  S*y  MattEo.  ) L’ isola  di  . San  Mat«* 
teo  ricevette  questo  . nome  dai  Portoghesi  che  la 
scoprirono  nel  giorno  in  ctii  si  celebrava  la  solennità 
di  qu^stq.  Sanio.  La  Croix  dice,  che  ella  è distante 
céhtd  leghe  incirca  nord- est  dall' isola  dell’Ascen- 
sione, e thè  è situata  à 8 gradi  e,  3r  minuti  di 
lopgftudine  vèrso  ponente , fe  ad  un  grado  e 3o  mi- 
nuti di  latitudine,  meridionale. -I  Portoghesi  la  sco- 
prirono è la  abitarono  peri  qualche  tempo,  ina.l’  han- 
no essi  ip  -seguitò  abbandonata  ed  ora  è deserta. 
Quest’  isola  prometti  pochi  vantaggi  alle  altre  nàzio- 
^ni,  c^ie  desiderassero  di  .stabifirvisi,  giacché  non  ha 
ché  un  piccalo  fiume  d’acqua  dolce,  che  si  dirama 
in,  molti  ‘.ruscelli.  Ignoriamo  da  qual  fonte  la  Marti- 
niere  abbia  attinta  la  notizia,  che  Garria  di  Aloisio 
gentiluomo  di  Biscagba  e ^comandante  . delia,  flotta 
allestita  da  Carlo  V per  conquistaré  le  Molucche  , 

, siasi  fermato  all’  Isola  di  San  Matteo  $ e 1’  abbia 
travata  incolta,  ina  coperta  d’ aranci  e di  altri  al- 
beri fruttiferi  , sui  quali  vide  delle  iscrizioni  Por- 
, (ogbesX . ’ ; " ; 

. < (.1 eóLÀ  dell’  Ascensione.  ) Quest’  isola  fu  sco- 

perta nel  giorno  dell’  Ascensione  da  Tristano  d*  Aeu- 
gna,  che  ritornava  dalle  Indie  nel  i5o8.  Ella  ha 
otto  leghe  circa  d,i  circuito',  ed  è situata  a 7 "gra- 
di e 40  minuti-di  latitudine  meridionale , e distante 
200  legho/hr  Sant’ Piena  /Si  dice  «.he  quest’isola 
sia  montuosa,  deserta  ed  arsa  talmente  dal  sóle,  che 
sempre  si  vegga  coperta  da  una  specie  di  ceneri,  il  che 
tu  lattò  credere  ad  alcuni,  che  un  teuipé  vi  fosse  u1' 
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vulcano.  Ovjngton  assicura  clìe  vigono  alcuni  luoghi, 
rhè  potrebbero  essere  coltivati,  ma  nessuna  nazidnc^f 
curò  di  poi*yi  uno  stabilimento,  e di  epndurvi  una  co- 
lonia, non  ostante  che  abbia  un  porto  comodo  e ben 
riparato,  ove  ordinariamente  danno  fondo  le  navi,  che 
ritornarla  dalle'  Indie  occidentali,  e si  provvedono  di 
testuggini,  là  di  cut  carne  è di  molta  sostanza,  ed 
ottima  pei- -guarire  dallo  scorbuto,  malattia  fupèstis- v 
sima  pei  .Yiaviganti  che  fanno  Junghi  Viaggi.  Negli 
scogli  avvi  un  luogo  ché  Vappèll-a  TuFfizio  delljfposta; 
ave  tutti  còlono  che  approdano-  lasciano  una  lettera 
rinchiusa  in-una  bottiglia,  SU  cuPscrivonò  la  relazione 
del  loro  arrivo  alt’,  Isola:  Quelli,  che  dopo  vi, appro- 
dano , spezzano  la  bottiglia  , leggono  la  lettera,  e 
ve  ne  sostituiscano  un’ altra»' ••  •-  . • - 

( Isola  ni  Fernàuoo  Po.  'j  Fra  le  i$olé‘  oc- 
cidentali dell’  Africa  i geografi  annoverano  quattro 
j isole  chiamate  Fernando  Po,  dèi,  principe,  *di  S^n 
Tommaso  e di  AnnObon.  .L’  isola  di  Fernando  Po 
vephe  scdpeifa  da  Fernando  topez,  che  la  chiamò 
ilhas  dtis  Fòt-mosà  , ma  appo'co  appoco  gli  altri  si 
avvezzarono,  a chiamarla -col  .nome  dello  scopritore. 
Essa  *è  situata  a tre  gradi  e rnez;zo  di  latitudine 
settentrionale,  èd  è vicina  alla  costa  , da  cui  è Se- 
parata per  ipezzo  di  un  canale  navigabile.  I princi- 
pali suoi  prodotti  consistono  in  miglio  , tabacco,  * 
frutta  e canne  di  zucchero.  I vitelli  ed  i leoni  mari-  * 
ni  vi  discendono  continuamente,  e sono  cosi  .grossi, 
che  gl’isolani  ritraggOTiò  moltissimo  olio  da  quelli; 
che  prendono.  Sette  principi  p , capi  differenti  .clic 
sono  sempre  in  guerra  fra  loro  governano  gli  abi- 
tanti di  quest’isola,  che  ci  vengono  dipinti  come, 
selvaggi  feroci  e traditori.  Nè  Portoghesi,  nè  Olan-v 
dessi',  nè  altri  Europei  poterono  mai  . unirsi  a questi 
barbari  ; eglino  non  si  fermano  a quest’isola  die  per 


.uo tv*  fKwrfrawT.yti  *rfci<U 
pwmdcre  df lì’ acqua,  ed  allóra  g(\ìsòlani  gelcwà^dclla 
Ul-Msrtà  vegliano  sti  di  es$i  cprt  occhio  -sevèro-  3 spia- 
lo tutti  ^ loro ‘atidajpebti.  Y-’  V .! . 

. ^ IsotA.  nEi)  PiUrrciPE.'.)  -L’  isola  d^l  principe  « 

aJ  .secondo  grado  di  latitùdine,  settentrionale,  e di- 
stante 3o  l<?g>be  da  quella  'di* \Sah- 'Tommaso.  I -Por- 
toghesi le  hanno  dato  il  nóme  di  VMo  da  prìncipe, 
pér.chè  .scoperta  da, un  principe  delia  loro  dazióne, 

0 secóndo  •1’’  opinione*  di  Davitjr  , .perchè  è annessa 

alla  odèon/,  calne*  appartenganole  rendite,  -li  clima 
dì  quest’  isola  è sa/ufir*  , Benché  ' -assai  . caldo  ; il 
terreno  >0  coperto  « di  ; molte  piente  -Ccpttifere-.  , e 
principalmente'^:  hranci  v ,di.*eedrU ,\di  banani  f di 
canne  di'  zucchero.  Si-  dice  che  -vi-  ;sia  un  albero 
singolare,  il  cui  tronco-*  ha  *2/ braccia  di  grossez- 
za tpa  nòn  y,’ ba  alcun  Viaiggiatore  ó -naturalista  , 
che,  ne  abbia  in.dirfató-  if  pome,  e .lasciatane  la  de- 
scrizione. -Que^o  terréno  fiótre  4 nell  e’ del)  e viti,  e 
prodòce  del  cotone,  eoo  cui  le  donne  fanno  la-tela, 
e del  rrìaàioccoj.co p^cui^sl  fa  della  farina.  .-  } 

. v ' * 'I  .viaggiatori!  Qlahdési  oarrànor,  che,  gli  abitanti 
di  quest’ isola, , che  jn  parte  sono- ' Portoghesi  , in 
parto  négri,  in  pairte  mulatti  vanpo  nòdi  a riserva 
del  principe  e delle  donne.  Il  capo  ha  la  veste  ed 

1 calzari  di  cotone,  e non  si  espone  mainai  pub- 
blico Senzà  un  picciolo  scudo  al  braccio  sinistro  , 
una  spada!  al  fianco  , . ed  una  picca  nella  mano  dritta. 
Le  donne, si  coprono  con  un  pezzo  di  tela  .die,  ar- 
riva fino  alje. ginocchia  , ed  «hanno  al  par  delle  A- 
mazzoni  un  'eòiteììo.  curvo  in  niano , una  corona  di 

'fiori  in  .testa  ed  una  erpee  al  collo,  ségno  manifesto, 
i Portoghesi  introdussero  Ita  Questo  paese  la 
.reiigiotie  Cristiana.  , • . 

( Isoìa,  vi  .Sai*  I’omjM/isq',.  ) San  Tommaso,  che 
dai  nativi -viene  chiainata  Palicas'  ricevette  il  suo 
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nmjie  dal  Santo,  di  rnt  si  celebrava  /la  solennità 
nel  giorno  in  cui. fu  scoperta..  Ella  è posta  sotto  la 
linea  nel  golfo  Etiopico  che  comunemente  appellasi 
golfo  di  Benirt,  ed  ha.  40  l.egh^  di  circonferenza. 
Il  snO  clima  c , pesti fgrò  ■ , 1’  aria  estremamente 
malsana. /ed  ùmida;  in  alpini  mesi  dell’!  arino  ,è  .si 
eccessivo  il  caldo,  che  gli  abitanti  appena  posso- 
no rapirà  re  , e $opo  costretti  pd  osare  scarpe,  assai 
grosse  per  potare, sopportare  il  cocente  ardore  della 
terra.  Àlloracle  febbri,  putride  ed  infiammatòrie  fan- 
no orribili  stragi  a guisa-di  una  feroce  pestilenza;  la 
febbre  incomincia  col.  fréddo  ,(.ch$  si-  cangia  poi 
in  un  ardore  insopportabile,  il  quale.. dissecca  la  lin- 
gua. tende  là  pelle,  e,  d’ordinario  jiccide  ^ammalato 
il  terzo  giorno:.,.  .La  Croix  assicura  che  il , salassò  in 
queste  felibri  è mortale  , rpme  rimlta  dalle  espe- 
rienze de’  ehiVrirgi*  Portoghési,  i quali  permettono 
agli  ammalali  di  bere  ■.qiyin't’  acqua  vogliòno.  La 
malattia  che  si.  chiarpa-  hilins  de  cu  naturale  a molti 
luoghi  df.ll’ .Africa,  è più  frequente  e più  pericolosa 
in  Sari  -Tommaso-,  /óve  si  guarisce  .col- sugo  di  ce- 
dri. I inali -venerei  , ,e  prineipalrpentc  quello  .che 
i «negri  chi’apiano  yus  sono  frequentissimi  41  ma  in 
questi  paesi  si  trovano  alcune- piante,,  le  q utili  non 
sono  conosciute,  che  dai  negri,  ed  barino  una  vir- 
tù specifica  .di  guarire  questo  male  , che-  fa  molfò 
maggiore  strage  , dacché  si  è introdotto  anche  in 
Africa  1’  uso  del  mercurio  ; onde-  si  pub'  'dire  di 
questo- rimediò  applicato  a «quegl’  isolani,,  che  il 
rimedio  0 peggio^  del'  male.  L*‘ idropisia  è un’,  al  - 
tro  morbo  dominante  in  quest’  isola,  ma  i negri 
la  guariscono  ig  po- o tempo;  mescolano  il  sugo  di 
alcune  erbe  Jda  es.st  soltanto  conosciute.  coll’olio 
estratto  dalie  noci  di  còlerò  , e nf  ungono  il  ven- 
tre e le  gambe.  Le  esperienze  del  dottor  Olivier  ci 
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assicurano,  che  F efficacia  <Ìeì  rimedio  consiste  DrlnV 


cipalmènte  nella  quantità,  «detersiva  dell’  olio/  , 


- ghesi  il  re  pensò  a farvi  tur  nuòvo  ‘stabilimento,  e 
vi.mandò  un  certo  numero  di’  coloni,  .che  ben  pre- 
sto perirono  vittime  infelici  del  clima  pestifero.  Al- 


Appena  che  quest’  isola  fu  scoperta  dai  Porto- 


. cifni  altri  Portoghesi  y che  dopo 'concepirono- il  di-  ~ 


('  Ji)L  È Verdoes  periscono  in  quest’  isola.  ) 
L’  ammiraglio'  Olandése'  Jol  sovrannoiiìfnato  houte- 
beeri  (>'  gamba-  di  legno  si  rese  padrone  di  San 
Tommaào  nel  .iò/f1  > ma  le.  dissenterie’,  le  gangrene 


do  sbarcato  a quest’  isola  perdette  im quindici  giorni 
più  di  mille  uomini*,  ed  egli  stesso  insieme  col- 
P ammiraglio  'Storna  incontrò  la  stessa  sorte/ Perciò 
il  princi'peMàurizib  consigliava  «gli  stati  ohe  erano 
divenuti  padroni  di  quest’isola  a,  seguire  la  poli- 
tica del  re  di  Porgallo  , • e ad  inviarvi  i rei  con- 
dannaci alla  morte.  ’ • * 

•(  bmrRsv  abitanti  di  Pavoasan.  ) Ora  .San  Toni- 
inàs'ò  è abitata  da  tre  sorte  di  abitanti,  cioè  da  Porto- 


effetti  -del  clima  di  San  .Tommaso,  poiché  cssen- 


r 


1soi,e  occidentali  dell’  afrjoa  5^3 
ghesi,  da  negri  e d^  mulatti  . Il  più  bel  soggiorno 
di  tutto  l’isola  è Pavoasan , o Payoacan  picciòlà- 
città  situata  nella  parte  settentrionale  dell’  isola  sulle 
sponde  di  una  baja.  Dalla-  parte,  di  mare  è difesa 
da  uh  muro  di  pietra  fatto  costruire  fino  da)  1607 
dal  governatore  Portoghese  }l  quale  .decretò  cKe  • 
chiunque  entrasse  nella  Città  fòsse  obbligato  a por- 
tare un^.  pietra  per  contribuire  alla  costruzione  di 
questo  muro  - Tutte  le  case  $t>no  di  legno  , eccet- 
tuale quella  del  governatore,  e due  altre  apparte- 
nenti ai  Portoghesi  ; vi  sono  tre  chiese  -,  fra  le 
quali  si  distingue  la  cattedrale , che  ha  un,  vescovo 
suffraganeo  di  quello  di  Lisbona,  ed  un  capitolo  in 
cui  si  veggono  canonici  bianchi,  pegri  e"  mulétti.1 

( Castello  ni  SaN  Sebastiano.  );La  città  è.  di- 
fesa dal  castello  dì  San  Sebastiano  posto  -'sopra  uba 
lingua  di  terra  dalla  |>arte  settentrionale*,  fabbri- 
cato di  pietra  viva  ,•  e difeso  da  quattro  bastioni , 
e da  mura  che  hanno  a5  piedi  dì* altezza.  Si  crede 
inespugnabile  questo  forte  con  un  presidio  di  cento 
uomini  i e con  sufficienti  viveri  e inanizioni;  Quando 
gli  Olandesi  se  ne  impadronirono  vi  trovarono 
trentasei  cannoni,  ma  pochissimi  viveri  e 'poche 
munizioni  da  guerra.  ' ' 

( Produzioni.  )'Quest’ isola  è bagnata  dà  molti 
ruscelli  d’acqua  chiara  e dolce,  che  scorrono  da 
un’  alta  montagna  , la  sommità  di  cui  è coperta  do 
una  gran  quantità  di  neve.  Il  terreno  è rossiccio  e 
glutinoso,  produce’ molte  canne)  da  zucchero,  zen- 
zero , cotone  , vino , legumi  c molte  sorta  di  ra- 
diche, fra  le  quali  è degno  d’ osservazione  ill//J^- 
nio  eco , con  citi,- siccome  abbiamo  detto,''  si  fa  della 
farina.  Sono  celebri  altresì  una  specie  di  picciole 
favé , che  chiamasi  ’ jojoos , ed  un  frutto  cui  'si  da 
il  nome  di  yessigos  , che  nasce  nel  tronco  della 
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pianta  , ed  ha,  Ig  foglie  in  cima  del  frutto.  Un  al- 
tru' frutto,  detto  co  ^ cresce-  sopra  piante  jgrandis- 
»im<*  -,  ed  è,  rtnjchyisa  in  ju.ua  pelle  dura  ; gli  Euro- 
pei. ..lo  fanno,  arrostire  come  le  .castagne . Per  que- 
st’ isola  è pòi  ..spajrsa  ogrfi  -razzai  ’d’  animali  dome- 
stici e selvatici  come  porri , vacche,  montoni-,  ca- 
pl’e).  cayall  13  ocfee;  pol^i  d’ India , anatre,  tortorel- 
Je  , qierli ,-  perniai , parropchettu  II  mare  che  la  cir- 
conda s\)mminfs.tra( ogni  sarta  di  pesci;  onde  si  può 
codchiudere che  quésti  isola  non  la  cederebbe  a 
nessun’ altra  * se  alla  sua  bellezza  - có,rrispbpdes$e  la 
salubrità  dell’aria.  , . : • . - - • 

( Governò.  ) Un  ‘governatore  o vice-rè  eletto 
3al  monarca  di  Portogallo  risiede  a .Pavoacan , e 
règge  ; qu.ést’.  isola  insieme ‘ad  un' altro , magistrato 
dettp  correggidore , il  quale  esamina  tutti,  i processi, 
e pronunzia  le. sentenze  dalle  quali,  si  appella  al  go- 
vernatore.. Gli  abitanti  sono  obbligati  a mantenere 
questi  due  magistrati  e somministrare  le  legna  ne- 
cessarie pel  corpo  di  guardia  , ed. a conservare'  in 
buon  essere. tutti  i*  ponji- che  sono  spi  fiumi.  Ra  co- 
rona (fi  Portogallo  ha  jrapqsti  alcuni  dazi  sulla  pe- 
sca,.sui  prodotti- defla  terra  é sulle  manifatture. 
Quelli  cbè  pescano  còlle  reti  spi  lido  sono  obbli  . 
gati  di,  dare,  1’  Uno  per  cinque^- quelli  che  hanno  un 
battello  pagano  tre  spldi  per  settimana  onde  avere 
il  diritto  d’^innoltrarsi  a pescare  nell*  Oceano. 

( Rbligiòne,  abiti  e cibjc.  ) Tutti  gl’isolani  a 
rlserya  di  alcuni  schiavi,  e mercatanti  sonò  cattolici 
Romani,  ma'  dediti  a molte  superstizioni,  ed. assai 
ignoranti.  I- Portoghesi  si  vestono  alla  foggia  del 
loi*  paese ‘-nativo;  i negri;  cbg  possedono  qualche- 
cosa  gli  imitano  he’.) oro  àbiti;  ma  i poveri  e gli 
schiavi  vanno  nudi  , e coprono  le  sole  parti  geni- 
tali con  un  pe^zo  di  telaio  con  upà  foglia  di  pul- 
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ni.i . I'  nutrimento  ordinario  dei  negri  si  riduce  ad. 
un  pane  fallo,  collé  palate  , o con  alcune  radici;  il 
vino  di  pal<na  mescolato  con  acqua  e il  latte  di 
rapra  sono  lè  loro  bevande  favorite.  Nella  stagiono 
ardente  cinque  o sei  famiglie  si  uniscono  per  man- 
giare insieme  in  qualche  caverna,  che  le  difenda  da- 
gli ardori  del  sole. 

( Commercio.  j Le  merci  che  si  estraggono  dal<- 
1’  isola  consistono  in  zucchero  nero , in  tele  di  co- 
tone e ne!  frutto'  appellato  I Portoghesi  e gli 

Olandesi  danno  in  jcontracCartibio  tele  - d’ Olanda  , 
o di  Rouen,  filo:  d’  ogni  colore*,  saje  di  Nimes 
ascie  , sbarre  di  ferro,  sale,  utensili  di  rame  é.di 
bronzo  , vini  di.  Canaria  e del  Portogallo  ,’  uve  , 
ulive  , farina,  birra. ed  altri,  generi. 

(.Isola  nr  Caracomiio.  J Vicino  all’isola  dinari 
Tommaso  verso  ij  .nord-ovest  si  'trova  la  picciolà 
isola  di  Caraeambo  , la  quale  produce  molte  piatite, 
ed  alcune  frutta  sconosciute  in  Europa..  Vi  fi  veg- 
gono talvolta  cento  nidi  di  Uccelli  pendenti  da  un 
60I0  yamo  , e.  fatti  con  arte  maraviglipsa  pèr  difen- 
derli dagli  attacchi  dei -serpenti,  e delle  lucertole. 
La  Croix  e Davif-y  ci  rappresentano  gli  abitanti  di 
quest’  isola  si  deformi  di  ' corpo ^ ..che  nulla  hanno 
di  uomo  se  npn  l’.apticolàzió-qé,  e narrano  che  le 
donne  sono  si  impudiche,  cne  si  prostituiscono  al 
primo  che  arriva  in  presenza *d’  ognuno.  ..r 

( Isolai  i)’  AN’xoiìpN.  ) L* i^ola  di,  frnnobon,  è 
distante  leghe  incirca' <al  sud  dall’  isola  di  San 
Tommaso  e dal  capo  Lopez  Gonzàlvo.  Venti?  c<>m 
chiamata,  perchè  scoperta  nel  primo  giorno  déH(> 
anno  fu  come,  un  augurio  propizio  per  la  prospe- 
rità del  , restante  dell’anno  medesimo  ; . Variano  g ì 
scrittori  nel  determinare  la  circonferenza  di  questa 
isola.;  Pyr.trd  le  assegna  cinque  o Sei  leghe  Fran- 
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ee.<jì,  Baudrand  dicè  die  ne  ha  dieci.  Ella  ha  molte 
valli  fertili  die  producono  ri!>o,  miglio , patate , ya- 
m'es,  banani , cedri , pini  , , «ranci}'  liibpni  , fichi, 
tamarindi  e molte- altre  piante  fruttifere.  Alciini  a- 
nimali  come  buoi,  porci , montóni , capriuoli , co- 
lombi ed  altri  volatili  si  . moltiplicano  sotto  questo 
dima  sano  e sereno  nella  maggio!'  parte  dell’ anno. 
L’acqua  de’*  ruscelli  e delle  sorgenti  .diviene  sal- 
mastra ne'  tèmpi  di  luna  piena  e nelle  maree.  Le 
sponde  de’ ruscelli  sono  coperte  di  palme,  dalle  quali 
gll‘ abitanti  traggono  una  cattiva  specie  di  vino. 

( Casf.  F.n  abitanti  .)  Annobon  è abitata  dà  al- 
cuni Portoghesi  » e negri , ;i  quali  obbediscono  ad 
un  governatore  mandato  dal  Portogallo»  La  Croix 
dice  che  in  faccia  alla  ‘pada  avvi  un  bórgo  che  con- 
tiene cento  capanne,  ed’ è' circondato  da  un' para- 
petti le  capanne  sono'  formate  di  canne,  ed  in  tutta 
l’ isola  ài  trovanti  .due  sole  caso,  di  legno , che  ap- 
partengono ai  Portoghesi,  té  dònne  non  portano 
che -un  pezzo  di  tela  legato  sotto  lò  stomaco,  che 
loro  serve  di  grembiule  portano  Moro  figli  sul 
dorso,  e.  gl  i\a  Mattano  al  di  sópra  della;  spalla,  onde 
il  leggitore  si  può  immaginare  qual  forma  abbiano 
le  loro  .mammelle.  Gii  utinqni  non  hanno -che  un 
cintò  di  tela,  col  quale  circondano  il  doro  corpo, 
e copron’o  de  parti  . genitali . !• 

, ...-Pisola  di  Sànt’ ÉLBSjrA*-^  L’Isola  di  Sant’Elena 
di  cni , in  conseguenza-  degli  ultimi'  grandiosi  av- 
venimenti, tanto  si  è parlato  a’ nostri  giorni  , fu 
scoperta  nel  i5pl  del  giórno,  della  festa  di  Santa 
Elena  madré ‘deli’ imperatóre  CpSlantino  da  Giovan- 
ni Iiora  Pattttfl^vese  il  quali;  sdegnando  <li  stabi- 
lirsi su -di  un  nùda  setrglìo,  la  àbb'àhd'onÒ'  ben 
tostò.  , Gli'  Olàrtdfeài  pochi' d affo  vVsi  stabilirono,  ina 
non  tardarono  molto  h lasciare  un  ingrato  suolo 
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da  cui  hulVa  ricavavano , per  occuparsi,  piu  accu- 
ratamente dèi  capo  db  Buona  speranza  divenuto  per 
essi  una  posizione  importantissima.  'Gl’  Inglesi  pre^^ 
vedendo  il  grande  vantaggio  che  loro’ avrebbe  ar- 
recato uno  stabilimento'  militare  nelp  oceano  atlan- 
tico, come  lo  ^>otea  divenire  Sant’  Elenày  pòscia- 
ciré  i loro  rivali  si  erano  impadroniti  HL  quasi  ' tutte 
le  coste  del  mezzogiorno  dell’  Africa , s*  impossessa-, 
rono  di  quest*  isola  abbandonata  nel  ifioo,  e jà  for- 
tificarono col  disporre  delie'  batterie  in  tutti  quei 
luoghi,  ne’ quali  può  essere  accessibile  ai  vascelli. 

• ( V lAGoiATopl  che;  la  DESCRIVONO.  V La  prima 

descrizione  di  quest’isola  si  trova  nell’opera  di  Lin- 
schoten,  che  ha  per  titolo:  nni-igàtto  ac  itinerarium 
Johannis  Hugonis  Lin scotani  in  orientniem  sive 
Lusitanorum  Indiani  Ilagae  Gomiti*  anno  iòSq:' 
Cook,  Banks  ed  alcuni  altri  viaggiatori  ci  diedero 
ulteriori  notizie  intorno  a quest’, isola  ; finalmente 
comparve  il  viaggio  nelle  (juattro, principali  isole  dei 
mari  dell’  Africa  di  Bóry  de  Sàint-Viucent , che 
dà  un’idea  piu  ampia  e più  esatta,  di  Sant’  Éfena. . 
Egli  partì  dalla  Francia  nel  1801  in  qualità  di  pri  - 
mo naturalista  sulla  corvetta  comandata  dal  capi-  ' 
tado  Baudin  , e «dopò  aver  percorse' le  isole  di  Te- 
neriffo , di  San  Maurizio  e della  Riunione  approdò 
a Sant’Elena-,  e vi  si  fermò  qualche  tempo-  * 

( Situazione-  f.  prospetto  dexla-  medesima.  ) 
Quest*  isola  è situata  in  inerbo  all’oceanò  Atlantico, 
ed  é distante  quattroeentpleghe  dalla  costa  d*  Africa, 
e seicento  da  quella  dell’  America  ; .ella  giace  al 
i6°  grado  di  latitudine  ni  èri  di  tuia  jeq  là  longitxìdine 
viene  fissata  da  Vancouver  a 154°  ri/;  la  circon-. 
fcrenza  sua  non  oltrepassa  venti  mìgiia  inglesi.  San- 
»’ Elena  è una  montagna  non . circondata  da  alcuna 
spiaggia;  vari  scògli  tagliati  perpendicolarmente  ne 
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/orinano  il  suo  circuito.  Catta  la  montagna  è com- 
post,idi  lave,- che  son  di  còler  rósso,  -ed  indicano 
T origine  vulcanica  di  quest’ isola,.  Molte  di  queste 
lave  hanno  dell’  affin iti  con  quelle  delle  Canarie, 
ma  differiscono  mólto  *da  quelle  che  si  trovano 
nell’isQle“  di  V' randa  e della  Riunione.  Nel  far  vela 
lungo  le  coste  dell’  isola  si  vedono’  enormi  massi 
di,  rupi  r che  sembrano  sospesi  sopra  il  vascello, 
poscia  si  scopre  una  valte  appellata  Chappel , che 
rassomiglia  ad'  una  larga  trìqcea.  All’occidente  si 
vede  una  Collina,  detta'  della  scalai,  perchè  ha  una 
strada  che  ascende  serpeggiando  lungo  le  sue  ri- 
pide coste,  ed  è larga  noVp.piedf  e fiancheggiata 
da  un  muro  di  tré  piedi  di  altezza  fatto  colla  pietra,  • 
VUcui  è conjposta  là  montagna.  Molte  rocce  stanno  so 
spesò  sulla  strada, e le  capre  thè  vanno  a pascersi  degli 
arboscelli  ohe  Vi  trovano^  ne  distaccano  sovente  dei 
grossi  pezzi,  la  cui  caduta  impaurisce  gli  abitanti;  ma  i 
soldati  della  guarnigione  sono  obbligati  a far  fuo- 
co s'opra  quésti  animali'  appena  che  li  scoprono  su 
quelle  alture  ,'  ed  ove  riesca  loro  di  ammazzarli  ne 
diven-taqo  padroni.  ' Sulla  vetta  di  questa  collina  si 
gode  una  vista  deliziosa  ; si  veggono  ameni  poggi 
coperti  di  erbetta  e fertili’  valli,  che  contengono 
piante,  giardini^  verzieri  e,  pascoli  pieni  di,  bestiami 
e di  pjecoie  d’  Inghilterra,  Ogui.  valle  è innaffiata 
da  un  ruscelletto  , che  ha  la  sergente  appiè  delle 
dùe  alte  montagnè,  che  stanno  in  mezzo  dell’isola, 

- * o che  sono. spqsse 'volte  coperte  da  nubi.  Nella  parte 
oppòsta':  si  vedei  un  picciolo  seno  appellato  baia 
zi/ en  tifiti , vicino  alla  quale  s’ innalzano  il  picco  di 
Diana,  ed  alcuni  nitri  incuti  coperti  da  densi  boschi.  Al- 
lo /alde  di  'questi  ’mdnti  si  veggono  manifeste  vesti- 
gin  .di  tin  antjco  vulcano  ; le  loro  sommità  sono 
rompone  di  una  piofra:  argillósa  e simile  alla  pietra 


ISOLE  OCCIDENTALI  D^Ll’  AFRICA 

del  sapone.,  . -Il  clima  di  Sant’ Elena  quantunque 
caldo  è così  sano  che  appena  vi  si  sbarca  un  i.q-‘ 
fermo,  egli  in  pdchi  giórni  acquista,  l^i  sua  salute'; 
gli  abitanti  poi  non  sono  neuimenoi,  soggetti  alle 
malattie  più  comuni;  , " • 

(Citta’  di  Sant’ Elena..)  L’ isola  eia  città  di 
Sant*  Elena  viste  dalla  rada  presentano  un  quadro 
singolare.  Sulle  sponde  di  un  piéciòlo  .seno  formato 
da  ciglioni  ignudi  ed’eleVati  più  di  too  tese  sìiurà 
il  livello  del  mare  s’innalzano  alcune  piddtfc  , U 
cui  verdura  contrasta  col  rosso  .e  ’dol  grigio  delle 
rupi  che  ombreggiano.  Diep’ó  uh  denso  viale  si 
veggono  biancheggiare -alcune  case  , tra  le  quali  si. 
distingue  quella  dèi  governatore,. ed  una  chiesa,  che 
lia  una  torre  quadra.-  Gli  edifi/i  appartenenti  alla  • 
marina,  ed  i magazzini  militari • furono  fabbricati 
sotto,  fichi  di  due  specie,,  qbe  ombreggiano  il  viale 
e seu  brano,  uscire  dall, a pietra  di  cui  è formato  tutto 
il  suolo.  Si  entra  nella  città  per  una  porta  fatta  d 
volta  e stretta  ,-  elio  conduce  ad  una  bella  piazza 
assai  ben  selciati!  e circondata  dà'tìase  biàncbissime.' 
Un  bel  corpo  di  guardia  composto  da  cento  uoiliini 
vi  fa  tutto  il  giorno  la  Sentinella.  La  casa  del  gover- 
natore contiene  molti  spaziosi  appari  amenti , cLe 
esseudo  elevati-  offrono  un  asilo  aggradevole  in 
quel  clima  assai  caldo.  Dietro  di  questa  casa  avvi 
mf  picciol  giardino  ebu  . viali  coperti  e con  piante 
curiose  ivi  trasportate  diali’  Indòstan  , fra  lfe  -quali, 
si  ammira  la  bari.ni; tonfa':  Piùlùqgi  nella  valle  si  tro- 
vano molti  altri. édifizi,'ne‘quali  si  soffre  un  caldo  ec- 
cessivo , e le  caserme  o piuttosto  le  baracche  della  • 
guarnigione  che  la  compagnia'  Iqglese  <vi  mantiene. 

(Soldati  e fortificazioni.  ) Tutte  le  truppe 
«Cauzionale  a Sant’  Ejeua'sono-  pagale  .dall^  éompà- 
: tua  Inglese;  ma  il  numero  de’  soldati , , clic  com- 
]•  -ngono  questa  guarnigione,  non  oltiepassa  gli 
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ottocento.  Tatto  il  paese  ò ben' fortificato  ; si  vedono 
batterie  in  tutti  qu?’ luoghi / cui  è-  possibile  I’ av- 
„ 'trinarsi.  Lo  sbarco  vi  è assai  . incomodo , anzi 
pericoloso^  a scavarono  degli  scogli  per  formare 
tm  ptccioì  golfb,  più  tranquillo  del  restante  della 
rada.  Il  fondo  della  baja.  è* difeso*  da  cannoni  in- 
cominciando da  ano  de’  piccioìi,  monti,  che  la  forma- 
ne fino  tir  alto.  v , 

^ Paonrziojcr  ) li  suolo  dell*  Isola,  è arido  r e 
peraTer*  deli’  erba  nelle  campagne  bisogna  coltivare 
aìl'tim  arbusti  propri  de’ terreni  asciutti,  ed  alla  loro 
ombra  sparger*  i semi  dellr erba.  I pomi  di  terra 
vi  crescono  a bbondantemente  \ e sono  di  uno  squi- 
lli sapore.  Là,  terra1  vegetale ,.o  piuttosto  lo  strato 
di  polvere  v rìre  offre, quest’  isola,' non  è che  una 
materia vhe  si  distacca  insensibilmente  dalle  lave  stro- 
finate. A forra 'd’industria  si-<;avano*alcuni  prodotti 
da  questo  ingrate  } bisogna  come  in  Malta 

e nella  Allude»',  scavare  gli  scogli  sui  quali  si  vuol 
fermare  un  giardino,  perche’ vi  possano  penetrare 
le-radic»;  e bisogna  d’  altronde* portarvi  una  vera'* 
terra  vegetale.  ^ ' 

( Ai  «Rat.  ) In  quest’  isola  allignano  molti  fichi 
dì  due  «pori* , la  prima  delje  quali  si  chiamayforf 
, Val» ri  ft. fts  beniamino.  Vi  fu  piantato  il 
^ìuestrvi'' s|Hnn«a  ordinario  chiamato  ulex Meuropeus% 
e gli  abitanti  trovarono  il  mezzo  di  trar  partito  da 
quest'arboscèllo,  che  in  Etiropa  è stimato  inutile  ed 
anche  dannoso.»!  giardino  annesso  alla  casa  di  cani* 
paglia  del  govornatorif  distante  tre  miglia  incirca  dal- 
la città  si  veggonq  molte  piàntici 'Europa,  d’Asia  e d'A- 
merica, evi  una  gran  copia  d»  rose  e. diagli,  di  mirti  e 
dì  tatui.  Nella  bVtla  stagione  si,  veggono  i peschi, 
efie  at«Ureg£tanq  i*  "viali , carichi  di  frutta  di  eccel- 
lente sapide.  Si  piantarono  anche  delle  viti,  ma  èsse 
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non  allignano  in  quesló 'clima  ; i brucili  poi  vi- din 
vorano. quasi  tutti  i oavpli  e gli  altri  legumi  die 
crescono  assai  bene  e sonò  di  eccellente  qualità , ,ma 
si  enuono  f^*d  un  prezzo  eccessivo.  In  quest’  isqki 
si  semina  anche  .molto  orzo,  ma  se  ne  raccòglie  lieti 
poco  a cagione  dei  numerosi  e gròssi  tòpi,  che  ne 
devastano  le  campagne.  La  maggior  parte  ilei  l er- 
rdno  adunque  è convertito"  in  prati  Diascoli  di  i]ft 
lucidissimo  verde,  cosa  prodigiosa  in  un  clima  sot- 
toposto al  .tropico.  Le  legpe  sono  assai  rare  in  que- 
st.isola,  ondè  g|i  abitanti',  ne  ‘fanno  mi  grandissimo 
risparmio  ant-hé  per  <gli  *usj  d‘  cucina.  \ / ' 

( •Animali.  ).*Le  coturnici  della, gtcciola  specie 
e di  gambe  rossicce  volanò;4in  ’qjjest’  jsolà.  assieme 
a molti' fagiani , ed  ai  polli  dejl#  Guinea  e delle 
Indie.  I fagiani  si  moltiplicarono  moltissimi,  perchè, 
chi  uccide  uh  fagiano  dee  pagale  un’  ammenda  di 
cinque  ghinee.  Alle  "pernici , che  si  trovarono  ori- 
ginariamente in  questo  paese,  si  aggiunge  una  s’petie 
di  tortorella  bianca.;.GIi  abitanti  ed  i forestieri  che 
approdano  all'isola  n'utrònsi  di  carni  d.i  buoi  , di 
porci,  d’  anatre  e d’-òphe.  Vi  sorio  pochi’eavalli  clip 
si  allevanp  per,  cavalcare;  tutti  i lavori  d’ agricol- 
tura si.  fanno  dagli  schiavi  , i quali  non  usano 
macchina  alcuna  non' essendovi  cèste  , nè  carri. 
Gl’ insetti  vi  sonp  in  picciol  Tiumeroj'  ma  sulla  (ri- 
ma delle  piu  alte  montagne  -si  trovano  dei  serpenti, ‘ 
e non  si  sa  come  e dande  vi  sieno..  andati.  Bisogne- 
rebbe trasportare  in  quest’ isola  alcuni  asini  dal 
Senegai  , ove  Adanson  assicura  èsserne  di’ bellissimi. 
Allora  i trasporti  sarebbero  più  facili,,  e l’ agrieoi-- 
tura  diverrebbe  sempre  più  florida. 

q.PopoLAzioTtfe.  ) Saint-yincept  fa  ascendere  la 
popolazione  di  Sant’.Elèngi  a(  quattro  ih  ila  anime , 
non  compresa,  la  guarnigione.  Tutti  i bianchi  sono' 
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ottocento.  . Tutto  il  paese  è ben  fortificato  ; si  vedono 
batterie  in  tutti  qù?' luoghi / cui  è- possibile  1’  av- 
vicinarsi. Lo  sbarco  vi  è assai  . incomodo , anzi 
pericoloso';,  si  scavarono  degli  scogli  per  formare 
un  tìccio)  golfo,  più  tranquillo  del  restante  della 
rada.  IP  fondo  della  bajà.  è difeso- da  cannoni  in- 
cominciando, da  uno  de’  piccioli  monti  che  la  forma- 
ne fino  all’ alto.*  \ .•  " , 

( Produzioni.  ) Il  suolo  dell’  isola  è arido  , e 
pèr^avere  dell’  erba  nelle  campagne  bisogna  coltivare 
alcuni  arbusti  propri  de’ terreni  asciutti,  ed  alla  loro 
ombra- spargere  i semi  dell’  erba.  I pomi  di  terra 
vi  crescono  a bboridantemèote  \ e sono  di  uno  squi- 
sito sapore.  La.  terra' vegetale  ,.o  piuttosto  lo  strato 
di  polvere  ,, die  offre, quest’  isola , non  è che  una 
materia  che  si  distacca  insensibilmente  dalle  lave  stro- 
finate. . A forza,' d’ industria  si.Qavano*alcuni  prodotti 
da  questo  suolo  ingrato  ; bisogna  come  in  Malta 
e nella  Xli^ldesrj  scavare  gli  scogli  sui  quali  si  vuol 
formare  un  giardino  , perchè  vi  possano  penetrare 
Irradici  ; e bisogna  d’  altronde-  portarvi  una  vera"' 
terra  ypgeiàl».  . 

( Ai.berì.  ) In  quest’  isola  allignano  molti  fichi 
di  due. specie  , 'la  prima  delje  quali  si  chiainayfcT/r 
rélij^osa  , V aLtra  ficys  beniamino., \ i fu  piantato  il 
ginestro^siHtioso.  ordinario  chiamato  ulex  ’europeus, 
e gli  abitanti  trovarono  il  nipzzo  di  ti-ar  partito  da 
quest’  arboscèllo,  che  in  Europa  è stimato  inutile  ed 
anche  dannoso. "Nel  giardino  annesso  alla  casa  di  cam- 
pagna del  guv&rnatoré  distante  tre  miglia  incirca  dal- 
la citta  si  veggonq  molte  piante  d’Europa,  d’Asia  e d’A- 
merica, ed  una  gran  copia  di  rosé  e.di  gigli,  «li  mirti  e 
di  lauri.  Nella  bella  stagione  sV.  veggono  i peschi, 
che  ombreggiano  i‘  'viali , carichi  di  frutta  di  eccel- 
lente sapore.  Si  piantarono  anche  delle  viti,  ma  èsse 
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non  allignano  in  queste  tlimaj.';  bruchi  polyjidin 
vorano  quasi  tutti  i nvoli  e gli  ai,ri  legumi  che 
crescono  assai  bene -é  sonò  di  éccejlente  qualità,  ma 
si  vendono  ad  un  prezzo  eccessivo.  In  quest’  isqh 
si  semina  anche  molto  orzo,  ma  se  ne  raccoglie  ben 
poco  a cagione  dei  numerosi  e grossi  topi,  che  ne 
devastano  le  campagne.  La  maggiori  parte  ilei  ter-  ' 
réno  adunque  è convertito'  in  prati  o pascoli  di  mi 
lucidissimo  verde,  cosa  prodigiosa  in. 'un-  clima  sot- 
toposto al  ..tropico.  Le  legne  sono  assai  rare  in  que- 
st.isola,  onde  gji  abitanti’,  ne  ‘fanno  un  grandissimo 
risparmiò  aut-hé  pétf^’usj  £1  cucina.  V";/' 

* ( Animali,  /Le  coturnici  della,  picciola  specie 
e di  gambe  rossicce  volan5:‘tn"'q.uest’  isoia  assieme 
a molti'-  fagiani , ed"  ai  polli  deU*  Guinea  e delle 
Indie.  I fagiani  si  moltiplicarono  moltissmo,  perchè, 
chi  uccide  urf  fagiano  dee.  pagare  un’  ammenda  di’ 
cinque  ghinee.  Alle /pernici  , che  si  trovarono  ori- 
ginariaroenbe  in  questo  paese,  si  aggiunge  uuu  spècie 
di  tortoi  ella  bianca..  Gli  abitanti  cd  i forresticri  che 
approdano  all’isola  riutrònsi  di  carni  buoi,  di 
]»orci,  d’anatre  é d’-ò.che.  Yì^onò’ pochi ‘cavalli  cfip 
si  allevano  per,  cavalcate;  tutti  i lavori  d,’ agricol- 
tura si.  fannp  dagli  schiavi  , i quali  non  usano 
macchina  alcuna  non’ essendovi  nè  ceste,  nè  carri.' 
Gl  insetti  vi  sonp  \n  picciol  -numero;'  ina  sulla  oi-- 
ma  delle  piu  alte  montagne  si  trovano  dei  serpenti,' 
e non  si  sa  come  e donde  vi  sien<*’aòdati.  Bisogne- 
rebbe trasportare  in  quest’ isola  alcuni  asini  dal 

Senegai  , ove  Adansòn  assicura  èsserne  di  bellissimi. 
Allora  i traspòrti  sarebbero  più  facili,,  e l’ agricol- 
tura diverrebbe  sempre  più  . florida. 

:i  Popc»t,AziOTtfc.  ) Saint-yincept  fa  .ascendere  la 
popolazione  di  Sant’.Elen?  a quattro  ihila  anime, 
non  compresa  la  guarnigione.  Tutti  i bianchi  sono 
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Inglési  , é siccolnèr  Ì4  compagnia  non  perdette  luto 
di  faje  aiquu  traffico  * pmprii^  conte,-  coitaci  lóro 
che' non  sofi’o  impiegati  "noq  trovano  'altro1  mezzo  'di 
esìstere, vcb'^  quello,  di-Vender^  provvisioni  fresche 


hanno'niaoiere  graziose  e molta  vivacità; 
es$kf  amano  la  ' conversazióne  , ed  odiano  ogni  sog- 
gezione e ■"eerimónià;  ^Gl’iin  piegati  ^della'éb'mpugnia 
ti  .’i  un  o.  frequenti,  feste  di  ballo  in 'sale  a’s Sai  clegun- 
' temente  ctd^obbabfi.  ' ' > r-’ 

a,  ’-pl- 


degli.-  abitanti  ; • nra  dopo  cb0‘  nell’  ultima  guerra  si 
, iinposs'eysarono.-’clel.  detto.  capo,,  jiòsto  mplto  più 
jftipórtantè  , .trascurarono  Saìit*  Etenu';^  e'  fbx'se.'non 
la  cedsél'varqjpo  se  non.>‘pèr  impedire  ciie  altre  uu- 
' (ioni ‘‘pie  ritraessero  .quei, vantaggi  .cb’  è^si'  de  ma- 
Vyàrono  altre’ yolfe,  ' • ; ■ ; , , . ■ ■? 

,^£só£,a  .ni  Sax  BotìAjrOiji»  o la  maraviglìòsà.) 
Linsehotén  ed  alcuni  altri  -scrittoriVaisicuruno  che 


piante  V ed  abitata  da  .gentfe  ’ebe  professa  la  reli 
• g tónti  Cristiana.,  ]Vj!a ' alcuni'  vascelli 'inviati  espresr 
sa  mente  per-  visitare  quest’  isola  non  !a  trovarono, 
oùdé.dè  diedero  Vj.  nome*di  ni  aravi  gl  iosa.  Bisogna 
supporre  eh’  ella’, sia  circondata-  da  correnti  , che 
nè  allontanano  i • vascelli  , q.  che',  fosse  "inviluppata 
itf‘  dense "nobr,  -dm.  la  sottraessero  .agli  sguardi  di 
corófo  che  la  cestivano'.  .*  ' . * ■’  • ■ 
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( Isole  Azore.  ) Le  isole  Azore  furono  da  alcu- 
ni geografi,  come  da  De-Lisle,  annoverate  fra  le 
isole  dell’  America,  ma  essendo  esse  più  vicine  al-'  ' 
r Africa  sono  dàlia  maggior  parte  de’  viaggiatori 
e de’ geografi  poste  nel  nùmero  delle  isole  Appar- 
tenenti -a  quésto  continente.  >■  - \ 

(Scoperta  k situazione.  ) Le  Azore 'giacciono 
nell’ oceano  fra  fi  3' 7 ed  fi  4 o gTado  diUatitudine 
settentrionale,  e fra  il  27  e 55  grado  di  lougfitudir- 
ne  al  ponente;  la  loro,  distanza  dal.  Portogallo  Ò 
di  800.  leghe  incirca  , onde  servono  come  di  riposo 
a quelli  che  dall’Europa  si  portano  in  America  o 
viceversa.  Un  tempo  si  appellavano  isole  Fiammin- 
ghe, perchè  furono  scoperte  da.  Un  mercante  fiam- 
mingo di  Bruges  nominato  Josnà  Vanderbeig-,  il 
quale  andando  a Lisbona  verso  U i44>>  fu  spinto 
dalla  tempesta  alle  Azorek  Giunto  poscia  a Lisboua 
narrò  la  sua  avventura , e persuase  i Portoghesi  a 
portarsi  , a quest’ isole.  Antonio  GonZalvo  uejla  sua 
storia  delle  scoperte  del  mondo-  racconta  , che  D. 
Enrico  principe  del  Portogallo,  vù  si  trasferì  ,iu  per- 
sona per  prenderne  possesso  l’anno  i44<)..>  Dàvity 
poi  assicura  che  i mercanti  fiamminghi  inviarono 
una  colonia  nell’  isola  di  "Fayal , nella  quale  avvi 
un  fiume , che  i Portoghesi  chiamano  rio , o nberu 
dos  Flarmngos . • 1‘ , . < 

I3e  Thoo.  vuole  defraudare  il  mercante  fiam- 
mingo dell’onore,  di  questa  scoperta  per  darlo  a 
Bethencourt , il  quale  come  abbiamo  già  veduto  sco- 
prì le  isole  Canarie.  Checché  ne  sia  della  scoperta 
di  quest’. isole  , è certo  ch’esse -furono  appellate  A^ 
zore  a cagione  della  quantità  di  sparvieri  e di  fal- 
chi che  vi  si  trovano, 

( Numero  dell’  isole.  ) Le  Azore  sono  in  nu- 
mero di  nove  , cioè  Santa  Maria , Sau  Michele,  Ter- 
11  Cast.  Africa  , 33 
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zera’,  San  .Giorgio  , Favai,  il  Picco,  Graziosa,  Flo- 
res e Còrvo.  .Esse  soiio  circondate  da  alcune  altee 
isolette,  fra^lé  Jqaali  «è .degna  di  osservazione  quatta, 
di  cui  Kit  eh  et'  narra  cose  singolari  ; ella  si  elevò 
dal  fondo  del  mare  tutto  ad  un  tratto,  e- presentò 
l’aspetto  di  un  ammasso  di/ scogli.  Quest’  avveni- 
mento fu 'preceduto  da  un  orribile  terremoto  , che 
incominciò  il  giorno  li)  gihgnO  jT>38,  e durò  quasi 
otto  giorni.  Tutte  queste,  {sole  benché  poste  sotto 
di  un  clima  dolce  sono  .sottoportela  violenti  terre- 
rhòti  ,'  éfd  al  .furori  dèi  mare.  che  spesso  la- inonda. 

( Produzioni  del  suolò,.)  Il  territorio  è mon- 
tuoso , ina  '.produce  grano  > vino  e.  frutti  sufficienti 
per  gli  abitauti  ; vi(  $v  trova  una  grande,  quantità  di 
bestiame,  di  uccelli  è di  pesci;  é si  dice  che  nessun 
aniipale  velenoso  può  vivere  in  quest’ isole , e che 
sé  Ve  ne  viene  trasportato  qualcuno  muore  in  po- 
che, oire.  Si  raccolgono  altresì  mólti  colori  per  di- 
pingere, e principalmente  il  pastello  • ché  è di  un 
eccellente  qualità. 

( SaN  Michele.  ) V isola  di  San  Michele  è la 
più-  grandé  e ,la  più  orientale  delle  Azore,ed  ha  18 
leghe  incirca  di  lunghézza,,  e .quattro  o.  cinque  di 
larghezza  , ed.  ha  .uóa.l(it!tàJ  sÒhe. . si  chiama  Punta 
Delgada\  cinque  .borghi,  e li  villaggi  popolati  da 
pip  di  4p, oo.o  abitatori  ,/Ìp  Punta  D.elgadà  si  fa  Un 
gran  commercio  di  pastello;  ed  avvi  un  forte  in 
cui  si  mantiene  uh  prèsidtQ,-  e «risiede  il  vescovo. 
Il  territorio  di  quest’isola  è fertilissimo  ed  abbon- 
dante di  cacciagione;  il  mare  /che  la-  circouda,  som- 
ministra  una  grande  'quantità  di  pesce. 

(Santa.  Maria.  ) L’isola  di  Santa  Maria  è si- 
tuata dodici  léghe  incirca  al  sud  di  San  Michele  ed 
è difesa  sì,  bene  da  aite  montagne,  e da  scoscese 
rupi,  che  all’ uopo  non.  ha* bisogno  de’ soccorsi  del-* 
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l'arte.  L’ interno,  di'  quest’isola  è fertile , te  sì  ben 
coltivato  che  somministra  agli  abìtatòri'tutto  ciò  che 
è necessario  alla  vita.  I borghi  e le  città  principali 
sono  Santa  Maria,  la-Pjainha,  Bodes  e Castello. 
Il  principale'  commercio  d»  quést’  isola  consiste  in 
ima  manifattura  di  porcellana  che  imita  assai  bene 
quella  della  Cina.  - '*’• 

( Teùckra.  ) Tercera  o Terzera  ricevette  il  suo 
nome  dalla  posizione  , ed  ha  t8  léghe;  df  lunghezza 
e sci  di  larghezza.  É circondata  da  sbolli  dirupati 
e scoscesi  che  ne  rendono  assai  difficile,  l’ accesso; 
La  capitale  è Angra-  pòsta,  sul  mare,  verso  il  centro 
della  costà  meridionale;'  ella  contiene  10,000  abi- 
tanti , ed  ha  un  porto  assai  picciolo  > ove  ordinà- 
riamente si  fermano  le  navi  Portoghesi , che  ritor- 
narlo dall’ America  e si  procurano  le  necessarie  .prov- 
visioni. Questa  città  c ben  fabbricata.,' ed  ha  cinque 
chiese,  quattro  conventi,  di  religiosi  , quat'trb  altri 
(li  monache,  un  tribunale  dell’inquisizione  ed  il 
palazzo  del- vescovo.  Il  castello  di  Tercerg  è celebre, 
perchè  vi  fu  rinchiuso  il  Te  Alfonso  nel  1668"  di 
ordine  di  suo  fratèllo  D.  Pedro.  ■ .\  -■ 

( PnpDuzio^i.  ^.11  terreno  idi  quest’  isola  è fer- 
tile di  biade1,  di  frutta  e ili  vinà:\$òmministra  an- 
che molto  legname  da  costruzione  e principalmente' 
di  cedro,  di  cui  si  fa  un  ragguardevole  traffico.  Ma 
singolari  sono  due  ràdici  che  allignano  in  questa 
isola;  1’ una  si  chiama  balsate  èò.  ò un  nutrimento 
sanissimo  pei  contadini  ,d’  altra  , a cui  non  si  è ancor 
dato  un  nome  dagli,  abitanti,  è grossa  come  una 
noce  di  cocco  e coperta  di. fìbrè  lunghe  e- di  color 
d’  oro.  ' 

( Isole.  Graziosa  , SaN  GroRGró  , Picco.  ).  Gra- 
ziosa è-' la  più  settentrionale  delle -AtfQre  e ricevette 
questo  nome  dall’  amenità  che  là  distingue.  Non  ha 
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piè  di  cinque  o sei  leghe  di  circonferenza  ; è ben 
popolata,  e produce  quando  è necessario  .per  man- 
tènere  i suoi  abitanti.  L’isola  di  San  Giorgio  è an- 
dor  più  picciol*,  non  ha  di  .considerabile  che  una 
gran  quantità  /di  .cedri.  L’ is.ola  del  ficco  ebbe  que- 
sto nome  dalla  sua  alta  montagna,  che  tèrmina  in 
un  pane  .di  zucchero  come  quello  di  Teneriffo , a 
cui  è quasi  simite  in;  altezza.  Questo  monte  vomita 
fumo  , fiamme  ,,  ceneri,  .pietre  , minerali  e massi  di 
terra  infiammati';  dalle  falde  di  lui  esce  una  sorgente, 
che  d’ordinario  ha  Pacqùa  assai  fredda  , ma  tal- 
volta il  fuoco  sotterraneo  là  riscalda  a tal  segno, 
che  bolle  e si  diffónde  come  un  torrente.  Le  città 
o borghi  principali  di  quest* isola  sono  Picco,  Lao- 
gas,  Santa  Cruz,  San  Sebastiano,  Pesquino,  Santo 
Rocco  y Playd  ’o  la  Maddalena.  Il  suolo  nutre  molti 
animali,  e produce  ógni  sorta  di  grani  e piante;  fra 
queste'" si  distingue  il  tcixo,  che  è una  pianta  dura 
come  il  terrò , piena  di  vene  e di  un  rosso  vivo  ; 
quanto  più  si-  conserva,  tanto  più  diventa  bella; 
nop  si  taglia  se  non  quahdo  il  re  lo  comanda  e- 
spressamehte.  •’  * • 

, ( Fa Val  y Flores , Corvo.)  Favai  fu  così  no- 

minata pel  gran  numero  dr  cerri. che  produce;  la 
sua  città  principale  è Orta  che  ha  un  picciol"  porto 
difeso  da  un  vecchio  castello , ove  sta  un  presidio 
portoghese  con  pochi  ‘cannoni.  Gl*' Inglesi  sotto  la 
condotta  dei  conti  di  Cumberland  e di  Essey  sbar- 
carono più  volte  a Fayal , se  ne  resero  padroni,  e 
ne  roviharono  le  fortificazioni  : ma  i Portoghesi  a- 
vendóla  ripresa  la  conservarono  seqipre:  Flores  ha 
«sette  leghe  incjrea  di  circonferenza-,  contiene  molti 
boschi  e pascoli , e produce  molti  vaghi  fiori,  che 
le  fecero  , dare  il  nome  d’isola  de’ Fiori.  L’isola  di 
Corvo  tion  è più  grande  di  .Flores,  e dee  il  suo  nome 
al  prodigioso  numero  di  corvi  che  ai  nidificano. 
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, (Isola  Atlantide  degli  antichi.)  Dopo  aver 
parlato  di  tutte  le  isole  - occidentaji  dell’  Africa  ci 
troviamo  in  obbligo  di  far  menzione  della  famosa 
isola  chiamata  Atlaptide  dagli  antichi,  intorno  alla 
quale  tanto  si  è detto  e scritto  dai  critici  moderni, 
che  disputarono  suda  esistenza  e situazione  di  lei 
ed  andarono  indagando  se  ella  corrispondesse  al 
continente  d’  America , q alle  isole  Canarie  o a 
qualche  altra  isola  dell’  ©deano  atlantico.  Il  più 
celebre  ed  accreditato  autore  j che  parlo  di  que- 
st’isola fu  Platone,  il  quale  ne’  suoi  dialoghi,  1’ 
qno  intitolato  il  Criziaf,  l’altro  il  Timeo  narra  a 
lungo  le  guerre  degli  Ateniesi  contro’ i*  popoli  di 
quest’  isola.  » jSono/molte  migliaia  d’  anni  f-  dice 
Crizia,--  che  vi  ebbe  una  guerra  fra  ,'còloro  che  a- 
hitavano  al  di  là  delle  .colonne  d’ Ercole , e quelli 
che  abitavano  al  di  qua . Gli  Ateniesi  si  misero  alla 
testa  di  quésti  Ultimi,  e terminarono  felicemente  ’la 
guerra  , nejla  quale  i.  re  dell’ Atlantide  erano  stati 
gli  aggressori.  Quest’  isola  ehi  da  sé  sóla  più  grande 
dell’Asia  e dell’  Africa  ; in  seguito  ella  fu  sommersa 
da  un  gran  .terremòto.  Che-.. se' si  perdette  la  me- 
moria di  ciò  che  avvenne  ne’ primi  tempi,  fu 
perchè  i bisogni  dèlia  vita,,  aveario  occupati  gli 
uomini  in  cose  piu  essenziali  di  quejlo  che  fosse 
il  raccontare  a’  loro  figli  ciò  eh'  essi  sapevano  ». 
Per  dare  maggiore  autorità  al  suo  racconto  Crizia 
aggiunge  ch’  egli  pòssetie  , gli  scritti  , ..che  il  suo 
avolo  avea  ricevuti  da  Soloné,  e nei  quali  il  detto 
legislatore  narrava  1’  istoria  dis  questa  guerra  tale 
e quale-1’ avea  egli  sentita  dai  sacerdoti  dell’Egitto. 
INella  divisione  della  terra  fatta  dagli  Dei,  diceano 
questi  sacerdoti,  toccò  P Atlantide  a uNettimo.  Quer 
sto  Dio  divise  V isola  io  due  parti,  é la  diede  ai 
figli,  ch’egli  avea  avuti  da  una  mortale.  Il  priiuo- 
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genito  ,.cùi  diede;  ii  fiome  di  At-lanlè , :fn  re;  di 
tutto  il(pae»e,  ed  è da -uri  Val  principe  che  questa 
' parto  deir  oceano  e le  terre  v\cine  presero  il  loro 
nome . * , •/.  • 

Dono', u.ìm  descrizione  as»aV’_.rnijiiifa  di  , questa 
isola  Clizia'  ne  celebra  i vantaggi  tanfo  per  riguardo 
ài  bisogni-,  quanto  - per- riguardo  ,alle  dèlizie  delta 
vita,;  giunge  perfino  a daré  il  piano  delle  case 
realj  e del  tempio  dedicato  a Neltnno  ; parla  in 
.seguilo  dei  .costumi  innocenti  e spleni  di  -candore 
de’ popoli  di  quest*  isola  nei  primi  , tempi,  ed  ag- 
giunge cìbe  essendosi  introdotto  il.  disordine  fra  gli 
isolani  essi*si  tiràronp  addosso-  ,la  celeste  vendetta^ 
onde  la  lóro  isola  fu  interanaente  sommersa.  . f 
' Nel  Timeo  il  medesimo  Crizia  si  ^stende  an- 
cor di  più  su]  medestinq  soggetto  , ed  addita  le 
fónti,  dalle  quali  Solone  «ìvra  attinte  tutte  le  no- 
tizie-apparteneo'i  à '«quest*  isola.  „ Sojone , dice  e- 
gH'^,  parlando  defsuo  -yiaggio  e Sai*  nell’  Egitto  nar- 
rala. epe  la  divinità  appellata  dagli.  Egiziani,  Neith, 
Africa  da’  Greci  era  stata,  là  fondatrice  di  questa 
citta,  che  i ,s.uoi  «abitanti  §i  gloriavano  di  essere  à- 
mici/ed  alleati  degli  Ateniesi  che  i sacerdoti  di 
Saìs  ' erano  più  sapienti  » nell!  antichità. Greche  dei 
(iteci  medesimi,  e efie  narravano*  delle  cose,  delle 
quali  nè  i Greci  nè  egli  stesso  avevano  mai  sentito 
parlare.  Aggiungevano  dìe  'tutto  ciò,-  che  la  città  di 
‘Atene  ,avea  fatto  sii"  grande  ^ di  glorioso , era  con- 
servato negli  annali  di  SaSs,  è che  in  essi  si  legge- 
vano le  più  grandi  imprese,  '(e$l  un  minuto  racconto 
della  guerra  , cbe'avevanù  aitile  volle  sostenuta  con- 
tro .gli  abitanti  dell’isola  AtlSnticle..  Un  terribile  e- 
serèito  di  questi"  popoli  essendosi , sparso  nell*  Europa 
• e oell”Asia.,  . la/ conquistò  . fino  all*  Egitto  da  una 
parte,  e lìtio  al  màr  Tirreno  dall’ altra.  Siccome  gli 
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Àtl&ntidi  inuiacciavano  i Greci,  e tutte  hs  altre  na- 
zioni , cosi  il  coraggio  degli  Ateniesi  si  risvegliò  , 
ed  il  loro  Valore  v pi aj grado  la  diserzione  degli  al- 
leati, li  liberò.,  da  questi  terribili  nemici.  É dun- 
que «gli  Ateniesi,  che  noi]  siamo  debitori  dèi  van- 
taggi, che  si  cavarono '•  da  questa  guerra,  giacché 
colla  disfatta  degli,  abitanti  dell’ Atlantide  essi  sot- 
trassero gli,  altri  Greci  al  dominio  di  questi  popo- 
li, e liberarono  anchfe  gli  Egizi  dalia  schiavitù,  da 
cui  erano  minacciati.  Nel  .tempo  susseguente  soprav- 
venne un  £ran  diluviò,  che  congiunto  ad  ùn 'ter- 
remoto sommerse  nel  breve  spazio  di  od  giorno  e 
di  una  notte  questa  grand’  isola  „.  ‘ 

(Il  racconto  pi  Platone  à Infermato  da  , 
molti  scrittori:  ) Il  leggitore  fct  accorgerà,  che  la 
narrazione  di  -questa  ^guerra  è favolosa,  come  favo- 
losi erano  .quasi  tutti  i racconti,  che  ì sacerdoti 
Egiziani  facevano  ai  viaggiatori  sui  fatti  avvenuti  ' 
in  que’  tempi , ne’  quali  èssi  credevano  che  avessero 
in  terra  regnato  gfi  Dei.  Ma  Rpudelot  ( hiàtoire  de 
1’  accademie  royalé  des  inscriptions  et  belles  lettres 
tom.  Ili  pag.  69  ) si  accinge  a provare  la  verità 
dell*  esistenza  dell’  Atlantide  , e perciò  riporta  tutte 
le  autorità  degli  antichi , ch^  sono  conformi  alla 
opipione  di  Platone.  Aristqtile  dice  che  ciò  che  > 
rende  pericolosa  la  navigazióne  de]. mare  Atlantico- 
è la  sommersióne  dell’ isola  , di  cui  si  tratta,  Stra- 
berne parlando  dì *(Eudosso  antico  autóre  si, serve 
della  testimonianza  di  Platonè  T ed  afferma  che  ciò, 
che  questo  filosofo  ha  .pubblicato  dell’ Atlantide  , 
appoggiato  all’  autorità  di  Sokme  non  è una  descri- 
zione fatta  a capriccio.  Filone  Ebreo  nel  trattato, 
ché  ha  p'er  titolo  , ap  il  mondo  sia  corruttibile,  non 
mette  in  dubbio  quest’  autorità,,  ma  si  ferina  sol- 
tanto a dimostrare.,  che  la  distruzióne  di  quest’isola 
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nqHa  prova  contro  il  suo  sistétlia.  Plitìió  , Tortul- 
li-ino,  Arnobio  e molti  altri  antiebi  scrittori  dico- 
no la  cosà  stéssa,  ed'  aggiùngono  autorità  alla 
testirnóniànzà  di  Plafóne,  eh’  essi  .riguardano  come 
incontestabile:  Finalmente  Genébrardo  pretende  che 
si  pòjsa -provare  là  verità  *di  questo  fatto  ton  molte 
circostanzi  tratte  dalla 'sapra  Scrittura..  . 

v Vitw.  creduto  favoloso  lu  aLYki.  Vigori  man- 
•corono  molti  e grandi  scrittori  , i- quali  crédettero , 
che  1’  opinione  dell’  Ateqiesò'  filosofo  nnn#  altro  fosse 
che  una  favola,  od  un’ allegoria  , e tali  sono  Ori- 
getìe , pqrfirio",1  Proclo  nel  suo  còintncntàrio  sulla 
filosofia  di  Platone,  il  viaggiatorè  Cositiàs  tirila  sua 
descrizione  d'el  moqdo,-  e Frenet  nella  sua  nremoria 
sui  due  diluvi,  o .sull’  inondazione  cT Ogigé^  e di 
Deucafione  (i).  Ciò  che  .Platone  dicé'di  quésti  dilù- 
vi. ( così  ragiona  ‘quest** ultimò  scrittore  ) e dei  loro 
effetti  era  necessario  per  dare  qualcbe  apparenza  alla 
sua  favola  dell?_ isola  Atlantide,  della  grandezza  e 
della  potenza  di  ùn’ antica  città'  dì  Atene  , e della 
fertilità  ded*  antico  'territorio  - dell’  Attica.-'  Siccome 
nulla  di  tutto  ciò  sussisteva  a'  stipi,  tempi  , e non 
restava  nemmeno  un  .solo  véStigio  dell’  isola  "Atlan- 
ride , cosi  bisognava  preparare  una  risposta  alle'  pb- 
biezioni , che.  gli  si  Roteano  fare  su  di  questo  pro- 
posito"; e le  alterazióni  cagionate  dài  -tre  dilùvi 
che  avean  cangiata' la  faccia  defi’ Ijuropà*',  gli  som- 
ministravano urta  risposta.  $e-  i moderni  che*  vollero 
trovare  Pisola  Atlantide*  di  Plotone  nell’,  America 

avessero  fatta" qualche  osservazióne  sui  disegno  gè- 

'•>.»  , ' ...  f ,p.  .. 
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(I)  Óbservaptms  sur  les  deus;  dél^ges * ou  inondations  d’O- 
gvgès  el  de  Dcukalion  par.  iVórel.  Memòires,  de  li  tigrature 
d i l ^radeihie  dovale  des  inscrìptions;"  et  betìcs  Iptties.  tona. 
3S  p*j.  -<<3.  ' • f 
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aerale  del  Timétf  e del  Crizia,  ' e$$i. avrebbero  ve- 
duto, che  bisogna  riguardar  tutto  ciò  come  una 
finzione  filosofica.  ' v • ,* 

( Abgomenti  della  beale  esistenza  dell’ A- 
TLANTiDf.  ) Ma  Baudefot  osserva  che  i due  dialoghi 
. citati  npn  hanno  in  nessuna  maniera  1’  apparenza  di 
allegorie,  e che  per.  plico  che  sf  ponga  attenzione 
all’  andamento  del  diSeorSot'di  Clizia  si  resta  piena- 
mente persuaso,  ch’égli  ha  narrato  una  storia,  che 
credeva  .verissima*  Primieramente  rivòlgendosi  ad  fino 
degl’  interlocutori  così  si  esprime; ,,  oltre  gli  Dei,,  che 
▼oi  giudicate  a proposito  d’invocaré , ve  né  sono  anco- 
ra degli  altri,  ai  quali  iò  debbo  indirizzarmi,  e sopra 
tutto  alla  Dea  Mnemòsine. ,,  Questo  modo  di-par- 
lare prova  ckie  tutto  ciò'  eh’  egli  si  accinge  a rac- 
contare è puramente  storico  , perchè  ha  bisogno  dèi 
soccorso  della  Dèa  che  presiede  alla  memoria,  e che 
oop  s’ invoca  mai  quando  non  si  tratta  che  di  mo- 
rale e allegorie.  Ciò  viene  sempre  confermato  da 
quel  che  dice  Erruocrate  uno,  cjegl’. interlocutori  di 
questo  dialogo  prima  che  Crizia  fàccia  la  sua  nar-, 
razione.  „ È cosa  conveniente  al  disegno  che  voi 
vi  siete  formato  , l’ invocare  Apollo  e le  Muse,  af- 
fine di  celebrare  dégnamente  la  glòria  de’nostri  an- 
tichi concittadini  Che  pia  ? Nel  Timet)  lo  stesso 
Crizia  indirizzando  la  parola  a Socrate.,  così  gli 
* parla  ; »,  Ascoltate  il  racconto  che  io  vi  farò  non 
come  una  vani -Narrazione  , non  ci  me  una  favola 
Inventata  a capricaio  , ma  cóme  una  vera  storia,  t?- 
le  e quale  Solone  la  raccontava  al  mio  avo  „.  Fi- 
nalmente , dice  Baudelot  ,'  non  avvi  più  ragione  di 
dare  un  senso  allegorico  al  Crizia  di.  Platone,  che 
al  Menesseno  di  questo  medesimo  autore.  Nell’un^ 
« nell’  altro  di  questi1  due  dialoghi  Jlo  scopo  del 
filosofo  è di  lodare  gU  Ateniesi ,'  tessendo  la  storia 
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delle,  guèrcé  , eh’  essi  : avean  fatte  in  qfriente  contro 
i Persiani,  in  occidente,  contro  i póppii  dell’isola 
Atiantidè.  Óra  giacchi  pessiipo  è mai  stato  d’avvi- 
so  di  dire  , ^che  il  IVfènessénq  sia  uir  dialogo  alle- 
gorico,* perchè -afferrhaue  che  lò  è, il  Crizia  ? Il  sog- 
getto non  sembra  più  favoloso  se  noji  perchè  -vi' si 
pària-  di  pòpoli  di  un^isol^/che  non  esiste  più.. 
IVI#  non  accaddero  ^per ’teezzo  di  diluvi,  di  tempe- 
ste,, di  terremoti , di  eruzioni  di  Vulcani  degli  av-t 
venimeriti  considerabilissimi',  la  cui  memoria  si  è 
perduta  coi  monumenti , 'che  ne  parlavano  ? Non 
abbiamo’ testé  veduto  , che  una  delle*,  isole  A’zo’re 
comparve  sulla  superficie  del  mare*  dopo  un  orri- 
bile tremuóto  ? Per  recare  un  altro  fatto  id  prova 
di  quanto  affermiamo  , faremo  qui  menzione  di  una 
isola  dell’  Arcipelago  appellata  Th^ra  dagli  antichi 
e.  Santqrittó  dai  moderni.  Plinio.di.ee  vche.  quest’  i- . 
sóla  nón  esistette  sempre*  ma  'cUe  venne  formata 
4a  un  vulcano', . ed  app'eqa  che  Comparve  in  mezzo 
al  mare- fu  detta- Gallisi  Nel  qnarto  anno-delia  i35ma. 
Olimpiade  , al- dir  dello  stesso  Plinio  , quésto  vul- 
cano produsse  Pisola  di'  Therasia  lontana  da  Thera 
una  mézza  lega',  indi  urt’altr’ ; isòla  situata  fra  The - 
rasi  a e Thera.  Si  vide  , al  dir.  di  Strabene  , .per  lò 
spazio  di  quattro  giorhi  il  mare,  coperto  di  fiam-r 
me  che  l’agitarónp  infinitamente,  e dal  seno  dì  queste 
fiamme  nscirooo  molti*  scogli  ardenti,  che  presero  la 
forma  di  un’isola.  Thera  si  accrebbe  in  due  volte 
1%' prima  sotto  r impero  di  Leone  l’iconoclasta, 
1’  aoflo.  726  dell’.era  cristiana  , te  *a  seconda  volta 
l’anno  i4*£  * come  si  deduce  £a  un’  iscrizione  in 
versi,  latini,  che  si  trova  a Sòsro  sópra  di  un  mar- 
mo.'Plinio  poi,  Seneca  e Diond  Cassio  parlano  di 
tm?  altra  piccola  istflà,  che  comparve  irei  mare  l’an- 
no di  Roma  799  ^nel  mese  di  luglio.  Plinio  le  dà 
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il  nóme -di  Thia  j noi- ''non  sappiamo  che  cosa  sia 
poscia  divenutà  j forse  si  congiunse  poster  jorfnen- 
te  durante  qualche  vulcanica  eruzióne  all’ .isola  di 
Thera.  Ora  , dice.  Baudelot,  se  si  videro  delle  iso- 
le uscir  dai  mare,  peróhè  altre  npn  poterono  esr 
servi  sommerse  ? 

(Opinioni  particqlari  su  quest’isola.)  Olaus 
Rudbeck  professore  nell’università  di  Upsal  in  un, 
trattato  cui. diede  il  titolo  di  Atlantica  sive  lUan- 
heirn  sostiene  che  *1’  Atlantide  di  Platone. era  la  {Sve- 
zia e la  Norvegia  ; onde  beuchef  Rudbeck  si  mo- 
stri. in  questo  libro  fornito  di  un’  erudizione  non 
comune,  pure  in  questo  punto  non  si  può  aver 
dubbio'  di  nominarlo,  visionario.  Alcuni  altri  pre- 
tendono die  l’ isola  Atlantide  fosse  l’America  , ma 
anche  quest’  opinione,  non  è conforme 'a  ciò  che 
dice  Platone.  E piuttosto  più  verisimile  che  l’Ame- 
rica fosse  quel  vasto  continente , eh’  era  al  di  là 
dell’  Atlantide  e dell’ altre  isole,  delle  quali  ..parla 
F Ateniese  filosofo..  4 *•  . . . ••  t 

Mi  sembra. più  ragionevole  e conforme  alla  na- 
tura delle  cose  1’  opinione  esposta  da'  Kircker  nel- 
la sua  opera  , che  ha  per  titolo  rnunt/us  subterr<iT 
nruts , e da  Becman  nella  stia  storia  dell’isole;  secon- 
do questi  due  scrittori  1’  Atlantide  era  una.,  grande 
isola  che  dalle'  Canarie  si  estendeva  fino  all’  isole 

Azore. . - 
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Fine  del  Primo  volume  Dell!  Africa. 
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delle  Materie  contenute  in  questo 
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